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1 EFFETTI DEL TRAFFICO SULLA 
QUALITA'  DELLA VITA 
1.1 I l degrado f isico e sociale del tes-
suto urbano 
L'  uso esasperato del l '  autovet tura, es ito e cau-
sa d i una cultura progettuale che ha tramutato, 
che ha model la to i l  tessuto urbano in sua fun-
zione è una del le cause, forse la più inc is iva del  
costante processo d i  cr is i  e  degrado soc iale, 
f is ico ed ambientale del le nostre metropol i .  È 
poss ib i le asser ire che l '  uso pervas ivo del l '  au-
tovet tura ha corroso,  eroso e lacerato,  connes-
s ioni ,  e  legami pecul iar i  de l l '  ecosis tema urba-
no, non d i rado causando o acuendo fenomeni d i 
esc lus ione ed emarginazione, ovvero compor-
tando un net to ed esteso calo del la qual i tà del la  
v i ta .  
I l  consumo eccess ivo e bul im ico d i  suolo è un 
esempio dei noc iv i  process i d i cu i l '  abuso del l '  
autovettura può essere causa e motore.  A ta l 
propos ito occorre notare come l '  egemonia d i  
una erronea e labi le cu ltura “auto -  centr ica” s ia 
la causa d i una lenta e costante eros ione d i  par-
t i  de l tessuto urbano un tempo deputate ad es-
sere palcoscenico del la  vi ta urbana. Ovvero, 
molt i  “spazi  d i re lazione”  sono stat i  t ramutat i  in  
“spazi  d i  movimento”.  Ciò causa la scomparsa d i 
una ampia quanto preziosa rete d i occas ioni d i 
scambio a scala locale,  compensata dal la crea-
zione di  nuovi  spazi  di  re lazione,  estern i  a l  
Peso v is i vo  d i  un ’  ope ra  v ia r i a  
s u l  p a n o r a m a  u r b a n o .  ( D a :  
www. panoram io.com.  Foto d i  V i t -
to r io  B i rzò) .  
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quar t iere e non d i rado post i  e  condensat i  in  aree suburbane.  
Peral tro tale poco oculata scel ta,  presupponendo una p iù elevata e marcata d i-
spers ione terr i tor ia le,  provoca un net to aumento del la domanda d i  t rasporto,  
ovvero del l '  uso del l '  autovet tura,  per tanto acuendo l '  espansione del le aree oc-
cupate dal le  stesse, ovvero i l  consumo di  suolo e l '  eros ione d i res idue aree d i  
re lazione.  
Così ad esempio l '  ampliamento del la sede stradale, reso necessar io e preteso 
dal l '  aumento del la domanda di  t rasporto causa ed accelera l '  erosione,  se non 
la scomparsa,  d i  percors i pedonal i ,  spazi  verd i  o aree deputate ad us i lud ico – 
r icreat iv i .  
Non meno onerosa è l '  espans ione del le  aree d i  sosta.  
A ta l propos i to s i  s t ima che un'  autovet tura occupi una superf ic ie 20 vol te p iù 
estesa del l '  area necessar ia per una b ic ic let ta e che secondo a lcuni s tudi c ia-
scuna autovettura pr ivata possa occupare uno spazio 3 volte p iù ampio del l '  a l-
loggio del nuc leo famil iare che ne è propr ietar io .  Peral tro è doveroso osservare  
come non d i rado le  aree d i  sosta s iano usate solo per  brevi  per iodi.  Esse sono 
per tanto l '  es ito e l '  espress ione d i  un uso poco oculato del suolo, ovvero di  un 
consumo esasperato e non razionale di  ta le r isorsa che,  ol t re a comportare un 
cospicuo e gravoso danno economico,  è causa e fonte d i  un non meno oneroso 
costo soc ia le laddove ampie part i  de l tessuto urbano perdono l '  ant ico e prof i-
cuo ruolo d i  spazio del iberat ivo o d i relazione per  essere t ramutate in  ar ide ed  
anonime lande desolate, ampi vuot i  scavat i  ne l tessuto urbano, non d i rado ta l i  
da causare o esacerbare un ef fet to d i  cesura e segregazione tra par t i  de l la  c i t -
tà .  
Occorre ancora notare come qualora le aree d i  sosta non s iano adeguate a l la  
domanda le autovet tura occupino part i  de l la  sede s tradale r iservate a i  pedoni ,  
r imarcando la comune e prevalente opin ione che vede nel la st rada un luogo pe-
r icoloso ed estraneo, prec luso ad a lcune categor ie d i utent i .  
Ancora, l '  aumento del le corrent i  ve ico lar i ,  e  del la  loro veloci tà esaspera ed ac-
celera i l  processo d i eros ione e degrado del tessuto urbano,  concorrendo ad 
espandere ed ampl iare l '  area esposta a i fenomeni  noc iv i  causat i  da l l '  uso per-
vas ivo ed esc lus ivo del l '  autovet tura.  
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Cruc ia le in  ta l  senso è una r icerca condot ta da Donald Appleyard,  re lat iva a l l '  
ef fet to che corrent i  ve icolar i  di  d iversa portata (  2000 veicol i  a l  g iorno,  8000 V/
G e 16000 V/G)  hanno sul la qual i tà del la  v i ta d i t re  st rade local i .  
Tale s tudio consente d i notare che se nel  caso d i corrent i  d i  l ieve o contenuta 
ent i tà  la  st rada r iveste ancora un ruolo di  conteni tore del la v i ta  urbana,  l '  au-
mento del  numero d i  ve ico l i  è  la  causa d i  una lenta eros ione e contrazione del le  
aree f ru ib i l i  da i pedoni,  ovvero d i spazi  avent i  non solo un ruolo d i luogo del  
movimento ma pure di  luogo dedicato a l lo  svago, a l re lax,  a l  creare e perpetua-
re re lazioni soc ia l i .  
Pertanto nel  caso di  corrent i  ve icolar i  di  scarsa por tata la  sede stradale segui ta 
ad essere percepita come par te o appendice del terr i tor io  domest ico.  In  essa l '  
autovettura,  pur  ammessa,  è ospi te.  
I  resident i  non es i tano a percepire e v ivere la st rada come teatro e proscenio 
del la v i ta  socia le del  quar t iere, luogo capace d i  creare ed esaltare un comune e 
radicato senso d i coes ione comuni tar ia.  
Con corrent i  ve ico lar i  d i  media ent i tà,  ovvero d i 8000 veicol i  a l  g iorno,  la car-
reggiata d iv iene spazio r iservato a l le autovet tura. I  res ident i ,  per  cu i  la  s trada 
assume i l  senso ed i l  va lore d i luogo d i re lazione sono re legat i  in  par t i  margina-
l i  e,  non d i rado,  anguste del la  stessa.  
Scomparsa d i  una feconda  re te  
d i  re laz ion i  t ra  l e  pe rsone  cau-
sata  da  un  aumento  de l  numero 
d i  auto  che obe rano una v i a  
urbana.  (Da:  Gehl  J .  (1991) .  
V i ta  in  C i t tà .  Maggio l i  Ed i to re ,  
R im in i ) .  
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Un ulter iore aumento del la por tata e del la ve loc i tà del le corrent i  ve ico lar i  esa-
cerba ed accelera la metamorfosi  del la  strada in  luogo prec luso ed ost i le a i pe-
doni,  in cu i  l '  autovet tura è egemone.  La guida aggress iva,  le  polver i ,  i l  rumore 
e la costante eros ione d i res idui spazi  r iservat i  a i  pedoni  concorrono ad acuire 
la comune e prevalente opin ione che vuole la s trada un  non – luogo, per ico lo-
so,  anonimo e caot ico,  estraneo.  Essa cessa d i  essere agora,  luogo in cui  s i  
perpetua la v i ta soc ia le e cul tura le del la c i t tà,  e questa r isu lta per tanto depau-
perata e sof focata dal la scomparsa d i preziose e pecul iar i  occas ioni di  scambio 
ovvero d i  cruc ia l i  e  prezios i  spazi  f ru ib i l i  anche per  us i lud ico -  r icreat iv i ,  in  cui  
un tempo le persone potevano sostare a par lare, a meditare a contemplare i l  
panorama urbano,  a g iocare.  
Peral tro,  tale fenomeno d i eros ione del terr i tor io domest ico non s i  arresta a l la 
sede stradale; l '  aumento del rumore e del le emiss ioni  noc ive può causare un  
netto e cospicuo calo del le  att iv i tà  svol te nei  g iardin i  ant is tant i  le  abi tazioni .  In 
a lcuni casi  la costante atrof ia e para l is i  de l la  v i ta domest ica dei resident i  s i  può 
estendere ad a lcuni  ambient i  de l l '  a l loggio s in a causare,  nei casi p iù acut i  d i  
d isagio, l '  abbandono del lo s tesso.  
Tale esodo,  tut tavia, por ta ad un ul ter iore rot tura dei legami soc ial i ,  acuendo 
per tanto ed accelerando i l  processo d i eros ione del la  coes ione soc ia le e d i un 
oramai  vago e precar io senso d i  comuni tà.  Occorre ancora notare come ta l i  no-
c iv i  ef fet t i  d i  un uso eccess ivo del l '  autovettura,  s iano p iù acut i  e  per tanto più  
oneros i per le fasce soc ia l i  p iù debol i .  
La scomparsa d i  occasioni  di  scambio di  aree per  lo  svago ed i l  re lax  a l ive l lo 
locale rende p iù povera e monotona la v i ta  soc ia le d i  coloro che, non posseden-
do un autovettura, sono esc lus i dal f ru ire d i occas ioni d i re lazione esterne a l  
quar t iere,  non d i rado condensate in aree suburbano e non di  rado create o po-
tenziate per compensare la scomparsa del le pr ime. Tale processo d i esc lus ione 
ed emarginazione è tanto p iù acuto ed esteso quanto p iù net ta e radicata è la  
pretesa di  assumere l '  autovet tura, in quanto presunto “strumento d i  l ibertà in-
d ividuale” a unica r isposta p lausib i le a l la domanda d i mobi l i tà,  e per tanto, d i  
conformare ad essa la  “ forma urb is” ,  ovvero d i p lasmare e trasformare i l  tessuto 
urbano secondo i  suoi  pecul iar i  connotat i .  
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Come osserva Rodolfo Lewansk i ,  “ l '  autovettura è fonte d i  d iseguagl ianze per  
ch i per  necess ità o per scelta non ut i l izza  un veicolo per spostars i;  quest i  s i  
t rovano esc lus i  dal le  forme di  in terazione soc ia le che r ichiedono un veicolo”  1 ,  
ovvero che presuppongono elevate d istanze da percorrere, in  contest i  in cu i la  
pretesa d i  fondare la  pol i t ica dei  t rasport i  e  con essa l '  evolvere ed i l  mutare  
del tessuto urbano su un uso pervas ivo ed esclusivo del l '  autovettura, è la cau-
sa d i una of fer ta carente ed es igua  d i forme di mobi l i tà a lternat ive.  
Al contempo fenomeni  come i l  rumore, l '  emissione d i  polver i  e  gas toss ic i ,  la  
costante espans ione del le  aree occupate dal le autovet tura, a cui  consegue una 
netta contrazione d i spazi  r iservat i  a i  pedoni,  i  per ico l i  dat i  da una estesa pro-
pens ione ad una guida poco cauta, concorrendo ad un rapido e marcato degra-
do,  f is ico ed ambienta le,  del la  sede stradale e del le  aree ad essa cont igue,  ren-
dono arduo e poco agevole muovers i a p iedi.   Per tanto tal i  fenomeni ledono e 
negano l '  autonomia d i  movimento d i  utent i  debol i ,  qual i  bambin i ,  anziani  e por-
tator i  d i  handicap,  ovvero coloro cui l '  uso d i un '  autovettura è prec luso,  e ne 
esasperano l '  iso lamento,  poiché l i  esc ludono da res idue occas ioni di  scambio  
present i  in  ambito locale.  
E'  lec ito sostenere pertanto che un r icorso esteso a l t raspor to pr ivato provoca 
un palese paradosso per  cu i  le  s trade moderne pur  unendo punt i  lontani,  sepa-
rano punt i  v ic in i ,  c iò  in  quanto come sostenuto pr ima,  e levat i  vo lumi d i  Traf f ico  
ostacolano l '  u tente che desider i  muovers i in  modi  divers i ,  ad esempio a piedi.  
1.2 Effett i  del traff ico sulla salute 
Non meno gravose ed estese sono le conseguenze che un uso eccess ivo del l '  
autovettura ha sul la  sa lute e sul l '  incolumità del le  persone.  
È doveroso notare come le polver i  emesse dal le  autovet ture s iano la  causa di  
inf iammazioni  del le  mucose e del le  v ie respirator ie ,  d i  danni  a l  s is tema nervo-
so, sovente  a causa d i e levat i  tass i d i  p iombo, di  tumori e pato logie respirato-
r ie e card iovascolar i ,  v iceversa dovute ad emissioni d i PM 10.  
Alcuni s tudi r ivelano come perf ino un tasso contenuto d i PM 10 possa essere 
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causa d i  non   es igui  danni  a l la sa lute,  mentre 
una r icerca condot ta in a lcune aree urbane i ta-
l iane consente d i osservare come un aumento d i 
so l i  10 microgrammi a l  metro cubo del  l ive l lo  PM 
10  s ia la causa un aumento del le mort i  per fe-
nomeni  cronic i  del  6 %. una r icerca del l '  OMS 
svolta in  13 pol i  urbani  i ta l ian i  r ive la che le  pol-
ver i  emesse dal le  automobi l i ,  assumendo un 
tasso del le medes ime super iore a 20 µg/m3  (  mi-
crogrammi a l metro cubo) ,  provocano ogni anno 
o ltre i l  9% dei decess i  per causa d i ef fet t i  croni-
c i ,  d i  cu i  l '  11,6 % dei  decess i  causat i  da tumori,  
i l  19,8% del le  mort i  per  infar to ed i l  3 ,3% del le 
mort i  dovute ad ic tus . I l  medes imo studio con-
sente d i  notare che dei decessi  per fenomeni 
acut i ,  l '  1 ,5% è causato e connesso ad emissioni  
d i PM 10,  di  cu i  i l  2 ,1 % del le  mort i  per  cause 
card iovascolar i  ed i l  3 ,1% del le  mort i  per  cause 
respirator ie.  
In  s intes i  o l t re 8000 decess i in un anno sono l '  
es ito d i ef fet t i  cronic i  dovut i  ad un tasso d i par -
t ico lato super iore a 20 µg/m 3 .  
Ancora, le PM 10 sono la causa d i  809 r icover i  
ospedal ier i  per mot iv i  card iac i e d i 990 per cau-
se respirator ie,  provocano 38432 cas i d i  bron-
chite acuta,  1259 cr is i  d '  asma (  dato espresso 
in numero d i g iorn i  in  cu i  è necessar io l '  uso d i  
broncodi latator i)  e 512680 s intomi a danno del l '  
apparato respirator io solo tra ind iv idui  in  età pre
-puberale. Viceversa sono 4321 i  cas i d i  bron-
chite acuta, 814756 le cr is i  d '  asma ed  7742560 
i  cas i  d i  s in tomi respirator i  t ra persone in età 
adulta e causat i  da emissioni d i PM 10. Peraltro 
L’  a l t o  tasso d i  po lver i  e  cene r i  
sospese sono caus a d i  es tes i  e  
seve r i  es i t i  noc iv i  per  l a  sa lu te  
umana.   
(Da:  www. dev ianta r t . com).  
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le polver i  emesse dal le autovettura provocano nei  paesi  UE 280000 mort i  pre-
mature annue,  secondo s t ime re lat ive al l '  anno 2000,  o ltre a 80000 r icover i  a  un  
calo del la  aspet tat iva d i v i ta d i 8 ,6 mesi  /  anno ed a un costo, ad un onere eco-
nomico presunto compreso t ra 243 e 669 mil iard i d i  euro.  L'  at tuale normat iva 
dovrebbe consent ire d i contenere ta l i  cospicui ed elevat i  oner i .  
Si presume che nel  2020 per tanto, le mort i  premature nei paes i  del l '  Unione sa-
ranno “solo”  80000,  30000 i  r icover i  e  che i l  costo economico annuo d i  ta l i  este-
s i e  cospicui  danni  al la sa lute sarà compreso tra 89 e 193 mi l iard i  d i  euro.  
Né meno onerose sono le conseguenze d i e levat i  tass i  d i  ozono.  
I  fenomeni acut i  ad esso conness i  provocano decess i  per cause card iovascola-
r i ,  nonché un netto aumento dei cas i d '  asma e dei s intomi d i natura respirato-
r ia tra ind iv idui d i  ogni  fasc ia d '  età.  
Ad esempio, la r icerca svol ta nel le  13 c it tà  i ta l iane ha osservato che 516 de-
cess i per fenomeni c l inic i  acut i ,  d i  cu i 303 per cause card iovascolar i ,  o l t re a 
1710 cas i d '  asma,  36580 s intomi respirator i  t ra bambin i  e 550443 cas i d i asma 
tra persone adulte sono da reputare causat i  da un tasso d i  ozono par i  o supe-
r iore a 70 µg/m 3 .  
Un uso esasperato del l '  autovet tura è ancora causa d i  uno s tress  sonoro tale da  
causare non trascurabi l i  danni a l la  salute. In  Europa i l  26 % del la popolazione è  
esposta a l ive l l i  d i  rumore super ior i  a  65 dBLeq nel l '  arco del  g iorno. I l  65% è 
v iceversa esposto ad un car ico sonoro compreso tra 55 e 65 dBLeq.  Tale e leva-
to e costante stress sonoro è r i tenuto causa d i una minore capac ità d i comuni-
care,  d i  una p iù scarsa att i tud ine ad apprendere e d i una p iù es igua capac ità 
log ica. In ta l senso i l  rumore,  d i cu i le autovet ture nel contesto urbano sono la 
p iù r i levante causa, provoca un calo del rendimento in campo lavorat ivo del  
sogget to esposto.  
Esso ancora provoca gravi  d is turb i del  sonno, che sono la causa d i un costante 
stato d i s tress e che concorrono ad a lterare l '  umore, favorendo ed acuendo 
comportament i  v iolent i  e  un acuto senso d i d isagio (annoyance) .  
Non è arduo supporre che ta l i  s in tomi possano produrre ampie e gravi r ipercus-
s ioni  su l la v i ta  soc ia le e lavorat iva d i una persona.  
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È noto pera ltro che l '  espos izione ad un e levato car ico 
d i rumore possa causare acut i  s intomi card iaci t ra cui  
iper tens ione ed ischemie, les ioni a l l '  apparato udi t ivo,  
s ino a provocare danni  al  s is tema nervoso ed a l l '  appa-
rato d igerente.  
1.3 L'  “ incidental ità stradale”: Portata del fe-
nomeno e r icadute social i  
Un ulter iore autent ica piaga soc iale connessa a l l '  uso 
non oculato del l '  autovet tura è i l  fenomeno del l '  
“ inc identa l i tà s tradale” .  
Eppure tale fenomeno, nonostante l '  enorme sperpero 
d i v i te  umane e r isorse d i cu i è causa è spesso, anco-
ra,  t rascurato.  Non è errato sostenere che sono assent i  
o quantomeno carent i  le  misure tese a promuovere ed 
a far  osservare una condot ta guida p iù cauta e consa-
pevole.  L '  assenza d i  una pol i t ica severa e scrupolosa, 
tesa a contenere la  portata di  te le dramma, è come no-
tano alcuni l '  es ito  d i un er rore cultura le che induce a 
reputare l '  inc idente un evento casuale; la s tessa aset-
t ica e falsa paro la “ inc idente”  evoca un senso d i  impre-
vedib i l i tà ed inevi tabi l i tà .  Eppure tale fenomeno è tanto 
esteso e grave che nel 2003, l '  a l lora segretar io  gene-
Uno de i  p i ù  noc iv i  es i t i  d i  
un  us o esasperato  de l l ’  
au tovet tu ra  è  l ’  ampio  e  
nefas to  fenomeno de l l a  
“ inc identa l i tà  s t rada le ,  d i  
cu i  non d i  rado sono v i t t i -
me i  pedon i .  
(Da:  www.c reat i e .n l ) .  
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ra le del l '  ONU non s i potè es imere dal l '  esortare i  Paes i  membri ad un p iù con-
creto e costante sforzo a l lo scopo d i contenere una “cr is i  g lobale del la s icurez-
za s tradale”  di  eccezionale portata.  
Dat i  Is tat  r ive lano ad esempio che in I ta l ia  s i  ver i f icano ogni g iorno 633 inc i-
dent i  s tradal i ,  che causano la morte di  14 persone,  mentre in  media 893 r iporta-
no les ioni e fer i te.  Nel complesso,  nel 2007,  s i  sono r i levat i  230871 inc ident i  
s tradal i  che hanno provocato i l  decesso d i  5131 persone, a cui  s i  sommano 
325850 fer i t i .  
Tal i  numeri ,  seppur e levat i ,  consentono d i osservare, r ispetto a l 2006, un l ieve 
calo nel numero d i  inc ident i  (  -3%) e del numero d i fer i t i  ( -  2,1%),  nonché un 
calo assai p iù netto del numero dei decess i  ( -9,5%).  
Ancora, è doveroso notare un costante e cospicuo calo del la ent i tà e portata 
del le conseguenze d i ta l i  event i ,  espressa dal l '  indice d i morta l i tà (  numero d i 
mort i  per  100 inc ident i )  che s i  at testa a l  2,2%, per tanto in  calo r ispetto a l  2 ,8% 
osservato nel  2000,  e dal l '  ind ice d i  gravi tà che conta 1,6 mort i  ogni 100 perso-
ne coinvolte,  r ispetto a l l '  1,9% del  2000.  
Un'  u lter iore anal is i  de i dat i  va lutat i  t ra i l  2000 ed i l  2007, r ive la “  un decremen-
to del  10% per  quanto r iguarda i l  numero d i inc ident i ,  de l  9,5% dei  fer i t i  e  del  
27,3% per quanto r iguarda i l  numero d i  mort i”  2 ,  nonostante i l  parco veicol i  s ia  
aumentato del 15,7%. 
Un dato da valutare con cura e che prova come la strada urbana s ia un non luo-
go caot ico e per ico loso e pertanto precluso ad a lcun pur prezioso ruolo d i con-
tenitore del la v i ta socia le del la c i t tà,  è l '  e levato numero d i inc ident i  osservato 
nel le aree urbane.  I  dat i  e laborat i  da l l '  Is tat  af fermano a ta l proposito che in  ta-
le contesto sono avvenut i  176897 inc ident i  (  76,6% del  tota le)  che hanno cau-
sato 238712 fer i t i  (73,3% del to tale)  e 2269 mort i  (44,2%). È doveroso notare  
che in area urbana le conseguenze d i tal i  event i  sono meno gravi ,  causando i l  
decesso del le  persone coinvol te solo nel l '  1,3% dei  cas i .  Un u lter iore esame di  
ta l i  dat i  consente però d i osservare due fenomeni non a tor to reputat i  d i  e levata 
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por tata s ia sul p iano economico che soc ia le;  
Nota a ta l  propos ito Lewansk i  come un incidente possa avere gravi  e perma-
nent i  r ipercussioni sul  tenore d i v i ta dei famil iar i  de l le persone coinvolte.  Tale 
somma di spese, d i cost i  economici  e  stress  ps ico – f is ico è assai  p iù acuto ed 
oneroso per i  cet i  più pover i ,  s ia  perché p iù es igue sono le r isorse d i cu i posso-
no d isporre per  far  f ronte a l le  conseguenze del  s in ist ro, s ia perché lo status  so-
c io-economico è un fattore,  una concausa che aumenta la  probabi l i tà  d i  essere 
coinvolt i  in  un inc idente.  
Una r icerca condotta in UK r ive la ad esempio che un bambino d i ceto socia le 
umile ha probabi l i tà 6 vol te super ior i  d i  essere v it t ima di  un s in ist ro r ispet to ad  
un coetaneo di  ceto p iù e levato.  
Elevat i  sono pure i  cost i  che gravano sul complesso soc ia le.  Nel l '  Unione Euro-
pea ta l i  oner i  sono valutat i  par i  a  160 mil iard i d i  Euro.  In  I ta l ia L'  ISTAT s t ima 
nel  2004 i  cos t i  causat i  da ta le estesa ed onerosa “cr is i  de l la s icurezza strada-
le”  in  33,7 mil iard i  d i  Euro,  ovvero par i  a l  2 ,5% del  PIL;  d i  quest i ,  16,5 mi l iard i  
son legat i  ai  cost i  umani ,  mentre 17,1 mil iard i è  la  spesa re lat iva a i  cost i  mate-
r ial i .  
Un u lter iore dato da valutare in  quanto espress ione del l '  eros ione soc ia le del la  
netta e marcata cesura t ra c lass i d i persone, che l '  uso esc lus ivo del l '  autovet-
tura esaspera è quel lo  re lat ivo a l  numero d i utent i  debol i  decedut i  o fer i t i  in  se-
gui to ad inc ident i  s t radal i .  
Una r icerca del l '  OMS ad esempio esorta ad osservare che pedoni  e c ic l is t i  co-
st i tuiscono, in Europa,  i l  20% del le v i t t ime st radal i .  
Coerent i  con ta le dato le anal is i  Is tat  r ive lano che nel 2007, nel nostro Paese,  
sono mort i  627 pedoni (12,2% del  tota le)  e 20525,  ovvero i l  6,3% del  tota le,  
hanno subi to les ioni .  
Occorre notare che per un pedone assai più onerosa ed e levata è l '  ent i tà  del le  
les ioni e dei  t raumi r ipor tat i .  Se per  un conducente s i  osserva un indice d i  gra-
v ità  del  1,6%, per i  pedoni ta le valore aumenta s ino a l 3%. Un u lter iore esame 
di ta l i  dat i  consente d i notare come le persone p iù esposte e vulnerabi l i  s iano 
anziani  d i e tà compresa tra 80 e 84 anni,  t ra cui  s i  conta i l  numero p iù e levato 
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di decess i,  ovvero 93,  par i  a l  14,8% del  tota le e 
persone d i  età compresa tra 75 e 79 anni,  c las-
se per cu i s i  osserva un numero massimo di 
t raumi e les ioni  (1573, ovvero 7,6% del  tota le) ,  
o l t re ad un cospicuo e non t rascurabi le numero 
d i decess i (  75 mort i  par i  a l  11,9% del to ta le) .  
Viceversa,  sono 730 i  bambin i d i età compresa 
tra 10 e 13 anni che nel 2007 son stat i  co involt i  
in “ invest iment i  s tradal i” ;  d i  ess i 6 sono decedu-
t i .  Ancora, 1099 sono i  bambin i ,  d i  età infer iore 
a 10 anni v i t t ime del la  perdurante caot ica e non 
normata promiscui tà tra autovettura e pedoni .  
Tal i  dat i  per tanto provano che un uso poco ocu-
lato e responsabi le del l '  autovet tura, es i to e 
causa di  una comune ed egemone opin ione che 
reputa la  strada mero luogo del movimento, e la  
f ruizione del la stessa esc lus iva ed inopinabi le 
prerogat iva dei  ve ico l i  a  motore,  causa una acu-
ta e profonda eros ione del la  coes ione soc ia le ed 
esaspera la  cr is i ,  ovvero i l  depauperamento,  
del la v i ta  soc ia le, cu l tura le ed economica del la 
c i t tà.  
Campagna tesa a  p romuovere t ra  
i  conducent i  una condot ta  p iù  
cauta  e  consapevo le .   
(Da:  www.s a i .gov.ua) .  
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L'  e levato numero d i utent i  debol i ,  ovvero anziani  e bambin i,  co invol t i  in  inc i-
dent i  esorta a notare che la s trada urbana non può p iù essere reputata teatro e 
proscenio del la v i ta  urbana;  essa ha perso l '  ant ico e crucia le ruolo d i  “spazio  
d i re lazione” ,  ovvero non è p iù luogo idoneo a promuovere ed ospi tare usi  lud i-
co – r icreat iv i .  Pera l tro i  dat i  c i tat i  evocano e del ineano uno scenar io urbano in 
cui per ta lune c lassi  d i  u tent i  è  arduo e per ico loso pers ino muovers i  a  piedi.  Ta-
le processo per tanto rende assai scarsa ed es igua l '  autonomia d i  movimento di  
ta l i  persone,  non d i rado “utent i  debol i” ,  ovvero ne causa ed esaspera l '  esc lu-
s ione e l '  emarginazione, laddove è os tacolo e non consente d i  prender parte 
ed ader ire a l la  v i ta  cu ltura le e soc ia le del la  c i t tà ,  d i  percorrere ed esplorare i l  
tessuto urbano, d i accedere a i serv izi  ed a l le occasioni che esso of f re.  
È noto ad esempio che i l  10% del le persone anziane  reputa i l  t ra f f ico un osta-
colo ed un per ico lo ta le da non consent ire d i recars i  presso negozi ,  banche ed 
uf f ic i  posta l i .  
In  Gran Bretagna nel  1971 i l  90% dei bambin i d i età compresa tra 7 e 8 anni s i  
recava a scuola autonomamente.  L '  uso p iù esteso ed esc lus ivo del l '  autovet tu-
ra,  t ramutando la s trada in  un luogo colmo di os tacol i  e  per ico l i ,  ha causato una 
celere e netta metamorfos i del le  consuetudini ;  ne l 1991 solo i l  9% dei  bambin i  
minor i  d i  10 anni  s i  recava da solo a scuola.  
Ancora, dat i  Is tat  relat iv i  a l  2003 r ivelano che i l  50.1% degl i  I ta l ian i reputa i l  
t raf f ico la pr ima e più r i levante causa d i degrado del la propr ia zona di  res iden-
za.  
È doveroso notare che nel le aree urbane l '  uso esasperato ed eccess ivo del l '  
autovettura è c i ta to ed assunto a causa di  degrado dal 77,2% del le  persone.  
Non meno noc iv i  e les iv i  del la qual i tà del la v i ta nel le aree urbane sono reputa-
t i  ,  i l  rumore (60,6%),  i l  numero es iguo di  post i  auto (68,7%), la  scarsa e carente 
pul izia  del le  s trade (55,8%) nonché i l  pess imo e carente stato del la  medes ima,  
ovvero l '  usura e le vetus tà dei  mater ia l i  e  del le  component i  d '  arredo, c i ta to nel  
51,9% dei cas i.  
Tal i  dat i  pertanto r imarcano che l '  uso esc lusivo e pervas ivo del l '  autovettura è 
causa d i acute ed es tese pato logie soc ia l i ,  laddove ostacolando e negando al-
cuna autonomia d i  movimento a coloro cui  è prec luso, per  scel ta o necess i tà l '  
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uso ed i l  possesso d i  un veicolo,  e tramutando la strada in  luogo non p iù idoneo 
ad essere teatro ed a lveo del la v i ta urbana,  esc lude un numero e levato d i per-
sone dal l '  accedere ad event i  ed occas ioni  d i  scambio che la c i t tà  of f re acuendo 
ed esacerbando fenomeni  d i  segregazione ed emarginazione.  
1.4 L'  abuso dell '  autovettura; cause socio – cultural i  
Le cause di  un fenomeno per  cui  Habermas coniò la  metafora di  “ t i rannia del l '  
autovettura”,  e pertanto dei cospicui ed oneros i cost i  socia l i ,  economici ed am-
bienta l i  che ad esso conseguono, è agevole asser ire s iano d i natura cul tura le.  
Un pr imo aspet to da valutare a ta l  propos i to è i l  maturare d i un radicale e mor-
boso cul to del l '  autovet tura. Essa ha assunto un ruolo d i  s tatus  e d i  espress io-
ne del peso e del potere economico e soc ia le del propr ietar io ,  nonché d i occa-
s ione per evadere e per e ludere le catene del la  rout ine.  
Questa ossessione per l '  automobi le  ha avuto come esi to i l  maturare d i uno st i-
le d i v i ta  che es ige e presuppone i l  possesso e l '  uso del la s tessa, ovvero ha 
creato e promosso “model l i  spazio temporal i  d i  mobi l i tà”  pensat i  e  p lasmat i  in  
funzione del l '  autovettura.  
Tale fenomeno,  noto come “automobi l i tà”  crea per tanto del le  condizioni  tecnolo-
g iche e spazio temporal i  che ostacolano e non consentono l '  af fermarsi d i  forme 
di mobil i tà a l ternat ive.  È ovvio notare però, che un mondo ed un'  epoca i  cu i us i  
e r i tm i sono normat i e scandit i  da l l '  autovettura, esc lude ed emargina coloro, ad 
esempio anziani ,  bambin i  e d isabi l i ,  cu i l '  uso del la s tessa è prec luso.  
Ne è un esempio la  costante e lenta agonia del le  aree urbane,  causata da una 
c ieca ed acr i t ica ades ione ad un protot ipo urbano basato su una suddiv is ione in  
anonime e monotone macro aree mono-funzional i ,  ovvero sul la  eros ione e sop-
press ione del le occas ioni  d i  scambio present i  su scala locale.  
Ciò ha avuto come es ito i l  radicale ed es tremo depauperamento, se non la ba-
nal izzazione,  del la v i ta dei quar t ier i  di  cu i ha aspor tato e spento la complessa,  
palp itante e v ivace v ita soc ia le,  cul tura le ed economica.  
Un u lter iore tema da valutare è la  ve loc i tà .  Essa è non a tor to r i tenuta e reputa-
ta la  causa pr inc ipale del  numero e levato d i  t raumi e decess i  r i levat i  su l le  no-
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stre strade.  
È noto,  infatt i ,  che l '  ent i tà  dei  t raumi e le probabi l i tà  d i  mor ire,  in part ico lare  
per  i  pedoni ,  o  per  i  c ic l is t i ,  aumentano quanto p iù è e levata la  ve loc ità  del  ve i-
co lo “ invest i tore” .  
Nota a ta l proposi to Lewansk i che se a una veloc i tà  d i 30 Km/h le probabi l i tà  
per  un pedone di  sopravvivere sono e levate e s t imate nel l '  ord ine del  90%, esse 
calano con l '  aumento del la ve loc ità s ino ad essere reputate scarse per  Veloc ità 
par i  a  50Km/h e nul le nel  caso d i  ve ico l i  che procedano a 70Km/h.  
A tal  propos ito è doveroso osservare che un aumento del la ve locità  d i  1  Km/h 
causa un aumento  del 3% del la probabi l i tà d i r iportare traumi o les ioni  e del  
4,5% del ver i f icars i  d i  decess i.  
Ma i l  per ico lo per  l '  utente debole è reso ancora più acuto da una caot ica e non 
normata commist ione tra le component i  d i  t raspor to, in un contesto che è eco 
ed espress ione d i una comune ed estesa deferenza verso l '  autovettura.  
Tale assunto c i esor ta ad osservare ancora come i l  tessuto urbano s ia p lasmato  
e pensato secondo la domanda d i  spostamento veloce connessa e pecul iare d i 
un uso pervas ivo e prevalente del l '  autovettura.  
Viceversa sono trascurate le es igenze del l '  utente debole; ne è prova empir ica 
la quest ione dei tempi  semafor ic i  “  spesso insuf f ic ient i  perché le persone meno 
agi l i  possano g iungere sul l '  a l t ra sponda del la s trada”3 .  
Olt re a Tale aspetto,  occorre valutare u lter ior i  fenomeni  socia l i  e  cul tura l i  che  
esasperano una comune e latente propensione ad una guida poco cauta e re-
sponsabi le.  
Numeros i  studi r ive lano come episodi  d i guida aggress iva (road rage) ,  non d i  
rado acui t i  ed esal tat i  da l lo  stress  e dal la  scomparsa d i  re lazioni  interpersonal i  
d iret te s iano causa d i  una acuta e marcata propens ione  a l la  perd ita d i auto 
control lo  ed a l la  costante e lus ione di  regole e codic i  e  pertanto s iano causa di  
numerosi  inc ident i .  Per a lcuni  g iovani la ve loc ità assume i l  senso epico e radi-
ca le d i una sf ida, espress ione di  una latente necess i tà d i  essere accet tat i  da un 
3]  Lewansk i  R.  (2004) .  L '  au t omobi le  i l  r i sch io  quot id i ano.  In :  www. dsp.un ibo. i t / sem inar i .   
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gruppo, ovvero spia ed eco d i  acut i  problemi 
“ps ico logico relazional i”  se non di  una marcata propen-
sione ad e ludere e r i f iutare l '  autor i tà  o a r icercare e-
sper ienze est reme,  reputate necessar ie per  una piena 
ed autent ica “cresc i ta personale” .  
Un u l ter iore processo soc io-cul tura le che concorre a 
promuovere un uso poco oculato e consapevole del l '  
autovettura s i  espr ime in una non rara concezione ero i-
ca e romant ica del la ve loc i tà .  Essa è spesso elevata 
ad espress ione d i  audac ia, ad occas ione per superare 
ed evadere i  v incol i  e  le regole,  per e ludere la paura, i l  
per ico lo,  la  morte.  
L '  elevata veloc ità  è pertanto status  soc ia le;  t ra g iova-
n i ed adult i  è  comune l '  op inione che i l  peso ed i l  pote-
re socia le ed i l  car isma aument ino quanto p iù e levate 
s ia la  ve loc ità.   I l  c inema ed i  mass media ne esal tano 
e ta lora esasperano l '  aura ero ica concorrendo così  a 
Campagna p romossa da l -
la  Reg ione Venet o ,  tesa  
a  rendere not i  noc i v i  es i t i  
da t i  da  un uso poco cau -
to  de l l ’  au tovet tura ,  ed a  
promuovere una p iù  va -
s ta  adoz ione d i  p recau -
z ion i .  
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creare e celebrare fa ls i  ido l i ,  a l imentando un latente quanto nefasto des ider io 
d i emulare ta l i  presunt i  “ero i” .  
Non meno dannoso è i l  fenomeno, ps ico logico, noto come “r isk  compensat ion”,  
ovvero l '  usuale propens ione a mutare ed adattare i l  propr io compor tamento in  
funzione del la percezione del r ischio.  
Pertanto s trade ampie e poco tor tuose, evocando ed inducendo la percezione d i  
un contesto s icuro e confortevole, rappresentano un tac ito inv ito ad aumentare 
la veloc i tà ,  ovvero ad assumere una condotta d i guida meno cauta. 
È pertanto corret to sostenere che i l  “m ig l ioramento del la  s icurezza” possa pro-
muovere compor tamenti  meno responsabi l i ,  laddove s ia fonte d i  un minore sen-
so d i per ico lo.  
Ne è una prova la r icerca condot ta a Drachten, borgo Olandese in cui la scelta 
d i sost i tu ire semafor i  e  segnalet ica con rotator ie  ha promosso e favor i to  com-
por tament i  p iù caut i  e  consapevol i ,  concorrendo ad un netto calo del  numero d i  
inc ident i .  
Coerente con ta le assunto è i l  maturare d i  una cul tura proget tuale tesa ad un 
esteso e scrupoloso r icorso a misure d i t raf f ic  ca lming,  che negando la presun-
ta e noc iva egemonia del l '  autovettura,  ovvero palesando ed esal tando i l  senso 
e la  natura del la s trada di  ambito in cu i l '  u tente debole è pr ior i tar io ,  ed a l con-
tempo evocando un vago senso d i per ico lo, ot tenuto a lterando la percezione 
v is iva e sonora del contesto, esortano i l  conducente ad una guida p iù cauta e 
consona al  carattere ed a l le  prerogat ive di  un'  area urbana.  
1.5 Conclusioni 
La s trada è per tanto, spesso, un luogo per ico loso, poco confor tevole d i scarso  
se non nul lo  pregio es tet ico.  
In  essa i l  rumore, le emissioni  noc ive,  la costante,  e non di  rado,  abus iva e-
spans ione del le aree occupate dal le autovetture, l '  assenza d i verde, l '  usura e  
la  vetus tà d i  mater ia l i  ed arredi ,  la carente e scarsa cura nel pensare i  percors i  
c ic lo  – pedonal i ,  acuiscono la percezione d i  un non luogo caot ico e confuso da 
cui ta luni  utent i  ed a lcune pur necessar ie att iv i tà sono escluse ed espulse.  
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È pertanto necessar io un'  opera di  recupero del le  aree urbane come premessa 
per  un recupero del la  st rada urbana coerente e consono con us i  del la  medes i-
ma pensat i  e  ponderat i  in funzione del l '  uomo e non dei  ve ico l i .  
Div iene per tanto cruc iale la  r icerca onesta e r igorosa di  una p iù sostenib i le 
“ forma urbis”  capace d i promuovere la v i ta  soc ia le,  cu l tura le ed economica su 
scala locale,  concorrendo a contenere la  domanda d i  t rasporto ed or ientare la  
domanda res idua verso forme di mobi l i tà  meno onerose,  a l  contempo capac i  d i  
consent ire a c iascun utente d i  f ru ire del le occas ioni che la c i t tà of f re.  
Un buon esempio,  in ta l  senso,  è dato dal l '  esper ienza del le Eco-city,  e  dal  con-
cet to di  area urbana f rat ta le.  Le teor ie e le  proposte che ta l i  s tudi enunc iano,  
per tanto,  sono crucia l i  per  cost i tu ire l '  ossatura teor ica di  un nuovo,  co l to ed 
oculato protot ipo urbano.  
Tra queste,  a lcune necessar ie misure da osservare sono:  
•  creare un tessuto urbano p iù denso ovvero recuperare i  vuot i  urbani,  a l lo  
scopo di  contenere l '  abnorme espans ione del le  aree urbane,  ovvero i  due 
fenomeni che ad essa son conness i:  i l  consumo di suolo e l '  abuso del l '  
autovettura;  
•  creare una rete estesa e capi l lare d i  t rasporto pubbl ico,  recuperando ed 
espandendo la rete es istente,  ar t icolata su forme di  t raspor to d iverse (  au-
to l inee,  f i lovie,  t ramvie, metropol i tane) connesse e rese cooperant i ,  crean-
do nodi  in ter-modal i  ovvero pensat i  e  concepit i  per  promuovere un celere 
ed agevole scambio tra le p lur ime component i  del  s is tema. In ta l  senso è 
cruc ia le e necessar io creare aree di  sosta e scambio prossime a nodi del  
s is tema post i  presso canal i  di  accesso a l l '  area urbana o es tern i  ad aree 
d i e levato pregio e valore s tor ico,  cu ltura le ed estet ico,  o esposte a feno-
meni d i congest ione, a l lo scopo di  promuovere l '  uso del  t raspor to col le t t i -
vo,  rendendolo complementare ad un uso più oculato del l '  autovet tura,  e di  
evitare un car ico veicolare eccess ivo o non consono a l la  natura del  conte-
sto attraversato;  
•  assumere la  rete di  t raspor to col let t ivo ad ossatura por tante e corn ice del l '  
espans ione ed evoluzione del l '  area urbana,  ovvero a premessa e presup-
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posto per  un p iù armonioso assetto del la s tessa,   capace d i promuovere 
una p iù oculata ubicazione d i serv izi  aggiunt iv i ,  d i  nuovi at trat tor i  d i  t raf f i -
co.  Pertanto un'  autent ica coes ione tra pol i t ica dei t raspor t i  e  svi luppo ur-
bano deve essere tesa a favor i re un aumento del la connet t iv i tà del la  rete,  
ta le da esaltare l '  access ib i l i tà a l le p lur ime occasioni che l '  area urbana 
of f re,  ovvero ta le da creare un organismo urbano pol icentr ico, da recupe-
rare e restaurare un equi l ibr io  tra le part i  de l lo s tesso, concorrendo a sa-
nare e contenere fenomeni  di  congest ione ed a promuovere forme di  mobi-
l i tà meno onerose e più sostenib i l i ;  
•  porre nuove att iv i tà  d i  scala sovra urbana a l l '  es terno d i  aree urbane e-
sposte ad acut i  fenomeno d i  congest ione, ovvero in  aree pross ime a nod i  
del la rete d i t raspor to pubbl ico. Tale misura è tesa a contenere i l  car ico 
veicolare che grava sul tessuto urbano e ad or ientare la  domanda d i  t ra-
spor to verso forme di mobi l i tà meno gravose ed onerose;  
•  porre nuove aree d i  espans ione urbana presso nodi  del la  rete d i  t rasporto 
pubbl ico;  
•  creare una c i t tà  d i  corte dis tanze,  ovvero creare una capi l lare rete di  oc-
cas ioni soc ial i ,  cu ltura l i  e  d i  scambio su scala locale.  Le nuove aree di  e-
spans ione ed i l  recupero del tessuto urbano es is tente per tanto devono 
concorrere a creare un organismo urbano pol icentr ico, ovvero una rete di  
nuc le i,  d i  compart i  urbani pol i funzional i .  C iascun quart iere deve essere un 
pulsante e dinamico micro cosmo urbano. Tal i  m isure s i presume possano 
concorrere a promuovere la  v i ta soc iale, cu l tura le ed economica del quar-
t iere,  a recuperare o creare un esteso e condiv iso senso d i  comuni tà ed 
ident i tà .  Al contempo ta l i  m isure, rendendo p iù access ib i l i  i  serv iz i  essen-
zia l i ,  consentono di  contenere la domanda d i t rasporto,  a l  contempo pro-
ponendo e promuovendo model l i  d i  v i ta e d i  mobi l i tà  p iù sens ib i l i  e soste-
n ib i l i .  
Tal i  m isure sono e devono essere la  premessa ed i l  presupposto per  un recupe-
ro dei  percors i urbani,  ovvero per  e laborare e proporre un nuovo colto e consa-
pevole approcc io al  progetto del la s trada urbana.  Lo scopo deve essere pensa-
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re questa componente cruc ia le del  
connet t ivo urbano, s ia come ele-
mento d i conness ione e scambio,  
s ia come luogo d i re lazione,  capa-
ce d i assumere un ruolo d i  agorà,  
d i arena e scenar io d i event i  co l-
let t iv i  ed aggregat iv i .  
Non d i meno, occorre desumere le  
“ t ipo logie di  in tervento re lat ive al l '  
uso del la  s ingola s trada” 4  da un 
esame severo del tessuto urbano 
teso ad appurare i l  ruolo pecul iare  
d i c iascun arco del la rete in v ir tù  
del la morfo logia del  percorso,  e 
dei  pecul iar i  connotat i  s tor ic i ,  so-
c ial i  ed economic i,  nonché dei va-
lor i  estet ic i ,  cu ltura l i  ed ambienta-
l i  del  contes to at traversato.  
I l  recupero del  ruolo urbano del la  
strada deve essere ad esempio  
pr ior i tar io nel le  aree res idenzia l i ,  
dove essa deve assumere una 
funzione d i cor te urbana, ovvero  
d i luogo pensato per  promuovere 
lo svago ed i l  re lax , per  ospitare 
occas ioni  ludiche e r icreat ive,  per  
favor ire i l  sorgere ed i l  perpetuar-
La s t rada  deve recuperare  i l  suo  s ta tus  d i  se t  teso  
a  promuovere un fecondo senso d i  comuni tà .   
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4]  Bracch i  A .  (2004) .  La  moderaz io-
ne de l  t ra f f i co :  un e l emento  fon-
damenta le  per  la  p romozione  
de l l a  mobi l i t à  urbana non  moto-
r i zzat a .  In :  www. l a  c i t tà  poss ib i -
le .org .   
Barce l l ona,  Las  ramblas  p r ive  d i  au to  e  perco rse 
da un gran numero d i  pe rsone in  occas ione de l l a  
D iada de Sant  Jord i .  (Da:  www. wik iped ia . i t ) .  
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
si d i re lazioni spontanee ed occas ional i  t ra  le persone.  
Ovvero la  st rada deve essere par te o appendice del  terr i tor io  domest ico e come 
ta le deve essere ambi to in  cu i l '  uomo è pr ior i tar io  e l '  autovettura,  pur  ammes-
sa,  è ospi te.  
Per perseguire ta le obbiet t ivo pera lt ro è necessar io che la  strada non solo s ia  
access ib i le  e pr iva d i per ico l i  ed os tacol i ,   ma pure che s ia pensata osservando 
puntual i  e  sever i  canoni  di  comfort ,  ovvero appurando  che le  scelte operate,  
dal lo s tudio del verde s ino a l la  scelta d i  mater ia l i  ed arredi,  s iano ta l i  da con-
sent ire d i  creare e preservare un micro c l ima consono a l  ruolo del la s trada,  ov-
vero a l le  att iv i tà  d i  cu i s i  prevede s ia proscenio.  Ancora, è necessar io che la  
strada s ia e lemento capace di  s trut turare i l  contesto, ovvero d i concorrere a 
creare ed evocare scenar i  urbani  ameni  e d i  e levato pregio formale,  a res taura-
re o donare armonia al  contes to attraversato,  o a preservarne ed esaltarne i  pe-
cul iar i  va lor i  s tor ic i ,  ambienta l i  ed estet ic i .  
Pertanto, c iascuna componente del luogo s t rada secondo canoni d i comfort  del l '  
utente,  d i  access ibi l i tà ,  d i  sostenib i l i tà  d i  pregio estet ico e composit ivo e d i  sa-
lubr i tà ;  tale assunto presuppone dunque un approcc io a l  progetto coordinato e  
mult id isc ip l inare,  capace d i  e laborare e r icercare soluzioni  consone a l la  natura 
unica e pecul iare del  luogo,  nonché d i recepire ed ascol tare le opin ioni,  i  parer i  
e le  proposte dei  futur i  u tent i .  In  conc lus ione,  s i  r i t iene che solo una puntuale 
ades ione a l le norme ed ai  canoni  propost i ,  in un  processo d i recupero del le  
strade urbane,  possa concorrere a promuovere la  vi ta del  quart iere,  a sanare 
fenomeni d i  esclus ione ed emarginazione,  a recuperare ed esaltare la  coes ione 
soc ia le ed un oramai precar io senso d i comuni tà ed a preservare i l  tessuto ur-
bano da fenomeni,  conness i ad un uso eccess ivo del la macchina nociv i  per la  
sa lute. Sono quest i  teoremi,  ed i  canoni che ne emanano, i l  tema del lavoro di  
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2 MULTIFUNZIONALITA' DEL CONNETTIVO URBANO 
2.1 Premessa 
Atto pre l im inare ad un '  opera d i recupero col ta e corret ta del connet t ivo urbano,  
deve essere una scrupolosa anal is i  de l ruolo deputato ad esso, assumendo co-
me valore pr ior i tar io  e cruc ia le i l  tema del la f ruizione pedonale.  
Al ludere a l concetto d i  f ru izione pedonale presuppone i l  vo ler  confutare la  co-
mune e radicata opin ione che vuole la  strada mero luogo d i t rans ito,  negandone 
l '  ant ico ruolo d i  conteni tore del la v i ta  urbana.  La stessa pretesa la tente nel le  
norme in v igore d i assumere i l  marciapiede come unica concess ione d i spazio 
stradale a l pedone presuppone una poco oculata ed avventata r iduzione dei  
p lur im i us i del le aree comuni al la mera mobi l i tà.  Viceversa un recupero ef f icace 
e col to deve saper  pensare e tramutare i l  connet t ivo urbano in e lemento d i con-
ness ione, coes ione e scambio concependo la strada pertanto,  s ia come luogo di  
movimento s ia come luogo di  re lazione, capace d i essere a lveo e contenitore 
del la v i ta soc iale, cul tura le ed economica del quart iere.  L '  es i to  pertanto d i ta le 
opera d i recupero deve essere la  strada v ivace ed animata evocata da Gehl  :  
“Passant i  camminano sui marciapiedi,  bambin i g iocano sul la  por ta d i casa,  
qualcuno sta seduto sul le  panchine o sui  gradin i. . .due persone s i  scambiano un 
saluto, a lt re s i  sof fermano a chiacchierare” 1 .  
Non d i  meno ta l i  a t t iv i tà  sono sottoposte e subordinate a d ivers i  fat tor i  e feno-
meni  es tern i ,  t ra  cui  un peso e levato e preponderante è detenuto dal  pregio am-
bienta le del  luogo.  Tale assunto,  ovvero la  conness ione tra i  connotat i  compos i-
t iv i ,  formal i  ed ambienta l i  d i  uno spazio, e le at t iv i tà che esso può promuovere 
o che prec lude non solo esal ta e r imarca i l  peso ed i l  ruolo che scelte p iù o me-
no oculate operate in sede d i proget to hanno sul tenore del la  vi ta  soc ia le di un'  
area urbana, ma a l contempo impone e pretende una puntuale e r igorosa com-
prens ione del le  numerose at t iv i tà  che i l  connett ivo urbano deve ospitare e pro-
muovere,  e che evocano una nuova, ampia e feconda accezione del concetto d i  
“ f ruizione pedonale” .  
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1]  Gehl  J .  (1991) .  V i ta  in  C i t tà .  Spaz io  urbano e  re laz ion i  soc ia l i .  Maggio l i  Ed i to re ,  R im i -
n i .  P .13 .  
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Atività necessarie 
Sono att iv i tà  che der ivano e tendono a l l '  adempimento d i una es igenza non tra-
scurabi le.  Esse,  seppur  os tacolate o rese p iù ardue,  presc indono da lacune e 
carenze del contesto e sono per tanto emancipate ed avulse da a lcun v incolo 
causato,  o der ivante dai  connotat i  compos i t iv i  e  f is ic i  d i  uno spazio.  Ovvero,  
come nota Gehl ,  i l  p iù o meno e levato pregio ambienta le d i un luogo non s i  r i -
percuote sul la poss ib i l i tà  che tal i  a t t iv i tà  accadano.  
Attività volontarie 
Sono at t ivi tà che palesano e presumono una nota, una volontà ed un contenuto 
r icreat ivo e d i svago ,  come sostare in  un luogo per  godere di  una pausa, d i una 
parentes i d i r iposo, per meditare o per contemplare uno scorc io o un panorama. 
Tal i  at t iv i tà,  non essendo legate ad a lcuna prec ipua necess ità,  accadono solo 
se i l  luogo è confortevole e gradevole,  consono ad assumere un ruolo d i teat ro 
e corn ice di  un numero cospicuo d i event i ,  ovvero se i l  contes to palesa e deno-
ta un elevato pregio estet ico,  compos it ivo ed ambientale, ta le da esortare le  
persone a sostare e sof fermarvis i .  
Attività sociali  
Sono Soc ial i  le  at t iv i tà  che presumono la compresenza d i  più persone in un luo-
go, come i l  conversare, i l  g ioco, lo scambio d i convenevol i ,  s ino a contatt i  pas-
s iv i  come osservare contemplare ed ascol tare i l  f lu ire del la v i ta  urbana.  Queste,  
essendo l '  es i to spontaneo e ta lora casuale del la presenza d i un numero cospi-
cuo d i persone in un luogo,  sono reputate at t iv i tà  der ivate ovvero causate e ge-
nerate da un amalgama tra at t iv i tà  volontar ie e r icreat ive ed at t ivi tà necessar ie.  
Tale assunto pera ltro esor ta a notare che le at t ivi tà soc ia l i ,  r isentono e sono 
condizionate dal pregio,  dal la  qual i tà ambienta le del  contesto.  
Creare aree reputate confortevol i  e gradevol i ,  curate nel vocabolar io composi t i-
vo,  esor ta le  persone a sostare,  ovvero crea occas ioni d i incontro,  favorendo e 
promuovendo contatt i  at t iv i  e pass ivi .  Un esame, uno studio col to e sens ib i le d i  
un luogo pur  non potendo mutare i l  contenuto e la natura dei  contat t i  soc ia l i ,  
può acuire ed esal tare le  opportuni tà d i  vedere, osservare ed ascoltare a l tre 
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persone;  ta l i  azioni  possono essere 
spunto per contat t i  p iù evolut i  e com-
pless i  come lo scambio d i convenevo-
l i  o opin ioni ,  o come i l  conversare.  
Ancora, osservando una strada urba-
na poss iamo notare che ta l i  process i  
non possono essere separat i  o s tu-
d iat i  come fenomeni tra loro avuls i .  
Ovvero, le at t ivi tà necessar ie,  vo lon-
tar ie e soc ia l i  sono connesse, s i  fon-
dono e s i confondono, s i  sovrappon-
gono,  creando ed evocando una rete,  
una densa trama di  contat t i ,  d i  episo-
d i,  d i  gest i  e r i tua l i  che rendono v ivo 
e pulsante i l  panorama urbano, ed,  
essendo occas ione per  promuovere 
ed esaltare processi  di  scambio e 
contat to,  concorrono a tute lare e cor-
roborare i l  tessuto del la co l le t t iv i tà ,  
recuperando,  preservando ed acuen-
do un senso d i coes ione socia le.  
È doveroso notare ancora che le  att i -
v i tà  socia l i  presumono e connotano 
contat t i  e  re lazioni  t ra persone d i  d i-
versa natura e por tata, che var iano 
da mer i contatt i  passiv i  ed occasiona-
l i ,  ovvero v is iv i  ed audit iv i ,  a process i  
p iù evolut i  ed art ico lat i ,  come i l  con-
versare con un amico.  
La v ita  tra le  case, ovvero la somma 
di episodi  ed event i  che s i fondono e 
s i amalgamano nel  contesto urbano s i  
compone per tanto in misura e levata e 
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Un panorama urbano povero ,  vuoto ,  pe rvaso d i  
un senso d i  anom ia,  non promuove che un  
contenuto  novero  d i  us i ,  d i  scarsa por t a ta  e-
mot iva .  (Da:  Gehl  J .  (1991) .  V i ta  in  C i t tà .  Spa-
z io  u rbano e  re l az i on i  soc ia l i .  Magg io l i  Ed i t o -
re ,  R im in i ) .  
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cospicua, d i contat t i  pass iv i ,  ovvero d i esiguo con-
tenuto emot ivo.  
Natura dei contatt i  
Non di meno, come nota Gehl ,  ta l i  contat t i  hanno un 
cospicuo peso e valore soc ia le s ia come episodio  
autonomo, in  sé concluso,  s ia come premessa e 
pro logo per  contatt i  p iù evolut i  e  d i  p iù e levato con-
tenuto emot ivo.  
Var ie sono pertanto le  occas ioni  scaturent i  da l  so lo 
at to di  ascol tare ed osservare.  
Ad esempio ostacolare o in ibi re occas ioni  d i instau-
rare contatt i  pass iv i ,  prec ludendo forme di scambio 
spontanee e casual i  causa la  scomparsa del le  ne-
cessar ie sfumature tra l '  essere sol i  e  i l  t rovars i con 
persone cui  s i  è  legat i  da rapport i  evolut i  e  matur i .  
Ovvero,  se i l  luogo non promuove né consente con-
tatt i  occas ional i  pur d i scarso e modesto contenuto  
emotivo, s i  osserva una eros ione del tessuto soc ia-
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Uno scenar i o  s t rada pove ro ,  
vuot o ,  pensat o  pe r  le  auto  
ma non pe r  le  persone,  rende  
one roso  e  avaro  f ru i re  de l  
panorama urbano.  
(Da:  Eu ropean Commiss ion  
E n v i r o n m e n t  P u b l i c a t i o n s .  
www. ec .eu rope.eu. ) .  
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le,  causata ed acuita dal la  scomparsa d i  prof icue occas ioni  per  mantenere,  in-
staurare e cor roborare rapport i  più ar t icolat i  e matur i ,  o  per  prendere par te, s ia 
pure come cur ios i  spettator i ,  a l la  v i ta  urbana.  Es ito d i  ta le nocivo fenomeno è  
per tanto una acuta ed estesa quanto inconsapevole propens ione a l la  auto e-
sclusione;  l '  ind ividuo non potendo contemplare e osservare le esper ienze a lt ru i  
in aree urbane oramai  tramutate in  scenar i  vuot i  e  anonimi,  ne d iv iene osserva-
tore pass ivo davant i  a  un televisore o in un c inema. 
Viceversa ascol tare e contemplare le persone che sostano o percorrono un luo-
go può essere la  premessa o lo spunto per i l  sorgere d i un processo spontaneo 
e casuale che evolve dal  mero osservare,  a l  fare una domanda, da un breve e 
fugace scambio di  opin ioni s ino a l conversare.  Ancora,  poter  vedere,  osservare 
ed ascol tare a ltre persone ol tre ad essere occas ione per i l  maturare d i  u l ter ior i  
contat t i ,  non d i meno è prof icua occas ione per mantenere e corroborare rappor-
t i  es is tent i .  
Frequent i  incontr i  casual i  con conoscent i  sono una preziosa oppor tunità per so-
stare per un rapido scambio di  convenevol i ,  per  proporre v is i te  o r iun ioni ,  ovve-
ro sono una prof icua occas ione per i l  maturare spontaneo di event i  ed att iv i tà  
p iù complesse. Peral tro,  la natura casuale e non del iberata d i ta l i  incontr i  rende 
agevole recuperare, preservare,  creare ed ampliare rappor t i  d i  amic izia,  in mo-
do p iù ef f icace e semplice di  quanto non s ia poss ib i le  fare con te lefonate ed 
invi t i .  
Ancora, vedere,  ascol tare ed osservare, consente d i  captare e recepire val ide 
informazioni su l tessuto soc ia le,  d i r icavare spunt i  ed isp irazioni ,  d i  conoscere 
e contemplare us i  e consuetudin i  radicate nel nostro contesto soc iale, a l lo sco-
po d i “stabi l i re una sor ta d i re lazione conf idenzia le con i l  mondo intorno a noi”2 .  
Preservare e promuovere occas ioni d i ins taurare tal i  forme di contatto assicura 
per tanto una fonte perpetua e feconda d i esper ienze e d i emozioni st imolant i ,  
mai scontate o banal i ,  necessar ie per c reare ed esal tare un es teso senso di  co-
es ione soc iale, per  sanare fenomeni  d i  segregazione,  per evocare e consol idare  
un ideale d i  comuni tà.  
Promuovere la  v i ta sociale deve pertanto essere lo  scopo del recupero del con-
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2]  Gehl  J .  (1991) .  V i ta  in  C i t tà .Spaz io  u rbano e  re laz i on i  soc ia l i .  Maggio l i  Ed i to re ,  R im in i .  
P .  25 .  
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nett ivo urbano;  i l  numero, la portata ed i l  contenuto del le at t iv i tà che lungo una 
strada s i svolgono sono l '  es ito e la  prova del  suo pregio es tet ico,  compos i t ivo 
ed ambientale, ovvero sono l '  eco del le  scel te p iù o meno oculate e colte opera-
te in  sede d i progetto.  
Studio e recupero dei vuot i urbani  
Come osservato i l  comfort  ambientale e ps ico-f is ico e l '  armonia es tet ica pro-
messi da un luogo hanno una peso e levato e preponderante nel  promuovere le  
at t ivi tà vo lontar ie e r icreat ive, che essendo avulse da a lcuna reale e prec ipua 
es igenza, maturano e s i svolgono solo in aree reputate s icure e gradevol i  ed 
amene, ovvero in spazi che esortano le  persone a sostare ed a sof fermarsi.  
Ad esempio la  scelta operata a Copenhagen d i  r iservare a i  pedoni ampie ed e-
stese par t i  de l connet t ivo urbano ha avuto come es ito,  un net to e marcato au-
mento (st imato del 200%), del  numero d i persone use a muovers i a p iedi  e so-
stare lungo le v ie recuperate e rest i tu i te ad un ruolo soc ia le nonché del vo lume 
e del la portata d i  episodi  ed event i  maturat i  in ta l i  aree.  
Viceversa la  r icerca condot ta da Appleyard su 3 strade para l lele d i San Franc i-
sco oberate da d iverse por tate veicolar i  r ive la come l '  aumento del  numero d i  
auto che percorrono una v ia causa un acuto e netto calo del pregio ambienta le  
del la  stessa,  accelerando ed esasperando l '  eros ione d i  aree in  cui i  res ident i  
sono us i sostare per conversare,  r iposare, meditare,  contemplare ed osservare  
i l  contes to,  e pertanto provoca una agonia ad una lenta scomparsa d i  event i  ed 
episodi  d i  e levato contenuto soc ia le,  prec lude ed ostacola at t iv i tà vo lontar ie  e 
r icreat ive,  e pertanto concorre a ledere ed erodere l '  un ità e la  coes ione del la  
comunità,  acuendo ed esacerbando fenomeni d i esc lus ione e segregazione di  
ta luni  cet i  soc ia l i .  
Desiderata del l ’utente 
Peral tro p iù d i  uno s tat ico scorc io urbano è i l  pu lsare,  i l  pa lp itare del la  vi ta tra 
le case,  i l  panorama, lo scenar io che le  persone des iderano e sono p iù propen-
se a contemplare. È oppor tuno notare che un luogo v ivo e v ivace,  capace d i  es-
sere a lveo e corn ice d i un numero cospicuo d i at t iv i tà s ia necessar ie che r icrea-
t ive e di svago, ovvero d i promuovere e favor ire contat t i  t ra le persone, s ia at t i -
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vi che pass iv i ,è  uno scenar io 
assai p iù st imolante in quanto 
propone ed of f re  una ampia 
gamma di esper ienze ed emozio-
n i,  assai  p iù suggest ive e sedu-
cent i  d i  qualunque vacuo e reto-
r ico eclett ismo composit ivo cele-
brato da mol te moderne aree ur-
bane.  Nota a ta l proposito Gehl:  
“  se c '  è  da scegl iere tra passa-
re per  una s trada animata o per  
una deser ta la maggioranza sce-
g l ierà la s trada animata”3 .  
Tale assunto,  desunto da un e-
same empir ico d i  una qualunque 
area urbana, consente d i  af fer-
mare che “ le persone s i recano 
dove al tre persone s tanno”.  Ciò 
è vero s ia a causa del  vago sen-
so d i per ico lo che un luogo de-
serto evoca, s ia d i una comune 
ed endemica volontà d i essere 
at tor i  e  spet tator i  de l la v i ta  ur-
bana. Tale postulato è provato  
dal le propens ione palesata da 
c iascun indiv iduo a sostare in  
punt i  post i  lungo i  conf in i  d i  un'  
area, s ia per  godere del  senso 
d i r iparo e protezione che ess i  
evocano, s ia per  l '  opportunità 
33 
3]  Gehl  J .  (1991) .  V i ta  i n  C i t tà .  
Spaz io  urbano e  re l az ion i  so-
c ia l i .  Maggio l i  Ed i to re ,  R im in i .  
P .  27.  
I l  recupero de l l a  S t roget ,  asse por tante  de l la  re te  
v ia r ia  d i  Copenhagen,  fu  spunt o  pe r  p romuovere una  
nuova e  p iù  feconda coes ione t ra  urbs  e  c iv i tas ,  e  
per  res taura re  un sens o d i  uso comune e  cond iv iso  
de l  panorama u rbano.  (Da www. f l i ck r i ver .com).  
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che ta l i  punt i  of f rono d i  osservare e contemplare i l  contes to, i l  panorama 
urbano. Pertanto non è errato sostenere che la  v i ta che pulsa in  un luogo, la  
vasta e var ia gamma di episodi ed event i  che esso ospi ta,  è un panorama assai  
p iù ambito e seducente del  luogo stesso.  
Come nota Gehl  ta le comune des ider io d i  vedere a l tre persone è una necess ità 
compressa,  nascosta,  che d i rado un esame pur  puntuale e scrupoloso del  con-
tes to urbano consente d i va lutare e s t imare a pr ior i ,  po iché questo, per essere  
espresso,  e pertanto per poter essere appurato e ponderato, presuppone e pre-
tende aree consone ad essere a lveo d i  un'  ampia gamma di  at t iv i tà  vo lontar ie,  
r icreat ive e d i  svago.  È l '  of fer ta d i  aree gradevol i  e connotate da un colto ed 
armonioso vocabolar io es tet ico e compos i t ivo e da una s incera promessa d i 
comfort  ambienta le e ps ico-f is ico che r ive la e mostra ta le celata volontà d i  
prender  parte pur  se da mer i  osservator i  a l  magmat ico e mutevole fenomeno 
del la “v i ta  tra le  case” .  
I l  caso d i  Copenhagen è esemplare. La scelta d i t ramutare la Stroget,  un asse 
por tante del la  rete v iar ia urbana,  in percorso pedonale fu causa d i un'  aspra 
polemica; alcuni supponevano che ta le scel ta avrebbe avuto come es ito un net-
to calo del numero d i persone che erano use f requentare la  strada,  ovvero del la  
por tata e del vo lume del le att iv i tà svolte lungo essa. Ciò avrebbe tramutato un 
luogo vivace ed esuberante in  un '  area vuota,  muta e desolata.  I  fautor i  d i  ta le 
tes i  reputavano i  percors i pedonal i  eco e retaggio di  uno s t i le  d i v i ta  al ieno ed 
estraneo a l la cu ltura danese.  
Oggi ,  s ia  la  Stroget  s ia numerose al tre vie t ramutate in  percors i  pedonal i ,  evo-
cano e del ineano uno scenar io,  un panorama urbano seducente e d inamico, pul-
sante d i una ampia e vasta gamma di esper ienze e suggest ioni .  
È pertanto lec i to presumere che Un recupero col to ed oculato e consapevole 
del ruolo e del la vocazione socia le del la  strada urbana, è per tanto necessar io 
onde adempiere ad una es igenza latente e celata,  ma reale e comune d i  essere  
at tor i  o  solo cur ios i e neutr i  spettator i  de l la  v i ta  urbana.  
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2.2 La vita tra le case: un processo auto r inforzante 
La v ita tra le  case è un processo che evolve, muta, s i  espande,  s i  nutre del  co-
mune des ider io d i  essere at tor i  o  spet tator i  de l la  v i ta  urbana.  Un episodio pur  
se d i  es iguo e modesto contenuto e valore soc ia le susc i ta e desta la  cur ios i tà  
del le  persone, ne provoca e sprona la la tente propens ione ad osservare,  scru-
tare,  ascol tare e prender  parte a quanto accade; è per tanto premessa ed or igi -
ne d i un vasto e spontaneo processo, d i un amalgama di persone ed event i  i l  
cu i es ito è una “att iv i tà compless iva”assai p iù ampia e di  p iù e levato spessore e 
por tata dei var i  ep isodi che ad essa concorrono.  Tale fenomeno può essere 
condensato nel l '  afor isma, coniato da F. Van Kl ingeren, per cu i in uno spazio  
urbano “1+1 è uguale a lmeno a 3”.  
 
Osmosi t ra episodi 
Una ulter iore prova d i ta le teor ia è desunta da un esame del vo lume e del la  
por tata del le  at t ivi tà lud ico-r icreat ive in  aree in  cui  prevale i l  t ipo edi l iz io  del la  
“casa unifamil iare” e d i compart i  urbani in cu i comune e preponderante è i l  t ipo 
del la “casa a schiera” .  Nel secondo caso s i  è osservato un numero di  bambin i  
per acro doppio r ispet to a l pr imo, dato questo reputato e r i tenuto congruo e co-
erente con i l  vo lume, i l  numero d i episodi  ed event i  r i levato, s t imato 4 volte su-
per iore a quanto osservato in aree di  res idenze unifamil iar i .  Ovvero, una trama 
urbana densa e compat ta presume e presuppone che persone ed event i  s iano 
radunat i  e  r iuni t i  in  un'  area di  d imens ioni  contenute. Ciò rende p iù agevole e 
spontanei  contat t i  d i  var io  contenuto e spessore emot ivo, consente d i  scrutare  
e contemplare ed ascoltare quanto accade,  promuove un mutuo e fecondo 
scambio t ra i  d ivers i utent i ,  esaltando ed acuendo un processo d i osmosi,  un 
mutevole e f lu ido amalgama tra event i  ed episodi .  Per tanto qualcosa succede 
perchè qualcos'  a l t ro accade.  
Viceversa,  aree assai  vaste e pertanto rade,  poco dense, causano una d isper-
s ione d i event i  e persone che non promuove né consente a lcuno spontaneo ca-
suale e fecondo processo d i  osmosi t ra event i ,  rendendo ardui e rar i  i  contatt i  
t ra  le persone e dunque negando e prec ludendo necessar ie occasioni ed oppor-
tunità d i assecondare la natura le propens ione ad osservare,  ascol tare ed asso-
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ciars i  al  suggest ivo scenar io del la “v i ta t ra le case”.  
Un luogo colmo di event i  e  persone,  favorendo fenomeni d i  e levato contenuto e 
r i l ievo soc ia le, è pertanto r i tenuto contesto ameno e gradevole, e le persone 
sono propense a sostarv i,  a l  contrar io  di  un'  area in  cui  lo  scambio,  la  s intes i  
t ra  event i  ed episodi  è lab i le e tenue o è prec lusa;  questa evoca e propone un 
panorama povero ed ar ido e,  dunque, non è reputata dal le  persone luogo con-
sono ad essere corn ice e scenar io d i at t iv i tà  r icreat ive o d i svago.  In ta l caso è 
lec i to asser ire che “n iente succede perchè n iente accade”.  
Tale noc ivo processo causa ed accelera i l  ca lo del  numero e del  contenuto del-
le at t iv i tà  vo lontar ie  e soc ia l i  svolte al l '  aperto acuendo l '  eros ione del tessuto  
soc ia le e la  scomparsa d i un senso, d i  un'  ideale d i comunità, promuovendo e-
stes i  fenomeni  d i  segregazione ed esc lusione.  
Ampie aree deser te, pr ivate e non più tute late dal la  spontanea quanto necessa-
r ia ed ef f icace opera d i control lo svolta dal le persone use a sostarv i sono p iù 
inc l in i  ad essere teatro d i  episodi  cr im inos i  o d i  vandal ismo.  Tal i  fenomeni pe-
ra ltro,  susc itando ed evocando un senso d i  paura e d i per ico lo,  esacerbano ed 
esasperano la cr is i  e  l '  agonia d i ta le aree.   
Es ito d i ta le vasto fenomeno è pertanto la  scomparsa d i “spazi  pubbl ic i  vi tal i ”  
ovvero d i porzioni del tessuto connet t ivo urbano idonee a svolgere ed assumere 
un ruolo d i scenar io ed a lveo del la  v i ta cu ltura le e soc ia le del la comunità.  
Durata e numero del le att ività 
Occorre però notare, onde promuovere uno scambio, una in terazione tra episo-
d i,  che la  v i ta  tra le  case,  ovvero la  somma, l '  amalgama dei  numerosi  e var i  
event i  che possono accadere ed essere osservat i  in un luogo, d ipende ed è l '  
es ito del  numero, del contenuto e del la  durata dei medes imi event i .  
È sopratut to la  durata d i un evento,  ovvero i l  per iodo di  tempo che una persona 
trascorre in  un luogo ad esal tare ed aumentare o v iceversa prec ludere le  occa-
s ioni  di  contat t i  pass iv i  ed at t ivi  con a l tr i  ind iv idui,  ed a l  contempo a promuove-
re e consent ire contatt i  d i  più e levato spessore e contenuto emot ivo,  che s i  t ra-
ducono in episodi  lud ico-r icreat ivi  o  socia l i  come i l  conversare e lo scambio d i 
opin ioni o convenevol i .  
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Brevi e contenute soste non consentono che fugaci ,  lab i l i  e ster i l i  contat t i  ud it i -
v i  e v is iv i ,  non ta l i  da connotare e s t imolare una v ivace ed in tensa v ita tra le 
case.  
Pertanto, per recuperare, preservare ed esaltare i l  numero e la por tata del le  
at t ivi tà soc ia l i ,  occorre non solo far  sì  che un numero e levato d i  persone v iva e 
usufruisca d i  uno spazio,  ma pure promuovere ed incent ivare soste p iù durature 
ed estese.  
Una pr ima misura da at tuare a tale scopo è normare, at tenuare e moderare la  
veloc i tà  con cui le persone attraversano un luogo.  Tanto minore è questa tanto 
p iù e levato appar irà i l  numero d i  persone present i  ne l l '  area,  in  quanto aumenta 
i l  per iodo d i permanenza in un dato campo vis ivo di  c iascuna persona, e per-
tanto pure la  por tata ed i l  vo lume del le at t iv i tà  d i  cui  lo spazio è scenar io e cor-
n ice saranno p iù ampie ed elevate o, a lmeno,  ta l i  saranno percepite.  Coerente 
con ta le assunto,  la  proposta di  creare un '  ampia ed es tesa rete d i  percors i pe-
donal i  o  d i m isure tese a promuovere la mobil i tà  pedonale nel le aree a preva-
lente vocazione res idenzia le,  può essere reputata una scelta oculata e neces-
sar ia,  a l lo scopo d i creare ed accrescere le  occas ioni  d i contat t i  t ra le  persone.  
Ancora p iù r i levante del la ve loc i tà  moderate, sono le oppor tunità d i sostare in  
un luogo e d i protrarre la sosta ad esal tarne ed e levarne i l  va lore ed i l  ruolo so-
c iale.  È pertanto doveroso prevedere misure tese a favor ire un cospicuo nume-
ro d i a t t iv i tà  necessar ie o volontar ie,  ta l i  da promuovere non brevi soste o per-
manenze a l l '  aper to, così  da creare un vasto novero d i occasioni per consent i re  
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a un ampio numero d i persone d i osservare,  ascol tare, conversare,  comunicare.  
Tale assunto consente d i  comprendere le  cause ed i  fenomeni  per cui  un'  area 
in cui  s ia prevalente i l  t ipo edi l iz io  del la  casa a schiera, pur  ospi tando un nu-
mero minore d i persone r ispet to ad un quart iere d i edif ic i  mult ip iano evoca e 
del inea uno scenar io ed un panorama urbano p iù vivace e s t imolante.  Nel  pr imo 
caso le  cor t i  poste sul  f ronte strada assumono una funzione ed un ruolo d i  anel-
lo d i conness ione tra res idenza e st rada e,  per tanto consentono una agevole e 
cospicua osmosi di  persone ed event i  t ra sfera pr ivata ed ambito pubbl ico. An-
cora, ta l i  cor t i ,  essendo occas ione,  spunto e, talora,  pretes to per  svolgere una 
p iù ampia e vasta gamma di at t iv i tà a l l '  aper to, promuovono ed esaltano contat-
t i  casual i  e spontanei d i var ia  natura e contenuto emotivo.  
Viceversa l '  ed if ic io mult ipiano esaspera la  cesura tra sfera pubbl ica e pr ivata,  
a causa s ia del la assenza o del la  carenza d i  aree pensate per  mediare ed ope-
rare una conness ione tra i  due ambit i ,  s ia  a causa del senso, e del la  accezione 
d i os tacolo ps ico-f is ico che der iva dal lo  scarto d i quota e che preclude o rende 
arduo uno spontaneo e cospicuo f lusso d i event i  e persone tra residenza e con-
nett ivo urbano. In conclusione val la pena notare come ta le palese nesso cau-
sale tra natura e contenuto del le att iv i tà  e numero d i  persone ed event i  e  durata 
del la sosta s ia una r isorsa ed uno spunto assai prof icuo, ovvero debba essere 
ogget to d i  una acuta e puntuale anal is i ,  premessa necessar ia per  operare un 
oculato e scrupoloso recupero del  tessuto urbano.  
2.3 Sensi,  Comunicazione e Misure 
Pensare e p lasmare un luogo idoneo a promuovere contat t i  passiv i  o  att iv i  t ra le  
persone, ovvero tale da consent ire a c iascun utente d i osservare, contemplare 
ed ascol tare i l  contesto,  presume e pretende un esame puntuale dei  l im it i  del le  
capac ità sensor ie umane e del peso e del l '  accezione soc ia le del nesso tra d i-
stanza e qual i tà  del la  percezione.  
 
Olfatto e udito 
Occorre a ta l  propos i to notare che l '  apparato sensor io,  a causa dei  l im it i  de l  
moto umano, è in misura prevalente or ientato a captare e recepire dat i  ne l la 
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regione anter iore e sul piano or izzontale. Ad esempio i l  campo vis ivo ha un '  a-
per tura, una estens ione trasversale d i 180°, assai  p iù ampia del l '  arco ver t ica-
le,  che non supera i  10° verso i l  basso ed appare a ncora p iù l im itato verso l '  
a l to.  
Tale premessa consente d i desumere e coniare un pr imo postu lato, ovvero che 
un evento per essere percepito ed osservato deve accadere d i f ronte a l lo spet-
tatore e deve essere da questo separato da uno scar to d i  quota assai es iguo e 
contenuto.  
Un esame puntuale dei sens i umani e del  ruolo che hanno nel normare e nel  
regolare i  contatt i  è  s tato condotto dal l '  ant ropologo Edward T. Hal l .  Costu i  pro-
pone una suddiv is ione dei d ivers i  apparat i  sensor i  in due categor ie ovvero r i-
cet tor i  a  dis tanza (apparato udit ivo,  v is ivo ed o lfat t ivo)  e prossimal i  (pel le ,  
membrane) .  L '  ol fat to consente d i  captare e percepire odor i  tenui  entro un rag-
g io assai contenuto, non super iore a l metro; odor i  ed aromi più acut i  possono 
v iceversa essere percepi t i  entro un raggio p iù esteso,  par i  a  2-3 metr i .  
L '  ud ito v iceversa consente di  captare e percepire s t imol i  entro un'  area assai  
p iù ampia. Entro un raggio d i 7 metr i  è possibi le conversare,  ovvero recepire,  
udire e comprendere rumori  l iev i,  debol i .  F ino a 35 metr i  è  ancora agevole a-
scoltare le paro le d i un re latore, porre una domanda ed udire la  r isposta; tut ta-
v ia ta le fugace scambio d i  bat tute non può t radurs i  in  una conversazione.  Oltre 
i  35 metr i  è  poss ibi le udire ovvero percepire rumor i e suoni  in tens i .  
I l  campo visivo 
Nonostante La v is ta abbia una portata p iù ampia ed es tesa, nel l '  ambito d i  un 
esame teso a valutare i l  peso che l '  apparato sensor io ha nel promuovere e re-
golare event i  ed episodi,  sarà doveroso esaminare i l  so lo campo vis ivo soc ia le,  
def in i to  da Hal l  come area entro cui possono maturare ed evolvere contatt i  d i  
cospicuo spessore e contenuto emotivo ed i l  cui  raggio è s t imato non super iore 
a 100 metr i ,  d is tanza che consente d i percepire,  seppur  ancora in  modo vago e 
poco n i t ido,  la  sagoma di  un indiv iduo.  
Un esempio d i come le at t ivi tà umane s iano normate e regolate dal  var iare e 
dal  mutare del la  percezione entro questo campo,  è dato dal la  comune propen-
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sione,  palesata da c iascun gruppo d i per-
sone in un ampio areni le,  di  d ispors i  ad 
interval l i  d i  100 metr i  così da poter perce-
p ire e captare la presenza d i a lt re persone,  
ma da evi tare d i  essere osservat i .  
Tra i  70 ed i  100 metr i  è p iù agevole per-
cepire e discernere l '  età, i l  sesso e le at t i -
v i tà  svol te dal la  persona osservata. Tale 
valore assume un peso e levato nel lo s tudio 
d i opere deputate ad ospi tare grandi  event i  
spor t iv i .   
Entro un raggio compreso tra i  25 ed i  30 
metr i  s i  scorgono e s i del ineano i  l inea-
menti  del v iso, mentre entro un area anco-
ra p iù contenuta, d i  raggio compreso tra 20 
e 25 metr i  è  agevole percepire e scrutare 
le espress ioni  del  vo l to ovvero lo s tato e-
motivo del la  persona osservata. È pertanto 
entro ta le arco che osservare una persona 
ha un reale e cospicuo peso e valore so-
c iale,  ovvero assume i l  senso e lo  status  d i  
contat to.   
Ancora, tale valore è non di  rado assunto 
come r i fer imento per  va lutare la d istanza 
tra spettatore e palcoscenico.   
Compreso t ra 1 e 3 metr i  è  i l  campo entro 
cui due persone conversano. Entro ta le 
raggio s i  notano,  s i  scorgono e s i  osserva-
no quei  part ico lar i  e  quel le  sfumature la  
cui puntuale ed esaust iva percezione pre-
sume e connota contatt i  evolut i  e  comples-
s i.  
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Distanze Social i  
Un esame puntuale del le  capac ità sensor ie del l '  uomo è per tanto una premessa 
necessar ia a l lo studio d i uno spazio, a causa del peso e del va lore soc ia le pa-
lesato dal  var iare,  dal  mutare del la  percezione in  ragione del la d is tanza.  Come 
notano Gehl e Hal l  i  contat t i  d i  p iù ampio ed e levato contenuto e spessore emo-
t ivo presumono e pretendono d istanze brevi ,  es igue, ta l i  da consent ire una p iù 
estesa partec ipazione sensor ia le ed una puntuale ed esaur iente comprensione 
d i ogni pur  vaga sfumatura. Viceversa contatt i  meno intensi ,  p iù lab i l i  o superf i-
c ial i  prevedono e impl icano una p iù e levata d istanza.  
Tale uso comunicat ivo ed espress ivo del la  dis tanza è radicato e consapevole;  
ad esempio a l l '  aumentare del rec iproco in teresse due persone tendono a col-
mare la d istanza che l i  separa,  esaltando ed acuendo i l  tenore emot ivo del con-
tatto.  
Questo sarà pertanto p iù in t imo, p iù in tenso e p iù s t imolante. Viceversa,  un 
contat to reputato meno s t imolante o d i scarso e modesto interesse,  sarà reso 
p iù lab i le e tenue,  o sarà e luso da un costante aumento del la d istanza che se-
para g l i  inter locutor i .  È lec ito arguire dunque, che i l  var iare del la  d istanza è un 
espediente che consente d i  comunicare e d i  espr imere i l  mutare e l '  evolvere 
del l '  in teresse verso l '  inter locutore.  
Non d i meno i l  va lore ed i l  senso soc iale del la distanza è evidente in numerose 
f rasi  d i  uso comune come “mantenere le  d istanze”  o “ tenere qualcuno a debita 
d istanza”  .  
Ancora, l '  esame e la  comprensione d i  ta le contenuto e ruolo emotivo e soc ia le  
permea lo s tudio d i  Edward T.  Hal l ,  che nel  vo lume “La Dimensione Nascosta”  
propone una ampia gamma di  comuni  e f requent i  “d is tanze soc ia l i”  s tandard, 
def in i te  in  ragione del contenuto e del la  natura del  rapporto che connotano.  
•  Dis tanza in t ima (0-45 cm): pecul iare d i  un contat to d i  e levato spessore e-
motivo,  denota e presuppone l '  espress ione d i  emozioni  e puls ioni  in tense 
e profonde.  
•  Dis tanza Personale (45-130 cm): ta le pos izione connota un rapporto com-
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plesso e maturo ed evoca ed è eco d i un contat to,  come i l  conversare tra  
amici  o  tra membri d i  un medes imo nuc leo famil iare, ta le da suscitare e 
promuovere una profonda e feconda esper ienza emotiva.  
•  Dis tanza soc ia le (  130-375 cm): presume un contatto,  come lo scambio d i  
convenevol i  o  i l  conversare con un col lega o con un conoscente, che pur  
d i e levato contenuto emotivo è meno int imo e spontaneo e p iù normato e 
v incolato da convenzioni  soc ia l i .  
•  Dis tanza Pubb l ica  (o l t re  i  375 cm ) :  p resuppone ed è  consona ad occa-
s ion i  f o rm al i ,  ovvero  a  con ta t t i  conno ta t i  da  una  ne t ta  e  r igorosa def in i -
z ione  d i  ruo l i ;  ancora  evoca  e  pa lesa la  vo lon tà  d i  osservare  o  asco l ta re  
un  evento  senza prenderv i  par te .  
I l  valore e l '  accezione soc ia le del la d istanza ha un peso cospicuo pera lt ro nel la  
percezione d i  un luogo,  ovvero nel la  comprens ione del  ruolo ad esso deputato 
d i essere corn ice di  contat t i  d i  var ia natura e var io contenuto e spessore emot i-
vo e soc iale.  
Tale assunto deve esortare, deve essere sprone, a creare una p iù vasta e var ia 
gamma di aree comuni  in cui  la d iversa scala s ia tesa ad evocare e denotare la  
natura ed i l  valore d i episodi ed event i  d i  cu i c iascun luogo è proscenio.  
Ad esempio una scala contenuta consente una puntuale ed esaur iente esper ien-
za del luogo, consente d i notarne ed osservarne i  part ico lar i ,  ne esalta i l  sento-
re e la parvenza d i ambito int imo e r iservato,  promuovendo e favorendo contat t i  
p iù in tens i e profondi t ra i  suoi utent i .  V iceversa, una d imens ione p iù ampia è 
consona e pecul iare d i  scenar i in  cu i  s iano prevalent i  contatt i  più tenui  e preca-
r i ,  che s i  t raducono per tanto nel  mero scrutare,  contemplare ed ascoltare le  
persone present i .  
Tale postu lato è uno spunto per recuperare ed esaltare la natura f rat ta le d i un'  
area urbana, pensandone i l  tessuto connett ivo come trama di aree e spazi  che,  
pur  assumendo un medes imo ruolo di  a lveo e scenar io del la  vi ta urbana, pales i-
no una estensione coerente e consona a l  contenuto ed a l va lore soc ia le dei  
process i  ospitat i ,  a l lo  scopo d i  promuovere e rendere spontaneo un graduale ed  
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armonioso “passaggio” tra le var ie scale e d i mediare tra sfera pr ivata ed ambi-
to pubbl ico.  
Così ad esempio una corte semi-pr ivata d i non e levata estens ione non prec lude 
ma promuove esper ienze come i l  g ioco,  lo  scambio d i  convenevol i ,  i l  conversa-
re,  coerent i  con la  natura e la vocazione d i  un luogo percepito come parte del  
terr i tor io domest ico e come ta le f requentato da persone tra loro unite da legami 
profondi.  Un ta le ambi to, pera ltro,  essendo reputato luogo pert inente e connes-
so a l la res idenza,  evoca un e levato ed acuto senso d i  protezione ed apparte-
nenza che è es i to ed a l  contempo sprone d i  una costante,  puntuale e spontanea 
opera d i contro l lo  attuata dai medes imi utent i  -  res ident i .  
Estensione di  un’ area e natura dei contat t i  
Viceversa un luogo pubbl ico, ovvero un '  area p lasmata e pensata per essere 
scenar io del la  v i ta sociale e cultura le non d i un solo quar t iere ma di una più 
ampia ed estesa porzione del  tessuto urbano,  deve avere una estens ione, con-
sona e coerente con la prevalente natura precar ia dei rappor t i  t ra i  divers i uten-
t i ,  pertanto ta le da promuovere i  contatt i  pass ivi ,  ovvero ta le da consent i re d i  
scrutare, contemplare ed udire event i  ed episodi che animano e scuotono i l  pa-
norama urbano,  senza prendervi parte.  
Un u lter iore necessar io presupposto per  una esaust iva esper ienza del  contesto,  
ovvero per  poter  osservare e contemplare un evento è poter vedere e scrutare  
questo per  un per iodo d i  tempo ta le da consent ire d i recepire, captare e cata lo-
gare un numero cospicuo d i  dat i .  Tale assunto presuppone e r imarca la  neces-
s ità d i creare aree in  cui le persone possano sostare o camminare a veloci tà 
contenuta.  
Come nota Gehl ,  se due persone s i  muovono una verso l '  a l t ra,  t rascorrono c ir -
ca 30 secondi  dal momento in  cui s i  scorgono a l momento in  cui  s i  incontrano;  
è pertanto corret to presumere che ta le arco, ta le lasso d i  tempo s ia tanto es te-
so ed ampio da consent ire ad entrambe di  captare,  percepire ed e laborare un 
numero e levato d i dat i ,  necessar io a mutare ed adeguare la propr ia condot ta a l 
maturare ed evolvere del  contatto.  
Viceversa se ta le arco d i  tempo è tanto breve ed es iguo da prec ludere e negare 
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l '  opportunità di notare e recepire i  dat i  
e le sfumature necessar ie ad e laborare 
una adeguata e congrua reazione a l l '  
evento, I l  contat to r isu lta vago e fuga-
ce, pr ivo di  a lcun reale spessore e va-
lore emot ivo. Dunque,  i  contat t i  d i  e le-
vato contenuto soc iale ed emot ivo,  co-
me i l  conversare,  i l  g ioco o lo scambio 
d i convenevol i  ed opin ioni ,  possono av-
venire solo qualora un luogo s ia pensa-
to secondo canoni d i pregio ambienta le 
ed armonia estet ica ta l i  da inv itare le  
persone a muovers i a p iedi e,  ancor  
p iù,  a sostare.  È lec i to  asser ire,  anco-
ra,  che Camminare,  consente d i  t ramu-
tare un atto consueto e quot id iano in  
una prof icua occas ione per prender  
par te, ovvero, per essere attor i  o  meri  
spettator i ,  de l la v i ta  urbana.  
Requisit i  dello spazio urbano 
Un ta le ampio e puntuale esame del l '  
apparato sensor io umano, dei  suoi  l im i-
t i  e del ruolo e del l '  onere ad esso de-
putato d i normare e regolare i  fenomeni  
soc ia l i ,  consente ed esorta a desumere 
e ad elaborare taluni canoni,  t ra cui  
va le la  pena c itare:  
•  assenza d i mur i;  
•  distanze contenute;  
•  veloc i tà contenute;  
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•  evitare scart i  d i  quota tra par t i  d i  un medes imo luogo;  
•  or ientamento verso al t re persone present i .  
Osservare e ponderare con cura ta l i  canoni è per tanto una caute la ed uno 
spunto ut i l i  a l lo  scopo d i  creare scenar i  urbani  capac i  d i  promuovere ed essere  
a lveo d i prof icu i e profondi contat t i  soc ia l i .  
2.4 La pianif icazione del la c it tà e del lo spazio 
Valutando ed esaminando la natura d i  “processo auto-r inforzante”  del la  v i ta tra 
le case s i  è  potuto notare come i l  comune e spontaneo fenomeno per  cu i  event i  
ed episodi  s i  fondono e s i  uniscono tra loro s ia p iù acuto e marcato in aree pen-
sate per radunare e condensare persone ed event i  in  un ambi to raccol to e con-
tenuto,  ovvero in aree i l  cu i  tenore e la cu i parvenza di  luogo int imo e r iservato 
promuova e s ia spunto per contat t i  t ra i  suoi utent i .  
Occorre pertanto ponderare come ta lune scelte operate in sede d i proget to pos-
sano perturbare ed a lterare l '  evoluzione dei  process i soc ia l i ,  promuovendo ed 
acuendo la s intes i  o  la  segregazione d i event i  ed episodi.  
Riunire o disperdere 
Una pr ima puntuale anal is i  deve essere relat iva a l  vasto tema del  r iun ire o del  
d isperdere, ovvero ad un esame dei cas i in cu i s ia più oculato e prof icuo radu-
nare e condensare i  process i soc ia l i  e dei cas i in cu i v iceversa è necessar io ed 
opportuno che quest i  s iano separat i .  
A ta l  propos i to occorre notare come non s ia la natura densa o rada del la trama 
urbana a promuovere o in ib ire e prec ludere i l  maturare d i un ampio esteso e  
fecondo amalgama di  event i  ed episodi  soc ia l i .  
Non è per tanto l '  addensare e r iun ire edif ic i  ad avere un es ito univoco e r i levan-
te sul  tenore e sul  contenuto del la  vi ta soc iale d i  un '  area,  quanto piuttosto i l  
condensare e radunare event i  e  persone,  creando aree,  cor t i ,  aperte,  or ientate 
verso le res idenze e ad esse in t imamente connesse,  curate nel vocabolar io  
compos it ivo,  connotate da un e levato pregio ambienta le ed es tet ico,  e modulate 
ponendo come spunto,  v incolo e norma i  l im it i  de l l '  apparato sensor io umano ed 
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i l  loro ruolo e peso sociale. Un ta le approcc io è per tanto pro logo e condizione 
necessar ia per creare spazi  capac i  d i  essere a lveo e volano dei process i  soc ia-
l i .  
Pera l tro è doveroso notare che i l  tema del r iun ire o del  disperdere deve essere 
valutato e ponderato con cura s in da un esame di  scel te re lat ive a l l '  assetto ge-
nerale del l '  area urbana; c iò è necessar io in quanto le var ie scale sono tra loro 
connesse ed una poco oculata o errata scel ta ad una p iù ampia scala s i  può r i-
percuotere in ambi to locale.  
Se per  tanto un col to e scrupoloso s tudio d i misure puntual i ,  tese a l recupero 
del connett ivo urbano,  ovvero uno studio r igoroso del la scala locale ha un peso 
cospicuo nel  restaurare ed esal tare i l  pregio ambienta le d i  un luogo,  e per tanto 
nel  promuovere la  v i ta  socia le,  non d i  meno i l  buon es ito d i  ta le azione presup-
pone una pol i t ica d i ampio respiro, es tesa a l la scala urbana, che s ia ad essa 
coerente e concorde nei va lor i  e nei canoni.  Per tanto la forma urb is proposta 
dal  movimento moderno,  postu lando una netta e radicale separazione del le fun-
zioni  è un esempio d i  scelta a scala urbana che ha ampi ed es tes i  esi t i  noc iv i  a  
ogni l ive l lo .  
Viceversa può essere oppor tuno pensare c iascun quar t iere come un microco-
smo urbano prevedendo a scala locale d i  una vasta gamma di  oppor tuni tà eco-
nomiche, soc ial i  e  cul tura l i .  
Queste,  creando e promuovendo occas ioni  per svolgere in  seno a l  quart iere un 
numero cospicuo di  a t t iv i tà necessar ie o volontar ie,  acuendo ed esaltando i  
contat t i  t ra i  res ident i ,  assumono i l  va lore ed i l  senso d i pretes to e spunto per  
prender par te s ia pure come meri  osservator i  a l la  vi ta del  quart iere,  preservan-
do e corroborando la coes ione del la comunità.  
Al la  media scala i l  tema del la  r iun ione e del la d ispers ione è re lat ivo a l  carattere 
denso o rado del tessuto urbano, ovvero, s i  palesa nel la estens ione dei vuot i ,  e  
nel loro rapporto con le residenze.  Ci tando i  postulat i  pr ima espressi,  poss iamo 
asser ire che le dimensioni del le aree deputate ad essere a lveo e volano del la  
v i ta  socia le e comune del  quart iere,  devono essere coerent i  e  congrue con i  l i -
m it i  del le capac i tà sensor ie umane, con i l  va lore e con i l  peso soc ia le del nesso 
causale t ra d is tanza e n itore del la percezione,  nonché con i  l im it i  e con i  v incol i  
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ps ico-f is ic i  che regolano i l  moto umano.  
Ad esempio l '  es tens ione d i  un'  area non deve essere ta le da rendere arduo o 
poco agevole camminare, ovvero non deve esasperare ed esacerbare la perce-
zione del lo sforzo necessar io a percorrere a piedi uno spazio,  né deve essere  
ta le da precludere o ostacolare contatt i  spontanei  e f requent i  t ra i  suoi utent i .  
È lec i to  presumere pertanto che un '  area pensata ponderando con cura ta l i  temi 
s ia uno scenar io ed uno sprone capace d i promuovere ed esal tare una feconda 
ed intensa v i ta  soc iale,  acuendo e favorendo una spontanea ed ampia osmosi  
t ra i  var i  e  numeros i  event i  che v i  accadono.  Esempio d i  c iò  sono i  nuc le i  urbani  
in cu i una p iazza o una strada sono i l  fu lcro ed i l  fuoco del la trama urbana, e  
del la  sua v ita  soc ia le.  I l  recupero d i  ta le protot ipo urbano,  mutuato dal  passato 
è un valore cruc ia le nel maturare d i  un nuovo e p iù oculato approccio a l  proget-
to d i spazi  urbani ,  ed assume e palesa i l  senso e l '  accezione d i un netto e con-
sapevole r i f iu to al la noc iva e caot ica esplosione d i aree suburbane rade ed a-
nonime.  
Ancora, occorre notare che uno spazio urbano per assumere un ruolo d i cuore  
d i un'  area urbana ovvero per  essere proscenio e scenar io del la  sua v i ta  soc ia-
le deve non solo assicurare un e levato pregio ambienta le, ovvero non deve solo  
essere s icuro,  access ibi le e confor tevole,  ma pure, deve palesare l '  ades ione 
ad un codice estet ico e compos it ivo pecul iare e colto ,  ta le da espr imerne e r i -
marcarne la vocazione ad essere elemento cruc ia le del panorama urbano, e da 
evocare e promuovere tra i  suoi utent i  un senso di  appartenenza.  
Tale postu lato presuppone ed esor ta ad osservare la  necess ità d i un esame 
scrupoloso e severo del la  scala puntuale.  
A ta le scala pera ltro,  onde evitare una noc iva quanto monotona d ispers ione di  
event i ,  occorre valutare con cura l '  estens ione d i zone deputate ad ospitare un 
numero contenuto ed es iguo di  persone. Ovvero, occorre calcolare le misure d i  
un luogo secondo le necess i tà real i ,  operando una puntuale e severa s t ima del-
la domanda, ovvero del numero presunto d i  utent i ,  e  ponderando e assumendo 
come vincolo la  por tata ed i l  peso socia le del l '  apparato sensor io.  È dunque ne-
cessar io d imens ionare strade e p iazze in  re lazione a l la  por tata del l '  apparato 
sensor ia le ed al  numero dei probabi l i  f ru i tor i ,  creando aree in cui s ia agevole e 
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comodo sostare,  o muovers i ,  ma che non s iano tanto ampie ed es tese da rende-
re precar i  o da prec ludere i  contatt i  spontanei t ra le persone.  Occorre,  come 
nota Gehl,  recedere dal la  comune consuetudine d i  creare e prevedere aree sup-
plementar i ,  eco e s intomo di  una comune scarsa propens ione a curare ed a 
trat tare in  modo oppor tuno i  p iccol i  spazi ,  optando v iceversa per  una oculata e 
p iù prof icua r iduzione del lo spazio.  
Dunque, condensare event i  e persone ad una scala puntuale presuppone e pre-
tende una “progettazione a misura d'  uomo”;  ta le postu lato deve essere assunto 
come spunto e come norma nel recupero d i  aree reputate troppo vaste; i l  caso 
d i  Norre Sundby,  in  Danimarca,  r ivela come la scel ta d i  t ramutare una strada 
ampia,  pensata per  ospitare cospicue portate veicolar i ,  in  un'  area deputata ad 
essere a lveo del la  vi ta  del  quart iere, non s i  possa es imere dal pensare e preve-
dere misure tese ad esaltare e recuperare la scala umana, ovvero a r icavare da 
un luogo vasto ed anonimo una densa e pol isemica trama di  spazi  più int im i.  
Nel  caso Danese ta le scopo è ottenuto recuperando porzioni  del la  sede st rada-
le per creare cort i  ad uso semi-pr ivato che non solo modulano un percorso cen-
tra le p iù in t imo e v ivace ma pure evocano e creano una pausa, una cesura per-
meabi le  tra la res idenza e la s trada.  
Ancora la  previs ione d i un numero e levato d i accessi  t ra loro v ic ini  e  vol t i  ed  
or ientat i  verso la  strada,  o da essa separat i  da cor t i  pensate come pausa e te-
nue cesura tra res idenza ed ambito pubbl ico,  può essere reputata una scelta 
oculata e prof icua a l lo scopo d i  promuovere ed inf luenzare la  concentrazione 
del le att iv i tà ed i l  tenore, i l  contenuto, del le esper ienze di co loro che passano.  
Tale espediente,  creando una densa e serrata successione di  aree d i  scambio 
at t ivo, i l  cu i fu lcro sono i  medesimi access i ,  consente d i radunare e condensare 
un cospicuo ed e levato numero di  event i  ed episodi ,  acuendo ed esal tando una 
estesa osmosi  t ra ess i ,  pertanto assecondando la comune ed endemica propen-
sione ad essere at tor i  o spet tator i  d i  una pulsante e v ivace v ita urbana.  
Ancora occorre notare che “ l '  or izzonte del la v is ione è importante; se le  perso-
ne non r iescono a vedere uno spazio non lo  ut i l izzeranno mai”  4 ,  ovvero è dove-
roso osservare e valutare come s ia arduo per  una persona scorgere,osservare 
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e pertanto prender  parte ad un e-
vento che s i  svolge ad una d iversa 
quota. Tale fenomeno è causato 
dal  senso d i cesura ed os tacolo  
ps ico-f is ico che un net to scarto d i  
quota, evoca,  a causa del l '  or ienta-
mento prevalentemente or izzonta le 
del moto umano, e che è acui to ed 
esasperato dal la  natura del l '  appa-
rato sensor io umano,  vo lto in  misu-
ra prevalente a captare e recepire 
quanto accade sul p iano or izzonta-
le,  come denota e prova l '  es igua 
aper tura ver t ica le del  campo vis i-
vo.  Pertanto,  è lec ito  arguire che è 
errato pensare d i poter condensare 
persone ed episodi sovrapponen-
dol i ;  per tanto nel recuperare o nel  
p lasmare uno spazio  urbano, oc-
corre evitare marcate e nette e-
scurs ioni d i quota tra par t i  de l lo  
stesso,  onde preservarne la  coe-
s ione e l '  uni tà,  e promuovere e 
favor ire contat t i  spontanei  t ra i  
suoi  utent i .  
Integrare o separare 
Ancora, i l  tema del  radunare o d i-
sperdere event i  e persone, può e-
vocare e generare u lter ior i  ques it i .  
Ad esempio un u l ter iore tema da 
valutare è quel lo re lat ivo a l la  op-
por tuni tà d i  in tegrare o separare 
episodi  e process i soc ia l i ,  ovvero 
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di va lutare se c lass i  d i  persone o forme d'  uso d iverse del  tessuto urbano pos-
sano o meno coes is tere.  
Tale esame consente d i notare come la coesione tra episodi d ivers i s ia una fe-
conda occas ione per  le  persone per  cooperare,  per co l laborare,  per t rarre spun-
to ed isp irazione rec iproca, per  osservare la  natura pol isemica ed eterogenea 
del  tessuto socia le.  Ancora è doveroso notare che un piena e reale in tegrazione 
non è l '  es ito d i  una mera ed anomica somma di  funzioni d iverse,  quanto,  l '  es i -
to  d i uno studio puntuale e col to d i  aree deputate ad essere punt i  focal i  de l la  
trama urbana, a l lo  scopo d i promuovere e spronare una condiv is ione d i queste 
da par te d i persone intente a svolgere at t iv i tà d iverse. Ovvero,  un denso e fe-
condo amalgama di event i  ed episodi  matura qualora “ la  gente che v ive e lavora 
nei d ivers i  edif ic i  ut i l izzi  lo  stesso spazio pubbl ico e s i incontr i  durante le var ie  
at t ivi tà quot id iane” 5 .  
Ad una scala ampia la  r icerca d i una coes ione e d i  una s intes i t ra  event i  d iver-
s i,  presuppone che funzioni urbane d i ampia ed e levata por tata possano essere  
assunte come occas ione per  col locare in  un contesto p iù vasto numerose sub-
uni tà,  esal tando la coes ione e la conness ione con i l  tessuto urbano prees isten-
te, ovvero promuovendo e spronando uno spontaneo, prof icuo ed es teso pro-
cesso d i scambio ed interazione con le  occasioni  che l '  area of f re.  Ad una scala 
minore è necessar io recedere dal la  consuetudine d i creare ed e levare barr iere  
ta l i  da evocare ed esasperare un senso d i cesura, ovvero da separare cet i  so-
c ial i  ed at t iv i tà.  Pensare a dei  conf in i  permeabi l i ,  tenui ,  acuendo ed esal tando l '  
aper tura d i un evento verso i l  contesto promuove e sprona una coes ione tra 
process i ed episodi di  cu i la trama urbana è contesto,  ovvero concorre ad un 
fenomeno d i rec iproca e feconda inf luenza t ra quest i .  Espandere e suddiv idere 
un dato processo in  un'  ampia e vasta porz ione d i tessuto urbano,  consente e  
promuove una condiv is ione del  medes imo, ovvero l '  ades ione e la par tecipazio-
ne ad esso d i una p iù estesa e cospicua par te del la comunità,  favorendo e 
spronando una p iena e profonda coesione e s intesi  con u lter ior i  occas ioni  e  
funzioni present i  ne l l '  area. Ad esempio se le aule d i una scuola s i t rovano lun-
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go una strada, questa assume i l  ruolo e l '  accezione di  corr ido io e luogo d i g io-
co. I l  caf fè del la p iazza div iene a sua volta i l  bar del la scuola, ed un'  ampia 
par te del tessuto urbano entra a far  parte del processo educat ivo. Separare e 
segregare v iceversa, prec ludono ed ostacolano lo scambio e l '  in terazione t ra 
persone, cet i  e c lass i  soc ia l i  ed event i  d ivers i,  esasperando ed esacerbando l '  
ar ida ed avara monotonia d i un luogo. Tale assunto,  ino ltre può essere esteso a  
postulare e proporre una coes ione tra traf f ico veicolare e v i ta  urbana.  
Apice d i ta le tes i  è  i l  W oonerf  o landese, in cu i i l  ruolo d i scenar io ed a lveo del-
la v i ta  urbana,  assunto dal la  s trada-corte è preponderante ma coes iste,  con le  
es igenze d i  una es igua e contenuta corrente veicolare.  Tale palese e net ta sov-
vers ione del la  comune opin ione che vuole la  strada mero canale d i  t raf f ico tro-
va p iena espress ione nel le paro le d i  Gehl che nota come le automobi l i  s iano 
ospi t i  in un regno pensato per i  pedoni.  
Un u lter iore e lemento che esorta a non separare e segregare forme d '  uso del lo 
spazio d iverse,  è la  constatazione che non d i  rado processi  ed event i  soc ia l i  
evolut i  ed ar t icolat i  come i l  g ioco, lo scambio d i convenevol i ,  i l  conversare der i-
vano dal la compresenza d i  un numero e levato d i persone in un medes imo luogo 
e sono l '  es i to  spontaneo e naturale del la somma e del la fus ione d i episodi  mi-
nor i .  Pertanto percorrere una strada o sostare a l l '  aper to, per leggere,  medita-
re,  godere di  una parentes i d i re lax o contemplare i l  panorama, non devono es-
sere reputat i  episodi da separare, ma da unire, acuendone e spronandone l '  in-
terazione,  ovvero promuovendo i  process i che la  loro somma produce.  Ovvero,  
occorre notare che sostare a l l '  aper to o transitare non sono due modi  d ’  uso se-
parat i  da un net to e fermo l imes,  bensì  palesano e denotano un conf ine labi le  e 
vago e possono dunque coinvolgere le  medesime persone.  
Invitare 
Al contempo le aree ad uso comune devono essere pensate per  essere accessi-
b i l i ,  ovvero osservando canoni d i comfort  e d i armonia estet ica e compos it iva a l  
f ine di  promuoverne un esteso ed intenso uso, ovvero da esortare persone ed 
episodi  a spostars i dal la  sfera pr ivata a l lo  spazio “pubbl ico” .  Tale spontanea 
osmosi  t ra sfera pr ivata e pubbl ica, pera l tro è esal tata o prec lusa non solo dal  
t ipo di  re lazione p iù o meno marcata tra res idenza e aree comuni,  ma pure da 
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come vengono pensate e studiate le zone d i  conf ine tra esse.  Per tanto occorre 
evitare una netta ed acuta cesura tra interno ed esterno,  optando per conf in i  
tenui  e permeabil i ,  ad esempio prevedendo aree semi pr ivate capaci d i mediare 
tra i  due ambit i  ovvero d i promuovere e spronare una costante e spontanea o-
smosi t ra ess i,  rendendo agevole e natura le i l  passaggio dal l '  area pr ivata a 
quel la  pubbl ica. Tale postulato impone d i  esaminare un u l ter iore d icotomia,  cru-
c iale nel pensare un'  area urbana, ovvero invitare o respingere.  
Un ul ter iore esempio d i inv ito è dato dal  poter  osservare ed ascoltare quanto 
accade in un'  area.  Tale forma di  contatto pass ivo deve essere preservata e 
promossa, poiché non d i rado essa è spunto e pro logo per  processi p iù evolut i ,  
ovvero per  una concreta ed att iva partec ipazione a l l '  evento osservato.  Es iste,  
e non è raro osservar la,  una robusta conness ione tra vedere e des iderare d i  
par tecipare. Ancora un percorso breve e confortevole come elemento d i con-
ness ione tra res idenza e spazi  urbani ,  concorre a promuovere e acuire una am-
pia e cospicua f ru izione d i quest i .  Come nota Gehl ,  la d is tanza,  i l  pregio am-
bienta le ed es tet ico d i  un luogo, i l  t ipo d i  t raspor to, hanno un peso elevato nel  
connotare i l  rappor to t ra persone ed event i .  
Non d i  meno è doveroso notare e valutare i l  peso ed i l  r i l ievo che i l  des ider io d i  
vedere persone,  di  conoscere ed esplorare i l  panorama urbano ha come par te 
cospicua e preponderante del la  sfera del le esigenze d i natura psico logica.  
Tuttavia tale necess i tà,  pur cruc ia le,  per preservare e tute lare i l  benessere ps i-
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co-f is ico del l '  ind iv iduo,  non v iene esaudita in modo mirato e del iberato come 
accade nel  caso d i  es igenze d i  natura f is io logica o f is ica.  Queste per tanto as-
sumono pure un ruolo ed una accezione di  pretesto ed occas ione per prendere 
par te come attor i  o  come meri spettator i  a l la  v i ta urbana.  
Tale assunto esorta a creare ed a s tudiare con cura un'  ampia gamma di  serv izi  
e d i  aree deputate ad essere teatro d i  un numero cospicuo di  at t iv i tà,  pensat i  
dunque non solo in  ragione del la  loro funzione pr imar ia,  ma pure ed in misura 
e levata per  assumere e palesare un senso ed un ruolo di  pretes to, spunto ed 
occas ione per vedere a ltre persone, percorrere o esplorare un lembo del tessu-
to urbano, contemplare uno scorc io o un panorama, ovvero per  promuovere e 
spronare una ampia var ietà di  event i  e contat t i .  
Progettare in modo corret to un'  area, un luogo deputato ad essere scenar io d i  
episodi  d i  var ia  natura e portata soc ia le presuppone un esame puntuale e seve-
ro d i  un u lter iore tema cruc ia le,  re lat ivo a l l '  aper tura o chiusura d i un evento,  
ovvero a l la  sua capac ità d i coinvolgere un numero e levato d i persone. Tale a-
spetto d ipende dal  poter  scorgere ed osservare quanto accade in un luogo,  e  
per tanto è connesso ad uno s tudio r igoroso e scrupoloso del le  d is tanze, ovvero  
ad un esame oculato dei  v incol i  post i  de l le capac ità sensor ie umane,  e del  ruo-
lo che queste assumono nel promuovere o nel l '  os tacolare i  contat t i  vis iv i  ed  
udi t ivi ,  e  d i  conseguenza nel lo  spronare ed esortare l '  ind iv iduo a prendere par-
te a l l '  evento osservato.  
Tale d icotomia s i  palesa nel  connet t ivo urbano nei  noc iv i  es it i  d i  un uso perva-
s ivo del l '  auto. L '  evoluzione dei modi  d i  t raspor to hanno esasperato ed acui to 
la cesura t ra v i ta urbana, ovvero la somma di us i necessar i ,  vo lontar i  e r icreat i-
v i  e soc ial i  de l la  strada e lo  spostamento lungo essa, prec ludendo e rendendo 
radi  e precar i  i  contat t i  t ra  le  due categor ie d i  u tent i .  Sebbene per i  pedoni le  
auto che percorrono una strada possono ta lvo lta essere reputate un panorama, 
uno scorc io cur ioso da osservare, non d i meno producono una esper ienza pove-
ra d i  scarso ed es iguo valore e contenuto emotivo,  poiché s i  r iduce ad una vaga 
e fugace percezione del le persone e del le  att iv i tà present i  a l l '  interno del le au-
tovet ture.  
È pertanto oppor tuno,  in  par t ico lare nel le aree a prevalente vocazione res iden-
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zia le, recuperare ampie e cospicue part i  de l connett ivo urbano da r iservare a i  
pedoni ,  ovvero acuire e promuovere la  f ru izione pedonale del la  strada. Ad e-
sempio prevedere aree d i sosta poste a 100 -  200 metr i  da l la residenza, ren-
dendo necessar io percorrere a p iedi  un breve trat to d i  s trada consente d i  au-
mentare i l  numero d i persone present i  ne l lo  spazio urbano, tramutando un atto 
consueto e banale in  una feconda occasione per incontrare al tre persone,  ovve-
ro in spunto per promuovere contat t i  di  var ia portata e spessore soc ia le,  in  e-
spediente per  evocare e creare uno scenar io urbano v ivace ed animato, in  mi-
sura capace d i ostacolare ed in ib ire episodi  cr im inos i o cas i d i vandal ismo.  
2.5 Lo studio degli spazi 
È doveroso notare che se radunare le persone è un presupposto necessar io per  
promuovere process i  soc ia l i  di  ampia e vasta portata,  non meno necessar io e 
cruc ia le è ponderare che le  aree pensate per i  pedoni s iano ameno e consono 
contesto in  cu i  poter camminare, sedere,  o sostare per conversare,  pensare,  
per  osservare uno scorc io,  un panorama urbano.  Tal i  process i  palesando un 
preponderante sentore volontar io e r icreat ivo, presumono e pretendono aree 
for iere d i e levat i  s tandard d i  comfort .  Occorre pertanto nel recupero e nel  pro-
getto del connett ivo urbano e del le  sue component i ,  va lutare e ponderare con 
cura canoni  e v incol i  mutuat i  e desunt i  da un severo e puntuale esame del le  
es igenze che promanano e sono connesse a i comuni at t i  in cu i  s i  espr ime la 
f ruizione d i  un brano del tessuto urbano.  
 
Camminare 
Come nota Gehl tale at to denota var i  scopi  e var ie accezioni ;  esso non solo è 
una comune e r i levante forma di t raspor to,  ma pure un modo per esplorare i l  
contesto,  per  conoscere,  ma è pure un '  occasione d i  svago,  o d i essere present i  
o trovars i  in  un ambiente pubbl ico.  È pertanto s ia un atto necessar io s ia un at to 
volontar io ed un pretesto ed un'  occasione per essere par te del la “v i ta tra le  
case” .  Qualunque s ia lo scopo, l '  a t to del  camminare impl ica e presume una va-
sta gamma di  es igenze da valutare con cura. Ad esempio camminare presuppo-
ne spazio. I  percors i  e  le  aree r iservate a i  pedoni  devono essere ampie,  a l lo 
scopo d i  rendere agevole e poco oneroso camminare,  ma la loro estens ione non 
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deve essere ta le da causare ef fet t i  d i  dispers ione,  ovvero ta le da essere os ta-
colo o f reno ai  contat t i  t ra  le  persone.  Peral tro,  come nota Gehl ,  i l  grado d i  to l-
leranza a fenomeni  che possano causare d isagio,  e l '  es igenza d i spazio var ia-
no da persona a persona, in ragione d i età e categor ie socia l i  nonché in ragione 
del l '  evento.  È opportuno desumere le d imens ioni d i uno spazio da un esame e 
da una s t ima severa e puntuale dei f luss i pedonal i  cos ì da osservare la  norma 
che esorta ad assumere come vincolo le  esigenze real i ,  e ludendo ed evitando i  
noc iv i  es it i  causat i  da l la  smodata e non necessar ia estens ione d i  un luogo.  Un 
oculato dimensionamento s i o t t iene ponendo come valore l im ite una por tata d i  
10 -  15 pedoni  al  m inuto,  per  metro d i  “ larghezza d isponib i le”  poichè valor i  di  
por tata super iore causano una suddiv is ione del  f lusso pedonale in  due corrent i  
separate,  para l lele ed opposte. Tale fenomeno pre lude e provoca una lenta 
scomparsa del la  l ibertà d i  movimento, ovvero prec lude e rende radi e precar i  i  
contat t i  t ra  le  persone. 
Se i l  f lusso pedonale è esiguo, la st rada deve avere una estens ione contenuta 
a l lo  scopo d i  condensare e radunare event i  e persone e promuoverne ed s t imo-
larne una feconda osmosi,  va lutando però che ta l i  contenute d imensioni  s iano 
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coerent i  e congrue con la necess i tà d i ass icurare l '  agevole ed autonomo movi-
mento d i  u tent i  debol i ,  cos trett i  su mezzi  con ruote.  
Un u lter iore tema cruc iale è la scelta dei  mater ia l i  per i  paviment i  s tradal i .  Una 
superf ic ie  non coerente,  sconnessa,  d issestata,  o ancora cedevole e sdrucc io-
levole rende arduo e poco agevole camminare, prec ludendo ed in ibendo la f ru i-
zione del  luogo.  Ancora sarà doveroso valutare l '  es tens ione di  un percorso po-
nendo ed assumendo come vincolo la  d is tanza l im ite che un indiv iduo vuole o è 
propenso o è capace d i percorrere. Tale valore s i assume usualmente par i  a  
400 -  500 metr i ,  ma s i  r iduce nel caso d i utent i  debol i .  
Olt re a l va lore reale,  pure la  percezione del la  dis tanza ha un peso cospicuo 
nel l '  e levare o nel  far  scadere i l  grado d i comfort  d i  un percorso.  Un pedone è 
meno propenso a to l lerare un percorso dr i t to  poiché questo appare o è reputato 
p iù lungo,  arduo, anonimo e monotono. Un percorso s inuoso, evocando e pro-
ponendo una p iù ampia ed es tesa gamma di  scorc i e vedute, s t imola l '  utente,  
lo esorta e sprona ad esplorare ed osservare,  lo  conduce in una esaur iente e 
p iù v ivace esper ienza del contesto. Esso sarà per tanto reputato p iù gradevole e 
confortevole. Un ul ter iore fenomeno che Occorre ponderare è la comune e la-
tente propens ione a r icercare i l  percorso p iù breve;  so lo cesure nette,  estes i ed 
ampi  os tacol i  o pales i  font i  di  per ico lo inducono i l  pedone a recedere da ta le 
consuetudine. Osservare una strada urbana ad esempio consente d i notare co-
me l '  utente tenda ad optare per  la  via più breve,  non d i rado e ludendo e tra-
scurando e lement i  post i  per  normare ed incanalare i l  f lusso pedonale.  
Pertanto un percorso tor tuoso pur essendo prefer ibi le,  qualora consenta di  con-
templare e scrutare una p iù ampia ed eterogenea gamma di scorc i,  deve celare 
e nascondere la  sua meta,  a l lo scopo d i e ludere e sopire tale spontanea pro-
pens ione a percorrere la v ia p iù breve. Questa infat t i ,  porta l '  utente a percepi-
re come estenuante e pr ivo d i senso e, per tanto,  a non to l lerare,  i l  dover devia-
re dal  percorso d iret to.  
Un u lter iore misura da osservare a l lo  scopo d i promuovere ed evocare una più 
st imolante esper ienza del contesto è a lternare a segment i  di  percorso tor tuos i  
aree p iù ampie,  curando d i  evi tare e d i  non creare spazi  tanto vast i  da evocare  
un senso d i vuoto e d i  d ispers ione.  Suddiv idere i l  cammino in tappe, ino l tre,  in-
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duce i l  pedone a valutare vol ta per  vol ta i l  percorso da compiere t ra una pausa 
e l '  a l t ra,  e fa per tanto sembrare la dis tanza p iù breve e meno ardua da colma-
re.  Ancora,  desumere le  d imens ioni  d i  un percorso da una st ima puntuale del  
numero d i u tent i ,  ovvero creare spazi  dens i e di  congrua estens ione, non solo 
promuove e sprona contat t i  at t iv i  e  pass iv i  t ra le persone,  ma pure eleva,  ed  
accentua i l  pregio es tet ico del l '  opera,  consentendo d i modulare un r i tmo paca-
to e calmo, evocato e scandito da una armoniosa success ione d i  spazi  ampi e 
compat t i ,  a l  contempo acuendo ed esaltando la suggest ione d i quest i ;  nota ta l 
propos ito Gehl che la  percezione d i un luogo ampio ed esteso è assai p iù prodi-
ga di  emozioni  quando l '  accesso ad esso avvenga da uno spazio p iù angusto.  
Nel caso del  recupero o del proget to d i un luogo ampio è oppor tuno che i  per-
cors i s i  snodino lungo i l  per imetro,  così da favor ire s ia una esaust iva percezio-
ne del l '  area, s ia d i scorgere e contemplare i  par t ico lar i  de l f ronte s trada ed i  
suoi  pecul iar i  va lor i  estet ic i  e compos it iv i .  Ancora, un percorso che s i d ipana 
lungo i  conf in i  un'  area consente d i  s f ruttare i l  senso d i  r iparo che quest i  evoca-
no. Uno studio, un esame r igoroso è necessar io inol tre per un corret to ed ocu-
lato trat tamento dei  d is l ive l l i .   
Come osservato,  esaminando i  nociv i  es i t i  causat i  da l la d ispers ione su p iù l ivel -
l i  d i  event i  e process i  soc ia l i ,  è comune e radicata la  propens ione a percepire l '  
escurs ione, lo scar to d i quota come una netta cesura, come un ostacolo arduo 
da superare. Qualora non s ia poss ib i le e l im inare i  d is l ive l l i ,  sarà doveroso valu-
tare e ponderare con cura e lement i  d i  raccordo e conness ione tra i  d ivers i p ia-
n i,  ta l i  da consent ire un agevole e natura le superamento del lo scar to di  quota e 
da lenire i l  senso di  cesura e d i  f ra t tura che esso compor ta.  
Ad esempio,  rampe brevi separate da ampi  r ip iani  e che s i  snodino lungo un 
percorso tor tuoso, e ta l i  da consent i re a l l '  utente che le  percorre d i mantenere 
un r i tmo ed un passo costante,  causano un minore stress  ed un minore d isagio.  
Non d i  meno,  assumendo e ponendo come obbiet t ivo cruc ia le i l  comfort  del  pe-
done, la previs ione d i rampe-sc ivol i ,  può essere reputata una scelta oculata ed 
ef f icace,  capace d i  preservare la  coes ione ovvero la  cont inui tà del lo  spazio e di  
renderne agevole e poco onerosa la  f ru izione,  non causando net te ed acute va-
57 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
r iazioni o perturbazion i del l '  at to  motor io,  né un eccess ivo sforzo.  
Sostare 
La sosta è un at to sovente necessar io,  ta lora casuale,  ta lora volontar io  e non d i  
rado è pre ludio o es ito d i  un u lter iore at to;  s i  può sostare per  osservare e con-
templare uno scorc io,  per  attendere qualcuno, per conversare.  Se la sosta è 
breve essa s i  consuma ovunque,  ovvero non r isente del  contesto;  se però essa 
s i protrae sorge la necess ità d i t rovare e d i  f rui re d i  uno spazio consono e con-
for tevole in cu i sof fermarsi.  Occorre a tal propos ito notare come i  punt i  reputat i  
p iù idonei per sostare s iano post i  lungo i l  per imetro d i  un'  area,  ovvero in  zone 
d i conness ione tra due ambi t i  d ist int i  e  def in i t i .  
In  uno studio sul le zone d i sosta in  aree deputate ad us i  lud ico-r icreat iv i ,  i l  so-
c iologo o landese Derk  de Jonge conia ed elabora la  teor ia del l '  “ef fet to conf i-
ne” ;  notando come le persone s iano use a sostare ed a radunarsi  lungo i l  conf i-
ne d i  uno spazio,  l '  autore suppone che la  Causa d i  ta le fenomeno s ia una co-
mune e non consapevole necess ità d i  osservare,  scrutare e contro l lare i l  conte-
sto. Al contempo come nota Edward T. Hal l ,  esso è pure es i to ed eco d i una re-
condita volontà, pecul iare e propr ia d i  c iascun gruppo o persona,  d i scavare un 
solco, d i  marcare ed er igere un ideale “ l imes”,  ovvero di  mantenere una certa 
d istanza da a lt r i  ind iv idui .  
Ancora ta le propens ione per  punt i  da cui  poter osservare i l  contesto palesa e 
r ivela i l  comune des ider io d i prendere parte s ia pure come mero spettatore a i 
numerosi  event i  d i  cu i  un luogo urbano è proscenio e motore. Al contempo ta le 
tendenza è acuita dal senso d i  r iparo e d i  protezione che i l  conf ine d i un'  area 
evoca; come nota Gehl,  lungo i  margin i  d i  un bosco o d i  uno spazio  urbano,  s i  è  
meno espost i  e  vu lnerabi l i ,  s i  può scrutare ed osservare i l  contes to r imanendo 
celat i ,  e  lo spazio o terr i tor io  personale da preservare e tute lare s i r iduce ad 
una semic irconferenza posta davant i  a l la propr ia persona. Inoltre la zona cont i-
gua a i  prospet t i  è i l  luogo d i  scambio più ovvio e fecondo tra res idenze e sce-
nar io urbano. A ta l propos i to è necessar io notare che numeros i  event i  ed episo-
d i sorgono, s i  svolgono e maturano nel la sfera pr ivata e s i  espandono poi  verso 
l '  esterno, condensando pr ima lungo i  margin i di  uno spazio urbano e poi propa-
gandos i  e spargendos i ,  per  l '  in tera es tens ione del  medes imo.  
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I  res ident i  sos tano davant i  al la  propr ia abitazione o 
v ic ino a l la facc iata del la casa per conversare o per  
osservare i l  panorama urbano; da ta le pos iz ione pos-
sono valutare se avanzare verso i l  cuore d i  uno spa-
zio ovvero procedere entro i l  tessuto urbano o r i torna-
re a l  nuc leo pr ivato del la  residenza. I l  ruolo cruc ia le 
del conf ine d i un luogo esor ta a e laborare e proporre  
un ul ter iore ass ioma: se i l  per imetro d i un'  area non 
evoca un senso d i s icuro r iparo, ovvero non è perce-
p ito e reputato luogo consono ed idoneo al la  sosta,  l '  
area non sarà mai  animata e v ivace.  Un necessar io 
connotato d i  ta l i  zone è la penombra.  
Non solo un'  area ombrosa preserva e r ipara le  perso-
ne dal la  radiazione solare,  ma pure evoca un senso d i  
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d i to  de l  verde è  a t t o  dove -
roso s ia  onde acu i re  l a  
venus tas  d i  un ’  a rea,  s ia  
onde promuovere la  sos ta .  
(Da:  Cos t ru i re  in  l a te r iz i o  
N.  101,  Set tembre 2004,  
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protezione, poichè consente d i scrutare ed esplorare i l  contes to pur  r imanendo 
celat i .  Ino ltre le  persone palesano e r ive lano una acuta propens ione a sostare 
in zone poco esposte (portoni ,  port ic i)  o  in punt i  marcat i  e  connotat i  da e lemen-
t i  d i  ar redo,  che assumono un ruolo di  suppor to e d i  sostegno,  ed a l  contempo 
di “punt i  d i  r i fer imento” per  or ientars i  nel lo  spazio.  Tale tendenza è p iù net ta e 
marcata in aree o spazi  estranei e sconosc iut i  a l l '  u tente; in un r is torante, nel l '  
atr io d i un albergo o durante una fes ta le  persone sostano presso le paret i  ov-
vero presso i  conf in i ,  per  lo p iù presso arredi cu i sosteners i mentre s i  osserva e 
s i s tudia i l  luogo.  
Quanto detto consente d i arguire pertanto che uno s tudio puntuale,  co lto e sen-
s ibi le  dei  part icolar i  e  del l '  arredo di  un luogo,  è una misura necessar ia a l lo 
scopo d i creare e preservare condizioni at te a promuovere soste durature, ov-
vero a spronare i  numeros i e fecondi event i  d i  cu i queste sono pre ludio e pre-
supposto.  
Sedersi 
Lo studio e la previs ione d i un cospicuo numero d i sedute è una fase cruc ia le 
nel  recupero o nel  progetto d i  uno spazio urbano.  
Solo i l  poters i sedere consente ed esor ta a pro lungare la  sosta in  un luogo. Vi-
ceversa se i l  numero d i sedute è es iguo o queste sono carent i  o scadent i  la  so-
sta sarà breve, fugace e non potrà pertanto essere preludio o spunto per a lcun 
u lter iore evento. Come nota Gehl  un luogo confortevole, e per tanto at to a pro-
muovere e spronare soste durature è scenar io e corn ice idonea ad ospitare una 
ampia,  vasta gamma di azioni  come conversare,  contemplare i l  panorama, me-
ditare,  r iposare, g iocare o leggere, necessar ie per aumentare e corroborare i  
rapport i  t ra ind iv idui  ovvero per  recuperare ed acuire la coes ione del la comuni-
tà.  Occorre per tanto valutare ed appurare qual i  fa t tor i  inf luenzino l '  a t to d i se-
ders i ,  notando pera ltro come le es igenze espresse dal l '  utente s iano le medes i-
me, sebbene ancora p iù net te ed acute, re lat ive a l la sosta. Seders i,  infatt i ,  è un 
at to volontar io,  non casuale,  duraturo,  e pertanto p iù complesso d i una breve 
sosta.  
Come in quel  caso però le  persone optano per sedute poste presso i l  conf ine d i  
un luogo onde godere del senso di  r iparo e protezione che questo evoca ed os-
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servare e scrutare l '  area. Nel l '  opera “seat ing preferences in restaurants and 
cafes” De Jonge nota ed evidenzia la  comune propens ione ad optare per post i  
con un lato o con le spal le aderent i  a l  muro e con un'  ampia v isuale sul la  sa la.  
Col locare le sedute pertanto prevede e pretende uno s tudio puntuale e r igoro-
so.  Non d i  rado,  v iceversa queste sono reputate un mero arredo e sono assunte 
come vocabolo di  un codice compos it ivo o come espediente retor ico, avulso ed 
estraneo ad a lcun esame dei fenomeni che concorrono a l comfort  ps ico-f is ico 
del l '  utente.  La col locazione del le  sedute pertanto deve essere l '  es i to,  e deve 
essere coerente, con uno s tudio severo del  ruolo e del la vocazione d i c iascun 
lembo di un'  area e dei suoi pecul iar i  connotat i  spazia l i  e composit iv i ;  ogni se-
duta deve avere e palesare un carat tere pecul iare, netto e marcato, proporre 
una veduta o uno scorc io ampi ed a l contempo suggest iv i ,  una estesa v isuale d i  
quanto accade nel  luogo, e deve essere posta in uno “spazio dentro lo spazio”,  
ovvero in  un punto int imo e r iparato,  pensato per  preservare l '  utente da feno-
meni meteor ic i ,  per assicurare un micro-c l ima favorevole e gradevole, ma pure 
ta le da evocare ed acuire un senso d i r iparo e d i r icovero.  Un u lter iore tema da 
valutare è i l  t ipo di  sedute; se per utent i  g iovani  ta le aspet to ha un peso conte-
nuto e marginale nel la scel ta del la zona in cui sostare, essendo reputata più 
r i levante la portata e lo spessore emot ivo d i  occas ioni ed event i  che essa of f re,  
esso è però preponderante e preminente per  utent i  anziani ,  per  cu i  f ru ire d i una 
seduta comoda e confortevole è una condizione necessar ia per  sostare in  un 
luogo.  Nota Gehl  che “  nel  caso degl i  anziani deve essere fac i le  accomodars i  e  
sempl ice r ialzars i dal la sedia” 6  la quale deve pera l tro essere tanto comoda da 
promuovere e permet tere soste durature.  
Olt re a col locare con cura un numero cospicuo d i sedute pr incipal i ,  comode e 
confortevol i ,  ovvero coerent i  con le  attese del l '  u tenza debole,  sarà opportuno 
prevedere un numero e levato d i sedute secondar ie,  poste in modo ta le da evo-
care e proporre ampi scorc i e vedute del contesto, valutando e studiando i l  r i -
corso ad ar redi  mult i  uso,  che possano pure fungere da seduta, e che possano 
pure assumere un ruolo d i supporto, d i sostegno,  d i  segno connotante punt i  i -
donei a soste durature. Tra ess i s i  possono c itare i l  basamento d i  un monumen-
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to ,  una fontana,  un conteni tore, una scal inata.  
Tale combinazione di  punt i  pensat i  per  promuo-
vere e favor ire soste durature evoca un senso 
d i luogo v ivace,  denso d i  event i  e  st imol i ,  e  ne 
esal ta pertanto i l  ruolo d i  volano e cuore del la  
v i ta  urbana.  Viceversa uno s tudio errato o ca-
rente d i  arredi  e sedute, ha come es i to e con-
seguenza un desolato scenar io d i sedie e pan-
chine vuote, che evocano ed esasperano uno 
sgradevole sentore d i luogo vuoto, anonimo, 
inospita le.  
Vedere 
Poter scrutare e contemplare un luogo, le per -
sone che lo  percorrono o v i sostano,  i  numeros i 
event i  d i  cu i  è  proscenio è una non trascurabi le  
es igenza comune ad ogni ind iv iduo, essendo 
questa la  p iù elementare,  seppur  lab i le  e vaga, 
forma di  contat to soc iale,  ovvero i l  modo p iù 
agevole e comune d i  prendere parte, seppure 
come meri  e  pass iv i  osservator i ,  al la  v i ta  urba-
na.  
Nondimeno, poter  vedere ed osservare presup-
pone e pretende che lo  spazio non s ia tanto 
esteso ed ampio da prec luderne l '  oppor tunità,  
poiché,  come noto,  ta le azione è v incolata e 
non può presc indere dal la d istanza es istente 
tra osservatore e persona o evento osservato.  
Tale cons iderazione,  impone d i r icordare anco-
ra,  che nel  recupero o nel  proget to d i un luogo 
d i re lazione, l '  estens ione d i  questo,  deve es-
sere desunta e calcolata ponendo come vincolo 
e come parametro i  l im it i  de l le capac ità senso-
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(Rub io  &  A lva rez-Sa la ) .  Poter  se-
dere  in  punt i  r i pa ra t i  da l  ve rde  
consente  ad un u tente  d i  sc ru tare  
i l  contes to ,  acuendo i l  contenuto ,  
ed i l  t eno re  de l  per i odo speso ne l  
panorama urbano.   
(Da:  www.skysc raperc i t y .c om).  
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r ie umane ed i l  peso che i l  nesso tra d istanza e n i tore del la percezione ha nel  
promuovere o prec ludere i  contat t i  t ra  ind iv idui .  
Ad esempio è oppor tuno valutare che i  margin i  d i  un'  area coinc idano con i l  l i -
m ite del campo vis ivo soc ia le.  Un u l ter iore cautela da osservare nel  ponderare 
l '  es tens ione d i uno spazio è combinare due d ivers i campi  v is iv i ,  c iascuno con-
notante una d iversa forma di contat to.  Ad esempio un luogo deputato ad essere 
scenar io d i numeros i event i  soc ia l i ,  può essere lungo 100 metr i ,  valore che evo-
ca la  massima portata d l  campo vis ivo soc iale, per  la  quale un indiv iduo può 
scorgere ed osservare persone ed episodi,  e largo 25 metr i ,  m isura che v ice-
versa evoca e connota un arco v is ivo p iù in t imo, entro cui una persona può per-
cepire ed osservare l '  espressione di  un viso e che per tanto, pre lude e induce 
contat t i  di  più e levato e cospicuo spessore emotivo.  
Non meno necessar io è prevedere e ponderare che l '  utente possa godere d i un 
ampio panorama, contemplare un numero e levato d i scorc i ameni e che nessun 
ostacolo s ia posto lungo la l inea del lo sguardo. Coerente con ta l i  assunt i  la  
previs ione d i sedute o punt i  per  la sosta lungo i l  per imetro di  uno spazio,  a l r i -
paro dei  prospett i  degl i  ed if ic i  che lo rec ingono, o ancora come nel caso d i  
Piazza del  Campo prevedere un l ieve scarto d i  quota tra i  bord i ed i l  cuore del lo  
spazio,  possono essere reputate scel te oculate onde consent ire a l l '  utente d i 
osservare ed esplorare i l  luogo. Vedere,  ancora, presuppone e presume un e le-
vato ed omogeneo “ l ive l lo d i i l luminazione”  necessar io per promuovere e per-
mettere una agevole ed esaur iente percezione d i  un luogo durante le  ore not-
turne, necessar ia al lo scopo d i contemplarne i  pecul iar i  valor i  estet ic i ,  compos i-
t iv i  ed ambienta l i ,  d i  osservare event i  ed episodi d i cu i è scenar io,  d i evocare 
ed acuire una parvenza ed un sentore d i  luogo s icuro e pr ivo d i  per icol i .  
Sentire 
Poter udire ed ascoltare i l  rumore dei var i  event i  che accadono è un u l ter iore e 
comune modo d i  prendere parte a l la  vi ta d i  una comunità. In ta l senso contene-
re ed at tenuare i l  car ico acust ico causato dal le  auto è una misura necessar ia 
da osservare ed attuare a l lo  scopo d i  preservare e creare condizioni consone a l 
sostare in un luogo per conversare,  per  godere d i  una parentes i  d i  svago o d i  
r iposo,  ovvero per  recuperare e r imarcare la vocazione ed i l  ruolo soc ia le del 
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connet t ivo urbano.  
Come osserva Gehl  è nel le  aree depurate del la  pervas iva presenza del le  auto-
mobi l i  che s i  può notare e r i levare quanto i l  poter ascoltare s ia una r isorsa pre-
ziosa per i l  benessere psico-f is ico d i ognuno. Un car ico acust ico, o rumore d i  
fondo, e levato, super iore a 60 db,  assai comune in una s trada percorsa da au-
toveicol i ,  rende assai  arduo i l  conversare.  È raro vedere persone sostare a lun-
go in  un v ia le urbano per  par lare. Non d i rado la  conversazione s i  r iso lve in  un 
mero e banale scambio d i  convenevol i .  Ancora in  ta le contesto,  è doveroso no-
tare che le  persone per poter  par lare,  devono,  a causa del  rumore,  mantenere 
una dis tanza assai  es igua e contenuta,  non super iore a i  15 cm, e ludendo e pre-
var icando la natura le e spontanea propens ione a var iare ed a modulare i l  mutuo 
d istacco in  ragione del la natura e del  contenuto emot ivo del  contat to.  
È lec ito  presumere che tale forzatura possa causare ed esacerbare i l  d isagio 
degl i  in ter locutor i .  È necessar io pertanto che i l  rumore d i  fondo non super i  i  40-
50 db, per  consent ire a l le persone non solo d i conversare ma pure d i percepire 
ed ascoltare i l  suono dei passi ,  una musica, i  ton i p iù tenui e sommessi d i una 
voce.  
Parlare 
Traspare da quanto osservato che poter par lare, essendo i l  conversare una ne-
cessar ia quanto feconda e profonda forma di  scambio,  ha un peso ed un ruolo  
assai e levato nel connotare i l  pregio d i un luogo, ovvero la misura in cui  questo 
è scenar io ed alveo del la  v i ta  d i  una comunità. Nota Gehl che es istono tre t ip i  
d i  conversazione,  evocat iv i  ed espress iv i  del rapporto es istente t ra g l i  in ter lo-
cutor i ,  e  per tanto la tor i  d i  pecul iar i  es igenze.  Conversare con un amico è un 
at to che s i svolge mentre s i  cammina o mentre s i  sosta o s i  s ta sedut i .  R isente  
in misura assai  contenuta ed es igua del  pregio ambienta le del  luogo, ed in  mi-
sura assai  p iù e levata del  rumore d i fondo.  
Ancora, non è raro conversare con amici o conoscent i  incontrat i  per s trada.  Tal i  
contat t i  sono casual i  e  var iano da un mero e fugace scambio d i  sa lut i ,  ad una 
p iù duratura e profonda conversazione. In ta l caso o l tre ad un e levato e con-
gruo comfort  acust ico è necessar io che i l  luogo pales i e s ia la tore d i caratter i  d i  
e levato e spiccato pregio ambienta le, ta l i  da promuovere soste durature, ovvero 
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da esaltare ed aumentare le occasioni d i incontr i  casual i ,  e  da favor ire e con-
sent ire i l  protrars i del la conversazione.  
Viceversa par lare con sconosc iut i  è un evento assai raro e poco comune che 
presume e presuppone che gl i  inter locutor i  s i  sentano a propr io agio,  che repu-
t ino confor tevole e gradevole i l  luogo e che s iano intent i  a compiere la medes i-
ma att iv i tà necessar ia o r icreat iva. Come nota Erv ing Gof fman la conversazione 
tra due est ranei  presuppone e pretende per nascere un val ido pretesto.  
È pertanto palese che solo un luogo pensato per promuovere e spronare att iv i tà  
r icreat ive o d i svago e per tanto latore di  e levat i  connotat i  d i  comfort ,  d i  pregio 
ambientale e d i armonia estet ica e compos it iva può essere contesto e scenar io  
d i contatt i  spontanei e casual i  t ra  es tranei,  necessar i  per esaltare ed acuire la  
coes ione soc ia le. Come osserva Hal l  ne l vo lume “ the h idden d imens ion”  un 
puntuale e scrupoloso studio dei  punt i  d i  sosta e del la co l locazione del le  sedute 
è una condizione necessar ia per  promuovere e rendere agevole i l  conversare.  
Sedute tra loro lontane o poste “schiena contro schiena” prec ludono e rendono 
ardua qualunque pur  vaga forma di  contatto mentre se i  sedi l i  sono v ic in i ,  non 
v i è a lcun reale os tacolo a l nascere spontaneo d i una conversazione. Un espe-
diente, una misura da osservare può essere col locare le  sedute ad arco o ad 
angolo, al lo scopo s ia d i esor tare, di  spronare le persone a par lare s ia d i con-
sent ire a coloro che lo  des iderano d i  res tare in d ispar te.  
In talune aree ad uso semi pr ivato la previs ione d i arredi come tavol i  può esse-
re reputata una scel ta oculata e prof icua al lo scopo d i  ampl iare la  gamma di  at-
t iv i tà  che possono essere svolte a l l '  aperto, per tanto acuendo ed aumentando le 
occas ioni  d i incontro. Un postu lato, una tes i ,  che traspare da un puntuale esa-
me dei  fenomeni  urbani è che episodi  ed event i  r icreat iv i  e  socia l i  prosperano 
solo in  aree che denotano e palesano connotat i  compos i t iv i  es tet ic i  ed ambien-
ta le ta l i  da rendere agevole e gradevole sostare e muovers i a l l '  aper to, ovvero 
pensate per ospitare e promuovere un'  ampia e vasta gamma di at t iv i tà neces-
sar ie e volontar ie.  
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2.6 Progettare spazi piacevoli  
Sicurezza 
Un aspetto che concorre in  misura cospicua e preminente a rendere confor tevo-
le un luogo è i l  senso d i s icurezza e d i  protezione che esso evoca.  In  ta l senso,  
un luogo capace d i  promuovere una var ia,  feconda ed intensa v ita soc iale, ov-
vero un luogo denso e colmo di  event i  e  persone, v ivace è reputato s icuro e pr i-
vo d i  per icol i ,  ed esorta le  persone a prendere parte ad essere attor i  o  spettato-
r i  de l la v i ta  che v i pulsa.  Al  contempo i l  mero e banale at to d i  osservare e d i  
contemplare un luogo è di  per sé una spontanea e puntuale forma di contro l lo  
del  medes imo, capace d i concorrere ad un netto calo dei fenomeni cr im inos i o 
d i vandal ismo.  
Occorre notare a ta l propos ito come uno s tudio colto e r igoroso d i  aree ad uso 
semi pr ivato, connesse a l le  res idenze e pensate osservando canoni  d i  pregio 
ambientale ed estet ico e d i  comfort ,  causa ed esalta nel la comuni tà un senso d i  
“appartenenza e responsabi l i tà”  che non solo esor ta ed induce a v ivere tal i  spa-
zi  ma promuove pure una spontanea azione di  contro l lo  capace d i  in ib ire feno-
meni o episodi cr im inos i ovvero d i acuire i l  senso d i protezione evocato da tal i  
aree.  
Un u lter iore fonte d i per ico lo è i l  t raf f ico veicolare.  Una s trada percorsa da una 
numero elevato d i auto è reputata un luogo non s icuro ed os t i le  e pertanto non 
idoneo ad assumere un ruolo di  proscenio e contesto di  a lcun r i levante evento 
soc ia le.  I l  senso d i per icolo che una st rada urbana evoca ed i  fenomeni noc iv i ,  
come I l  rumore, le emissioni d i gas e polver i ,  i  numeros i inc ident i ,  i l  consumo di  
suolo,  non d i rado a scapi to d i aree,  o par t i  de l  contesto stradale r iservate a i  
pedoni ,  causat i  da un uso esasperato e pervas ivo del l '  automobi le ledono ed 
ostacolano l '  autonomia d i  movimento d i  utent i  debol i ,  come bambini  ed anziani  
prec ludendo e rendendo ardue s ia le att iv i tà necessar ie,  s ia le att iv i tà r icreat i-
ve,  vo lontar ie  e soc ia l i .  
Studi svol t i  in Austra l ia r ive lano che l '  85% dei bambini d i età infer iore a 6 anni 
camminano tenendo per mano un adulto.  Viceversa in aree prec luse a l le auto 
ass i p iù e levato e cospicuo è i l  numero d i  bambin i (c irca i l  75%),  che godono di  
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una p iena ed ampia autonomia,  necessar ia per  poter prendere parte ad att iv i tà  
lud ico-r icreat ive.  
Accessibi l ità 
Un ulter iore tema di cu i aver cura è l '  accessibi l i tà ,  condensata nel teorema per  
cui l '  u tente menomato da contenute capac i tà f is ico-motor ie deve essere repu-
tato utente t ipo del s i to in esame onde appurare che non v i s ia a lcuna parte d i  
esso a lu i  prec lusa. È pertanto doveroso che un recupero che s i  pretende ocu-
lato del connett ivo urbano non s i  es ima dal  prevedere che le aree ed i  percors i 
pedonal i  s iano s icur i  e  cont inui,  e  pr iv i  d i  cesure o os tacol i  ta l i  da rendere ar-
dua ed erta una p iena f ru izione del connett ivo urbano.  A ta le scopo cura est re-
ma deve essere posta nel lo s tudio d i taluni nodi cr i t ic i  come fermate dei mezzi  
d i TPL e at traversament i  pedonal i ,  ad esempio prevedendo un ampio ed esteso 
r icorso, ove poss ib i le ,  a p latee sopraelevate.  Queste non solo rendono meno 
oneroso i l  t rans ito del  pedone, evitando a lcuna cesura del  percorso pedonale,  
ma al contempo, sancendo la pr ior i tà del pedone e rompendo la cont inuità del  
percorso del ve ico lo, esor tano i l  conducente ad una condotta p iù cauta e con-
sona, enunc iando una nuova et ica che reputa la  strada non p iù feudo del l '  auto,  
ma lembo e brano del  tessuto urbano aper to ad una ampia e r icca var ietà d i  u-
s i.  
Comfort  ambientale 
Un ul ter iore tema da valutare e ponderare con estrema cura è i l  comfort  am-
bienta le,  inteso come capac ità d i un luogo d i  ass icurare e preservare un micro-
c l ima consono e coerente a l  ruolo ed a l la mans ione soc iale che compete a l con-
nett ivo urbano.  
La natura pecul iare del c l ima d i c iascuna regione presuppone che var ie ed ete-
rogenee s iano le  es igenze da valutare. Ad esempio nel nord Europa la necess i-
tà precipua e preminente sarà r iparare e preservare l '  utente dal vento, dai f re-
quent i  event i  meteor ic i ,  da i r igor i  invernal i .  V iceversa,  nel l '  Europa merid ionale  
è doveroso ponderare e prevedere misure tese a r iparare le  persone dal cospi-
cuo apporto solare ed a lenire e regolare i  copios i scambi radiat iv i  d i  ca lore.  
I l  peso che i l  c l ima ha nel def in ire i l  vo lume,  la portata e la  durata del le  att iv i tà  
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che s i  svolgono a l l '  aper to è provato ed espresso da a lcuni studi Scandinavi .  
Quest i  r ivelano nel per iodo est ivo un netto e marcato aumento dei pedoni ed 
ancora p iù acuto, del  200%, del le persone use a sostare a l l '  aperto. I l  p iù e le-
vato numero d i  persone ed i l  protrars i  del le  soste a l l '  aperto causa ed è a l con-
tempo es ito d i  un cospicuo aumento del le  at t iv i tà  vo lontar ie ,  r icreat ive e socia l i .  
Un c l ima mite e gradevole è pertanto una condizione necessar ia per persuadere 
ed esortare le  persone a sostare in un luogo per contemplare ed osservare un  
panorama, per  meditare,  per  leggere, per  conversare,  per  godere d i  una paren-
tes i  d i  re lax.  
Occorre a ta l propos ito notare come l '  uso d i uno spazio muta e var ia s ia in ra-
g ione del la  stagione che del le at t iv i tà svolte.  Ad esempio nel  sud Europa le per-
sone optano in inverno per aree esposte a l  so le ma r iparate dal vento, e v ice-
versa predi l igono in estate zone r iparate dal  cospicuo appor to solare ma aperte 
ed esposte a tenui  e l ievi  corrent i  d '  ar ia .  Nel recupero d i  un luogo urbano,  an-
cora, è opportuno prevedere e creare zone con pecul iar i  connotat i  c l imat ic i ,  
proponendo e creando una ampia gamma di  micro -  c l im i puntual i ,  ad esempio 
var iando e dosando l '  espos izione a l  sole o a l vento,  o lo  SVF ( fat tore v ista c ie-
lo) ,  e lenendo e prevenendo onerosi  e copiosi scambi radiat iv i ,  s ia  a l lo  scopo d i 
assecondare un p iù ampio e vasto range di  at tese e des iderata, s ia d i promuo-
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vere un p iù e levato numero di  at t ivi tà r icreat ive e d i  svago.  Occorre notare a ta l  
propos ito,  che c iascuna azione var iando e perturbando i l  c ic lo metabol ico a ltera 
e muta la percezione del  comfort  e  pertanto le  es igenze del l '  utente.  
Un u l ter iore tema da valutare e ponderare con cura è i l  pregio estet ico d i  un'  
area; come nota Gordon Cul len,  un'  area connotata da un pecul iare e colto co-
d ice compos it ivo,  evoca un “senso del luogo” che invita  ed esor ta le  persone a 
sostare.  Tale vocabolar io  es tet ico non può tut tavia essere avulso da uno s tudio 
puntuale e severo del  necessar io connubio tra le  par t i  de l connet t ivo urbano. 
Ovvero,  per  promuovere la  v i ta  tra le  case e dunque la coes ione soc ia le è ne-
cessar io promuovere un copioso e costante scambio tra sfera pr ivata e ambito  
pubbl ico,  a l lo  scopo d i  aumentare le  occas ioni  d i  vivere i l  connet t ivo urbano e 
d i recuperarne e restaurarne i l  senso ed i l  va lore d i scenar io del la  v i ta urbana.  
A tale scopo occorre osservare tre misure:  
•  agevole scambio tra esterno ed interno;  
•  zone per sostare cont igue a l le res idenze;  
•  occas ioni  per  compiere a l l '  esterno un numero e levato di  at t iv i tà .  
Come noto, una cesura netta tra in terno ed esterno rende p iù arduo prendere 
par te a event i  e  process i spontanei e casual i  che maturano e s i  svolgono a l l '  
aper to.  
Edif ic i  di  uno o due p iani consentono ed esaltano una prof icua osmosi d i event i  
e  persone t ra res idenza e aree comuni,  consentono a l le persone di  osservare 
ed ascol tare quanto accade a l l '  esterno, ovvero promuovono una spontanea e-
spans ione verso l '  es terno d i  at t iv i tà  r icreat ive,  d i  svago o necessar ie che na-
scono ed evolvono nel la sfera pr ivata.  
Viceversa,  in edif ic i  mult ipiano usc ire a l l '  aperto è un atto meno agevole e p iù 
oneroso ma in pr im is è un at to del iberato e ponderato, ovvero pr ivo d i quel ca-
rat tere spontaneo e casuale che consente un reale,  profondo e fecondo connu-
bio tra sfera pr ivata e pubbl ica. Tale fenomeno è causato dal  senso d i  cesura 
che lo scarto di quota emana ed esaspera, e concorre ad esacerbare la scom-
parsa d i  un cospicuo numero d i event i  r icreat iv i  e soc ial i .  
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Occorre pera ltro valutare e ponderare con cura i l  nesso tra res idenza e spazio  
urbano,  Creando una ampia gamma di aree ad uso semi -  pr ivato e semi -  pub-
bl ico, connotate da un vocabolar io  e da un codice compos it ivo colto e pecul ia-
re,  ta le da e levarne ed aumentarne i l  pregio es tet ico ed evocarne i l  ruolo. Que-
ste cor t i  devono colmare e sanare la  cesura tra esterno ed in terno, del ineando 
spazi  in cu i poter  sostare, che, pur palesando e re i terando l '  accezione r iserva-
ta e pr ivata del la res idenza consentano d i contemplare e scrutare lo spazio e-
sterno,  ovvero d i prendere par te a quanto v i  accade.  I l  caso d i  Melbourne con 
cort i  profonde 4 metr i  che separano la residenza dal la  st rada è un val ido esem-
pio. Non d i meno ta le assunto presume e pretende uno s tudio scrupoloso e se-
vero del  per imetro d i  ta l i  aree; questo deve essere permeabi le ,  non deve creare 
una netta e profonda separazione tra lo spazio urbano e lo spazio domest ico ,  
ovvero,  pur  evocando e palesando la natura semi-pr ivata del l '  area che del im i-
ta,  deve creare una salda conness ione, ed un connubio tra ambito pr ivato o se-
mi -  pr ivato ed ambi to pubbl ico, a l lo scopo d i promuovere un copioso e cospi-
cuo scambio d i persone ed event i  t ra  i  due ambit i .  
Ancora, un'  u l ter iore misura da osservare,  a l lo  scopo d i  spronare fecondi e pro-
f icu i  episodi  soc ia l i  è  la  previs ione d i  componenti  d '  arredo pensate per  inv i tare 
ed esortare i  res ident i  a  svolgere a l l '  aper to una vasta gamma di  at t ivi tà.  Que-
ste non d i  rado sono,  o possono assumere un valore d i  mero pretesto per  soste  
durature a l l '  esterno, ovvero possono essere uno spunto ed una occas ione per  
promuovere event i  d i  e levato contenuto e spessore emotivo e per  favor ire con-
tatt i  t ra  ind iv idui ,  concorrendo a recuperare,  preservare e corroborare la  coe-
s ione del tessuto soc ia le.  
2.7 Conclusioni 
È palese per tanto che un puntuale recupero del  connett ivo urbano,  presume e 
deve avere come scopo promuovere ed acuire event i  d i  elevato contenuto e 
por tata emot iva,  necessar i  per  e levare la  qual i tà  del la  v i ta  d i  un '  area urbana,  
ovvero per  recuperare, preservare e corroborare un esteso e condiv iso senso di  
comunità.  Lo spazio urbano deve pertanto recuperare l '  ant ico ruolo d i scenar io 
ed alveo d i una feconda v ivace v ita urbana.  
In  ta l senso è doveroso assumere come norma e come canone la scala umana,  
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non solo creando aree d i es tens ione consona e coerente a i  vincol i  che i l  moto e 
l '  apparato sensor io umano evocano e denotano,  e del  peso che ta l i  v incol i  han-
no nel prec ludere o promuovere contat t i  t ra ind iv idui ,  ma pure maturando e pro-
ponendo un vocabolar io composi t ivo, erudi to e scrupoloso, capace d i adempie-
re ad una latente quanto prec ipua domanda ed attesa d i comfort ,  e d i pregio 
estet ico ed ambienta le. 
3 LA QUALITA ESTETICA DELLO SPAZIO URBANO 
3.1 Introduzione 
Un tema,  sovente c ita to è l '  armonia composit iva ed es tet ica d i  un'  area.  Gor-
don Cul len esor tava a notare che un s i to  se la tore d i  un pacato ed aul ico voca-
bolar io compos it ivo,  esorta e persuade l '  utente a sostare ed a “r iconoscers i”  in  
esso,  ovvero evoca un senso d i  “ ident i tà  e appartenenza”.  Tale teorema per-
suade ed esor ta a notare che una poet ica for te e coerente è doverosa onde re-
staurare e recuperare un nuovo,  netto e marcato “senso del luogo”.  Ma a l  con-
tempo la strada, ove pervasa e permeata da un vocabolar io  col to,  erudito,  e 
netto,  for iero d i  una rat io  severa e salda,  può donare coesione e ord ine al la  t ra-
ma urbana.  
Viceversa,  non è arduo notare come la strada urbana spesso emani  un sentore 
d i panorama urbano vuoto, povero, pr ivo d i  a lcuna pur tenue nota poet ica, di  
una nota retor ica che pure era dote del vuoto urbano in epoca non remota. Tale 
apat ia  è forse eco d i  una estesa opin ione che reputa i l  vuoto urbano mero feu-
do del l '  auto,  svuotato del  suo ant ico ruolo d i  a lveo d i  una prospera v i ta  urbana 
e di  fonema latore d i una aul ica armonia. È bene notare a tale scopo come Ber-
nardo Sechi,  medi tando sul  senso vero d i  un colto “proget to d i  suolo”  reput i  l '  
urbs  contemporanea teatro d i una nefas ta pover tà semant ica “che ha come con-
seguenze modi d'  uso del lo spazio urbano e del terr i tor io  sempre p iù r idut t iv i  ed  
una sempre minor attrat t ivi tà del la c i t tà consol idata”  1 .  
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Fonte d i  ta le noc ivo fenomeno è i l  maturare d i una trama urbana rada e vuota, 
es ito d i un uso pervas ivo del l ’  auto e d i una poco cauta pretesa d i reputare ta le 
fenomeno,  in  sé non noc ivo,  preponderante, ove non unico,  spunto da cui muta-
re una sovente scarna e povera forma urbis .  
3.2 La cit tà gener ica 
Tale nefasto ed ar ido uso pare detenere un peso preponderante nel creare una 
urbs contemporanea, ovvero una “c i t tà gener ica” permeata dal la vu lgata prosai-
ca e vacua del lo  junkspace evocato da Koolhas.  Essa è es ito spontaneo e casu-
ale dei des iderata del l 'utente,  è eco e promana da un pedante culto d i una ut i l i -
tas  estemporanea,  da cui t rae una esasperata e pervas iva anomia,  una perv ica-
ce astens ione dal  normare la  perpetua metamorfosi  del tessuto urbano e,  per-
tanto, dal sanare la  sua natura d i  coacervo d i  ent i  prepost i  ad un dato ruolo,  ma 
esent i  ed esonerat i  da a lcuna remora es tet ica o retor ica. La c i t tà gener ica non 
s i cura e non prova a lcuno scrupolo verso quanto reputa non serv ire, non es ita 
ad aspor tare dal propr io tessuto, ad amputare,  le  membra esauste o vetus te, né 
es ita a sostentare nuove par t i  che in essa maturano e prosperano,  non ponendo 
a lcun f reno,  non enunciando a lcun canone,  che non emani  dal  verbo d i  una ar i-
da e volubi le  ut i l i tas,  tesa a normare la loro spontanea  espans ione.  
I l  rapporto con i l  tessuto storico 
Essa, ancora censura i l  patos e la vena poet ica che permeano l '  ideal ismo op-
tando per  un sordo ed opaco real ismo. Essa come nota Koolhas è una post-
c i t tà,  che matura e prospera sui  rest i  e le  orme del la  ex-c i t tà .  Una,  l '  urbs  ere-
d itata da un remoto passato d i cu i è eco ed ombra, non potendo p iù esaudire i  
des iderata del l 'utente e non potendo p iù serbare la prec ipua veste d i cuore e 
proscenio del la  v i ta  urbana,  è ormai  ex-c i t tà.  la seconda sorta ed emersa da 
una pedante e pervas iva ut i l i tas  è post-c i t tà ,  enunc ia una nuova era in  cu i v ie-
ne oscurato e v io lato i l  protot ipo urbano mutuato dal passato,  in  cu i l '  idea d i  
c i t tà v iene profanata, essendo i l  tessuto urbano orbato del le sue vest i  e para-
menti  estet ic i ,  retor ic i  e semant ic i ,  esonerato dal  suo aul ico onere d i promuove-
re la v i ta  cu l tura le,  sociale ed economica del la  c iv i tas.  
Cosa ha causato però tale ampio, net to,  perentor io  e sovente nocivo, fenome-
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no? 
I l  netto aumento d i utent i  d i  un'area urbana presume e causa un acuto ed ab-
norme consumo che i l  tessuto s tor ico non può sostenere.  I l  mutare e non solo l '  
aumento, del la  domanda promuove una ampia opin ione che reputa la trama ur-
bana s tor ica non p iù idonea ad esaudire i  des iderata contemporanei  e non p iù  
consona pertanto ad avocare a sè le onerose vest i  d i  cuore del la  v i ta urbana .  
La moderna c ivi tas erode ed es tenua per tanto l '  urbs ant ica.  Ancora è doveroso 
notare come un pervasivo e poco cauto abuso del tema del la  memoria, la sete  
feroce d i una ident i tà ,  menomi e leda i l  senso vero e profondo del la s tor ia.  
Ovvero, se non è errato sostenere che la  c i t tà  gener ica matura sul le spente ed 
arse cener i  del l 'urbs  pre-moderna e d i  rado reputa doveroso preservare la  sto-
r ia e le  sue mute orme,  è pur vero che ta lvo lta l 'ans ia e la  paura d i  non avere 
una stor ia  o un trascorso da narrare o solo da vendere,  muove e sprona le pa-
ro le d i savi  e canut i  profet i  che,  come nota Koolhas,  perorano un culto sovente 
morboso ed es tenuato del  passato tout cour t .  Ess i persuadono a venerare 
quanto s ia eco ed orma,  pur  se vana e povera d i  un’  epoca remota.  L ’  e tà è re-
putata una dote;  basta da sola a donare un’ aura ed una eterea e veneranda 
nota d i  sant i tà ad un ente.  L ’  abuso e la  vana e fatua nota retor ica che pervade 
ta le tesi  però, sono for ier i  d i  una nefasta e prepotente opin ione che reputa un 
at to empio ed odioso mutare lo status quo, ovvero d i una vacua e prosaica vul-
gata per cu i  “ lo  status  quo sarebbe comunque tendenzia lmente migl iore del r i-
su ltato dopo qualunque intervento”2 .  Non s i  può però non notare che se l ’  un ica 
severa e perentor ia norma da cui nessuno può essere esonerato, fosse la tute la 
d i c iò  che è mai  n iente sarebbe sor to,  in  nessuna epoca. Non v ’  è  n iente che 
non s ia es ito  e non emani  dal   for te ed evers ivo mutare ed evolvere d i  uno stato 
prees istente.  
È buona e cauta norma viceversa ponderare qual i  ent i ,  se la tor i  d i  un fas toso e 
aul ico contenuto stor ico,  compos it ivo o ambienta le e pertanto for ier i  d i  un for te 
e vero genius  loc i   e  del la  p iù vera e profonda tempra d i  un’ area,  devono esse-
re onorat i  e  recuperat i  e cosa,  se povero e vuoto d i a lcuna pur tenue amena 
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dote,  può mutare.  È bene op-
tare per  un’  et ica ed un pen-
siero consapevole del  dovero-
so mutare del  panorama urba-
no, se normato però da una 
non meno for te ed onesta re-
mora a non oscurare e censu-
rare,  a non rendere fatua e 
sfocata l ’  essenza d i  un’  area, 
la sua rat io ,  i  suoi  p iù acut i  ed 
aure i  toni poet ic i  e  retor ic i .  
Una urbs equa e prospera de-
ve avere f iera e ferma memo-
r ia del la  sua stor ia,  deve es-
sere consapevole del la sua 
p iù pura e vera tempra,  ma 
deve saper  pensare a l suo fu-
turo.  Pensare ed avere a cuo-
re solo i l  passato estranea dal  
presente, pone come noc ivo 
ed oneroso es i to recedere dal  
prendere parte a l presente,  
provocando una mesta ed opa-
ca apat ia,  pervasa del  funereo 
sentore del la  morte.  Eppure 
sovente le  rade memorie sono 
recuperate e restaurate e sep-
pur  orbate ed amputate del 
tessuto soc ia le ed urbano,  da 
cui t raevano senso e vigore,  
sono ostentate come prova 
romant ica d i un passato pre-
zioso e perduto. La propens io-
ne a tramutare la  memoria in  
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mera nota retor ica ed estet ica e in vacuo e fatuo cul to d i scato le vuote e meno-
mate del loro vero essere, usura ed eroda la lect io del la s tor ia,  la  muta in  abu-
sato e vuoto s tereot ipo,  in  souvenir  da vendere a tur is t i  mossi  da una morbosa 
e feroce sete d i memorabi l ia,  d i  ogni  mendace idolo at to ad evocare e proporre 
un repertor io emot ivo i  cu i toni  e le cu i note var ino tra patet ico e romant ico,  t ra 
esot ico e t ip ico.  
I l  rapporto t ra tessuto storico e perifer ie 
Ancora, ove i l  “carattere” di  un luogo s ia p iù for te e netto,  ovvero quanto p iù 
ampi ed estes i sono i  brani  del la  trama urbana ant ica scampat i  a l  sordo ed a-
spro furore del  moderno e quanto p iù s tentore i e pervas i  d i  retor ica sono i  pea-
na esalat i  da profet i  ed ascet i  del  mito ident i tar io,  è vano ed arduo enumerare o 
maturare proposte di   mutamento ed empio i l  muovere una pur  l ieve e tenue cr i-
t ica. I l  dogma enunc iato dal  cu lto esasperato e fatuo del la  memoria,  e del la  sua 
urna ed icona, i l  tessuto urbano stor ico, coarta i l  moderno sovente ad una opa-
ca ed ar ida mimesi  del l '  ant ico,  ma ancora è causa d i una acuta e profonda ce-
sura,  che lede e nuoce a l la  trama urbana.  Ove essa s i  espanda,  aumenta l '  area  
su cui s i  estende i l  potere,  l '  autor i tà del tessuto s tor ico e dei canoni  dei teore-
mi estet ic i  e  composi t iv i  che lo pervadono e che esso propala.  
Tale perpetua e marcata espans ione svuota e rende meno for te ed acuta la vo-
ce e la forza che i l  nuc leo s tor ico emana,  ed esonera le aree più esterne dal l '  
essere sottomesse a l suo potere. Queste però non sanno o non osano maturare 
ed enunc iare una nuova, net ta e precipua ident i tà.  sono brani urbani pover i  e  
vuot i  ed anonimi;  la p iù tenue e f ioca eco del la norma e del la rat io propalata 
dal  centro non è spunto e pretesto per  enumerare ed evocare un nuovo e pe-
rentor io  nomos, ma è for iera solo d i  una ar ida e nefas ta anomia. I l  p iù vago e 
precar io potere emanato dal nuc leo stor ico,  non sprona né dà adi to ad un nuo-
vo potere, ma solo, esaspera un noc ivo ed opaco vuoto d i potere;  
“concettualmente orfana, la condizione del la per i fer ia è resa peggiore dal fa t to 
che la  madre è ancora viva, le ruba la  battuta,  mette in evidenza le insuf f ic ien-
ze del la pro le” 3 .  
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L'  area suburbana non sa avocare a sé l '  onerosa veste di  consono proscenio di  
una ferace ed ampia v ita urbana. Essa è oscurata e menomata dal la tempra f ie-
ra e superba del centro, poco propenso a recedere da una radicata pretesa d i 
perpetuare la propr ia atavica e salda egemonia,  e dal tenore opaco e vano del  
pens iero moderno,  avaro d i  un estro e d i un acume doveros i per  enunc iare e  
propalare un nuovo, evers ivo ed erudito logos.  Nondimeno è noto come i l  pote-
re del l '  urbs  s tor ica e la  sua pretesa di  essere consono a lveo d i  event i  e  r i t i  
de l la v i ta  urbana, convivano con una feroce ed acuta ansia d i avere una s tor ia  
da esumare e narrare.  Da ta le ans ia promana una nefasta paura d i  profanare la  
stor ia e le sue cener i ,  i l  cu i  es i to  è una acuta e fatua propens ione a non saper 
sanare l '  ampio scar to tra le pretese avanzate dal moderno utente e le vetus te 
ed esauste r isorse profuse dal tessuto urbano s tor ico.   
Esso è un fuoco fatuo, un “miraggio gonf ia to o lt re misura sul la s t rada del l ' im-
plos ione” 4  .  La pretesa pertanto d i  deputare ad esso una onerosa e ponderosa 
mansione d i nucleo d i  senso e d i  va lore del l '  area urbana, non solo causa ed 
esaspera l '  anomia e la mesta e oscura povertà del le  aree suburbane, ma pure 
usura ed estenua lo stesso tessuto stor ico.  I l  noto ed ampio d ivar io tra i  des ide-
rata del la c iv i tas  contemporanea,  e le  esauste e scarse r isorse del l '  urbs  stor i-
ca, esorta ed es ige un mutamento perpetuo, che sedato dal perentor io dovere 
d i preservare l '  eco di  un passato d i cu i i l  nuc leo ant ico del l '  urbs  è eco, prova 
ed urna, onde non ledere la severa, austera ed aul ica rat io che ne pervade la 
trama,  non può essere esposto né palesato.  
Tale precar io concordato palesa come suo stonato es i to una net ta cesura tra l '  
ans ia d i preservare la  cute, e la non meno acuta e perentor ia necess ità d i mu-
tare i l  contenuto, ovvero la somma di  r i t i ,  event i  ed us i d i cu i la  trama urbana è 
proscenio.  Esi to d i  ta le fenomeno è per tanto che i l  nuc leo s tor ico perde ed è 
orbato del suo senso p iù vero e profondo,  è svuotato e depauperato dei  suoi  
contenut i ,  è tramutato in teca vuota,  in  icona, in  ombra ed eco vana d i  una 
“ ident i tà” ,  decaduta a mera nota retor ica,  a vacuo ed ar ido fenomeno ester iore.  
Ovvero,  s i  restaura e venera la  scato la ma s i  muta ed amputa i l  contenuto o-
scurando ogni pur tenue eco d i  pura ed onesta “autent ic i tà” .  
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3.3 La poet ica della cit tà generica 
La c it tà gener ica è pertanto un protot ipo urbano che evade ed e lude norme ed 
enunc iat i  emanat i  dal nuc leo ant ico, ovvero da un prepotente e sovente vacuo e 
retor ico mito ident i tar io d i cu i esso, come urna ed orma del la s tor ia è fonte e 
tempio.  Essa è come un corpo che muta ed evolve fedele a l le  pretese dei  suoi  
utent i ,  t rae e mutua da esse senso e scopo,  prospera e muore secondo i l  vo lere  
d i una sorda ed estemporanea ut i l i tas.  Non propone e non è pervasa da a lcuna 
severa ed erudita poet ica at ta a donare nomos e coes ione a l suo tessuto. Essa 
conia ed os tenta un vocabolar io ora avaro e povero, ora aspro e scabro, ora 
sontuoso ma prosaico, ma d i  rado austero,  pacato ed aul ico.  Dove è sorto ta le  
protot ipo? Ed è tanto scontato ed ovvio da non essere arduo da re iterare? Esso 
è ovunque,  forse proposto ed auspicato come trofeo e come prova da ostentare,  
evocat iva di  uno s tatus di  polo urbano prospero e moderno.  Non è snob e pre-
suntuoso i l  pens iero che lo reputa mero scarto ed es ito d i  un vorace e perverso 
consumismo urbano,  che non trae a lcuno spunto dal la lect io  enumerata dal la 
urbs  premoderna ma si es ime dal coniare ed enunc iare una sua nuova e for te e 
n it ida ident i tà? 
La c i t tà  gener ica è lo  scarto l iso ed esausto di  un vasto e poco cauto esodo d i  
event i  da l  tessuto urbano. Essa è per tanto rado e vuoto proscenio d i  episodi  d i  
scarsa portata,  separat i  t ra  loro ed esclus i  per tanto da a lcun fenomeno d i  o-
smosi ta le da spronare e promuovere una ferace vi ta urbana. È scenar io perva-
so e permeato da un vago e molesto senso d i torpore, è un abnorme ed estenu-
ato corpo sedato,  un po'  t rascurato ed un po'  osceno.  Essa è caot ica ove la  sua 
unica norma s ia una ut i l i tas  sorda ed ot tusa,  che non s i  pone a lcuno scrupolo d i  
donare un ampio e fecondo spessore retor ico a l la  trama urbana.  
Essa emana una cupa ed opaca monotonia,  un'  apat ia  che promana dal l '  aver  
radiato dal  propr io tessuto la  v i ta  urbana,  orbando la strada del la  sua avita ve-
ste d i  agorà per tramutar la in mero ed anonimo canale d i  f luss i ve ico lar i ,  po-
sponendo i l  doveroso esame di temi come i l  consumo di suolo,  l '  eros ione d i  
aree atte a promuovere la v i ta  urbana, la  proposta d i  una erudi ta e severa poe-
t ica, evocat iva del lo sp ir i to del l 'era moderna, al le pretese poste da un perpetuo 
e vorace aumento del la domanda d i  t raspor to.  
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Fonte d i  ta le noc ivo fenomeno è i l  maturare d i un panorama urbano rado e vuo-
to, es ito  di  un uso pervas ivo del l ’  auto e d i  una poco cauta pretesa d i  reputare 
ta le fenomeno, in sé non noc ivo, preponderante, ove non unico, spunto da cui  
mutuare una sovente scarna e povera forma urb is .  
Viceversa l '  urbs premoderna propone una trama densa, alveo d i una ampia e 
ferace v i ta  urbana,  for iera d i una feconda, vasta e profonda osmosi t ra event i ,  
d i  un perpetuo scambio tra persone, latore d i un acuto e saldo e prezioso senso 
d i coes ione soc iale. Essa è eco d i un logos composi t ivo  ponderato, arguto ed 
erudito,  non esente pertanto da una amena e pacata vena poet ica,  eppure au-
stero,  severo.  Essa sprona ad un moto lento, a soste durature, tese a poter re-
cepire e captare la  fas tosa e ampia var ietà d i  note emot ive,  d i ton i  cromat ic i ,  d i  
vedute, d i suoni  ed aromi che essa emana e che da essa promanano.  
L ’ auto emenda lo spazio urbano dal le catene del la  sua dovuta non ampia e-
stens ione,  ma a l contempo censura la poet ica e la  “rat io”  che da ta l i  v incol i  pro-
manavano.  I  canoni eredi tat i  da l passato sono ora vani ,  non sono p iù for ier i  d i  
un severa part i tura atta a normare una trama urbana più es tesa ma pure p iù ra-
da ed erosa da vuot i  muti  ed oscur i ,  sovente dovut i  a l la espans ione d i aree oc-
cupate dal le autovetture e sottrat te a p iù feconde forme d’  uso.  Rem Koolhas,  
reputando la b igness un connotato sovente nefasto del la  c i t tà  contemporanea,  
nota come “superata una certa massa cr i t ica”,  la  mole d i  un edi f ic io,  ma ta le  
teorema può essere esteso a l  caso di  un’  area urbana,  “non r iesce p iù ad esse-
re control la ta da un solo gesto architet tonico e nemmeno da una quals ivogl ia  
combinazione d i  gest i  archi tet tonic i . ” 5 .  
Tale vuoto non è, né poteva essere,  sanato da una poet ica, es i to d i una acr i t ica 
ades ione ad una ut i l i tas esonerata da alcuna pura e feconda vena estet ica, usa 
a reputare vacuo uno studio erudito del part icolare e del suo for te e saldo nes-
so con le scale p iù ampie.  Se in epoca remota la  coes ione d i un’ area urbana 
emana da una poet ica curata ed austera,  tesa a donare un poet ico e fermo ord i-
ne a l  contes to urbano,  ora,  ove è i l  mutare del  vuoto urbano in canale su cui l ’  
auto può procedere o sostare a suo agio i l  medium che consente di  adempiere 
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al ponderoso onere d i unire i  radi e pover i  brani  in cu i è esploso lo  scenar io ur-
bano, la s trada s i r iduce a uno scenar io avaro e povero di  event i ,  che s i  as t iene 
dal  promuovere un for te e ferace nesso t ra ess i,  e come noto dal  maturare ed  
enumerare una poet ica,  un logos teso a donare un severo ed aul ico nomos a l la  
sua trama. Lo scenar io urbano è per tanto permeato da una estesa e scarna rete  
d i pover i  ness i meccanic i ,  neutr i  ed esanimi,  avar i  d i  a lcun fecondo e opimo 
contenuto semant ico.  Non è vano ponderare cosa abbia preposto l ’  auto come 
nesso tra le  part i  de l  tessuto urbano ad una rat io for iera d i  una pacata eufonia 
e pervasa d i un soave patos propr ia dei secol i  passat i .  A ta l propos ito Koolhas 
esor ta a notare come “ l ’  ascensore, con la sua poss ib i l i tà d i creare col legamen-
t i  meccanic i  anziché archi tet tonic i ,  ed i l  complesso d i  invenzioni  che da esso 
der ivano, annul lano e svuotano i l  repertor io  c lassico del l ’  archi tet tura. Quest io-
n i d i  compos izione,  scala metr ica, proporzioni,  det tagl io sono ormai accademi-
che” 6 ;  non è arduo presumere che ta le teorema se es teso a l  mutare di  una tra-
ma urbana sempre p iù estesa e del le sue vaste e vuote pause, possa palesare 
le cause del la  opaca anomia che pervade i l  panorama urbano e possa essere 
reputato pretes to per  una poet ica monca e trasandata usa a ponderare solo la  
scala p iù ampia e sorda a l for te e ferace peso retor ico d i  un col to esame del  
par t ico lare ed a l  dovere d i  emanare una rat io tale da donare un fausto e sontu-
oso e severo tenore l i r ico a c iascun “ l ive l lo  d i scala” a c iascun “ layer”  che s i  
può notare e che compone un panorama urbano, e ad enumerare un nesso for te 
e vero e n it ido tra ess i .  
Tale fenomeno è ancora p iù esasperato e marcato in un contesto,  la c i t tà gene-
r ica pensata per promuovere un uso esteso del l 'auto,  che propone un nuovo 
modo d i vedere i l  panorama urbano, una nuova scala,  normata e ret ta dal la  ve-
loci tà,  che evoca ed espone una nuova ma stonata e fatua rat io ,  un nomos e-
stenuato che non emana che un senso d i caos.  
Questa propone vedute confuse e vane,  non consente di  notare la  vasta var ietà  
d i note e toni  e spunt i  che un panorama urbano propone, rende vago e sfocato 
i l  posato r i tmo che lo pervade, ne turba e ne oscura la for te e salda rat io .  Per-
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tanto ta le nefas ta e cupa anomia 
è for iera d i un opaco ed ar ido 
sentore d i oscura e povera ane-
mia emot iva, es ito d i una noc iva 
e muta “assenza di  un’ esper ien-
za s ignif icat iva” del  panorama 
urbano,  che promana da una sor-
da e avara pover tà semant ica d i  
uno “spazio aperto … enorme-
mente d i la tatos i ”  che “sembra 
essers i  polver izzato in  un ins ie-
me episodico d i  f rammenti  da lo-
ro col legat i  da spazi  pr ivi  d i  un 
chiaro s tatuto” 7 .  
Nondimeno come in un vacuo e 
perverso “c i rco lo v iz ioso”  ta le 
anomia, ta le as tens ione da una 
for te ed aul ica rat io,  e la perpe-
tua e vasta eros ione d i  zone atte 
a promuovere una prospera v ita  
urbana,  palesando come nefasto 
es ito una trama rada e mesta,  
scavata da ampie e mute pause 
ed esasperata dal sentore d i pa-
norama vuoto e spento, che ren-
de povera e monotona l '  espe-
r ienza che promana dal muovers i 
a p iedi,  esortano e persuadono 
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ad un ampio e pervas ivo uso del l 'autovet tura, esasperando ta lora una ansia d i  
ve loc i tà  come espediente per  superare le ampie e meste pause che separano le 
membra del corpo urbano, per rendere densa una trama rada,  per evadere dal la  
opaca e cupa monotonia che promana dai suoi  nudi e scarn i vuot i ,  per  mutuare 
dal la  percezione perturbata dal la  ve loc i tà  un patos  ed una tens ione emot iva che 
l '  urbano non sa p iù evocare ed emanare.  
Es ito d i  ta le fenomeno è per tanto i l  panorama urbano vuoto e povero,  evocato 
in apertura. Tale sua usura non è però eco solo d i un avido sperpero d i suolo, o 
d i una perv icace astens ione dal  pensare la  strada, i l  vuoto urbano, come sce-
nar io latore d i un profondo senso d i comfort  e  d i un ameno tenore poet ico;  È 
bene notare come non meno nefasta nel rendere p iù acuto ta le fenomeno s ia la  
pretesa d i condensare in ampi conteni tor i  us i e r i t i  pecul iar i  di  una feconda v i ta  
urbana, esasperando i l  noc ivo processo che pr iva la s trada del la sua nobi le ve-
ste d i agorà, ed acuendo la funerea apat ia del panorama urbano. Non è per tan-
to arduo supporre che ove a lveo del la  v i ta  del l '  urbs  non s ia p iù un connett ivo 
urbano depauperato del le sue vest i  d i  agorà e foro,  ma le mal l ,  ovvero ampie  
ed abnormi scato le dense d i  occas ioni  ed event i ,  e  ove la s trada s ia pensata 
come mero ed ar ido canale d i  t raf f ico,  sono i  rar i  e  scarn i  usi  che anelano a o-
scur i  e  ombros i r ipar i  per  non essere scopert i  a occupare i  vuot i ,  le  scor ie,  le  
aree scampate a ta le vasto e pervas ivo ed avido consumo. 
Ancora, come la mal l  raduna la ponderosa ed ampia mole d i occas ione mutuate 
ed estorte a l l '  urbs , in corp i che dal la trama urbana s i  separano,  ed evadono,  
così  le  er te torr i  che s i ergono sul  panorama urbano evocano ed ostentano una 
sorda e presuntuosa pretesa d i essere ad esso a l iene, d i sanc ire una aspra e 
netta cesura tra questo e persone ed usi  in esse contenut i .  Esse usurpando a l la  
strada l ’  onere d i promuovere la v i ta urbana,  avocano a sé una prepotente e 
fatua veste di  microcosmo urbano.  
La strada, perso i l  senso d i  agorà è pertanto mero residuo, brano d i un tessuto 
usurato e l iso,  vano,  teatro d i  una aspra ant i tes i  t ra  esauste memor ie del  pas-
sato e tronf i  monumenti  del presente. Nota a ta l propos ito Rem Koolhas, che l ’  
urbs contemporanea propone i l  mesto panorama di una strada che “è d iventata 
un res iduo, un congegno organizzat ivo,  un mero segmento del piano metropol i-
tano cont inuo in  cui  le  vest ig ia del passato f ronteggiano le  att rezzature del nuo-
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vo in una inquieta s i tuazione di  s ta l lo”  ed in  cui “ lo spazio aper to del la c i t tà non 
è p iù un teatro col let t ivo dove qualcosa accade: non resta p iù nessun qualcosa 
col le t t ivo”8 .  Ancora p iù aspra e for te,  ma non meno vera, è l '  opin ione esposta 
dal  medesimo autore per cu i la s trada è morta.  
Ancora, ta le cesura tra la penur ia d i event i  de l  connet t ivo urbano e la smania la  
f renesia proposta da mall  e torr i ,  è resa p iù acuta e marcata dal la  pretesa d i  
queste di  asteners i  da a lcun nesso con i l  contesto, da una propensione ad una 
f iera auto-esclus ione dal  panorama urbano fonte d i un p iù acuto e marcato ne-
fasto mutare del medes imo in trama rada e vuota, prevar icata da nodi dens i e 
satur i .  Ancora, non è vano notare che ta le t rama, con tono aspro e perentor io ,  
censura la  rat io del la  urbs  premoderna d i  cu i confuta la  netta e preponderante 
estensione or izzonta le,  che permane solo in ta lune enc laves,  ovvero in taluni  
brani del tessuto s tor ico, o nel le aree suburbane o in ta luni s lums, dove matura 
e prospera una crosta estesa d i  pover i  abitur i .  La c i t tà  gener ica evoca un suono 
sordo e cupo rotto da acut i  esasperat i ,  un rumore esonerato dal  pur opimo one-
re d i una soave eufonia.  Pare es ito d i un fato prosaico e amaro e votato a l sar-
casmo, che ne sprona l '  espansione, i l  mutamento e la  morte. Non v i è a lcuna 
severa e salda rat io ,  a lcun piano coerente ed oculato,  che la  permea,  o le  cu i  
norme possano essere reputate causa o fonte del  prosperare o del  decadere di  
un lembo del la  sua trasandata trama.  I  fenomeni che ne promuovono e per tur-
bano la v i ta  sono sovente oscur i ,  ardui  da prevedere.  Essa è come es i to del  
maturare d i spore o semi,  d i  t ropi  che,  ove spars i  su un terreno fecondo,  dal  
suo humus mutuano la forza per  prosperare,  creando un nuovo lembo di  una 
cupa, perversa, avida e ta lora sontuosa foresta urbana. Talora pare doveroso 
però dare voce a l pressante dubbio che una norma permei e pervada ta le pro-
saico ed aspro magma e che s iano i  suoi utent i  res i  sord i a non saperne udire 
la voce.  
Forse v i è un senso ed una rat io acuta e profonda nel la nervosa e sospesa e-
stet ica che promana dal perpetuo mutare del  nesso tra volumi,  s trada e natura? 
È la prova netta e cer ta d i una oziosa propens ione a l caos, d i una poco cauta e 
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perversa r inuncia ad una rat io sa lda e for te o è tale caos esi to ed eco d i  un e-
stro ponderato ed arguto teso a rendere sempre nuovo e mai scontato i l  pano-
rama urbano? res taurare in seno a l tessuto urbano una “compless i tà organizza-
ta” ,  può evocare un panorama var io denso d i ton i  e note,  ma esso è a lveo d i  
una vasta e feconda v ita urbana solo ove s ia pervaso da una rat io severa, che 
lo renda ameno, che doni ad esso una tersa e soave armonia, ed un senso for te 
d i comfort ,  ta le da destare lo s tupore del l ’  u tente ed a persuader lo a sostare.  
Non d i rado questa è tanto rada non solo da non poter  promuovere a lcuna fu-
s ione tra i  vani  ed pover i  event i  d i  cu i  è ancora a lveo, ma da evocare un acre e 
cupo sentore d i  scenar io mesto e spento, torp ido,  che persuade ed esorta l '  u-
tente a non sostarv i ,  acuendo i l  vas to e nefasto esodo verso la  prosaica e fatua 
parodia di  denso cosmo urbano proposta dal le enormi mal l .  
Pertanto se una pur ampia e stentorea var ietà non è tesa o non sa promuovere 
una densa e ferace v ita urbana, essa è vana e vacua e non produce che un pe-
dante e molesto caos,  tanto che, pure ove essa non fosse spontaneo par to d i  
un caso perverso,  la  sua esasperata ed acre penur ia d i es it i  pos it iv i  è  la  prova 
del lo scarso ed opaco acume del la sua rat io.  Non di meno ta le pur tenue e vago 
dubbio esorta a notare come la urbs contemporanea s ia un enigma che spera e 
pretende,  ed esorta ad enunc iare,  nuove e ponderate teor ie espl icat ive del la  
sua tempra precar ia.  Ovvero, come è sovente vano lo sforzo teso a normare a 
pr ior i  i  vast i  e  veementi  fenomeni  che la  consumano e la  usurano o ne esaspe-
rano la  pervas iva e potente espansione,  non meno vacua e vana è l '  opera tesa 
ad enunc iare una teor ia atta ad enumerare i l  nesso tra event i  urbani  ed es it i  
soc ia l i  ed economici .  
Essa v ieta e rende ardua la proposta di  teor ie e teoremi pervas i da una pretesa 
latente di  assurgere a norma assoluta.  Essa, c in ica,  confonde, proponendo una 
ampia ed abnorme mole d i prove a conforto d i un teorema ed una non meno am-
pia e ponderosa messe tesa a confutar lo.  I l  medes imo fenomeno o evento urba-
no può provocare e sort ire  una ampia ed abnorme var ietà di  es it i ,  non d i  rado 
ant i tet ic i .  Per tanto un panorama pervaso da una esasperata e pervas iva anomi-
a, la perentor ia e stentorea astens ione dal normare i l  perpetuo mutare del  tes-
suto urbano,  l '  ades ione ad una ut i l i tas precar ia ed ar ida e poco propensa a 
pors i  a lcuna remora d i  natura compos it iva,  rendono doveroso pensare i l  recupe-
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ro dei vuot i  urbani  come spunto per  sanare l ’  eros ione e l ’  opaca apat ia del pa-
norama urbano, per donare ad esso ferma coes ione ed una soave ed aul ica eu-
fonia. Da c iò nasce una domanda:  Come sanare i l  vuoto emanato dal la  c i t tà ge-
ner ica? 
3.4 I l ruolo del la strada e dei vuot i urbani 
I l  vuoto urbano deve essere in  senso p iù ampio e ferace evento for iero d i non 
rar i  ma vast i  fenomeni d i scambio e di  una vera e for te coes ione,  d i un senso 
autent ico e radicato d i comunità, s ia avocando a sé la  fausta veste d i  a lveo in  
cui ta le ideale matura,  promuovendo una ferace ed opima v ita  urbana, e pertan-
to, i l  maturare di  una ampia e feconda rete d i contat t i  t ra  persone, s ia come e-
vento pervaso d i un acuto e fastoso tono retor ico, es ito  d i una rat io e d i una 
trama compos i t iva i  cu i  canoni  s iano evocat iv i  de l la p iù vera e profonda tempra 
d i un’  area, dei suoi  connotat i  socia l i ,  cul tura l i ,  s tor ic i  e compos i t iv i .  La s trada 
e i  suoi  nodi  devono saper  per tanto enumerare ed evocare un for te e n i t ido 
genius loc i,  un aul ico,  austero e saldo Nomos.  Tale tes i  pertanto,  esor ta e per-
suade ad enumerare una poet ica che pur  proponendo una ampia ed opulenta 
var ietà d i  es i t i  compos it iv i ,  come i  ton i  e le note d i  un brano d'  opera,  non deve 
dare adi to ad un vacuo e vano edonismo;  se i l  suo vero scopo è donare ad un’ 
area un nomos ed un for te ed aul ico senso,  essa deve essere austera e la  sua 
eufonia deve essere esito d i  una unione savia,  pervasa di  un puro es tro poet i-
co, d i fonemi pover i .  A ta le scopo, è doveroso notare come lo s tudio dei vuot i  
urbani s ia in pr im is un “progetto d i suolo” .  Come nota i l  Secchi esso è at to cre-
at ivo col to e consapevole d i metamorfos i del  contesto, in cu i non solo s i  palesa 
i l  senso vero del  “progetto urbanist ico”  ma pure in cui  t raspare  una ampia e 
ponderosa parte del la  “r i f less ione architet tonica” .  È l '  aver  trascurato ta le s tu-
d io, ta le onere,  la  causa preponderante del la  acuta e net ta anomia e povertà 
del  tessuto urbano, i  cu i esi t i  sono forme d'  uso del lo s tesso ar ide e povere ed 
una “sempre minore at trazione del la  c i t tà  consol idata r ispet to ad a ltre forme 
insediat ive qual i  quel le rappresentate dal la  c i t tà d if fusa” 9 .   Uno spunto ed una 
occas ione per  comprendere i l  senso d i ta le assunto è un breve esame del caso 
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senese,  sebbene s ia doveroso recedere da una opaca e ar ida propens ione a  
mutuare dal  passato vacui e vani  fonemi retor ic i ,  ovvero a mutare la  stor ia ,  i l  
recupero del la sua lec t io ,  in  pretes to per fa tu i e  pedant i  espedient i  formali ,  in-
terpretando in modo banale o lezioso le  p iù a lte lezioni.  Esplorare Siena esor ta 
a notare l '  acuto ed auspicato senso d i comfort  che emana dai  suoi vuot i ,  es i to  
non solo del la pacata e serena armonia che ne pervade la trama, ma pure del 
mite ed ameno scenar io c l imat ico che essa evoca e propone, eco e prova di  u-
no studio ponderato e severo dei vuot i ,  del la  loro es tens ione,  “del l '  or ientamen-
to dei vo lumi” ,  e dei mater ia l i  usat i .   
Come nota ancora Secchi,  Piazza del Campo è acme di una erudita poet ica, te-
sa ad evocare ed emanare un acuto ed ameno senso d i comfort ;  esso promana 
dal  mutare del le  ombre,  dal  tenue colore dei  mattoni ,  dal la  l ieve pendenza,  dal  
poter sostare a osservare i l  panorama urbano a l r iparo dal  vento.  Ancora i l  sen-
so d i uno studio del lo  scenar io urbano severo e non povero d i acume poet ico 
promana dal  modo in cui i l  sobr io e parco pat tern del  suolo è s ia vocabolo teso 
ad evocare un netto e for te senso del  luogo, a promuovere ta lune forme d'  uso  
del lo spazio, pur non imponendone a lcuna, ma è a l contempo prova ed eco d i  
un esame severo d i  un non vano tema di  ord ine tecnico come lo scolo del le ac-
que in caso d i copios i  event i  meteor ic i .  
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Un ulter iore tema che esplorare Siena esor ta a notare e da cui  mutuare fecondi  
e non vani  spunt i  onde ponderare un oculato recupero d i un vuoto urbano,  come 
scenar io la tore di  un for te senso poet ico e d i  un ampio peso soc ia le,  è la  natura 
dei  vuot i ;  se mol te moderne aree urbane denotano una esplos ione del la  trama 
urbana in una p letora rada e confusa d i episodi ,  pr iva ed avara d i  a lcuna net ta 
e for te coes ione semant ica, i  vuot i  e le pause del tessuto urbano senese evoca-
no ed enumerano tre nett i  e  palesi  s tatut i ,  e pertanto una for te e ferma rat io.  
Nonostante una ampia e opima var ietà d i es it i  formal i ,ess i sono pervas i da un 
severo ed aul ico nomos, es ito  d i una poet ica austera ed erudi ta,  e sono lator i  d i  
una vasta e ferace “esper ienza spazia le” .  I l  pr imo statuto è prec ipuo del lo  
“spazio pubbl ico”  proscenio ed a lveo del la  v i ta  cul tura le,  economica e soc ia le 
del la comunità.  Spazio vago e precar io propenso a promuovere una ampia e va-
sta var ietà d i at t iv i tà ,  ovvero aperto svar iate interpretazioni e ad un non meno 
vasto novero d i modi  d ’  uso,  è un vuoto coronato dal le paret i  d i  “edif ic i  t ra  loro 
assai  prossimi ,  che v i s i  af facc iano” 1 0 .  Con net t i  e  marcat i  sa lt i  d i  scala s i  di lata 
in aree p iù ampie,  in  una piazza o in uno s largo, penetra in  un tempio,  o sotto 
le vo l te del mercato o del fondaco, s i  fonde con, e pervade, la sfera pr ivata nel-
la tenue e muta ombra d i  un por t ico o di  una corte,  per  poi  perders i  nei sontuosi  
e fas tos i  scorc i  del le  aree rural i  e  dei co l l i  che coronano la trama urbana.  
Proust nota i l  patos  evocato dal  netto e perentor io  scar to tra la  press ione del le  
ombrose ed anguste cal l i  veneziane,  e lo  stupore,  la  acuta tensione emotiva 
emanata dal p iù vasto,  sonoro ed acuto scenar io del la  Laguna.  I l  medes imo s tu-
pore s i prova quando le pacate ed oscure v ie senes i  s i  espandono nel  vuoto fa-
stoso ed opimo del Campo.  
Ancora, i l  vuoto propone ed enumera con la  sfera pr ivata rapport i  d i  ampia va-
r ietà e por tata, ta l i  da rendere p iù prospera e ferace la v i ta urbana. Come può 
ta le nota non far  pensare a i teoremi espost i  da Gehl per cu i una osmosi t ra pr i-
vato e spazio aperto ed un saldo nesso tra essi,  essendo spunto per por tare nel  
panorama sonoro ed essoter ico del vuoto urbano un ampio numero di  at t iv i tà ,  
promuove un fecondo e vasto scambio tra persone, motore e fonte d i una ferace 
v ita  urbana? 
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Un borgo ant ico propone ed è eco d i una 
poet ica, come noto, pervasa da un voto 
d i parca ed austera economia, ed i l  cui  
apice ed acme è uno studio severo, ma 
non estraneo ad un erudi to es tro poet ico, 
del  par t ico lare. Tale poet ica,  pertanto,  
prepone a l la  vacua e superba retor ica d i 
un fastoso e sontuoso ornato, la tenue 
armonia che emana dal severo ed auste-
ro acume di un part ico lare,  eco d i una 
pacata ed arguta osmosi t ra ut i l i tas e ve-
nustas  ed elevato a teorema e norma,  a 
fonte, d i  un “sof is t icato min imal ismo”. Un 
secondo statuto evoca i l  vasto ed ampio 
vuoto che corona l 'area urbana che,  pur  
non avocando a sé le vest i  d i  a lveo e 
scenar io del la  v i ta  urbana s i propone a l la  
v ista, a l percorso ed a vast i  us i produtt i-
v i .  Tra ta l i  estremi s i  pone poi  la  muta e 
serena pace del  vuoto nascosto del le  
cort i ,  ambi to deputato a l lavoro o a l l '  ozio 
ma pure a prec ipui r i t i  d i  v i ta comunita-
r ia.  I l  caso senese deve pertanto esortare 
a notare che i l  progetto d i suolo non è 
solo e non deve essere reputato mero 
studio d i aree verd i o d i ampi vuot i  tes i 
ad avocare a sé l '  onere d i a lveo d i  fasto-
s i r i t i  socia l i  e pol i t ic i ,  pervasi  d i  un net to 
ed acuto sentore d i  patos  e retor ica.  
Esso non r icusa né cova o emana ranco-
re verso i l  p ieno sancito dal la  f iera ed 
erta mole del l ’  “ogget to archi tet tonico”,  
né è ad essa prona, mero e pavido osse-
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quio.  I l  proget to d i suolo è un at to for te e ponderato, che pur  non proponendo 
a lcun volume pervade le tre d imens ioni .  È doveroso pertanto recedere da una 
nefasta opin ione che reputa i l  “proget to d i suolo” rude ed aspro gesto teso a 
cedere nuovi  brani urbani  a l le  autovetture,  a l la vorace espans ione del le  aree da 
esse occupate,  o a mera posa d i arredi,  povera ed avara d i a lcuna vena poet ica 
ed usa ad esonerars i  dal  dovuto onere di  un severo esame dei  temi pretes i da 
un severo s tudio di  vuot i  lator i  d i  un vero ed ameno senso d i comfort .  Non me-
no la r isposta ad una potente e perentor ia  necess i tà d i donare un nuovo e p ie-
no s tatus a l vuoto urbano non è univoca. La proposta d i una poet ica austera ed  
erudita può esplorare due percors i ;  uno scruta ed osserva i l  s i to  e le sue curve,  
onde mutuare da tale severo esame i l  senso vero e celato del luogo, la  nota, i l  
dato che lo  rende unico,  da elevare a fonte e perno del  vocabolar io espress ivo 
che pervade l '  opera. Coerente con tale enunc iato è la  poet ica che traspare e  
promana dai tenui  e s inuos i pendi i  che come onde muovono e pervadono d i  una 
pacata e cauta tens ione scul torea ed emot iva i l  c im itero d i Kortr i j k ,  che l '  auto-
re c i ta ed evoca non solo come mero seppur erudito espediente retor ico, ma 
pure come spunto narrat ivo,  teso a t ramutare l '  opera in  perpetua scoperta d i  
vedute, for iere d i un sonoro ed ameno patos, eco d i una ferace ed ampia var ie-
tà d i  toni  e note emot iv i .  
Una seconda teor ia vede e reputa i l  suolo mero suppor to ed imo da scavare e 
da p lasmare.  I l  suolo per tanto muta,  è scultura creata da una mano che erode e 
r icusa l '  ant ica morfè e con esso i l  senso remoto del  s i to ,  enunc iando ed evo-
cando un nuovo genius loc i.  I l  vuoto è una mera e muta pausa, unico pur preca-
r io e tenue nesso tra i  rudi ed ert i  corp i  emersi dal suolo.  
È questa una poet ica for te e perentor ia  che matura nel la  f iera d sonora eteroto-
p ia del campus, per poi mutare in norma e canone che pervade, pur se in  forma 
meno n it ida e net ta, la  pervasiva espans ione del le  aree urbane.  
È ta le espans ione vorace e non normata,  povera d i un for te e severo nomos ad 
es igere un puntuale e consapevole proget to d i  suolo.  Questo deve essere per-
vaso da una austera ed erudita poet ica tesa ad enunc iare ed enumerare una 
severa e salda rat io,  at ta a evocare e coniare un for te e netto nesso tra brani  
del la  trama urbana,  ad os tentare un doveroso sentore d i  ente uni tar io  e coeso,  
pervaso da un senso n it ido ed erudi to,  che trapela dal la  pur ampia e fastosa 
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var ietà d i es it i  formal i  in cu i i l  logos poet ico s i deve concretare. I l  nomos,  l '  or-
d ine, non promana e non può essere es ito d i una mesta ed opaca monotonia,  
eco del la vacua e nefasta pretesa d i re i terare un medes imo protot ipo; un nomos 
netto e col to è es ito d i una poet ica erudita,  for iera d i un codif icato vocabolar io  
compos it ivo e di  un corpus d i norme e teoremi severo e n it ido, ed i l  cui  f ine è  
narrare l '  urbs,  esor tando l '  u tente ad una scoper ta del la medes ima for iera d i  un 
ameno  e tenue senso d i patos . Questo, ancora, deve essere posi t ivo ed ameno 
es ito del la vasta var ietà d i  s tat i  emot iv i  che i l  panorama urbano deve evocare,  
proponendo ora la muta ed ombrosa pace d i  s trade non ampie,  ora i l  patos  p iù 
sonoro che emana da p iù es tes i vuot i .  R itenere che i l  panorama urbano deve 
essere fonte d i un vasto novero d i note emotive esorta ad enumerare un nuovo 
teorema. È buona norma ovvero pensare la  strada come una s tanza, le  cu i  pa-
ret i  sono le  f ront iere che la coronano e la  cui coper tura è la  vol ta celeste.  Do-
nare una nota d i posata eufonia ad un vuoto pretende pertanto donare un acuto 
tenore es tet ico a i piani che lo coronano. Ma esorta pure a ponderare lo s tatuto 
e i l  senso emot ivo dato dal mutare d i aper tura ed estens ione del la  “stanza”.  U-
na s trada non ampia ed ombrosa, che propone vedute brevi ,  evoca un senso d i  
quiete, d i sereno r iparo. Ove la trama urbana mostra una pausa, uno iato, e s i  
espande in un vuoto p iù vasto, l ’  utente è pervaso di  una p iù acuta nota emot i-
va,  ancor p iù se i l  vuoto s i  apre verso i l  contesto ed evoca una p iena e for te 
osmosi  con esso.  Tale potente fenomeno crea uno “spazio epifanico”  in  cu i  l ’  
avvento del  panorama esterno a l l ’  urbs,  i l  suo fars i  parte del  panorama urbano,  
i l  sentore vero e puro d i una scoperta traspaiono in un sonora e s tentorea nota 
emotiva, in un acuto senso d i  s tupore. Ne sono prova le  parole d i Secchi  che,  
c i tando i l  pens iero d i  Proust,  esorta a notare i l  for te peso emot ivo detenuto dal-
la net ta escurs ione tra la  “press ione eserc i ta ta dal lo  spazio r is tret to del le  ca l l i  
veneziane e del  loro susseguirs i  e  l ’ improvviso d i la tars i del campo o del la  vis ta 
sul bac ino e la laguna”1 1 .  
Nondimeno sostenere che un vuoto deve saper evocare un vasto numero di  s ta-
t i  emot iv i  impone d i notare come un luogo s ia esper i to con tutt i  i  sens i .  Esso s i  
fonde con l ’  essere del suo utente; ne è par te; s i  fa pens iero e poi nota emot i-
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va.  I l  panorama urbano deve pertanto evocare uno scenar io sonoro var io ed a-
meno. Né è vano notare come in un’ area urbana ove non d i rado l ’  uomo è e-
sposto ad un rumore acuto e molesto poter  udire suoni tenui o la soave “voce 
del la natura” è fonte d i un ameno senso d i  quiete. Ancora più acuto è ta le sen-
tore ove non v i s ia a lcun rumore. Un s ito muto,  in cu i non s i  ode a lcun pur te-
nue suono, o in cu i s i  ode un suono zero,  un suono b ianco, evoca un sentore d i  
posata e densa eufonia. Essa dona ad un’ area i l  senso d i oas i e pausa nel ner-
voso contesto urbano,  d i s i to  in  cui  l ’  utente può sostare per  godere d i una se-
rena pausa.  Non meno acut i  sono le note ed i  ton i  emot iv i  che emanano dal  
prec ipuo odore di  un s ito .  Un brano pr ivo d i  aura è per  i l  naso un non luogo.  Un 
aroma è parte del vero essere d i un s ito.  È nota ta le da destare la memoria o l ’  
ombra d i  uno s tato emot ivo.  Un area da cui  emana un tenue e soave aroma sa-
rà pertanto fonte di  un sereno stato emot ivo e d i  un vero ed ameno denso di  
benessere ta le da persuadere l ’  utente a sostarv i .  
Ancora rest i tu ire ad un vuoto urbano la sua fausta e sontuosa veste d i agorà, e 
coniare un nuovo e for te genius loc i,  persuade a reputare ta le tenore evocat ivo 
e ta le nota poet ica es i to non di  un fatuo e vano narc is ismo, ma d i  una pacata e 
tenue eufonia, che promani per tanto da un vocabolar io severo ed austero e da 
un for te corpus normativo, da una f iera e salda s intassi ,  ta le da enumerare,  no-
nostante la  parca economia d i  vocaboli ,  un ampio numero d i t rame var ie e nuo-
ve,  fastose,  non avare d i una soave e sonora vena l i r ica, unendo e fondendo 
ta l i  fonemi in  un ornato,  in una invent io  mai  ovvia e neppure mai  vana o vane-
sia,  ma pervasa d i  un for te ed arguto nomos, d i  un erudito e severo ord ito  se-
mantico, ta le da donare a l panorama urbano un r i tmo posato e soave ed un te-
nue e posato patos.  
È tale rat io  l ’  ossatura e la  fonte del genius loc i  di  un’  area;  è questo severo e 
ponderato corpus d i  canoni d i armonia,  di  proporzione, d i scala,  d i s tudio seve-
ro e non esente da una for te nota poet ica del par t ico lare, a donare ad un’  opera 
un senso n it ido ed aul ico ed arguto.  
È ancora doveroso notare come una poet ica severa e coesa,  non s ia solo nor-
ma e teorema compos it ivo,  tesa ad evocare una tenue e pura venustas,  ma pu-
re deve saper  evocare e promuovere ta lune note forme d'uso,  reputate dovute e 
consone ai  prec ipui  connotat i  de l s i to .  Essa deve saper emanare e coniare un 
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non arduo e n it ido “codice”  ta le da palesare i l  senso p iù ve-
ro e for te,  talora d i  urna o orma di  una nobi le  stor ia,  o i l  
ruolo deputato a c iascun brano di  un’ area.  Questa è la  na-
tura e lo  scopo d i una auspicata for te ed aul ica v is retor ica 
come dote d i una nuova ed erudi ta poet ica; essa deve par la-
re a l l ’  u tente,  deve narrare la  stor ia d i  un’  area,  i l  novero di  
us i e r i t i  d i  cu i s i  propone come teatro; in ta l i  enunc iat i  s i  
deve udire la  voce del l ’  autore,  l ’  eco dei  suoi  pens ier i ,  i l  
suono del le  sue opinioni  e tes i  su cosa lu i  reput i  s ia la p iù 
vera e profonda natura del s i to ,  su cosa propone come suo 
futuro e sor te,  e come suo nuovo senso e veste in  seno al  
panorama urbano.  
Non è vano però notare che un’  opera che s i  propone d i  re-
staurare un vuoto a fonte ed urna d i  un for te e vero “senso 
d i comuni tà”  non s i possa astenere dal tarare e dosare le  
propr ie proposte,  i l  loro tenore e la loro vena evers iva se-
condo la natura del s i to.  È bene per tanto avere cura che ove 
un’  area,  un brano del la trama urbana,  emani  un for te senso 
del  luogo,  s ia pervaso da un fermo ed atavico e profondo 
genius loc i ,  la poet ica che permea l ’  opera deve essere cau-
ta, parca, posata,  prudente, non s i può astenere dal  mutua-
re i  propr i  fonemi e canoni  da un severo esame del  s i to  e 
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del le sue precipue dot i .  La strada deve in ta l caso propors i come mezzo per la  
scoper ta di  un’  area, come evento che non turba e non ne oscura la rat io ,  ma la 
espone,  le  dona un più for te e f iero ed acuto tono; essa deve preservare e cor-
roborare i l  genius  loc i .  Ove v iceversa esso s ia vago e sfocato, ovvero ove i l  s i-
to  s ia pervaso da una opaca e noc iva anomia,  una poet ica for te ed erudi ta deve 
essere tesa a sanare ta le vuoto,  ad emanare un f iero ed aul ico nomos, una nor-
ma che doni un senso vero e profondo e n it ido al  vuoto urbano,  una tempra for -
te ed univoca,  proponendo una acuta e coerente trama semant ica.  Tale poet ica  
deve pertanto enumerare un nuovo,  severo, fermo repertor io d i fonemi ed un  
suo, non meno acuto e perentor io  corpus d i canoni e teoremi.  
Né ta le teorema deve essere pretes to per  un vacuo e bor ioso narc is ismo.  Non 
d i rado per  scuotere i l  panorama urbano dal  suo opaco torpore s i sono propost i  
ans ios i quanto vacui “ tentat iv i  d i  r ian imarlo;  opere d ’ ar te pubbl iche dapper tutto 
come se due mort i  sommate potessero fare una vi ta”1 2 .  
Come esor ta a notare i l  sontuoso ed ameno panormama senese, una tenue ed 
erudita eufonia non è tanto es ito d i maestose “mirabi l i  archi tet ture” ma emana  
da una “costante attenzione a l la so luzione d i problemi tecnic i  di  dettagl io” 1 3  in  
cu i,  come prova la soave e pura venustas d i Piazza del  Campo, misure pensate 
per  promuovere lo  scolo del le acque sono a l  contempo fonemi d i raro ed ampio 
e sonoro tenore retor ico,  ta l i  da donare al l ’  opera ed una acuta e f iera nota 
scultorea.  
Una poet ica severa ed acuta può evocare pertanto un senso di  pacata armonia 
pur  proponendo un vocabolar io  parco ed austero in  cu i  la  venustas non è es i to 
ed eco d i un decoro esonerato da a lcuna mans ione ma emana da un esame se-
vero ed acuto e pervaso da una erudito e tenue estro poet ico dei  var i  compo-
nent i  de l l '  opera.  L '  u t i l i tas  non è tac iuta o celata;  è esposta ed ostentata ed è 
e levata a nota e vocabolo d i  una prospera e ferace ma sobr ia poet ica.  un esa-
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me severo ma non aset t ico del par t ico lare,  
dei  var i  temi pretesi  da un oculato s tudio d i 
un vuoto urbano,  evocando una fausta e ve-
ra osmosi  t ra ut i l i tas  e venustas,  è for iero d i  
un panorama urbano non solo latore d i  un 
acuto senso di  comfort  e pertanto at to a 
promuovere un var io ed ampio non povero e 
parco numero d i us i,  ma pure evocat ivo d i  
una ferace e fastosa eufonia,  d i una acuta 
ed arguta nota retor ica,  mai  ovvia e monoto-
na, in cui  i l  pur posato ed austero novero d i 
fonemi,  non è mai  fonte d i  un panorama po-
vero,  cupo e mesto,  in  v ir tù  d i  un vero e pu-
ro e fecondo est ro poet ico teso a fondere 
ta l i  note in trame ed ornat i  sempre nuovi,  
ferac i e fastos i.  
I l  medes imo soave “sof is t icat iss imo minima-
l ismo” t raspare dal la  rat io severa ed austera 
che pervade i l  Fossar  de les  Moreres, es ito  
ed eco del la trama e del f iero e sobr io orna-
to che is tor ia i l  parter re, i l  tono ser io e gra-
ve che emana dai mater ia l i  pover i  usat i ,  la  
tenue conca che scava i l  suolo,  la  f iera ed 
acuta nota scul torea che evoca, i l  for te e 
ierat ico tenore s tatuar io del set to e del le  
paro le dense d i memorie che lo ornano. Tal i  
fonemi sono canoni d i  una poet ica non solo 
votata ad una pura e pacata venustas,  ma 
pure tesa a non turbare la f iera ed aul ica 
rat io che pervade i l  brano urbano in cui  s i  
pone, e d i cu i espone,  e le dona un tono ed 
una voce p iù acuta e for te e n i t ida,  la  tem-
pra p iù vera e profonda.  Da essa ta le poet i-
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ca mutua i  suoi canoni,  i  suoi teoremi ed i  suoi  vocabol i .  Ess i  non sono solo e-
co d i  un terso e ferace estro retor ico ma sono pure erudito ossequio a i  connota-
t i  mater ic i ,  compos i t iv i  ed es tet ic i  de l  s i to,  a l la  sua stor ia ,  a i  t ragic i  event i  d i  
cu i fu  muto teatro.  
3.5 Teoria dei f rattal i  
Da taluni autor i ,  ancora promana la teor ia per  cu i una ferace ed acuta poet ica 
può essere mutuata da un ampio e ponderato r icorso ad una “ trama f rat ta le” ,  
come norma e come canone ordinatore del lo scenar io urbano a l le var ie scale .  
Tale tes i esor ta a recedere dal nudo e scarno ord ine car tes iano evocato ed e-
manato dal pensiero moderno per  mutuare la severa e ferace rat io f rat ta le.  Ov-
vero è doveroso notare come la densa trama di  por i ,  canal i  e conness ioni  che 
pervade e connota un ecos is tema non è es ito né è fonte d i  una caot ica anomia,  
come supponevano le tes i  perorate dal  pens iero moderno, ma è prospera e se-
vera rat io che, acuendo e spronando una densa e vasta rete d i  scambi,  ovvero 
un ampio e copioso fenomeno d i  osmosi,  tute la e promuove la v i ta .  
Una nuova ed acuta poet ica deve pertanto proporre una trama urbana densa,  
so lcata da percors i  s inuos i,  coronat i  da f ront iere porose, scavate da cesure e 
pause che promuovano una ampia e feconda osmosi  t ra par t i  de l tessuto urba-
no. Non è arduo supporre che tale vasto e ponderoso recupero d i una 
“organized complex ity”  res taur i  i l  senso evocato dal la urbs premoderna d i vero  
ed ameno habi tat  del l 'uomo. Ancora, una trama f ratta le è consona non solo a l 
modo in cui l '  uomo osserva scruta e comprende i l  contesto, ad una memoria 
latente ed atavica,  ma pure a l  suo essere.  Si  presume che la  mente ed i l  modo 
d i pensare umani,  permeati  e normat i  da una ampia e densa rete d i conness io-
n i,  s iano eco del la  nostra vera e profonda natura,  ovvero del l '  essere parte di  
un universo f rat ta le.  
Tale s trut tura evoca ed è es ito pertanto d i un atavico e for te nesso tra uomo e 
natura. Nondimeno ta le teorema esor ta a notare quanto ampio peso s ia detenu-
to dal  contesto nel  perturbare e mutare la  nostra mente.  La acuta e mesta po-
vertà del panorama urbano contemporaneo può sor t ire  ampi e nociv i  es it i  non 
solo a causa del la  opaca anemia emot iva d i  cui è fonte e causa,  ma pure ero-
dendo i l  nesso tra uomo e contesto, sancendo una ampia e netta cesura tra es-
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si,  ledendo la vocazione del l '  uomo ad e laborare ampie ed es tese conness ioni ,  
ove lo pr iv i  d i  una fonte, la trama f ratta le del  suo habitat ,  da cui  mutua e trae la  
rat io del suo pensiero. Un luogo vuoto e povero rende p iù ar ida e povera la  
mente umana.  
Ancora, onde preservare la coes ione tra uomo e urbs s i reputa doveroso mutua-
re dal la scala umana la norma, i l  modulo, cu i conformare i l  r t imo e la  part i tura 
del panorama urbano.  Si not i  ad esempio come un por t ico in  cu i i l  passo tra le  
co lonne s ia “a misura d ’ uomo”,  ovvero compreso tra 1 e 3 metr i  s ia reputato da 
un utente for iero di  un ameno senso d i comfort ,  ove un por t ico p iù rado con 
pause più ampie di  5 metr i ,  non persuade l '  utente a reputare come propr io lo  
scenar io urbano, non lo persuade a r iconoscers i in esso, non promuove alcun 
senso d i  “appar tenenza”.  Tale enunc iato esorta per tanto a notare come nel pro-
muovere un uso p iù ampio d i un '  area s ia doveroso ponderare ed assumere co-
me spunto ed input  l 'uomo, la  por tata dei  suoi sens i ,  i l  suo moto, e la misura in  
cui tal i  fenomeni  mutano la percezione d i  un brano del la  trama urbana. Notando 
come i l  pregio d i un '  area urbana s ia cruc ia le nel promuoverne i l  ruolo di a lveo 
e proscenio d i una feconda v i ta  urbana non è arduo presumere che una for te e  
netta coes ione tra poet ica e par t i tura d i un'  area e scala umana, mutando l '  op i-
n ione che un utente matura sul la  “qual i tà del contesto”  possa detenere un peso 
preponderante nel promuovere ed acuire una auspicata e for te vocazione a vi -
vere i l  connet t ivo urbano.  
3.6 Note f inali  
In  s intes i,  non è vano né arduo sostenere come una poet ica tesa a coniare un 
nuovo,  for te ed erudi to genius  loc i ,  a  pervadere di  un nomos aul ico e severo la  
trama urbana non s i possa es imere dal mutuare un corpus d i precipui canoni e 
teoremi da un esame ponderato d i temi d i  scala, d i  s trut tura, d i  spazio e di  i -
dent i tà.  
Scala 
Tale paro la evoca e denota una misura, una proporzione. Essa può essere per-
cepib i le ,  non percepib i le o re lat iva:  
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•  Scala percepib i le :  ta le caso presume che un indiv iduo possa comprendere 
l '  estens ione d i un e lemento, comparandolo a l le d imens ioni del corpo uma-
no. Ad esempio s i possono desumere seppur in forma vaga le dimensioni  
d i un edif ic io ,  desumendole e deducendole dal numero e dal la success ione 
d i e lement i  comuni e pertanto not i  come le aper ture.  
•  Scala non percepib i le :  ta le caso presume e presuppone che non v i s ia  a l-
cun nesso tra le d imens ioni di  un e lemento e quel le del corpo umano.  In  
ta l  caso è prec lusa a lcuna st ima e  comprens ione del le  misure d i questo.   
•  Scala re lat iva: in ta l  caso le usual i  e comuni  proporzioni d i un ogget to so-
no mutate a l lo scopo d i acuire ed esasperare la  volontà ed i l  tono retor ico 
ed evocat ivo  del vocabolar io  formale proposto. Ancora, nel caso del la  
strada è doveroso esaminare con cura la  scala d inamica,  ovvero,  è dove-
roso ponderare come l '  esper ienza del contesto possa essere normata e 
per turbata dal la  ve loc i tà  con cui  esso è percorso.  
Nel  p lasmare un lembo, un brano del connett ivo urbano,ancora, è doveroso 
ponderare con cura i l  nesso, la re lazione tra le var ie scale.  Optare per un ac-
cordo di  scale ad esempio presume e pretende un r icorso severo e consapevole 
a element i  omogenei per va lore d i scala. Un contrasto d i scale v iceversa, evoca 
un vocabolar io  composit ivo che verte sul l '  oss imoro,  su l l '  ant i tes i  t ra  e lement i  
non omogenei,  mentre l '  uni tà d i scala presume e pretende un oculato e severo 
amalgama di  e lement i  di  var ia misura,  teso ad evocare una pacata ed armonio-
sa conness ione ed unione tra una scala contenuta ed una p iù ampia.  
Struttura 
Tale termine evoca l '  ord ine che permea un'  opera o un luogo, ovvero i l  canone,  
la norma che ne palesa i l  codice compos it ivo,  o,  ancora,  la  sua trama,  i l  suo 
ord i to .  La s truttura d i  una st rada può essere reputata per tanto l '  es ito  e l '  eco 
dei  canoni  compos i t ivi  osservando i  qual i  essa è s tata pensata e p lasmata;  ta l i  
norme e ta l i  teoremi permeano lo studio dei  punt i  luce, o del r i tmo del le  cort ine 
arboree, o la trama, i l  pat tern del parterre. Non d i rado le  strade es istent i  pa le-
sano una acuta e marcata anomia, ovvero una strut tura carente e caot ica.  Sa-
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nare tale lacuna,  ovvero recuperare e res taurare un codice compos it ivo coeso,  
coerente ed uni tar io  deve essere lo  scopo d i  un recupero col to ed oculato del  
panorama urbano.  
Spazio 
Le var ie zone e le var ie par t i  de l connet t ivo urbano devono essere pensat i  co-
me stanze d i  cu i la  st rada è i l  pavimento ed i  vo lumi o le  componenti  d '  arredo 
che connotano i l  contesto sono le paret i ,  più o meno permeabi l i .  Ancora è dove-
roso notare i l  peso e i l  va lore emot ivo che l '  estensione d i un luogo può assu-
mere; una strada poco ampia può susc i tare un senso d i ca lma, d i quiete e d i  
r iparo,  mentre un ampio via le connotato da paret i  rade e permeabi l i ,  proponen-
do numerose ed amene vedute evoca un p iù profondo,  acuto e var io contenuto 
emotivo. È per tanto una premessa doverosa nel  proget to d i una s trada pondera-
re con cura le  vedute che i l  percorso deve evocare e prevedere e modulare una 
pacata sequenza d i  spazi  ampi  e s tret t i ,  onde spronare e promuovere una var ia 
e mutevole esper ienza del contesto.  
Identità 
Tale termine evoca ed espr ime la natura coerente,  omogenea e pecul iare d i  un'  
opera o d i un luogo.  Operare in un '  area connotata da una marcata e netta i-
dent i tà può ta lora avere come esi to ledere o causare la scomparsa d i questa.  
Un puntuale e severo esame dei pecul iar i  va lor i  ambienta l i ,  cu ltura l i ,  s tor ic i  ed 
estet ic i  d i  un luogo è per tanto una doverosa premessa al lo  studio d i una strada 
nuova o a l  recupero d i  una es istente.  È necessar io per tanto ponderare se que-
sta possa concorrere ad acuire e r imarcare i l  carat tere pecul iare d i un luogo, o  
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se è oppor tuno che lo preserv i  e  s i  sot tometta ad esso,  o ancora se possa essa 
creare ed evocare un nuovo genius loc i ,  ovvero un senso del luogo più net to e 
marcato.  
Unità e contesto 
È doveroso notare che i l  rappor to con i l  contesto è un nodo ed una fase cruc ia-
le nel lo  studio d i  una strada,  poiché l '  esper ienza d i  questa non può mai  essere 
avulsa o separata da una puntuale esper ienza del tessuto urbano o del  conte-
sto rura le attraversato. È per tanto doveroso onde coniare e maturare una poet i -
ca col ta e coerente desumerne i  canoni ,  da un severo e scrupoloso esame di  
due quesi t i .  
Autonomia o in tegrazione? Ovvero,  occorre valutare se la s trada possa propor-
re e palesare un codice ed un vocabolar io estet ico for te,  netto,  coerente ma e-
straneo a l contesto. In  ta l  caso la s trada d iviene essa s tessa opera da osserva-
re ed assume un ruolo di  segno capace d i donare armonia ed un nuovo e p iù  
acuto senso del  luogo ad un contesto che s i  presume anonimo e caot ico.  Vice-
versa la s trada può cooperare a tute lare ed ostentare i  pecul iar i  va lor i  ambien-
ta l i ,  es tet ic i  e cu ltura l i  e s tor ic i  de l luogo, palesando un vocabolar io compos it i-
vo scarno, tenue e pacato,  più cauto e  proponendo una vasta e var ia gamma di 
vedute, onde promuovere e spronare una var ia ed esaur iente esper ienza del  
contesto.  
Sempl ic i tà o compless ità? Tale ques i to esor ta a notare che lo  s tudio o i l  recu-
pero d i un percorso deve sempre optare per un codice formale sobr io e pacato,  
non solo per  palesare e per  esor tare l '  u tente ad osservare lo spunto e la vo lon-
tà che permea l '  opera,  i l  suo concept ,  ma pure per  promuovere una p iena ed 
esaur iente comprens ione del la s trada, d l ruolo deputato a c iascuna sua parte e 
per  acuire e corroborare la coes ione con i l  contesto.  
3.7 Conclusione 
Un brano urbano, se propone un panorama ameno e pervaso d i un senso d i una 
nota d i posata e tenue eufonia,  d i una soave nota l i r ica,  esor ta l ’  u tente a so-
stare,  s i  propone come scenar io in cu i esso può godere d i una pausa,  da cui  
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può mutuare un senso di  serena e posata quiete,  d i  tenue e pacato s tupore.  In  
ta l senso, una p iena ades ione a sever i  canoni di  armonia non è culto d i una ve-
nustas fatua e vana ma è atto dovuto onde restaurare i l  connet t ivo urbano come 
scenar io ameno e v ivo, latore di  un acuto senso d i comfort  e pertanto at to a 
spronare una ferace e feconda v i ta  urbana.  
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4 COM FORT  ACU STIC O  E  VIS IVO  
4.1 Comfort luminoso 
Un esame severo del la percezione umana consente d i  notare come un vuoto 
urbano studiato con cura di  norma evoca un’esper ienza v is iva posit iva.  Nume-
ros i sono i  fat tor i  che concorrono a promuovere ta le acuto e profondo senso d i  
appagamento: ampi  scorc i su l panorama urbano,  aree verd i,  notevole pregio 
compos it ivo dei vo lumi che coronano l 'area,  ar redo urbano curato. È doveroso 
però notare che ta l i  fa t tor i  promanano dal  senso estet ico e sono,  per tanto, fon-
te d i  “p iacere v is ivo” .  
La r icerca RUROS, v iceversa, nel  ponderare i l  tema del “comfort  v is ivo”  propo-
ne un “approcc io p iù tecnico” mutuato dai  numeros i  studi su l proget to 
del l ’ i l luminazione: per  promuovere ed acuire un auspicato “comfort  v is ivo”  è do-
veroso prevedere “ l ive l l i  d i  i l luminazione” consoni ed adeguat i  per tu t ta l '  esten-
s ione del luogo, ed a l contempo prevenire una molesta “sensazione di  abbagl ia-
mento” .  
Ancora, s i  not i  come ta le fenomeno s ia l '  es ito d i esasperat i  ed eccess ivi  va lor i  
d i  i l luminazione del  campo vis ivo elevat i  (misurat i  in  cdm - 2)  o  da contrast i  lumi-
nos i  t roppo marcat i  e  nett i .  
Tale metodo, trascurando i  parametr i  d i  “p iacere v is ivo” ,  s i  reputa corretto 
quando s i s tudi un lembo del la  trama urbano, ponendo e presumendo come te-
ma pr ior i tar io lo scenar io c l imat ico puntuale.  I l  “comfort  v is ivo” ,  pertanto, è una 
qual i tà che promana da uno s tudio d i uno spazio aper to,  r igoroso e coerente 
con la portata e le propr ietà del la fonte d i luce natura le d iurna presente nel s i-
to .  Da tempo,  la penetrazione del la  luce solare entro la trama di  un 'area urbana 
è reputata un fattore capace d i  acuire ed esaltare i l  comfort  d i  un'area e come 
ta le è r i tenuta prof icua r isorsa da recuperare e preservare, in  misura preponde-
rante in  nuc le i  urbani la cui  t rama sia assai densa. A ta le scopo in numeros i co-
muni sono state emanate cogent i  e puntual i  norme.  
Tema del  capi to lo sono pertanto i  connotat i  m icroc l imat ic i  del lo  scenar io lumi-
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noso osservato a l la quota del connett ivo urbano e un severo e scrupoloso esa-
me empir ico del le  reazioni  dei  var i  u tent i .  Tale anal is i  consente d i  desumere un 
saldo nesso causale tra ent i tà e portata dei  parametr i  ponderat i  e  reazioni  
del l 'utente.  
 
Livell i  d ’i l luminazione e abbagliamento negli  spazi urbani apert i  
È opinione comune r i tenere che per  “att iv i tà  v is ive d iurne”  i  l ive l l i  
d ’ i l luminazione ta l i  ed idonei  a favor ire e non prec ludere una piena ed esaur ien-
te percezione v is iva var iano tra 100 e 1000 k lux a seconda del la  d imens ione 
dei det tagl i  da d iscernere (ovvero s i presumono l ive l l i  d i  i l luminazione p iù mar-
cat i  ed e levat i  per  par t ico lar i  più minut i) .  È però doveroso notare come i  l ive l l i  
d i  i l luminazione d iurna or izzonta le osservat i  in  un dato punto del  tessuto urba-
no non d i rado s iano super ior i  a 1000 lux, pers ino in zone d'ombra. Tale dato  
consente d i presumere,  per tanto, che un vuoto urbano of f ra d i norma condizioni  
ta l i  da favor ire e non in ib ire a lcun comune “compito vis ivo” .  Tut tavia, i  l ive l l i  d i  
i l luminazione possono d ivenire carent i  s ia  a l l ’a lba che al  crepuscolo o in aree 
molto dense e per tanto connotate da profondi ed ert i  canyon urbani .  Un feno-
meno che,  come noto,  è reputato les ivo del  comfort  d i  un s ito  è l '  abbagl iamen-
to. È lec i to presumere che, in un vuoto urbano, le  cause d i tale nocivo fenome-
no s iano quattro, ovvero:  
•  prospet t i  con e levata a lbedo;  
•  prospet t i  con a lbedo assai contenuta;  
•  Arredo urbano connotato da toni cromat ic i  tenui;  
•  Copertura tras luc ida.  
Post i  quattro casi d i s tudio, evocat iv i  del le  cause d i s tress luminoso c ita te, s i  
reputa opportuno,  osservare,  in  alcuni punt i  dat i ,  i  va lor i  d i  luminos ità.  Tal i  va-
lor i  sono es ito del l 'a lbedo dei  mater ia l i  e del l 'ent i tà del la luce d iurna che pro-
mana e proviene s ia dal la  componente d iretta del l 'apporto radiat ivo solare s ia 
dal la luce d if fusa emanata dal  c ielo,  dal  suolo e dai vo lumi che coronano i l  s i to.  
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Not i ta l i  va lor i ,  s i  desume, per c iascun caso,  i l  p iù  
acuto e marcato rapporto d i contras to luminoso,  on-
de prevedere e st imare portata ed ent i tà presunta  
del  fenomeno d i  s tress . 
Ad esempio nel  pr imo caso s i nota per un prospetto 
con e levata a lbedo ed esposto a l  so le un valore d i  
luminosi tà par i  a 13000, per i l  c ielo presunto terso 
o con rada copertura nuvolosa un valore par i  a  
4000, e per un lembo d i suolo in ombra un valore  
par i  a 500.  Da ta le esame s i desume che i l  contra-
sto luminoso p iù net to ed acuto, e pertanto p iù cr i t i -
co,  è def in i to  da un rappor to d i  1:26.  
Ancora è doveroso notare che i  rappor t i  osservat i  
non superano i l  va lore d i 1:65, evocat ivo d i un con-
tras to contenuto se comparato a l  non raro caso di  
spazi  conf inat i  “ i l luminat i  con luce solare o ar t i f i -
c ialmente”,  per cu i  sovente s i  notano e s i  r i levano 
valor i  di  1:4000, eco e s intomo di  uno scarto ben 
p iù netto ed esasperato.  
Natura lmente,  se lo sguardo è or ientato verso punt i  
post i  in asse con i l  lembo d i vo lta celeste in cu i s i  
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t rova i l  so le s i  possono osservare rapport i  d i  luminosi tà mol to e levat i  ed acut i .  
Tuttavia, ta le caso estremo assume un peso es iguo essendo poco p laus ib i le  
che una persona possa mantenere i l  propr io sguardo vol to in  ta le senso per più 
d i pochi secondi.  Ancora è doveroso notare che una densa ed ampia copertura 
nuvolosa, acuendo e favorendo una ampia e marcata dif fus ione del la luce, è 
ta le da lenire e smussare i  contrast i  luminos i.  Da ta le enunc iato promana per-
tanto un ovvio ass ioma;  ovvero,  è lec ito  presumere che in  caso di  c ie lo coperto 
i  va lor i  de l  rapporto d i  contras to non possono essere super ior i  a i  va lor i  desunt i  
ed osservat i  in  caso d i c ie lo terso.  Da ta l i  enunc iat i  t rapela e traspare che s ia i  
l ive l l i  d i  luminos ità che i  contras t i  d i  luminosità prevalent i  in  un lembo del tes-
suto urbano producono esi t i  divers i nel  mutare e turbare i l  comfort  v is ivo d iurno 
d i uno spazio esterno o nel promuovere o ledere i l  benessere d i  un utente d i  
uno spazio conf inato. Pertanto, sever i  tes t in s i tu sono s tat i  esper i t i  onde desu-
mere ed enunc iare un saldo nesso causale tra i  parametr i  “misurabi l i ” ,  come i  
l ive l l i  d i  luminos ità,  e le reazioni del l ’utente.  
Valutazione del campo luminoso da parte del l ’utente 
Al lo scopo d i  appurare l '  op in ione ed i l  parere espresso dai var i  utent i ,  in  merito  
a l campo luminoso propr io d i un dato lembo del tessuto urbano, sono s tat i  pro-
post i  a lcuni  puntual i  ques i t i .  È doveroso notare che,  onde pervenire ad es i t i  e-
saur ient i  e coerent i ,  s i  è  reputato oppor tuno prevedere e supporre, come alveo 
e tema di tale test ,  t re parametr i ,  ovvero; l ’apparenza luminosa del lo spazio,  
def in i ta  come Luminous Sensat ion Vote (LSV),  va lutata attraverso una scala d i  
5 valor i ,  che var ia da “molto scuro”  a “mol to chiaro” ,  the sunl ight condi t ions,  
va lutata attraverso una scala d i 3 valor i ,  che var ia da “c ’è t roppo sole a 
”prefer ire i  che c i  fosse p iù sole” .  
Al contempo, ta le s tudio non s i è potuto es imere dal va lutare e ponderare i l  mu-
tare del compor tamento del le persone a l var iare del  campo luminoso.  
L'  es i to  d i tale anal is i  può essere condensato in  curve, una per c iascun parame-
tro o tema ponderato,  in cui  c iascun punto è evocat ivo del  nesso tra un dato 
valore d i  luminos i tà or izzonta le osservato in  una dato lembo del  s i to in esame e 
la media d i esi t i  ed opin ioni  desunt i  da 30 tes t operat i  ne l medes imo luogo. La 
pr ima curva mostra la “sensazione d i luminosità”  percepita ed espressa dai var i  
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utent i .  A Sorpresa, pure con l ivel l i  d i  luminosità contenut i ,  s i  è potuto prendere 
nota d i un numero scarso d i opin ioni e vot i  negat iv i  ( lato oscuro del la scala d i  
sensazione luminos ità) .  Non è per tanto errato presumere che le  persone tro-
vandos i in spazi  estern i sono propense a reputare la  “ luminosi tà del l ’ambiente”  
par i  a  LSV >= 0.  
La curva d i regress ione aumenta con andamento costante f ino a LSV = +1 (vale 
a d ire “ luminoso”)  per  l ive l l i  d i  luminos ità par i  a 50 lux . I l  l ivel lo d i LSV denota 
una net ta escurs ione t ra valor i  p iù e levat i  e va lor i  p iù contenut i  a seconda che 
i l  punto in cu i s i  t rova l '  u tente s ia esposto e r iparato dal so le;  a par i tà d i  l ive l lo  
d i luminos i tà,  la LSV aumenta d i c irca +0.2 uni tà in  aree esposte a l sole r ispet-
to ad aree poste a l l ’ombra. Per i  va lor i  p iù e levat i  e marcat i ,  pecul iar i  de i c ie l i  
ters i ,  la curva pare pervenire rapidamente ad un valore massimo c irca par i  a  
LSV= 1.2. Tale dato esorta a notare la notevole ed elevata ef f icac ia del proces-
so d i adattamento del s is tema vis ivo. Ancora, è doveroso notare che sebbene i l  
mutare del va lore medio d i LSV possa essere def ini to da una curva p iana,  assai  
netto e marcato è lo scarto t ra i  vot i  ed i  parer i  espress i da c iascun utente. Per-
tanto, se la  preponderante e più numerosa parte del le persone coinvol te reputa-
no “chiaro” i l  campo luminoso, tut tavia, i l  40 % o p iù del le persone maturano un 
voto ed un'opin ione non coerente con i l  precedente parere. Tale dato esorta a 
notare,  ed è un evidente prova,  che la “percezione d i  luminos ità”  var ia in  modo 
netto ed acuto tra le persone.  
La seconda curva mostra l ’aspet tat iva del le  persone d i  p iù e levato (+1) o mino-
re (-1)  luce solare. Da essa traspare una latente ed acuta propens ione a des i-
derare un p iù e levato e marcato apporto d i  luce, quanto p iù questo è contenuto;  
ovvero le persone “meno luce r icevono p iù luce des iderano” .  È però doveroso 
notare come in caso d i un copioso appor to d i  luce, ovvero d i  e levat i  “valor i  d i  
i l luminazione”  (~115 Klux),  non rar i  ne l per iodo est ivo,  verso le  ore 12 ed in  zo-
ne esposte a l  so le,  ta le ampia ed acuta domanda tende a svanire.  
Da ta l i  dat i  t raspare ed emana pertanto un ovvio enunc iato: g l i  u tent i  d i  spazi  
aper t i  amano sempre avere p iù luce (soprat tut to quel la so lare).  Tut tavia,  la  ter-
za curva esor ta a notare che un numero ampio d i  u tent i  prova un net to e noc ivo  
senso di  abbagl iamento pers ino in  zone non esposte a l so le e connotate da esi-
gui  va lor i  d i  luminos ità.  
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Ancora una volta,  lo  spontaneo e profondo fenomeno noto come “adat tamento 
v is ivo”  può essere reputato e presunto causa del l ieve calo del la curva d i re-
gress ione,  osservato per  va lor i  d i  luminos ità super ior i  a  70 k lux.  È doveroso 
notare che la preponderante fonte o causa d i abbagl iamento pare e s i presume 
siano i  prospet t i  de i vo lumi che coronano i l  s i to .  I l  c ielo o le coperture tras luc i-
de sono la seconda causa d i  abbagl iamento.  Inf ine, anche i l  suolo o i l  fondo 
stradale possono causare acut i  e noc ivi  fenomeni  di  s tress  vis ivo,  ma solo nel  
caso d i  va lor i  d i  luminos i tà e levat i ,  assai  rar i ,  e poco p laus ib i l i ,  in zone d'om-
bra.  
Sono stat i  po i  ponderate due u lter ior i  curve, tese e volte a mostrare la  f requen-
za di  due spontanee e non rare reazioni  osservate tra i  var i  utent i :  por tare oc-
chia l i  da sole e compiere moviment i  tes i  a  preservare g l i  occhi  da una luce re-
putata eccess iva (ovvero spostare le mani  a l d i  sopra degl i  occhi,  ruotare e p ie-
gare la  testa,  sbattere le palpebre) .  Quest i  compor tament i  possono essere re-
putat i  e  r i tenut i  “s trument i  d i  adattamento”  post i  in  opera dal le persone in modo 
p iù o meno consapevole al lo scopo d i  far  f ronte e len ire i l  net to senso d i  s tress 
causato ed esasperato dal campo luminoso.  
Viceversa,  da un u lt imo e laborato evocat ivo d i reazioni  ed opin ioni  del le perso-
ne intente in att iv i tà d i scr i t tura o let tura non traspare né trapela a lcuna prefe-
renza marcata.  
Tale dato esor ta a notare come i l  fenomeno noto come ef fet to d i adattamento  
v is ivo consenta ad una persona d i leggere o scr ivere in  un qualunque t ipo di  
scenar io luminoso esterno ed è una net ta prova del  peso detenuto da tale feno-
meno nel  mutare l '  op inione espressa da una persona sul  comfort  del s i to,  ov-
vero nel len ire acut i  ep isodi  d i s tress. Un u lter iore enunc iato che promana da 
ta le dato è che i l  “comfort  v is ivo”  es terno r isente p iù del  campo luminoso 
“g lobalmente percepito”  che del la portata ed ent i tà  del la luce solare d iretta.  
Confrontando le anal is i  svolte in var ie aree urbane europee, s i  notano e s i os-
servano a lcuni  dat i  d i  non scarso r i l ievo:  
•  Le curve d i LSV sono connotate da un analogo prof i lo in c iascun s ito .  Es-
se,  ancora,  non superano mai  i l  valore di  LSV par i  a  +1.2.  Tut tavia,  per  
contenut i  va lor i  d i  luminos ità,  la curva mostra nel  pr imo trat to valor i  d i  
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LSV più es igui  nel le aree s ite a nord.  
•  La curva d i regress ione d i aspettat iva del  so le palesa un des ider io d i so le 
p iù acuto e net to a lat i tud in i  e levate mentre,  a sud, la  curva tende a valor i  
pross imi  a l la neutral i tà.  Tale fenomeno è es ito del  c l ima locale che norma 
e muta l '  a l ternanza d i  c ie lo terso o coperto:  laddove un c ie lo velato da un 
denso manto di  nubi non è un fenomeno raro,  la  domanda, i l  des ider io d i  
so le è più marcato ed esasperato che non in aree connotate da un netto 
ed ampio prevalere di  condizioni d i c ie lo terso .  
•  La f razione di  persone che por tano lent i  da sole è i l  parametro soggetto a 
p iù acute ed ampie escurs ioni.  A sud, a lmeno i l  20% del le  persone por tano 
lent i  scure,  pure in caso d i va lor i  d i  luminosi tà es igui .  Con l ive l l i  p iù e leva-
t i  ta le f razione aumenta f ino a l 60%. Viceversa, in aree s i te  p iù a nord,  
questa f razione è p iù contenuta ed è compresa tra i l  15% e i l  30 %. 
A conc lusione d i ta le severo esame, è lec ito presumere che valor i  d i  LSV com-
pres i  t ra 0.5 e 1 possono essere reputat i  e r i tenut i  un obiett ivo equo e congruo 
in fase d i proget to. La pr ima curva, enunc ia che l ’LSV è contenuto in ta le cam-
po d i va lor i  se la  luminos i tà è compresa tra 10 a 50 k lux  in zone esposte a l  so-
le,  e da 25 a 60 k lux in zone ombrose.  
In  sede di  progetto d i  un vuoto urbano, s i  reputa pertanto oppor tuno comparare 
a ta le arco d i va lor i  i  l ive l l i  d i  i l luminamento prevalente osservat i  ne l le  ore in 
cu i s i  prevede e s i  suppone s ia p iù e levato e cospicuo i l  numero di  utent i  pre-
sent i  nel  s i to.  Come noto i  va lor i  d i  i l luminamento or izzonta le ( in k lux) s i  posso-
no desumere d iv idendo per 8 la portata del la radiazione solare globale sul p ia-
no or izzonta le (Wm - 2) .  È necessar io ancora notare che,  ove i  “ l ive l l i  d i  i l lumina-
mento prevalente”  s iano super ior i  a  50 k lux, s i  reputa doveroso prevedere e 
ponderare congrue ed oppor tune caute le,  vo lte a preservare dal  so le a lmeno 
a lcune zone del l 'area in esame. 
Penetrazione della luce naturale e comfort  visivo 
Come osservato la  luce del  so le ha un peso e levato nel l '  acuire i l  pregio d i un 
luogo. Tale enunc iato esorta pertanto a prevedere, in sede d i proget to, uno 
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strumento teso a favor ire e promuovere un 
severo e puntuale esame del la  penetrazio-
ne del la luce solare nel la  trama urbana.  
Per valutare l ’accesso del  so le in dat i  punt i  
è consueto e radicato l 'esteso r icorso a 
tavole dei percors i so lar i  sovrapposte a l le  
pro iezioni  stereograf iche degl i  ostacol i  c ir -
costant i .  Tuttavia, a i f in i  d i  uno s tudio se-
vero ed o l is t ico d i un vuoto urbano ta le 
metodo è reputato carente,  a causa del  
netto ed acuto mutare del la pro iezione ste-
reograf ica a l  var iare del  punto preso in e-
same. È stato pertanto proposto un nuovo 
metodo onde ovviare a ta le lacuna.  
Pure esso verte sul la pro iezione stereogra-
f ica, tu t tavia,  questa non è valutata per  
c iascun punto,  ovvero supponendo ogni  
punto estraneo ed avulso dal  contesto,  ma 
è desunta da una somma del le  pro iezioni  
osservate per punt i  campione,  post i  presso 
i  nodi  di  un ord i to  es teso a tut ta l 'area in  
esame. Da c iò ta le metodo trae i l  nome di  
“mult i-s tereograf ico”.  La pro iezione mul t i-
s tereograf ica appare come una v ista sfuo-
cata del c ielo e degl i  ostacol i  c ircostant i .  
I  ton i  di  gr ig io evocano e connotano i  punt i  
de l  s i to da cui,  secondo un dato asse, può 
essere scorta ed osservata la  vo l ta cele-
ste.  A tal  punto s i  può enunc iare e prescr i-
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vrappos to  i l  d i ag ramma de l la  t ra i e t to r ia  de i  ragg i  so la r i ,  ca lco la t o  pe r  la  l a t i tud ine de l  s i to .  
(Da:  Compagnon R.  &  Goyet te  Pernot  J .  (2002) .  Op.  c i t . )  
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vere un u l ter iore postu lato da ponderare in sede d i progetto,  ovvero,  onde pre-
servare ed acuire un auspicato senso d i  comfort  vis ivo è doveroso appurare che 
le zone del s i to reputate a lveo e proscenio d i event i  d i  e levato contenuto e por-
tata soc ia le, of f rano un campo vis ivo non monotono ma scosso da tenui  e paca-
t i  contras t i .  
È pera l tro noto che un copioso ed e levato apporto d i luce solare in un luogo è 
la fonte preponderante d i contrast i ;  nondimeno i  pos i t iv i  es i t i  che da essa pro-
manano sono acui t i  da l suo costante mutare con i l  t rascorrere del tempo. Per-
tanto, l '  enunc iato esposto s i t raduce nel  dover dosare l ’  es tens ione del le  zone 
esposte al  so le,  presumendo che questa debba essere compresa tra i l  20% e 
l ’80% del l 'area del  s i to.   
Usando la pro iezione mult i-s tereograf ica,  quindi ,  non è arduo notare qual i  por-
zioni  del la  vo lta celes te s iano coerent i  con ta le enunc iato,  ovvero possano es-
sere scor te ed osservate da un lembo d i  spazio la  cu i  estens ione s ia compresa 
tra i l  20 e l '80% del l 'area del  s i to in esame.  
Ancora, sovrapponendo i l  grafo del percorso solare s i può appurare se in un 
dato per iodo del l 'anno l '  estens ione del le aree esposte al  so le,  s ia,  coerente-
mente con i  canoni  e con le norme espost i ,  compresa nel l 'arco d i  va lor i  sopra 
proposto ed enunc iato. Nel caso proposto da RUROS, s i può notare che Le zo-
ne gia l le  del la proiezione mult i-s tereograf ica evocano ed esor tano ad osservare 
come i  vo lumi che coronano i l  s i to preserv ino dal so le un '  area d i contenuta e-
stens ione (minore del 20% del  tota le) ,  in par t ico lare in  es tate dal l ’a lba f ino a l le  
16:30 (vera ora solare).  
L '  ades ione a i canoni  enunc iat i ,  ovvero i l  dover  ass icurare che a lmeno i l  20% 
del l '  area s ia preservato dal so le,  esorta ed impone d i prevedere oppor tune mi-
sure, come ad esempio un es teso ed oculato r icorso a cor t ine arboree. Si repu-
ta oppor tuno non trascurare i l  r icorso ad una nuova pro iezione mult i-
s tereograf ica, onde valutare “ l 'ef fet to r isu l tante”.   
Ancora a l lo scopo d i  desumere una pro iezione mult i-s tereograf ica, s i  reputa e s i  
presume oppor tuno prevedere un puntuale “model lo  tr id imens ionale d ig ita le”  dei  
vo lumi che coronano i l  s i to.  
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La v ista del cielo da spazi  apert i  
Un esame teso ad appurare verso qual i  punt i  d i  un 'area s ia vol to lo  sguardo d i  
un utente,  consente d i  notare che costu i è  p iù propenso ed inc l ine ad or ientare 
lo sguardo verso part i  del  s i to in cu i  la v is ta del c ie lo s ia meno prec lusa,  o ad 
osservare e scrutare zone che assurgono a scenar io e proscenio d i un'ampia e 
pol isemica gamma di event i .  Non s i t rascur i  che, Non d i rado, i  prospett i  dei  vo-
lumi che coronano un vuoto urbano sono reputatat i  e r i tenut i  da l l 'u tente fonte d i  
noc iv i  ed acut i  ep isodi  d i  abbagl iamento.  
I l  conseguente ef fet to v is ivo combinato del c ielo e dei prospet t i  può essere e-
spresso proponendo ed enunciando i l  “concet to d i i l luminazione c i l indr ica”.  Per  
esempio, consente d i desumere ed osservare in  qual i  punt i  la vo l ta celes te oc-
cupa una porzione del  campo vis ivo p iù ampia e vasta del lembo occupato dai  
vo lumi che ne precludono e negano la v ista. In quest i  punt i ,  s i  può presumere 
che i l  senso d i “comfort”  provato dal l 'utente s ia p iù profondo ed acuto e meno 
esposto e subordinato a l l ’es ito v is ivo dei mater ia l i  e del le note e dei  toni  cro-
matic i  che connotano i  prospett i .  Tale postu lato pera l tro presuppone pure che 
in ta l i  aree, p iù arduo s ia prevedere una puntuale e profonda opera tesa a cor-
roborare e ad acuire un auspicato senso d i  comfort ,  ovvero p iù contenuta s ia la  
capac ità d i ponderare e porre in  opera caute le tese a sanare e lenire fenomeni  
reputat i  fonte e causa d i noc iv i  ed acut i  fenomeni d i s tress.  
In  fase d i progetto s i  reputa per tanto oppor tuno mappare le  par t i  de l lo  spazio 
aper to in cu i è prevalente una ampia v ista del  c ie lo.  Tal i  part i  possono essere  
r i tenute i l  “cuore” di un vuoto urbano. Nondimeno l '  estensione d i queste muta e 
r isente in modo marcato ed acuto del lo sv i luppo vert icale dei vo lumi che coro-
nano i l  s i to.  Per  esempio, ove i l  rapporto di  forma di  un canyon urbano super i  i l  
va lore 1:2 ta le cuore scompare.  
Tale e laborato, ancora, consente e deve essere reputato una feconda occas io-
ne per operare un severo esame del comfort  percepi to dal l 'u tente in aree del  
s i to deputato ad essere scenar io ed a lveo d i  event i  d i  e levato contenuto e por-
tata socia le,  appurando l '  es i to d i eventual i  e marcat i  mutamenti  del tessuto ur-
bano cont iguo.  Come nota lo  studio RUROS, pure in  ta le caso le mappe del le  
par t i  “cuore” s i  possono desumere da model l i  d ig ita l i  t r id imens ional i .  
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Checkl ist  
Per quanto concerne l 'estensione di  uno spazio urbano:  
•  Per percepire i l  f ronte d i  un edif ic io nel  suo ins ieme, questo s i presume e 
s i reputa compreso entro un angolo di  27°,  dal p ian o passante per l '  oc-
chio del l '  u tente. Tale enunc iato presume però che l '  u tente s i t rovi ad una 
d istanza super iore o par i  a due vol te l ’es tensione ver t ica le del  volume;  
•  La d is tanza ta le da consent ire a due persone d i r iconoscersi  è  d i  24 metr i .  
Essa può mutare al  var iare del  “ l ive l lo  d i  i l luminamento”  e del la  por tata 
del la radiazione solare che penetra nel s i to  in esame; 
•  Tranne che in canyon urbani o in por t ic i ,  l '  i l luminamento d iurno s i  suppo-
ne e prevede congruo;  
•  Una zona la cui es tensione s ia compresa tra i l  20% e l '80% deve essere 
esposta a l  so le; .  
•  Relat ivamente al la  d irezione da pr iv i leg iare per  osservare negl i  spazi  a-
per t i ,  Aree proscenio d i numerosi  event i  soc iale o par t i  “cuore”  del  s i to so-
no d i norma reputate un panorama ed uno scenar io ambito ed ameno. On-
de preservare tal i  zone cuore s i  reputa doveroso ponderare che i l  rapporto  
tra es tens ione trasversale del s i to ed estens ione trasversale dei vo lumi 
che lo del im itano non s ia mai super iore a ~1:2. “Per geometr ie complesse 
i l  “cuore” deve essere calcolato da un model lo 3D dig ita le del  s i to” .  
4.2 I l comfort acustico 
I l  car ico sonoro che obera e grava su un dato lembo del la trama urbana è un 
u lter iore fenomeno reputato cruc ia le nel ledere o acuire i l  comfort  del  medes i-
mo. Un esame puntuale del lo scenar io acust ico è per tanto una condi t io s ine 
qua non,  ovvero un dovere non e ludib i le ,  nel  pensare e proporre s i t i  ta l i  da avo-
care a sé un auspicato ruolo di  a lveo e proscenio del la  vi ta urbana.  
Nondimeno,  pensare un consono ed ameno ambiente acust ico in  uno spazio ur-
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bano aperto, presume ed esorta a ponderare e soppesare non solo aspet t i  f is i-
c i ,  ma pure i  pecul iar i  connotat i  de l  tessuto soc ia le ed ancora,  la  psicologia e la 
f is io logia del l 'utente.  Un esame puntuale e severo del l ’ambiente sonoro e del  
comfort  acust ico è pertanto teso ad enunc iare un saldo e profondo nesso tra 
apparato udit ivo,  l ’essere umano,  l ’ambiente sonoro e la  società.  È doveroso 
ancora non trascurare i l  nesso tra l ’ambiente acust ico e fenomeni  c l imat ic i .  
A ta le scopo s i reputa ut i le  i l  r icorso ad un model lo per descr ivere l ’ambiente 
sonoro in spazi  urbani  apert i .  Esso s i compone d i  quat tro capi to l i ,  tes i non solo 
a sondare e valutare la natura d i c iascuna fonte sonora, l ’ef fet to acust ico del lo  
spazio,  o i l  contes to soc ia le ma pure non meno ponderos i  parametr i  come tem-
peratura,  connotat i  es tet ic i  ed ambienta l i  de l  s i to,  portata e natura del le  att iv i tà  
iv i  osservate.  Ancora,  noto come l '  ambiente sonoro possa mutare a seconda 
del  punto in cu i s i  t rova l '  u tente, è doveroso,  onde operare un esame severo 
ed esaur iente del comfort  acust ico d i  un dato lembo urbano, ponderare un nu-
mero e levato d i r icevent i .  I  suoni percepi t i  in  uno spazio urbano possono essere 
def in i t i  note toniche,  segnali /suoni  in  pr imo p iano e segni  sonor i.  Le note sono 
def in i te  toniche in  analogia con la mus ica, in cu i una nota tonica coinc ide con 
la tonal i tà preponderante d i una compos iz ione attorno a cui la  musica v iene 
modulata. Ai  suoni in pr imo p iano, not i  ta lora come “segnal i” ,  è v iceversa depu-
tata la mansione d i  “at t i rare l ’a t tenzione”.  I  suoni  a cui  una comuni tà e i  suoi  
v is i tator i  prestano e levata e profonda cura sono not i  come “segni  sonor i” ,  come 
le p ietre che marcano i  conf in i .  
Per c iascuna fonte sonora occorre prendere in esame e ponderare i l  l ive l lo d i  
press ione del suono (SPL),  lo spet tro, le condizioni  temporal i ,  la pos izione del-
la fonte e la d istanza dai  f ru itor i ,  la  fonte del  movimento,  i  prec ipui  fenomeni  
ps ico logic i  ed i  preminent i  connotat i  socia l i .  Per quanto concerne i l  l ive l lo  del  
suono,  occorre soppesare s ia l ’SPL costante che stat is t ico. Viene misurato in 
dB,  un s istema di misura evocat ivo del la sens ib i l i tà  del l 'essere umano a i  suoni.  
Quanto a l lo  spet tro,  ove nota la componente tonica,  s i  reputa e presume essere 
ut i le tener conto del lo  spettro d i  banda stretta.  Un tema da non trascurare è an-
cora, l ’ef fet to acust ico proveniente da uno spazio urbano aperto.  La trama urba-
na può causare acut i  ed estes i  fenomeni  di  r iverbero reputat i  ta l i  da perturbare 
e menomare i l  comfort  del  s i to  in  esame. I l  r iverbero può essere espresso desu-
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mendo le curve d i  decadimento o i l  tempo d i  r iverberazione (RT).  Tale parame-
tro è noto come l '  arco d i tempo entro cui,  esaur i ta l 'emiss ione sonora,  i l  suono 
decade d i  60 dB.  L ’RT s i  desume di  norma ponderando un campo di va lor i  com-
preso tra –5 dB e –35 dB su una curva d i  decadimento.  Un ul ter iore parametro,  
noto come EDT (smorzamento precoce del  suono),  non vano per s tudiare i  feno-
meni  avent i  un peso notevole nel  normare o per turbare i l  processo che consen-
te ad una persona d i d iscernere le paro le pronunc iate da un eventuale inter lo-
cutore,  è s t imato ponderando i l  decadimento osservato in  un arco d i va lor i  com-
preso tra 0 e –10 dB.  In entrambi i  cas i  s i  desume per  i l  dato campo di va lor i  
una “ inc l inazione” evocat iva di un decadimento di  60 dB. Ol tre a l  r iverbero,  s i  
reputa doveroso ponderare e prevedere un severo ed oculato esame dei pat tern 
d i pressione e/o d i eventual i  fenomeni d i  eco o d i “ef fet t i  d i  focal izzazione”,  a l lo  
scopo per tanto d i  appurare se i l  s i to  in  esame sia oberato da fenomeni pertur-
bat iv i ,  tale da nuocere a quel comfort  acust ico che s i auspica esper i to  da una 
persona che s i t rovi a  sostare in  un vuoto urbano.  È ancora,  ut i le  operare un 
r igoroso esame del  rumore d i  fondo e d i eventual i  anomale font i  de l suono,  che 
s i  prevede e suppone possano premere sul  lembo urbano studiato.  È stato pro-
vato che lo scenar io acust ico può per turbare l '  op in ione ed i l  parere d i un uten-
te sul lo  spazio urbano aper to. Un peso preponderante, ancora nel mutare e nor-
mare la  percezione del comfort  è  detenuto dai pecul iar i  “spazi  soc ia l i  de i  f ru ito-
r i” ,  ovvero i  var i  spazi  in cu i  s i  consuma e s i d ipana la v i ta  d i c iascun utente,  da  
cui  s i  possono desumere dat i  cruc ia l i .  È doveroso pertanto ponderare per  c ia-
scun f ru i tore l 'e tà,  i l  luogo in cui  vive, l ’esper ienza acust ica precedente, lo sce-
nar io acust ico domest ico e del luogo d i  lavoro,  così  come lo sfondo cul tura le ed 
educat ivo.   
Occorre,  ancora,  tenere presente l ’osmosi  ed i l  sa ldo nesso tra i l  comfort  acu-
st ico e a ltr i  fat tor i  come i l  comfort  termico e v is ivo. Per esempio,  un panorama 
ameno s i reputa e suppone capace d i  len ire l '  acuto e profondo senso di  s t ress  
causato da suoni molest i  o da un noc ivo scenar io acust ico, provocando un pos i-
t ivo ed auspicato ef fet to la  cui  ent i tà  e por tata equivale ad un calo del la  pres-
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sione sonora ta lora par i  a  10 dB in SPL.  
Percezione del l ’ambiente acustico 
Livel lo del  suono 
I l  Leq ( l ive l lo  d i  rumore equivalente e costante) in un per iodo d i tempo è s tato 
in ampia misura assunto come esaur iente e prec ipuo parametro evocat ivo del  
rumore ambienta le.  Nondimeno,  s i  reputa doveroso non trascurare un ul ter iore 
parametro, reputato pure esso cruc ia le in seno ad un severo esame di un vuoto 
urbano,  ovvero i l  l ive l lo del  suono sul lo  sfondo,  denominato Leq90 ed in teso 
come i l  l ive l lo d i suono che supera i  90 percent i l i .  Un Leq90 contenuto può ren-
dere le  persone più serene,  pure quando i  suoni  del lo  sfondo s iano p iù marcat i ,  
ovvero connotat i  da l ive l l i  d i  rumore e levat i .  
Di  norma,  l 'op inione d i un utente sul l ivel lo d i rumore s i  suppone ben corre lato 
con i l  Leq medio, soprat tut to ove i l  Leq s ia minore d i un valore noto,  assunto e  
presunto par i  a  73dB.  Tuttavia, è doveroso notare che non v i  è  un netto e pro-
fondo nesso causale tra i l  comfort  acust ico ed i l  var iare del  l ive l lo  di  suono 
sogget t ivo,  in  v ir tù  d i un fenomeno avente un peso marcato,  noto come 
“adattamento ps icologico” nel la percezione del  panorama sonoro.  Nel processo 
d i va lutazione,  ancora, i l  senso,  ovvero i l  “s ignif icato” ,  evocato ed espresso da 
un suono,  è un dato da ponderare con cura.  
Ancora, è lec i to  presumere che persone provenient i  da un ambi to domest ico ru-
moroso sono p iù propens i ad “adattars i p iù faci lmente” ,  ovvero a sostare e f ru i-
re d i spazi  urbani aper t i  pur  oberat i  da un acuto e marcato car ico sonoro.  
Valutazione dei suoni 
La valutazione dei  suoni  pare e s i  suppone corre lata a numeros i  fat tor i .  S i  pre-
sumono tre l ive l l i  d i  “preferenza del  suono” .  I l  pr imo è la valutazione d i  base. 
Le persone d i  norma condiv idono una medesima netta propensione per  i  suoni  
natura l i .   
I  suoni dei ve ico l i  e i  suoni provenient i  da cant ier i  ed i l i  sono reputat i  i  p iù mole-
st i ,  mentre rumor i causat i  da att iv i tà umane sono d i norma r i tenut i  neutr i .  In se-
condo luogo, la  cu l tura e l ’esper ienza acust ica maturata assumono un ruolo 
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preponderante nel  mutare ed or ientare l 'op in ione espressa dal le  persone. Utent i  
provenient i  da un medes imo contesto non d i rado mostrano una netta propen-
sione a esporre ed enunc iare opin ioni e parer i  coes i e coerent i ;  quest i  sono de-
f in i t i  macro-preferenze. In terzo luogo, le “d if ferenze personal i” ,  come i l  sesso 
o l ’età,  mutano ed a l terano l '  opin ione espressa normando un processo noto d i  
norma come micro-preferenza.  
Un esame empir ico esorta a notare l '  ampio ed acuto scarto che separa utent i  
g iovani  ed anziani  nel va lutare lo scenar io sonoro d i un luogo.  Per esempio,  
con l ’avanzare del l ’e tà, le persone sono d i norma più propense ad udire i  suoni  
del la natura o del le  att iv i tà umane o i  suoni connotat i  da un acuto e profondo 
valore culturale. Al contrar io,  persone g iovani sono propense e meno rest ie a 
sostare in aree pervase e oberate da suoni  come la musica di  s trada e i  rumori  
meccanic i.  
Tra uomini  e donne v i  sono solo l iev i  escurs ioni  nel le  opin ioni espresse. Nel le  
donne la valutazione dei  suoni  tende ad essere perturbata ed or ientata dal lo  
stato emot ivo.  Ciò è provato da una p iù net ta ed acuta propens ione per  suoni,  
reputat i  fonte d i un ameno e sereno senso d i  quiete come l ’acqua,  la  musica 
suonata per s trada,  i l  r intocco d i oro logi e le  gr ida dei  bambin i.  
I  fattori  per la valutazione acustica 
Ai f in i  di  un esame severo e puntuale del lo  scenar io sonoro urbano è doveroso 
enunc iare e prevedere un numero contenuto d i parametr i  onde promuovere ed 
emanare un puntuale codice cui conformare le opin ioni ed i  parer i  maturat i  dai  
f rui tor i  d i  un dato lembo urbano.  Un’anal is i  semant ica esor ta a notare che que-
st i  fat tor i  comprendono i l  r i lassamento (comfort  /mancanza d i comfort  ,  qu iete/
rumore,  p iacevole/spiacevole,  natura le/art i f ic ia le,  p iacere/avvers ione e dolce/  
aspro) ,  la comunicazione (soc ia le/asoc iale, s ignif icat ivo / ins ignif icante,  
t ranqui l l izzante/ inquietante e ruvido/ l isc io) ,  la spazia l i tà (var iato/ sempl ice,  
r ipetuto/monotono e d istante/v ic ino)  e la  d inamica (veloce/ lento,  e duro/
morbido).  Per operare un esame severo del lo scenar io sonoro d i uno spazio ur-
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I l  progetto del paesaggio acust ico 
Ridurre i l  l ive l lo  sonoro del lo sfondo 
Una caute la da osservare per  creare un ameno e consono scenar io acust ico è 
lenire i l  l ive l lo d i  rumore del lo  sfondo curando che esso non s ia super iore a 
65dBA. Un auspicato ed acuto calo del  rumore d i  fondo può essere ottenuto 
ponderando ed operando su tre cruc ial i  aspet t i :  fonte, percorso del suono e r i-
cevitore. In un campo l ibero,  i l  marcato aumento del la d istanza tra fonte e r ice-
v itore è ta le da causare ed acuire un net to e profondo calo del  car ico acust ico 
gravante sul r icevente. Ad esempio i l  “ raddoppio del la d istanza” provoca un ca-
lo del l ’  SPL d i 6dB per  una fonte puntuale e d i 3dB per  una fonte l ineare.  Un 
marcato calo del l ive l lo di  suono può ancora essere es i to d i un es teso ed ocula-
to r icorso a “barr iere acust iche” .  
Model l i  computer izzat i  
Presso l ’Univers i tà  d i  Shef f ie ld sono s tat i  e laborat i  due model l i ,  per prevedere 
ed appurare i l  modo in cui s i  propaga i l  suono in un vuoto urbano, uno basato 
sul metodo del la radiosità ,  e l ’a l t ro sul metodo del la fonte d i immagine.  I l  pr imo 
è teso a ponderare i  profondi ed estes i es it i  provocat i  da volumi d i  conf ine def i-
n it i ,  secondo i  canoni  ed i  teoremi del l '  acust ica ruvid i,  ovvero ta l i  da causare 
una r i f less ione d if fusa del l 'onda sonora. Viceversa, i l  secondo model lo è teso a  
consent ire una puntuale s t ima dei  fenomeni d i  r i f less ione speculare del l 'onda 
sonora causat i  ed esasperat i  da i  vo lumi che coronano i l  s i to  in  esame. Un sof-
tware come CADNA per  e laborare una mappa del  rumore ed a lcuni sof tware ba-
sat i  su l l ’acust ica da camera come i l  Raynoise, possono anche essere usat i  per 
va lutare lo  scenar io sonoro in ampi ed es tesi vuot i  urbani .  
Le formule 
In lembi del la trama urbana coronat i  da volumi ruvid i i l  tempo d i r iverberazione 
può essere desunto dal l 'equazione:  
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RT30 = {(0.16V)/ [-SLn(1-α)  + 4mV]}  [88.6 + 49 αβ  + 2.7 √ (LW /H)];  
dove L é la  profondità del l 'area del la  p iazza, W  la sua estens ione trasversale,  
H lo sv i luppo vert ica le dei  vo lumi che la coronano, S é l ’area del s i to in esame 
e α  é i l  coef f ic iente medio d i assorb imento, supponendo che i l  lembo urbano 
dato s ia coronato da una coper tura. Ancora V è dato dal l 'espress ione LW H , m 
è i l  fat tore d i  assorb imento del l ’ar ia ,  e αβ  è  i l  coef f ic iente medio d i assorb imen-
to dei vo lumi d i  conf ine,  ovvero i  prospett i  ed i l  parterre.  
I  fenomeni che normano i l  propagars i del suono emesso da una fonte puntuale 
possono essere espressi dal la  re lazione:  
L= LW  + 10 log [(Q/4πR2)  + (3H4/W +LR)] ;  
dove R = SαT /(1−αT )  e αT= α  + 4mV/S è i l  l ive l lo di  potenza sonora del la fon-
te, Q è i l  fa t tore d i d irezione del la fonte, e r  è la d istanza fonte- r icevente.  
Forma del la p iazza 
L ’es i to  presunto sul campo sonoro d i  ampi vuot i  urbani d i proposte tese a muta-
re l '  ord i to  del  tessuto urbano o la  trama del la  cor t ina che corona i l  s i to sono 
stat i  s tudiat i  t ramite model l i  e laborat i  presso l ’Univers i tà  d i  Shef f ie ld.  Ponendo 
come parametr i  l '  area del s i to ,  i l  rappor to tra estens ione vert ica le dei conf ini  e  
d imens ioni del vuoto,  così come l ’assorb imento dei  vo lumi che contornano i l  
s i to ,  ta le esame consente d i enunc iare alcuni brevi postu lat i :  
•  un netto aumento del l 'estens ione del s i to ,  causa un profondo e marcato  
calo del l ’  SPL,  d i  norma compreso tra 6-9 dB, nel  campo distante.  
•  Un marcato ed e levato rappor to d i  forma, esaspera e rende p iù net to lo  
scarto tra i  vast i  ed estes i fenomeni perturbat iv i  causat i  da e lementi  d i  
conf ine ruvid i e  da cort ine r i f le t tent i ;  ancora, s i  nota come i l  calo del l ’SPL 
s ia p iù netto ed acuto nel campo distante, soprattut to nel caso d i conf in i  
d i f fondent i .  
Nel  caso l '  es tens ione vert ica le dei  conf in i  s ia compresa tra 6m e 50m e quest i  
s iano,  dal punto d i  v is ta del la  teor ia acust ica,  ruvid i ,  s i  nota un net to ed acuto 
var iare del l 'ent i tà  del la press ione sonora che pervade l '  area,  evocato da un 
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calo d i  SPL presunto par i  a 8 dB.  
Conf ine e arredo urbano del la p iazza 
È doveroso notare che un netto aumento del coef f ic iente d i assorb imento de i  
vo lumi d i conf ine, ha come es ito una marcata escurs ione del la press ione sono-
ra provata da un calo d i  SPL par i  a  12 dB ove i l  coef f ic iente di  assorb imento  
aument i  da 0.1 a 0.9.  
In  vuot i  urbani  con elementi  d i  conf ine ruvidi  ovvero che r i f let tono d if fondendo i l  
rumore,  i l  r iverbero è p iù breve e i l  ca lo del la pressione sonora,  ovvero é p iù 
marcata e netta che nel caso d i  aree coronate da conf in i  che r i f let tono in  modo 
speculare, ove però i l  rapporto es tens ione vert ica le/ la to s ia contenuto e s ia mi-
nore d i 1 :1.  Pers ino nel caso d i  prospet t i  e  d i suolo in  cu i  solamente i l  20% del l '  
onda sonora captata s ia r i f lessa in  maniera d if fondente,  i l  campo acust ico in  
una p iazza urbana è s imile a l lo scenar io acust ico causato da e lementi  d i  conf i-
ne che r inv iano le  onde sonore in  maniera d i f fusa.  
È per tanto lec ito presumere che data un '  area i  cu i conf in i  s iano ta l i  da causare 
una r i f less ione speculare del l 'onda sonora, la  previs ione d i  parament i  d i  conf ine 
scabr i  e  ruvid i,  pur  se non estes i  che ad una contenuta quota par te del  per ime-
tro, può essere reputata caute la e misura at ta a promuovere ed acuire un net to  
ed acuto calo del rumore che obera i l  s i to  in  esame.  
Analogamente a quanto osservato per i  conf in i  ruvid i,  un colto ed oculato studio 
del l ’arredo urbano, può sort ire come auspicato esi to un netto e profondo calo 
del  rumore di  fondo. Ancora, un es teso e ponderato uso del  verde come paluda-
mento dei  volumi d i  conf ine d i  un vuoto urbano promuove e causa un marcato 
ed acuto aumento s ia del la dif fus iv i tà s ia del l 'assorb imento dei conf in i ,  ta le da  
lenire e stemperare i l  car ico acust ico che obera e pervade l 'area.  
L '  es ito d i ta le caute la sarà tanto p iù acuto in  un lembo del tessuto urbano in 
quanto acuito ed esasperato da mol tepl ic i  r i f less ioni .  Ancora,  un r icorso esteso 
a dense cort ine arboree consente d i acuire e promuovere fenomeni d i assorb i-
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mento e di  d ispers ione del suono.  
Gli  elementi  di caratterizzazione acust ica 
Quando l ’SPL é par i  a  65 dB i l  pregio del lo  scenar io sonoro può essere ancora 
acui to ornandolo con suoni p iù armoniosi  e tenui .  A ta le scopo s i  può prevedere 
un oculato r icorso ad e lement i  s ia d i  t ipo at t ivo che d i  t ipo pass ivo,  tes i a  con-
notare lo  scenar io acust ico d i  un s i to .  I  pr im i evocano i  suoni prodott i  da  
“at t ivi tà  in teressant i” ,  capac i  di  evocare e profondere una acuta nota d i  patos.  
È però doveroso creare aree deputate ad essere proscenio di  ta l i  a t t iv i tà,  cu-
rando d i  preservare e non menomare la  coesione e la  coerenza del progetto a-
cust ico del  s i to.   
La musica dal  v ivo, è ad esempio reputata e r i tenuta una feconda occas ione per  
acuire i l  contenuto e lo spessore emot ivo del  panorama acust ico.  È doveroso 
notare in  ta l  senso che le persone non sono solo propense ad udire una musica 
in sé, ma pure a osservare i  moviment i  dei  music is t i .  In questo caso i l  t ipo di  
musica ha un peso contenuto se non nul lo  nel mutare e perturbare l 'op in ione 
del l 'utente. Tut tavia, quando la mus ica è emessa da una cassa acust ica, occor-
re ponderare con cura s ia i l  t ipo d i mus ica che i l  l ive l lo  del  suono,  non trascu-
rando e non es imendosi dal notare come una musica ad a lto volume sia reputa-
ta d i  norma dal l 'u tente causa d i un minore e p iù lab i le  senso d i comfort .  
Per  creare “element i  d i  carat ter izzazione acust ica pass iv i” ,  s i  può prevedere i l  
r icorso ad e lementi  che producono suoni  piacevol i ,  s ia per scopi  funzional i  che 
estet ic i .  L ’acqua, in forma di fontane, sorgent i  o  cascate é spesso usata come 
vocabolo e d i una colta poet ica d i recupero e studio d i un luogo urbano.  I l  suo-
no del l ’acqua é da un numero e levato d i  persone reputato ameno, ma,  onde a-
cuire e rendere p iù profondo e netto i l  senso di  quiete che essa evoca, è dove-
roso modulare i l  r i tmo del  f lusso.  
Non è arduo prevedere e notare che Se esso permane costante le  persone ma-
turano una acuta propens ione a trascurare ta le e lemento. Ancora,  i l  fenomeno 
noto come adat tamento ps icologico a l lo st imolo esaspera ed esacerba ta le pro-
cesso, pertanto sminuendo e s temperando i  benef ic i  ed auspicat i  es it i  sor t i t i  da 
ta l i  m isure.  
118 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
Checkl ist  
In  s intesi  un esame reputato severo del  panorama acust ico,  s i  snoda in un nu-
mero contenuto d i fas i ,  ovvero:  
•  Sorgent i  sonore e loro connotat i  f is ic i /soc ia l i /  ps ico logic i /  cu ltural i ,  
•  Effet t i  de i  vo lumi e del le s trutture del  s i to su l lo scenar io acust ico,  
•  Connotat i  del l ’utenza e le loro preferenza in  ambito acust ico,  
•  Legis lazione r i levante,  
•  Rappor to t ra acust ica e a ltr i  aspet t i ,  
•  Cause e natura del  rumore in  area urbana.  
4.3 Cause e natura del rumore in area urbana 
Come noto, uno dei fenomeni reputato p iù les ivo ed os tat ivo del comfort  in un'  
area urbana è i l  rumore.  In  Europa s i s t ima che i l  26% del le  persone s iano e-
sposte ad un car ico sonoro super iore a 65 dB Leq ed i l  65% ad un rumore la cui  
ent i tà è compresa tra 55 e 65 dB leq. Tale acuto e pervas ivo fenomeno è causa 
d i un net to calo del le dot i  cognit ive,  e d i una carente resa sul lavoro del le  per-
sone ad esso esposte. Esso ancora provoca acut i  e marcat i  d is turb i del  sonno,  
ta l i  da per turbare l 'umore, da acuire ed esasperare uno stato d i malessere noto 
come annoyance,  da provocare un costante stato d i s tress e da promuovere ta-
lora at t i  v io lent i .  Una del le cause di  ta le perpetuo e molesto rumore d i fondo è l '  
uso pervas ivo ed esasperato del l '  autovettura,  ovvero i l  netto e for te aumento 
del l '  ent i tà del le corrent i  ve ico lar i  che oberano i l  connet t ivo urbano.  
Un esame più severo ed esaust ivo consente d i notare come le preponderant i  
font i  del  rumore s tradale s iano i l  motore dei  ve ico l i  ed i l  ro tolamento dei  pneu-
matic i .  Ancora, non è vano notare che per ve loc i tà contenute e non super ior i  a  
50 km/h i l  rumore emanato dal  motore è la prevalente causa del molesto ed o-
neroso car ico sonoro che pervade lo scenar io s trada,  ove per ve loci tà p iù so-
stenute a detenere un peso super iore è i l  marcato e for te rumore che promana 
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dal  rotolamento. Ancora,  s i  not i  come l '  ent i tà del rumore s tradale s ia eco ed 
es ito del  mutare del la  ve loc i tà ,  del la portata e del la natura del f lusso.  Come os-
servato da numeros i  autor i ,  “a par i tà  d i  condizioni” ,  ovvero not i  e  presunt i  esen-
t i  da ampie e nette escurs ioni  la  por tata e la natura del f lusso, non è arduo no-
tare come l '  ent i tà d i Leq mut i  a l  var iare del la ve loc i tà  secondo una curva l inea-
re,  per  cu i  un aumento d i questa par i  a  10 km/h, è for iero d i un net to ed onero-
so aumento,  par i  ad 1 dB,  del car ico sonoro.  
Ancora,  un ni t ido e robusto nesso tra emiss ione sonora e portata del  f lusso vei-
co lare è arduo da desumere ove questa non super i i  200 veicol i /ora. Per valor i  
p iù ampi e marcat i ,  v iceversa, s i  suppone e s i enunc ia una curva as intot ica e-
vocat iva del  net to e marcato aumento del  rumore ove p iù ampia e ponderosa 
s ia la portata del la corrente veicolare.  Un parametro da ponderare con cura è,  
ancora,  la  natura del  f lusso,  ove,  come appurato,  un notevole numero d i  veico l i  
pesant i  o d i motoveicol i ,  s i  reputa for iero d i un p iù oneroso e marcato stress  
sonoro.  Ancora, numeros i s tudi  esor tano a notare e ponderare i l  peso, ampio,  
detenuto dal la  trama più o meno scabra e aspra del parterre,  nel mutare l '  e-
missione sonora.  A ta l propos ito è doveroso notare come i l  car ico sonoro s ia 
assai  marcato ed oneroso,  par i  a  80 dB,  ove per  i l  manto d'  usura s i  s ia  optato 
per  i l  se lc iato;  un rumore non meno molesto e ponderoso,  par i  a  78 dB,  s i  nota 
pure ove s i  preveda un parterre in c iot tol i .  Ancora, non s i t rascur i  come i  vast i  
ed es tes i fenomeni d i usura, es i to d i noc ivi  ed ampi process i di  eros ione ed oc-
c lusione dei por i  del parterre,  sovente acui t i  da una carente e trascurata manu-
tenzione del  manto s tradale, s iano for ier i  d i  un acuto e nefas to aumento del ru-
more;  se un b itume di  recente posa in  opera è fonte di  un meno molesto pano-
rama sonoro,  non turbato da rumori  super ior i  a  70 dB,  l '  usura del  manto ha co-
me esi to un netto e marcato aumento, par i  a 9-10 dB, del  car ico sonoro. Un te-
ma da non trascurare ancora,  son le  nette ed ampie escurs ioni  del l ’  emissione 
sonora,  che promanano e sono eco ed es i to d i  eventual i  fenomeni  meteor ic i ;  s i  
not i  in ta l  senso che se per un manto in C.B. (conglomerato b i tuminoso) denso 
s i suppone e prevede un '  emissione sonora par i  a  77 dB, ove esso s ia asperso 
da un velo d'  acqua s i  osserva un netto e marcato aumento,  par i  a  4 dB, del ru-
more.  
Numeros i s tudi e tes t  esper i t i  ne l recente per iodo consentono d i notare per 
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quale campo di  va lor i  d i  λ  una tess itura p iù pronunc iata,  ovvero asper ità  p iù 
nette ed acute, s ia for iera d i un aumento notevole ed oneroso dei  fenomeni so-
nor i  connotat i  da valor i  d i  f  contenut i ,  es ito  per tanto d i  un marcato aumento d i  
fenomeni d i  v ibrazione;  ta l i  s tudi  consentono ancora di  enunc iare l '  arco ed i l  
per iodo d i va lor i  d i  λ  per  cu i  un aumento del la  tess itura,  ovvero un prof i lo  p iù 
ruvido e scabro, non è for iero d i  a lcun ponderoso e nefas to aumento del  car ico  
sonoro,  ed è anzi  reputato la tore d i ampi  e pos it iv i  es i t i  ne l  len i re la  por tata 
del le emiss ioni  sonore connotate da e levat i  va lor i  di  f  e  per tanto esito d i  vast i  e  
noc iv i  fenomeni  d i  a ir  pumping.  
La recente r icerca BRPR – CT95 – 0121, ha poi  enunc iato e postu lato un saldo 
e robusto nesso tra “ l ive l lo  tota le d i  press ione acust ica” e un “ ind ice d i tessi tu-
ra” ,  evocat ivo del la  trama del  parterre,  s ino a ponderare i  connotat i  p iù macro-
scopic i  del le  asper i tà  del la superf ic ie  stradale.  È pertanto ta le teorema la ferma 
e n it ida prova del profondo nesso tra trama e pat tern del  manto st radale e più o  
meno ampia ed onerosa portata del l '  emissione sonora,  ove promuova una p ie-
na e n it ida comprens ione del  nesso tra p iù o meno ruvido ed er to prof i lo de l  
manto, per  c iascun arco e per iodo del lo spet tro (micro, macro, mega, tess itura 
e asper i tà) ,  e  spettro del le onde sonore che promanano ed emanano dal  feno-
meno d i roto lamento. Un puntuale esame di  ta l i  temi consente di  mutuare e ma-
turare proposte volte a len ire e prevenire fenomeni  reputat i  for ier i  d i  un acuto 
ed oneroso aumento del rumore,  ovvero tese a promuovere un p iù mite ed ame-
no panorama sonoro.  Nondimeno un'  u l ter iore caute la for iera d i  ampi e pos i t iv i  
es it i  è la  previs ione d i  misure tese a lenire la propagazione del rumore; ovvero 
s i  reputa doveroso notare che le  misure da at tuare per  len ire l ' inquinamento a-
cust ico possono essere tese s ia a contenere i  l ive l l i  d i  emiss ione, s ia a in ib ire 
la propagazione d i energia sonora tra la sorgente e l ’  u tente.  In  ta l  senso s i  
p ropone un  vas to  ed  ocu la to  uso d i  m ant i  d i  usura  conno ta t i  da  acute  e  m ar -
ca te  do t i  f onoassorbent i ;  un  param et ro  evocat ivo  d i  ta le  ausp ica ta  propr ie tà ,  
e  per tan to  da  ponderare  con cura  è  i l  coe f f ic ien te  d i  assorb im ento  acus t ico  
α ,  desunto  da l  rappor to  t ra  onda  sonora  capta ta  e  por ta ta  de l l '  onda  sonora  
pervenuta  a l  suo lo .  Va lor i  e leva t i  d i  α  evocano  la  ne t ta  e  m arcata  propens io-
ne d i  un  m anto  d i  usura  a  captare  e  serbare  un '  onda sonora ,  ad  una  da ta  
f requenza.  A ta l  p ropos i to  non è  vano no ta re  che:  
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•  i  C.B.  Con trama densa e poco porosa sono reputat i  la tor i  d i  prec ipui  feno-
meni sonor i ,  es ito d i va lor i  d i  α  assai  contenut i ,  ed i l  cu i apice s i  nota per  
onde sonore con f requenza par i  a  500 Hz;  
•  le p iù acute e marcate performance nel  len ire l '  oneroso e molesto rumore 
che emana da un asse v iar io,  promanano da un es teso e ponderato uso d i  
manti  con unico s trato drenante.  Ampi e non meno benef ic i  es it i  sono sor-
t i t i  da mant i  a  doppio strato drenante,  con pattern assai denso di  por i ;  s i  
nota che ta l i  mant i  patendo p iù tenui e l iev i  fenomeni  d i  usura serbano le  
propr ie dot i  per un p iù es teso arco d i  tempo.  Un manto a doppio s trato 
drenante ancora, denota una p iù acuta e netta propens ione a captare onde 
sonore d i p iù contenuta f requenza.  Prova d i ta le enunc iato promana da l  
notare come l '  ap ice d i α  s i  osserv i per f requenze par i  a 500 Hz, ove d i  
norma,  i  mant i  in  esame sono connotat i  da un parametro A i l  cu i  apice ed  
acme si  nota per  f requenze par i  a  700 Hz;  
•  l '  aumento d i  spessore del  manto è for iero d i  un netto e for te aumento d i  α  
va lor i  d i  f requenza elevat i .  
Analisi del  carico sonoro 
Una doverosa fase in seno ad un oculato s tudio d i una strada urbana, è la pre-
v is ione del la  portata del noc ivo e molesto car ico sonoro che promana dal le  cor -
rent i  ve ico lar i ,  eco ed es ito del  var iare d i  parametr i  d i  veloc i tà ,  portata e natura  
del  f lusso, pendenza del la s trada,  trama porosa o densa del  manto s tradale, 
tenore p iù o meno scabro e s tato d i usura del medes imo. I l  CNR onde operare 
una severa ed esaust iva previs ione del l '  ent i tà  d i  Laeq propone ed enunc ia una 
equazione la cui forma è:  
Leq = α  + 10log(NL  + ΒNW )  + 10log(d0 /d)  + ∆LV  + ∆LF  + ∆LB  + ∆LS+ ∆LG  + ∆LV B  
in cu i:  
•  Le q  è l '  ent i tà media in  dec ibel del rumore emanato dal la cor rente veicola-
re presunta come fonte l ineare posta lungo l '  asse del la  s trada;  ta le para-
metro evoca l '  ent i tà del rumore percepi to s ia sul p iano strada, s ia presso 
le paret i  de l canyon,  ovvero presso i  prospet t i  vo lt i  verso l '  asse v iar io.  
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Nel caso non v i s ia alcun edif ic io s i  suppone un utente d is tante 25 metr i  
da l la fonte;  
•  NL  è la portata del f lusso d i autovetture, motoveicol i ,  e ve icol i  con peso 
non super iore a 4,8 T;  
•  NW  è la  por tata del  f lusso d i  ve ico l i  pesant i  ovvero d i peso super iore a 4.8 
T e d i motoveicol i  for ier i  d i  emissioni  sonore onerose e marcate, par i  al  
car ico sonoro che promana dal t rans ito d i un veicolo pesante;  
•  d è la d istanza che separa la  fonte e l '  utente;  
•  ∆LV  è un fat tore corret t ivo evocat ivo del la ve loci tà media del  f lusso; 
•  ∆LS  è  un fat tore evocat ivo del  tenore più o meno scabro del manto d i  usu-
ra;  
•  ∆LF ,∆LB  sono fat tor i  evocat iv i  de l la  “presenza di superf ic i  r i f let tent i” ,  pre-
sunt i  par i  a 2,5 dB ove queste s iano present i ;  
•  ∆LG  è un parametro evocat ivo del la pendenza del la s trada;  
•  ∆LV B  è  un parametro teso a ponderare es i t i  sort i t i  da nette e ampie escur-
s ioni  d i  por tata del  f lusso.  
Ul ter ior i  parametr i  α  e  β  sono tes i a ponderare i l  peso detenute dal var iare del  
t ipo d i veico lo ed a l la  p iù o meno cauta ed oculata guida dei conducent i .  Per-
tanto, α  promana dal l '  ent i tà  del rumore emesso dal ve ico lo iso lato,  ove β  è te-
so a ponderare la p iù onerosa e p iù ampia portata del car ico sonoro causato 
dai  ve ico l i  pesant i .  D i norma s i  pone α  par i  a  35,1 dB e β  par i  a  8.  
Portata del  carico sono e zoning di un’  area urbana 
Un severo esame del car ico sonoro presunto è per tanto spunto e pro lus ione a l-
la ponderata stesura d i uno zoning evocat ivo per c iascun brano del la trama ur-
bana del le  forme d '  uso reputate eco ed es ito del le  sue radicate e ferac i dot i  d i  
natura soc ia le, economica, cu ltura le, s tor ica,  es tet ica, e da cui mutuare e desu-
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mere i l  car ico sonoro reputato ad esse consono, e pertanto latore d i un panora-
ma acust ico non molesto ed oneroso, ovvero tale da non rendere ardui  e ponde-
ros i,  ma da promuovere,  i  prec ipui  us i  propost i .  La normat iva (ar t .2  DPCM 1 
marzo 1991)  enuncia e propone 6 zone in cui r ipar t ire  l '  area conurbata, ponen-
do come canone un severo e ponderato esame del le forme d'  uso d i cui  c iascun 
brano del la  trama urbana s i prevede s ia a lveo.  Tal i  zone sono:  
•  zona I  protetta,  
•  zona I I  prevalentemente res idenzia le;  
•  zona I I I  t ipo misto;  
•  zona IV intensa at t ivi tà umana;  
•  zona V prevalentemente industr ia le;  
•  zona VI industr ia le.  
4.4 Criter i d i intervento 
Tra le  misure tese a pervenire ad un netto ed auspicato calo del  nefasto e noci-
vo car ico sonoro che obera le aree urbane,  è doveroso non es imersi e non tra-
scurare d i  operare una net ta e severa d ist inzione tra misure da ponderare nel  
caso d i s tudio d i un nuovo percorso e misure tese a res taurare un p iù mite ed  
ameno panorama sonoro in seno a l recupero d i un lembo del la rete v iar ia .  Nel  
pr imo caso s i  reputa oppor tuno un severo studio d i :  
•  andamento p lanimetr ico;  
•  sezione, non trascurando come questa s ia for iera d i ampi e vast i  es it i  ne l  
var iare la propagazione del  rumore,  per cu i ad esempio, nel  caso d i sezio-
n i aperte (pont i ,  v iadott i ,  etc ) ,  s i  notano “curve d i  iso l ive l lo”  p iù ampie ed  
estese;  
•  Manto d i  usura;  
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•  pendenza;  
•  contesto.  
In  caso d i  recupero d i  un'  opera esis tente,  s i  suppone doveroso prevedere un 
vasto e ponderato uso d i  misure volte a leni re:  
•  por tata del f lusso;  
•  veloc i tà media;  
•  numero d i ve ico l i  pesant i ;  
•  nette e marcate escurs ioni  d i  por tata del  f lusso.  
Ul ter ior i  m isure da ponderare s ia nel  caso d i s tudio s ia d i recupero sono:  
•  posa in opera di  manti  fonoassorbent i ;  
•  r icorso a barr iere fonoassorbent i ;  
•  previs ione d i  cor t ine arboree.  
•  Portata del car ico sonoro e carat ter i  de l manto d ’ usura.  
Come noto, la portata e le ampie escurs ioni  del l '  onda sonora (E) captata da un 
utente d i  un vuoto urbano è eco ed es i to dei fenomeni  d i  emissione, propaga-
zione ed assorbimento, che normano i l  fenomeno acust ico. I l  recupero o lo s tu-
d io di  una strada urbana teso a restaurare un p iù ameno e consono panorama 
sonoro,  deve vertere su,  e ponderare,  l '  ampio peso detenuto da parametr i  evo-
cat iv i  de l la prec ipua natura del manto, nel  len ire e s temperare fenomeni d i e-
missione e propagazione del  noc ivo ed oneroso rumore d i roto lamento.  È per-
tanto doveroso notare come la portata del l '  emissione sonora,  es i to  d i vast i  ed 
acut i  fenomeni  d i  v ibrazione e d i  air  pumping,  promani  e r isenta del pat tern,  ov-
vero del la  tess i tura (T) del  manto,  del  suo tenore p iù o meno poroso,  evocato 
dal  parametro Ω ,  e del la r isposta meccanica del  par terre e dei pneumatic i ,  evo-
cata da un parametro noto con i l  nome di  Impedenza ( I) .  La propens ione d i  un 
manto d'  usura a captare l '  onda sonora v iceversa, è es ito  ed emana non solo  
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dal suo p iù o meno marcato tenore poroso, ma pure dal lo spessore (e) e, sep-
pur  in misura meno netta,  del la res istenza a l la propagazione del l '  ar ia  (R),  e d i  
un parametro (k ) ,  noto come fat tore d i  s trut tura, evocat ivo del l '  es tens ione e 
del l '  or ientamento dei por i .  
Tessitura 
Un esame più severo d i ta l i  parametr i  esor ta a notare che la  tess itura è un pa-
rametro teso a evocare i l  prof i lo p iù o meno aspro del  manto d i  usura; questo 
può essere reputato esito d i una densa e scabra success ione d i asper i tà  p iù o 
meno erte e net te,  e connotate da p iù o meno ampi va lor i  d i  λ .  Ovvero, I l  prof i-
lo,  può essere reputato somma di  “ layer  d i  onde”  connotate da un prec ipuo arco 
o per iodo d i  va lor i  d i  λ ,  ove le  onde,  come non è arduo supporre,  non sono che 
le asper i tà  del  manto.  Un esame dei vast i  es it i  detenut i  da l prof i lo nel  mutare i  
fenomeni sonor i ,  esor ta per tanto ad enumerare e ponderare 3 layer,  connotat i  
da tre campi d i va lor i  d i  λ  :  
•  micro tess itura,  evocat iva del le  asper i tà connotate da valor i  d i  l  compres i  
t ra 0.5 e 10 mm; 
•  macro tess i tura,  evocat ivo del prof i lo  del  manto perturbato da asper ità  
connotate da valor i  d i  l  compres i  t ra 10 e 50 mm; 
•  megatess itura, evocat iva del prof i lo  che promana da asper i tà avent i  l  su-
per iore a 50 mm. 
È doveroso notare come per un arco d i va lor i  d i  λ  compres i t ra 10 e 500 mm, 
ovvero evocat ivo del  campo del la macro e mega tess i tura, un prof i lo aspro e 
scabro s ia for iero d i onerose e copiose emissioni  sonore,  connotate da valor i  
contenut i  d i  f  e pertanto es ito d i vast i  e ampi fenomeni d i v ibrazione.  Un au-
mento d i T  in ta le campo di va lor i  d i  λ ,  ovvero asper i tà p iù nette e pronunciate,  
è latore d i un nefasto e ponderoso aumento del le emissioni sonore.  
Viceversa,  per  un arco d i va lor i  di  λ ,  compresi t ra 0.5 e 10 mm, pertanto evoca-
t ivo del campo del la micro tess itura,  i l  pat tern del manto è fonte d i emiss ioni  
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sonore p iù acute per  va lor i  d i  f  più ampi,  esito  dei  vast i  e  pronunciat i  fenomeni  
d i a ir  pumping.  In  ta le caso un pattern p iù erto e ruvido,  ovvero asper i tà ,  con-
notate da contenut i  va lor i  di  λ ,  p iù net te e marcate sono reputate for iere di  un 
for te e acuto calo del la portata d i ta l i  noc iv i  e ponderos i  fenomeni  sonor i.  
Poros i tà 
Fonte d i non meno ampi e marcat i  es it i  ne l mutare la  por tata e la natura del fe-
nomeno sonoro è,  ancora,  la  porosi tà.  Ove Ω  è  p iù acuto,  s i  nota un net to e 
pronunciato aumento del la propens ione del  manto a captare l '  onda sonora e 
per tanto un pos i t ivo e marcato calo d i E. ancora, un manto poroso è la tore d i  
non meno net to e profondo calo del l '  emiss ione sonora,  ovvero, evitando la la-
minazione del l '  ar ia nel denso ord i to d i vene e vuot i  che ne scavano lo spesso-
re,  consente d i len ire l '  oneroso e nocivo fenomeno d i ai r  pumping. Pertanto,  
non è arduo prevedere che i l  ca lo d i E che da c iò promana,  s ia p iù marcato per  
va lor i  d i  f  p iù ampi .  Si  not i  ancora che un aumento d i Ω ,  presumendo p iù ampi e 
marcat i  va lor i  d i  T , può essere for iero, per un arco d i valor i  d i  λ  super ior i  a  10 
mm, di  un ponderoso aumento del  rumore dato da vast i  fenomeni  d i v ibrazione.  
Spessore 
Lo spessore del lo  strato poroso ancora,  det iene un peso ampio nel  mutare i l  
va lore d i f  per cu i α ,  ovvero la propens ione d i un manto a captare l '  onda sono-
ra,  perv iene a l l 'ap ice.  Un aumento del lo  spessore, ad esempio, ha come es i to  
una p iù acuta e net ta propensione del manto a captare suoni  connotat i  da con-
tenute f requenze,  ovvero trasla l '  ap ice,  l '  acme del la  curva di  α  verso meno 
pronunciat i  va lor i  d i  f .  nondimeno, l '  unanime ed estesa opin ione che reputa p iù  
ardui  da lenire i  rumori  connotat i  da una p iù tenue e contenuta f requenza,  per-
suade ad optare per  un vasto e ponderato uso d i  mant i  d i  for te spessore. A c iò 
esor ta pure la p iù net ta e prec ipua propens ione del l '  uomo ad udire e recepire 
suoni per cu i f  var ia tra 1000 e 2000 hz.  
Cautele per contenere i l  rumore 
Onde tarare ta l i  parametr i  s i  può operare sui fa t tor i  da cui ess i promanano e d i  
cu i son es i to,  pertanto ponderando con cura le  dot i  e  le propr ietà d i legante ed  
iner t i  o,  ancora, la  posa in  opera, i l  numero e lo spessore dei var i  s trat i .  Come 
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noto un fenomeno latore d i vast i  e  profondi es it i  ne l rendere p iù oneroso e pon-
deroso i l  car ico sonoro,  è l '  usura del parter re.  Tale noc ivo fenomeno è es i to d i  
una estesa eros ione del la trama del manto, e d i un net to calo d i Ω  dovuto a l la  
marcata ed estesa azione d i post cost ipamento provocata ed acui ta dal copioso 
e cospicuo f lusso di  ve ico l i .  Tale azione,  ancora, menomando e ledendo i l  teno-
re e las t ico del  manto,  come prova ed evoca i l  netto calo di  I ,  ha come nefasto 
es ito una minor  propens ione del parterre a d isperdere l '  energia meccanica v i-
brazionale,  e per tanto un noc ivo e acuto aumento del  rumore da roto lamento.  
Onde esper ire un severo esame del le  performance dei  var i  mant i  di  usura,  nu-
merosi  autor i  prevedono d i assumere un par terre d i  cui  s iano note ed enunc iate  
in forma nit ida ed univoca le  dot i ,  come s tandard, come r i fer imento, cu i compa-
rare l '  ent i tà  e la  portata dei  fenomeni  sonor i  che promanano dai  manti  in  esa-
me, ponderando lo scarto e la presunta net ta escurs ione tra le  due emiss ioni .  
La normativa emanata in  Franc ia propone a ta le propos ito,  4 c lassi  d i  mant i  d '  
usura, evocat ive del la  prec ipua ent i tà del  rumore emesso, supponendo e po-
nendo la veloc ità  dei ve ico l i  in trans i to par i  a  90 km/h.  
•  La c lasse I  annovera manti  in  c ls ruvid i,  in  conglomerato tradizionale 0/14 
e BBTM/0-14,  per  cu i  l '  ent i tà  del  rumore che un ampio r icorso ad ess i  po-
ne come es ito è par i  a  80 dB.  
•  La c lassse I I ,  cu i s i  ascr ivono i  BBUM e i  C.B.  0/10,  prevede un car ico so-
noro meno ponderoso seppur ancora marcato,  par i  a  76 dB.  
•  La I I I  c lasse ancora,  evoca ed enumera i  mant i  drenant i  0 /14 e 0/10,  for ie-
r i  d i  un rumore da roto lamento p iù tenue e mite, la cu i ent i tà s i  reputa var i  
t ra  72 e 76 dB.  
•  Al la IV c lasse,  inf ine,  s i  ascr ivono i  mant i  da cui  promana un rumore la  cui  
ent i tà s i  suppone minore d i 72 dB.  
La pecul iare natura del rumore da roto lamento, la  sua univoca ed uni tar ia gene-
si,  i  vas t i  ed ar t ico lat i  fenomeni che la normano,  rendono arduo ed oneroso o-
perare una severa e puntuale previs ione del la prec ipua por tata del l '  emissione 
sonora dovuta a c iascun componente del  manto, ed esorta e persuade ad opta-
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re per un esame del peso detenuto da c iascun componente nel mutare e a l tera-
re i  parametr i  (  Ω ,  T ,  I ,  e,  R, K) ,  che tanto ampia e ponderosa parte hanno nel 
promuovere un panorama sonoro p iù o meno mite e salutare,  ove var ino e per-
turb ino fenomeni d i v ibrazione, d i a ir  pumping o d i  propagazione del  rumore. In  
ta l senso, ad esempio, è doveroso notare che un vasto ed esteso uso di  inert i  
scabr i ,  res istent i  ad abras ione, pone come es ito una p iù ampia e marcata tess i-
tura del manto, ed un non meno pos i t ivo e net to calo del le  tens ioni di  adesione 
tra pneumat ico e parterre. Ancora, una p iù aspra e ruvida microtess itura, è fo-
r iera d i una p iù netta e copiosa espuls ione dei vo lumi d'  ar ia che pervadono i  
por i ,  da cui  promana un marcato ed auspicato calo del moles to ed oneroso ru-
more da a ir  pumping,  ed una super iore e p iù ampia res istenza spec if ica a l  pas-
saggio d 'ar ia,  ovvero un p iù e levato valore d i R; un “r i levante microprof i lo” ,  an-
cora,  ovvero asper ità  p iù nette ed er te nel  per iodo d i  va lor i  d i  compreso tra 0.5 
e 10 mm, è reputato ta le da acuire la  propens ione del  mater ia le a diss ipare 
l 'onda sonora captata;  inert i  p iù scabr i  sono for ier i  ancora d i un acuto e pos it i -
vo aumento del la  coes ione del manto; c iò presume una più tenue e l ieve usura,  
e pertanto i l  mantenimento per un p iù ampio ed esteso arco d i tempo di  acute e 
notevol i  dot i  d i  natura acust ica.  Onde evi tare che i l  p iù scabro ed aspro tenore  
del  manto s ia for iero d i un molesto e oneroso aumento del  rumore da v ibrazio-
ne, è doveroso appurare che le asper i tà non s iano p iù ampie d i 0 ,5 mm. Anco-
ra, è noto come una p iù net ta e ruvida tess i tura, per l '  arco d i va lor i  d i  λ  com-
preso tra 10 e 50 mm, s ia for iera d i  un noc ivo ed oneroso aumento del rumore 
dovuto a i  vast i  ed acut i  fenomeni  d i  v ibrazione, e come, v iceversa, un ampio e 
marcato aumento del la tess itura, ovvero asper i tà  p iù nette ed er te, per un arco 
d i va lor i  in  cu i λ  var ia  tra 0.5 e 10 mm, s ia for iero d i un netto quanto benef ico 
calo del  rumore che emana da noc ivi  e intens i fenomeni d i a ir  pumping;  onde 
pervenire per tanto ad un auspicato ed ampio calo del noc ivo car ico sonoro E, è 
doveroso acuire T nel  per iodo d i va lor i  di  λ  compreso tra 0.5 e 10 mm, e aver  
cura d i  rendere p iù tenui  e meno net te le  asper i tà  connotate da valor i  d i  λ  supe-
r ior i  a 10 mm. Onde coniugare ta l i  opposte es igenze noto che aumentando una 
data c lasse d i λ  s i  provoca un netto aumento d i  essa pure nei campi adiacent i ,  
s i  reputa oppor tuno prevedere un esteso e prevalente r icorso ad inert i  d i  d iame-
tro non super iore a 10 mm. Ancora una misura da ponderare è i l  r icorso ad un 
amalgama aper to, connotato da una ampia e netta cesura nel la granulometr ia ,  
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ot tenuta sottraendo la ponderosa ed ampia quota parte d i  iner t i  d i  d iametro  
compreso tra 0.1 e 2 mm (sabbie grosse) a l la curva granulometr ica. Es i to d i c iò  
è un net to e profondo aumento di  Ω ,  for iero come noto d i un acuto calo del mo-
lesto rumore da a ir  pumping e di  una super iore e p iù netta propensione a capta-
re le onde sonore prevenendo una loro vasta e pervas iva propagazione.  
Un tema da ponderare ancora,  è la  forma e la posa del l '  inerte.  una er ta ed a-
spra macrotessi tura, per  cu i s i  prevedono per tanto valor i  d i  λ  super ior i  a  50  
mm, è reputata fonte d i onerose e nefas te emissioni  sonore, connotate da con-
tenut i  ed es igui  va lor i  d i  f .  L’  ent i tà  d i tale noc ivo rumore è acuita ed esaspera-
ta ove p iù nette e pronunc iate s iano ta l i  asper i tà .  L '  arco d i λ  per  cu i un prof i lo  
scabro ed aspro è for iero del le p iù onerose e ponderose emissioni,  s i  reputa 
compreso t ra 50 e 100mm. In ta le campo ancora, i l  fenomeno s i suppone e s i  
paventa esasperato da non rar i  né contenut i  fenomeni d i r isonanza d i e lement i  
meccanic i dei  ve ico l i  in trans ito.  
È pertanto doveroso lenire le  asper i tà  del la tess itura connotate da λ  super iore a 
50 mm, contenendo le “d isomogenei tà” ,  curando che la  stesa s ia omogenea,  
optando per inert i  d i  forma cubica,  avendo premura ove c iò non s ia poss ib i le,  d i  
optare per una “giac itura or izzontale” ,  con la d imens ione prevalente para l le la a l  
verso del f lusso veicolare.  Ancora,  è doveroso prevedere ed appurare che lo  
strato d i  base s ia saldo e coeso,  onde prevenire i l  maturare d i  ampi e vast i  fe-
nomeni  deformat ivi ,  ta l i  da acuire es tes i  fenomeni d i  v ibrazione,  for ier i  d i  noc i-
ve e moleste emissioni sonore.  
A conc lus ione d i ta le vasta anal is i  non è pertanto vano notare come, onde mo-
derare i l  ponderoso e cospicuo car ico sonoro dato dal roto lamento dei pneuma-
t ic i ,  s i  reputa doveroso,  nel lo  studio del manto s tradale, non trascurare ta lune 
norme:  
•  optare per  una p iù marcata e scabra tessi tura,  acuendo le asper i tà ne l  
campo di va lor i  di  λ  compresi  t ra 2 e 10 mm; 
•  t ras lare l '  ap ice d i α  verso più contenut i  va lor i  d i  f .  
•  prevedere, onde acuire i l  va lore d i  α ,  una poros i tà del lo  stesso super iore  
a l 10 %, a l contempo non trascurando che un Ω  super iore al  20%, pur fo-
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r iero d i  e levat i  va lor i  d i  assorb imento, è fonte d i vast i  e noc ivi  es it i  su l la  
durata del  manto,  in  quanto ne mina e lede la coesione.  
Ancora, nota la poros ità,  α  deve essere tarato e dosato ponderando che esso 
s ia p iù ampio ed acuto nel medes imo arco d i va lor i  d i  f ,  per cu i,  in v ir tù  d i una 
severa e puntuale previs ione dei parametr i  d i  por tata, veloc i tà e natura del f lus-
so,  ovvero del  prec ipuo ruolo deputato a l  t ronco v iar io  in  esame, p iù ampia e 
ponderosa s i reput i  l '  emissione sonora.  Ovvero s i  deve aver  cura di  ponderare 
scelte tese a tras lare l '  ap ice d i α  verso l '  arco d i va lor i  di  f ,  desunto da un esa-
me severo d i  natura,  por tata e veloc i tà  del  f lusso,  per  cu i  p iù noc iva e onerosa 
s i  suppone l '  emissione sonora,  e d i  norma verso valor i  contenut i  d i  f .  S i  nota a 
ta l  propos i to,  che i  va lor i  d i  f  per cu i s i  suppone e s i reputa opportuno s iano p iù  
ampi  ed elevat i  i  va lor i  d i  α ,  sono 1000 hz ove la  veloc ità  media del f lusso vei-
co lare s ia sostenuta, e 600 hz ove questa s ia p iù contenuta. Ancora, nota la  
banda entro cui s i  nota l '  ap ice d i a  i l  valore d i  R s i reputa compreso tra 25 e 50 
KNsm - 4  per  strade percorse da f luss i connotat i  da veloc ità sostenute, e tra 12 e 
30 KNsm - 4 ,  ove la veloc ità s ia p iù tenue e moderata,  non trascurando che la 
pezzatura del l '  iner te non s ia super iore a 10mm, onde non acuire le  asper i tà in  
campi d i  λ  for ier i  de i noc iv i  e  oneros i fenomeni  sonor i es ito d i  for t i  v ibrazioni .  
Un peso notevole nel  mutare le  dot i  de l  manto è detenuto dal  b itume,  ovvero 
dal le propr ietà del legante. Ove,  ad esempio, questo s ia fonte d i un aumento 
del modulo E,  non è arduo prevedere e presumere un netto e nefasto aumento  
del  rumore da v ibrazione, es ito  e s intomo del marcato calo d i λ  e del coef f ic ien-
te di  smorzamento del  mater ia le,  eco d i una p iù tenue e b landa propens ione del  
mater ia le a d isperdere l '  “energia meccanica v ibrazionale”.  Nondimeno, un b i tu-
me viscoso,  per  cu i  i  grani  s i  assest ino secondo i l  m inor  vo lume, provoca ed è  
fonte d i un net to e nocivo calo del la poros ità,  da cui  promana un acuto ed one-
roso aumento del rumore dovuto a vast i  e marcat i  fenomeni  di  a i r  pumping, ed 
una p iù tenue propensione a prec ludere la pervas iva propagazione del le onde 
sonore.  Ancora, come noto,  un aumento d i spessore del lo  st rato poroso consen-
te d i t ras lare l '  ap ice d i a verso più contenut i  va lor i  d i  f ,  oss ia d i acuire e tem-
perare la propens ione del  manto a captare suoni a bassa f requenza.  
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4.5 Barriere fonoassorbenti  
Una misura i l  cu i  uso s i  reputa doveroso non evada né esuber i  dai  sever i  e  sal-
d i conf ini  del  “caso p iù cr i t ico” ,  tesa a promuovere un net to ed auspicato calo 
del  noc ivo car ico sonoro che promana da una rete v iar ia  sovente oberata e sa-
tura,  sono le barr iere fonoassorbent i .  
Esse non sono che un ostacolo erto ed opaco a l suono posto sul la  ret te tesa tra 
fonte del  rumore ed utente presunto ad esso esposto, onde prec ludere i l  per-
corso d iretto del l '  onda sonora, sebbene un '  ampia e ponderosa quota parte d i 
essa seppur  per turbata e d if f rat ta,  s i  suppone e s i prevede captata e percepi ta  
dal l '  u tente. È doveroso notare che del le  onde sonore captate da un os tacolo 
una par te è r i f lessa,  una parte lo  penetra,  promuovendo ampie e net te v ibrazio-
n i,  da cui  promanano nuove e sovente non meno moleste onde sonore,  e una 
par te ben p iù cospicua e for iera d i esi t i  oneros i,  pur turbata dal bordo super iore 
del l '  os tacolo,  lo  supera.  
Una barr iera acust ica,  per  essere for iera d i  ampi  e pos it iv i  es i t i ,  s i  reputa dove-
roso cre i una zona d '  ombra,  ove p iù l ieve e tenue s ia i l  car ico sonoro, estesa e 
vasta e non pervasa e turbata da moleste onde sonore,  es ito  d i  copios i  fenome-
ni d i r i f less ione o che promanino da nefas te ed acute v ibrazioni causate ed a-
cuite da onde penetrate nel l '  os tacolo s tesso. Pertanto,  noto come la p iù ampia 
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e ponderosa quota parte del le onde sonore che superano l '  ostacolo sono per-
turbate dal lo  stesso e sono es ito d i  nett i  ed acut i  fenomeni  d i  di f f razione,  un  
esame severo d i cort ine tese a promuovere un calo del noc ivo ed oneroso car i-
co sonoro che obera un 'area urbana non s i  può astenere dal  normare e tarare  
ta le vasto e profondo fenomeno perturbat ivo. Come noto,  spunto e fonte d i  teo-
r ie e tes i su l  fenomeno vasto e for ier i  di  vast i  es it i ,  noto come dif f razione,  sono 
i  teoremi maturat i  ed enunc iat i  da Hujgens e Fresnel .  Numerose sono poi le  te-
or ie  tese ad un severo e r igoroso esame del la por tata del net to e for te calo del  
car ico sonoro,  provocato da una barr iera.  Ponendo i l  caso d i un p iano esi le  e 
semi- inf in i to e d i una fonte puntuale, s i  suppone cha la portata del la at tenua-
zione promani ,  ovvero muti ,  a l  var iare del l '  estensione vert ica le del l '  os tacolo e 
d i θ ,  angolo d i d i f f razione. A ta le proposi to è doveroso notare come più ampio 
s ia θ  , tanto p iù netto ed acuto è i l  ca lo del rumore.  Ovvero, è θ  a  detenere un 
peso preponderante nel rendere p iù tenue e meno oneroso i l  car ico acust ico. Si  
not i  in  ta l  senso come un dato punto C d i un '  area su cui preme un'  onda sono-
ra S, s ia fonte d i onde sonore p iù ampie e marcate nel  verso del la normale a l l '  
onda pr imar ia (S) ,  nel  punto dato,  e tanto p iù tenui  e sfumate quanto p iù ampio 
è l '  angolo evocato dal la  suddet ta normale e da una ret ta tesa tra C ed un qua-
lunque punto posto sul  f ronte d'  onda.  
Non è per tanto arduo presumere che quanto p iù ampio s ia l '  angolo sanc ito dal-
la normale a l l '  onda sonora condot ta per  un punto posto sul bordo d i un os taco-
lo,  e la  ret ta tesa tra ta le punto ed i l  punto P in  cui  s i  pone e suppone l '  utente,  
tanto p iù tenue e meno oneroso è i l  suono da costu i udito.  
Ove però le  onde sonore non s iano normal i  a l  bordo super iore del  dato ed opa-
co os tacolo,  s i  reputa doveroso ponderare la  curva proposta ed enunc iata da 
Maekawa, per cu i la p iù o meno ampia ed estesa por tata d i (at tenuazione del  
campo sonoro) è es ito  e pertanto muta secondo i l  var iare del numero d i  f resnel  
N= 2δ /λ  ove δ  evoca lo  scar to tra estens ione del  percorso del l '  onda sonora 
per turbata e estens ione del la  ret ta tesa tra fonte e r icevente,  (percorso del  suo-
no non a lterato).  L '  abaco enunciato dal Maekawa,  è di  ampio e non raro né va-
no uso; desunto e mutuato da sever i  test  ed esami empir ic i ,  consente una non 
ardua né onerosa, o erronea,  previs ione del la portata di  A.  Esso pondera cort i-
ne d i contenuta es tensione ver t ica le, ma pretese ben p iù ampie del va lore d i λ   
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del le onde sonore che s i prevede promanino da un 'opera v iar ia .  Nondimeno,  
onde non pervenire ad es it i  vani  e poco congrui,  i l  r icorso a ta le abaco presume 
e non deve esulare da ta luni fermi e perentor i  l im it i ,  ovvero:  
•  se l '  es tens ione del le  ret te tese tra S ed R e l '  ostacolo è p iù ampio d i λ  ;  
ne l  caso del rumore che promana da un asse v iar io ,  s i  suppone che ta le 
valore,  entro un arco d i 100 metr i  da l  bordo strada,  s ia par i  a  5 cm; 
•  se i  punt i  S ed R sono post i  in “pos izioni non troppo d iss imetr iche” r ispet-
to a l  dato os tacolo;  
•  ove s i  ponder ino le font i  ed i  r icevi tor i  v ir tual i ,  es ito d i acut i  e profondi fe-
nomeni  d i r i f less ione sul suolo e sul lo stesso ostacolo del le onde sonore,  
avendo cura e premura di  operare una somma del la  por tata dei fenomeni  
sonor i che promanano da c iascuna fonte;  
•  ove s i  oper i  un severo esame del  percorso del le  onde perturbate,  nel  caso 
in cui S ed R non s iano post i  su un p iano normale a l noto e ponderando 
ostacolo.  
Taluni  autor i ,  ancora,  onde pervenire ad una severa s t ima del la  portata di  A e-
numerano e postu lano l '  equazione:  
A =  5+20 log [(2πN) 1 / 2  /  tan (2πN) 1 / 2 ]  ;  
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L'  escurs ione tra i  va lor i  cos ì desunt i  ed i  va lor i  mutuat i  ed evocat i  da l la curva 
proposta dal Maekawa, non è ampia né netta, ed è d i norma par i  a 1.0 db.  
L'  esame del la  auspicata ampia portata d i  A è p iù arduo ed oneroso ove s i  pre-
veda non una fonte puntuale ma una p iù ampia ed aderente a l vero,  fonte es te-
sa,  o l ineare, di  norma reputata e presunta posta presso l '  asse d i scorr imento  
del  f lusso veicolare.  In  ta le caso i  vas t i  e  net t i  ed ameni  es it i  sor t i t i  da una bar-
r iera sono evocat i  da ta lune curve in  cui  la  pretesa ampia por tata d i A,  s i  reputa 
ancora,  come nel  caso dei  teoremi enumerat i  da l  Maekawa, promani  da,  e s ia 
es ito,  del  numero d i  Fresnel.  Nondimeno,  numerosi  sono studi  ed autor i ,  la tor i  e  
fautor i  d i  tes i e  teor ie,  che reputano i l  va lore, la più o meno netta ed acuta e-
scurs ione del la press ione sonora,  es i to del  so lo parametro δ ,  evocat ivo del lo  
scarto tra i l  p iù es teso percorso del le onde perturbate ed i l  percorso del le onde 
non turbate.  La tes i maturata ed enumerata dal  CNR, ad esmpio, espone come 
suo ni t ido e fermo enunc iato, l '  equazione:  
A = 7.7 log(δ)  + 13.7 dB;  
È  però doveroso notare come ta le teorema, pretenda e s ia pertanto da ponde-
rare, ove s ia super iore a 15m e come, ancora, preveda e presuma una escur-
s ione del  fenomeno sonoro net ta e marcata, ma non super iore a 20 Db. Un ul te-
r iore tema da ponderare nel  caso reale, ove l '  es tens ione del la bar r iera è f in i ta,  
sono i  vas t i  e ponderosi fenomeni perturbat iv i  provocat i  ed esasperat i  da l bordo 
latera le del la s tessa. Onde pervenire ad una severa previs ione del la  por tata d i  
A,  s i  reputa doveroso ponderare,  in ades ione a tes i e  teor ie propalate ed enun-
ciate da numeros i  autor i ,  d i  prevedere due zone a e b, onde separare l '  area 
oberata da onde sonore turbate dal  bordo laterale e l '  area pervasa e percorsa 
da meno onerose e nocive onde sonore che promanano dal bordo super iore del 
noto os tacolo, onde pertanto operare una severa e non fatua né vana previs io-
ne del la por tata dei  net t i  ed ampi es it i  sor t i t i  da i due fenomeni  perturbat iv i  ne l 
rendere p iù tenue e meno ponderoso i l  car ico sonoro dovuto a,  ed acui to,  dal  
f lusso veicolare.  
Numerose sono nondimeno,  le curve enumerate,  da cui mutuare la por tata d i A,  
o l 'estens ione del la barr iera, onde pervenire ad una ampia e net ta e reputata 
consona e dovuta escurs ione del  car ico sonoro.  Ancora è doveroso notare come 
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l '  ipotes i d i “schermo sot t i le”  pretenda e presuma che lo spessore del la barr iera 
non s ia super iore a l  va lore d i  λ  de l l '  onda sonora.  Nel caso del  noc ivo ed one-
roso rumore che promana da un asse v iar io ,  pertanto s i  pone e s i  suppone un 
valore non super iore a 0.5 metr i .  Ove lo  spessore del la  barr iera s ia super iore s i  
usa e s i propone d i  presumere uno “schermo sott i le”  posto presso i l  lato ester-
no del dato ostacolo, onde desumere l '  escurs ione del fenomeno sonoro,  dovuta 
a, ed es i to,  dei net t i  fenomeni perturbat ivi  da esso provocat i ,  e d i mutuare da  
una equazione,  desunta da sever i  tes t,  la portata d i  un fat tore Ab, evocat ivo del  
netto e profondo calo del  rumore dovuto a ed acuito,  dal lo  spessore del la  bar-
r iera. L '  equazione assume la forma:  
Ap  = K ·  log [(2πb) /γ ]  
S i not i  come i l  parametro K possa essere desunto da ta lune curve da cui t ra-
spare come esso s ia da reputare es i to ed eco del  mutare d i  θ  e φ .  
Un u lter iore tema da non trascurare,  ancora,  sono i  vast i  e net t i  es it i  sor t i t i  da l-
la acuta propens ione del la barr iera a captare l '  onda che ad essa perv iene, ov-
vero dal loro pronunc iato comportamento assorbente,  for iero d i un ancor p iù 
marcato e profondo e fecondo calo del  rumore. A ta le scopo un severo esame 
del la  presunta portata di  A può essere esper ito  mutuandone la pretesa ed au-
spicata ampia ent i tà dal l '  abaco maturato e proposto da Fuj iuara,  per  cu i  l '  e-
scurs ione acuta e marcata del le nocive e moleste emiss ioni sonore, var ia a l  
mutare s ia d i θ  s ia d i R (coef f ic iente d i r i f lessione),  per cu i,  come non è arduo 
presumere, tanto p iù ampio è i l  pr imo e tanto p iù contenuto e tenue è i l  secon-
do tanto più net to e marcato sarà i l  ca lo del noc ivo e,  sovente,  esasperato car i-
co sonoro che pervade la trama urbana.  
Ancora, s i  deve avere cura d i  va lutare i l  vasto ed ampio peso detenuto dal suo-
lo nel perturbare le onde sonore. Ad esempio, ponendo e supponendo che la 
bar r iera denot i  un R=1 è lec i to prevedere come i l  campo sonoro in  P, punto ove 
s i presume l '  utente,  s ia dato e promani dal la somma sia del le onde sonore che 
emanano da S,  s ia dal le  font i  apparent i  S I ,  T ,  T I .  Prevedendo di  t rascurare ta l i  
font i ,  s i  reputa meno oneroso optare per una previs ione del car ico sonoro pre-
sunto in O,  punto s i to  sul  bordo super iore del  dato ostacolo. Presumendo che 
dal  suolo non una pur  contenuta ed es igua quota parte del le  onde sonore s ia 
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captata, s i  desume un punto P I ,  eco o “ immagine” di  P, onde poter operare una 
severa s t ima del la por tata del  net to ed ampio calo subito dal la  quota parte del le  
onde sonore, che r inv iate dal  suolo s i  prevedono pervenire in  P.  A ta le dato,  
noto come Ap l ,  s i  somma l '  ent i tà  del  netto ed ampio scarto denotato dal  campo 
sonoro in P. Non è poi  arduo, noto s ia Ap ,  s ia Ap l ,  pervenire ad una non er ronea 
st ima del p iù tenue e meno oneroso car ico sonoro che s i  prevede in P,  desunto 
dal la equazione:  
Lp  = (L0  -  10 log d/a)-A 
Ancora, è doveroso osservare come i l  parametro Q,  evocat ivo del la  p iù o meno 
netta propens ione del  suolo a non assorbire l '  onda sonora e del  suo tenore o-
paco a l  suono per  un'  onda sonora sfer ica, promana dal la re lazione:  
Q= R + (1-R) ·  f  
Tale teorema esorta ancora a notare come Q emani  e s ia es i to  del var iare d i  R,  
coef f ic iente d i r i f less ione per  onde sonore p iane,  e da una parametro F evocat i-
vo del la estens ione del percorso del l '  onda sonora non per turbata,  del l '  impe-
denza acust ica del  suolo, e del l '  angolo di  inc idenza del le onde sonore. Non 
meno for iera d i ampi ed es tesi  es i t i  ,  e  per tanto da ponderare con cura, è la  
propensione del suolo ad assorbire l '  onda sonora. Se la portata d i ta le pur po-
s it ivo fenomeno,  ovvero del net to e fecondo calo del car ico sonoro può essere  
mutuata da curve enumerate da taluni autor i ,  nondimeno è doveroso notare co-
me esso renda p iù contenut i  e meno ampi  ed acut i  i  pur posi t iv i  es it i  sor t i t i  da l-
la barr iera, menomandone le auspicate e previste performances. Ancora, nume-
rose sono le procedure d i  cu i  fare ampio e vasto uso onde appurare i l  peso de-
tenuto da ul ter ior i  fa t tor i ,  come i l  prec ipuo t ipo d i  sezione,  nel  tarare e normare 
i  pervas iv i  ed oneros i  fenomeni sonor i che promanano da un'  opera v iar ia .  
4.6 Cort ine arboree 
Una misura da ponderare con cura,  onde evocare un p iù tenue ed ameno pano-
rama sonoro è un vasto ed ampio r icorso a cort ine arboree.  Numeros i  s tudios i  
sono autor i  d i  sever i  esami del la  portata dei  net t i  ed es tesi  es it i  sort i t i  da f ron-
t iere verd i,  pur ponendo,  è doveroso notar lo,  un costante scenar io meteor ico, 
ove ampie e net te escurs ioni d i questo rendono a leator i  e vani  i  dat i  mutuat i  da  
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tes t empir ic i .  Tal i  esami, ancora, persuadono a notare come arduo e non n it ido 
s ia i l  nesso tra le  net te e profonde escurs ioni del rumore, e l '  aumento del la e-
stens ione del  percorso del le onde sonore, per  un arco d i va lor i  d i  f  contenut i ,  
ove v iceversa,  per  un per iodo d i  p iù ampi  va lor i  d i  f ,  p iù es teso è i l  percorso 
del le onde sonore tanto p iù tenue e meno acuto è i l  rumore udi to dal l '  utente; 
nè è arduo notare come la por tata del  fenomeno sonoro,  var i  in  modo l ineare 
a l l '  aumentare del la d istanza. Ancora è noto come la netta e pos it iva escurs io-
ne del campo sonoro, ove questo s ia connotato da valor i  d i  f  contenut i ,  s ia do-
vuta a, e promani dal  suolo,  ove, v iceversa, estese e vaste fasce verd i  sono fo-
r iere d i un netto ed acuto calo del rumore nel vasto arco d i e levat i  va lor i  d i  f .  
Ovvero i l  p iù tenue ed ameno panorama sonoro emana ed è eco tanto del  ca lo  
netto del rumore,  sort i to  da cor t ine arboree,  s ia dei non meno vast i  es i t i  sort i t i  
da l  suolo.  È doveroso,  ancora, notare come l '  apporto del le  masse verd i  proma-
ni da due fenomeni,  ovvero come sia es ito in par te dal la natura opaca a l suono 
del le f ronde, s ia del la  net ta propens ione del ter reno a captare le  onde sonore.  
Viceversa i l  suolo è for iero di  un netto calo del la portata del l '  onda sonora,  s ia  
in v ir tù del la  sua profonda e marcata capac ità di  captare le  onde radent i ,  s ia  d i 
una acuta ed ampia escurs ione, d i una “perd ita di  energia” ,  dovuta ed acuita 
dal la r i f less ione del l '  onda sul  suolo. Non è vano notare come l '  ent i tà d i ta le 
fenomeno s ia evocata dal la re lazione:  
E = (1-K) ·  W  
ove K è i l  “coef f ic iente d i  assorb imento del  suolo”  e W  la portata del l '  onda so-
nora pervenuta a l suolo.  L '  u tente per tanto capta la somma di due fenomeni so-
nor i ,  da cui ,  ove onde radent i  e r inv iate dal  suolo s iano corre late, promanano 
acut i  ed ampi fenomeni per turbat iv i .  La mera somma di due onde sonore,  pro-
pr ia  d i cas i in cu i queste non s iano corre late, s i  nota per valor i  d i  f  super ior i  a  
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1000 hz, entro un arco non ampio dal la fonte, e ove i l  r icevitore s ia posto ad 
una quota d i  5-6 metr i .  Ove le  onde s iano correlate non è raro notare ampi ed 
acut i  fenomeni perturbat iv i  i l  cu i n i t ido es ito sono marcate ser ie d i f range, che 
denotano p iù e levat i  ed oneros i  va lor i  d i  press ione,  non d i  rado super ior i  d i  6  
db al la ent i tà  del le onde non perturbate.  
Tal i  prec ipui fenomeni  s i  notano s ia per per  toni pur i ,  s ia per rumor i connotat i  
da una banda p iù ampia, e ove s i presuma i l  r icevente ad una quota d i 1-2 me-
tr i ,  s i  sono osservate “onde corre late” s ino a 30 – 50 metr i  dal la fonte.  
Ancora, non è arduo presumere che per  un arco d i  va lor i  contenut i  d i  f ,  assai  
nett i  sono i  pecul iar i  es it i  sor t i t i  da l suolo ed assai  ampie e marcate le escur-
s ioni  che promanano dal  mutare del tenore e del la  natura d i  esso.  Si  nota ad 
esempio uno scarto net to,  reputato par i  a 10 db,  tra i  contenut i  e  carent i  es it i  
sort i t i  da terreni  connotat i  da R più marcat i ,  ed i l  meno oneroso e noc ivo car ico 
sonoro evocato da suol i  avent i  una p iù acuta propensione a captare le onde so-
nore. Ancora un esame severo del la  natura e del la  por tata dei net t i  e  pos it iv i  
es it i  sort i t i  da es tese cort ine arboree, esor ta a notare come queste, s iano for ie-
re di  una ampia e profonda escurs ione del la onerosa ent i tà  del rumore s ia tra-
mutando in calore una cospicua quota par te del le  onde sonore captate s ia per-
turbandone i l  percorso. Tale ampio e marcato fenomeno promana dal  moto del l '  
onda sonora che sf iora i  rami ed i l  manto ed i l  fus to, dai mot i  osci l la tor i  smor-
zat i ,  che di  c iò  sono n i t ido e profondo es i to.  
Non è neppure arduo notare e supporre come la portata dei pur ampi  e pos i t iv i  
fenomeni che promanano e sono provocat i  da l le  essenze arboree s ia es i to  del lo  
spessore,  del la estens ione e del la p iù o meno rada t rama del manto fogl iare. Si  
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not i  come tes t  e sever i  esami esper i t i  in  camera anecoica,  esor tano a notare 
come fogl ie d i es tens ione par i  a  10 cm, sono l '  organo d i un ente arboreo for ie-
ro dei  p iù ampi ed acut i  es i t i  ne l captare onde sonore connotate da un arco d i  
va lor i  d i  f  compres i t ra 2000 e 4000 hz.  Ancora, s i  not i  come un esteso ed am-
pio apparato radicale,  acuendo i l  tenore poroso del suolo, s ia for iero di  una p iù 
acuta e marcata propens ione a captare ed assorbire onde sonore, connotate da 
contenut i  va lor i  d i  f .  Tal i  enunc iat i ,  esor tano, ancora, a prevedere cort ine dense 
e,  per tut ta l '  estens ione ver t ica le,  esent i  da nette ed ampie pause o cesure.  
Ancora, s i  prevede che i l  ca lo del  noc ivo e nefasto rumore che promana da un'  
opera v iar ia  s ia tanto p iù ampio e net to,  quanto p iù erta,  profonda ed estesa s ia 
la fasc ia verde. Vast i  ed acut i  es i t i  pos i t ivi  s i  notano ove ta l i  aree s iano estese 
per  un arco d i  20 -  30 metr i  da l bordo s trada. 
Non è arduo presumere che un ponderato r icorso a tal i  fasce s ia da ponderare 
in seno ad un severo studio o recupero d i assi portant i  de l la  rete v iar ia  es tern i  
a l  nucleo p iù denso del la  trama urbana,  ed oberat i  da f luss i  ve ico lar i  assai pon-
deros i  e copios i.  For ier i  d i  un meno esasperato e pervas ivo consumo di  suolo 
sono opere qual i  i  mur i  vegeta l i ,  t ra cui  non è vano menzionare i  mur i ce l lu lar i  o  
le strut ture a gabbia.  Ess i constano d i un denso manto d i  erbacee sostenuto da 
un paramento murar io preposto pertanto ad una mansione s tat ica, d i suppor to  
del la ferace e fo lta  coper tura vegeta le,  s ia è esso s tesso for iero d i ampi  e nett i  
fenomeni perturbat iv i ,  ta l i  da promuovere un acuto e benef ico calo del car ico 
sonoro. Tale pos i t ivo ed ameno esi to è acui to dal manto verde, come noto, ov-
vero dal la sua ampia e marcata propens ione a captare o deviare le onde sono-
re.  
I  r i l iev i inerbat i  o le terre armate r inforzate, pure ess i for ier i  d i  ampi e n it id i  es i-
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t i  ne l promuovere un p iù tenue e consono panorama sonoro, sono però la tor i  d i  
un oneroso consumo di suolo occupando aree profonde p iù di  3  metr i .  Le TAR, 
per  cui  s i  suppone un meno ponderoso sperpero d i  suolo,  sono r i l iev i d i  terra d i  
sezione trapezoidale,  compost i  d i  s trat i  di  terra compress i ,  armat i  con ret i  in  
f ibra s intet ica per  acuirne la coes ione e la  tenuta stat ica,  e mant i  in geotess i le,  
tessuto e non,  per  prevenire fenomeni es tes i  e noc iv i  d i  eros ione.  
Contenut i ,  a causa del prevalente ed ampio uso d i mater ial i  reper i t i  in s i tu ,  s i  
presumono i  dovut i  e ,  sovente ponderos i,  oner i  economici  ed operat iv i .  
5 IL CLIMA 
5.1 Introduzione 
Uno s tudio teso a l la proposta d i un protot ipo d i spazio urbano connotato da e le-
vat i  e cospicui l ive l l i  d i  comfort ,  pone la necess ità d i un esame puntuale dei fe-
nomeni  che regolano e normano i l  m icroc l ima di  un'  area urbana, ovvero del la 
osmosi  di  fenomeni  c l imat ic i  d i  scala sovra- locale e d i  ef fet t i  provocat i  da even-
t i  perturbat iv i  local i .  In ta l  senso s i reputa doveroso un breve ma esaust ivo esa-
me dei  termin i  e dei temi del  d iscorso.  
5.2 I l cl ima 
I l  c l ima può essere def in i to  come una s intes i  s tat is t ica dei  fenomeni atmosfer ic i  
e meteor ic i ,  che in modo c ic l ico e r icorrente s i palesano in una data area, e che 
sono es ito d i una interazione di  fat tor i  geograf ic i ,  geomorfologic i  ed as tronomi-
c i.  Parametr i  che consentono d i descr ivere un c l ima sono:  
•  Andamento del la  temperatura del l ’ar ia,  in termin i d i va lor i  medi su scala 
mensi le dei  va lor i  m inimi e mass imi g iornal ier i ;  
•  Andamento del l ’umidi tà re lat iva del l ’ar ia ;  
•  Andamento del  vento,  in  termin i  d i  d irezione d i provenienza ( in  re lazione 
a i punt i  card inal i) ,  ve loc ità e f requenza (valutata in  termin i percentual i) ;  
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•  I r raggiamento solare, energia solare d iretta e dif fusa incidente su un’uni tà 
areale p iana (kW h/m 2  o MJ/m 2) ;  
•  El iofania (numero d i  ore d i so leggiamento d iretto) ,  oss ia i l  va lore medio 
mensi le del tempo (valutato in ore e suoi dec imi)  in cu i s i  ha radiazione 
d iretta su una determinata superf ic ie ;  
•  Condizioni  del  c ie lo,  ovvero la  presenza media d i  e lement i  d i  coper tura del  
c ielo (nuvole) ;  s i  va luta in  dec imi,  cons iderando sereno un c ie lo con un 
grado di  copertura infer iore 4/10, coper to quando presenta un grado d i co-
per tura super iore 7/10, e mist i  g l i  a l t r i ;  
•  Andamento del le precipi tazioni meteor iche, desunto ponderando la f re-
quenza del le prec ip i tazioni (misurata contando i  g iorn i durante i  qual i  esse 
s i  ver i f icano)  e la  portata,  va lutata facendo r i fer imento a l lo  spessore del la  
co ltre.  
I l  c l ima,  per tanto, può essere valutato proponendo una suddiv is ione del globo 
in aree omogenee sul  p iano dei va lor i  re lat iv i  a i  preminent i  parametr i  c l imat ic i  
(apporto solare, umidità,  regime dei  vent i) ,  ovvero desumendo e supponendo un 
insieme di ambit i  c l imat ic i  un itar i .  Nondimeno, è doveroso ponderare con cura  
la portata ovvero l '  estens ione,  la scala,  di  un dato t ipo c l imat ico.  Uno studio 
del  c l ima coerente e mutuato dal  pr imo approccio consente d i  suddiv idere i l  g lo-
bo in 4 macro aree c iascuna connotata da costant i  ed omogenei t ip i  c l imat ic i .  
Tal i  aree sono:  
•  Regione Fredda:  pecul iare di  ta le area sono temperature medie annue mi-
nor i  d i  10°c , un appor to solare g lobale non super io re a 140 w/cmq, e un 
tasso d i umidi tà relat iva minore del 60%; 
•  Regione temperata:  in  ta l i  aree s i  presumono comuni  una temperatura me-
dia annua compresa t ra 10 e 20°c, da un valore del l  appor to solare che 
var ia tra 115 e 160 w/cmq, e da un tasso d i  umidità re lat iva compreso tra 
i l  56 ed i l  76%; 
•  Regione caldo-secca: ta l i  aree denotano un c l ima connotato da temperatu-
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re medie annue super ior i  a 20°C,  da un appor to sola re g lobale annuo su-
per iore a 185 w/cmq e da un tasso d i  umidi tà re lat iva minore del  40%; 
•  Regione caldo umida:  ta l i  aree palesano temperature medie annue com-
prese tra 20 e 30°c , un appor to solare g lobale annu o d i portata compresa 
tra 140 e 185 W /cmq e da un contenuto umido del l '  ar ia  super iore a l 60%. 
Viceversa,  un esame teso a ponderare la  scala, ovvero la  portata,  di  un dato 
t ipo c l imat ico,  esor ta proporre e postu lare la def in izione d i 4  l ive l l i  c l imat ic i ,  
ovvero:  
•  macrocl ima, relat ivo a l la scala cont inenta le e per cui s i  assume come 
spessore del lo  strato d i atmosfera da esaminare 12 km; 
•  mesocl ima, per cu i la  por tata del t ipo c l imat ico dato è l im itata a l l '  ambito 
subcont inenta le ovvero ad un volume avente es tens ione or izzonta le com-
presa tra 1000 e 2000 km e ver t ica le compreso tra 3 e 4 km; 
•  topocl ima:  in  ta l  caso s i presume che i l  t ipo c l imat ico s ia l im itato a l la  sca-
la locale, ovvero ad un volume avente una estensione or izzonta le non su-
per iore a 10 km, e ver t ica le par i  ad 1 km; 
•  microcl ima, re lat ivo a fenomeni c l imat ic i  pecul iar i  d i  aree d i es igua esten-
143 
C l a s s i f i c a z i o n e  d e i  
c l im i  in  funz ione  de l la  
sca la  d i  in f luenza se-
condo Yosh ino:   
•  A = macroc l ima,   
•  B = mesoc l ima,   
•  L =  topoc l ima,   
•  M = m ic roc l ima 
( D a :  D ’ O l i m p i o  D .  
(2008) .  La p roget taz i o-
ne de l  m ic roc l ima ur -
bano.  Ed i z ion i  Kappa,  
Roma) .   
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
sione, come lembi  del l '  area urbana, e per cu i lo spessore del lo strato d'  
ar ia  preso in  esame è par i  a l lo sv i luppo ver t icale dei  vo lumi che contorna-
no i l  s i to .  
Occorre notare che lo  strato di  atmosfera teatro dei fenomeni  che normano ed 
a lterano i l  c l ima è la troposfera.  Questa come noto consta d i una miscela d i gas  
composta da oss igeno (21%), azoto (78%), Argon (0.9%),  anidr ide carbonica 
(0.03%) e, in  misura assai  minore,  da idrogeno,  oss ido d i azoto e gas legger i .  
Un esame severo, teso a una esaust iva comprens ione d i tale composizione,  è 
necessar io onde valutare l '  ent i tà e la  por tata del le a lterazioni causate dal l '  e-
missione d i gas noc iv i .  Ancora, un oculato esame del microc l ima d i un '  area ur-
bana o d i una contenuta porzione d i essa, presuppone lo s tudio di  uno s trato d i  
atmosfera di  es igua estens ione noto come PBL, teatro d i fenomeni turbolent i  
ta l i  da mutare e per turbare portata ed ent i tà dei preponderant i  fa t tor i  macro e 
meso c l imat ic i ,  e causat i  da l la  pecul iare trama del  suolo,  ovvero dal la sua oro-
graf ia ,  dal la  presenza e dal la  es tens ione d i  aree verd i  o umide,  dal l '  ordi tura 
del  tessuto urbano.  
5.3 Cl ima e temperatura 
I  va lor i  d i  temperatura var iano in  ragione del  mutare dei connotat i  macrocl imat i-
c i ,  come provato dal lo  studio condotto da Olgyay,  ovvero del  var iare del la la t i-
tud ine a l  cu i  aumentare esse calano,  con scart i  meno marcat i  ne i mes i est iv i .  
Nondimeno, i  valor i  d i  temperatura ed i l  loro mutare nel l '  arco del l '  anno posso-
no essere per turbat i  da fenomeni  local i  come i l  regime dei vent i ,  la presenza d i  
aree verd i  o d i  aree umide,  l '  orograf ia,  l '  a l t i tud ine.  Nondimeno,  un esame del le  
temperature in  assenza d i  anomal ie o d i  fenomeni turbolent i ,  consente d i osser-
vare un gradiente vert icale del le  stesse,  ovvero una var iazione del la temperatu-
ra a l l '  aumentare del l '  a l t i tud ine.  
Onde comprendere le  cause del  var iare del la temperatura in  ragione del la  quota 
è doveroso notare che essa r isente del ca lore captato ed emesso dal suolo, e 
nel le ore d iurne dal la  e levata e cospicua portata del lo scambio termico convet-
t ivo, ovvero del l '  ent i tà  del le  corrent i  d '  ar ia.  È per tanto agevole notare ed os-
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servare un calo del la  temperatura par i  a  0,63-0,64° c  nel la regione equator ia le ,  
a 0,55-0,59°c nel le aree connotate da un c l ima temp erato,  e compreso tra 0,36 
e 0,47°c a la t i tudin i e levate. Ancora, ta luni conno tat i  pecul iar i  de l la morfologia 
del  suolo possono per turbar,  ta lora in misura assai  marcata ed acuta,  i l  var iare 
del la temperatura,  s ino a causare un fenomeno noto come invers ione termica,  
per  cu i la temperatura aumenta con l '  a l t i tud ine; ta le fenomeno è comune in s i t i  
come le val l i  montane, ove a causa di  fenomeni  radiat iv i  e  d i  scambio termico,  
vo lumi d i ar ia f redda s i depos itano sul fondo e,  viceversa, corrent i  d i  ar ia calda 
muovono verso l '  a l to ,  e nel le  aree urbane ove i l  ca lore emesso dal  suolo pro-
voca copiose corrent i  ascens ional i  d i  ar ia  ca lda cui  consegue i l  prec ip itare d i  
vo lumi d i ar ia f redda. Pertanto, è doveroso notare come aree in cui s iano pre-
valent i  o  preponderant i  suol i  connotat i  da una e levata capac ità termica pales ino 
una p iù contenuta ed es igua escurs ione d i temperatura tra i  per iodi d i e levato  
apporto solare,  e per iodi  in  cu i questo è min imo o nul lo,  a causa del la  e levata 
por tata dei  f luss i d i  ca lore emessi  dal  suolo.  Viceversa,  aree connotate da am-
pie ed estese aree verd i palesano una temperatura p iù contenuta s ia a causa 
del minore appor to radiat ivo che perv iene a l suolo,  es i to del la e levata capac ità 
del le masse arboree d i preservare le  zone ad esse cont igue dal la radiazione 
solare e dei process i  evapotraspirat ivi ,  che comportano una netta ed acuta sot-
trazione d i calore dal l '  ar ia e del l 'es iguo se non nul lo scarto di  temperatura tra 
l '  ar ia  stessa ed i l  manto fogl iare,  cu i  consegue la esigua portata del le emiss io-
n i d i  ca lore.  
I l  Microclima 
I l  m icroc l ima è pertanto un t ipo c l imat ico pecul iare d i  un'  area d i  contenuta e-
stens ione,  par te di  una regione p iù ampia e connotata da un propr io mesoc l ima.  
I l  m icroc l ima può essere reputata una anomal ia c l imat ica,  esi to di  una per turba-
zione,  d i una talora marcata ed acuta var iazione del la por tata e del la ent i tà dei  
parametr i  che connotano e regolano i l  macroc l ima,  causata ed acuita da feno-
meni puntual i  o d i contenuta por tata, ovvero dai pecul iar i  connotat i  f is ic i  ed am-
bienta l i  de l contesto locale.  Ad esempio la  presenza d i un bosco è causa d i un 
calo d i  temperatura e d i un net to aumento del l '  umid ità re lat iva,  mentre ampie 
aree umide, in v ir tù del la loro e levata capacità termica e del la tard iva emissio-
ne del ca lore captato provocano s ia un netto aumento del tasso d i umidità re la-
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t iva, s ia un l ieve aumento del la temperatura nei  per iodi  d i  contenuto apporto 
solare,  contenendo pertanto lo  scar to,  l '  escurs ione d i  temperatura tra per iodi  
del  g iorno o del l '  anno. Non meno cospicuo è i l  peso che la copertura del suolo,  
ovvero la presenza di  ampie ed es tese superf ic i  m inera l i  può avere nel mutare 
e var iare la temperatura del suolo, in v ir tù del la marcata propens ione a captare 
ed adsorbire la radiazione solare e ad emet tere calore. Ancora, è doveroso c i-
tare i  fenomeni per turbat iv i  causat i  ed acui t i  dai  r i l iev i montuos i,  capac i d i a l te-
rare i  cospicui e spontanei scambi termic i  t ra suolo ed atmosfera,  d i perturbare  
ed ostacolare i l  moto del le  masse d '  ar ia  e d i var iare i l  tasso d i  umidi tà e la  p io-
vos ità.  Pertanto,  come nota i l  D'  Ol impio,  “ la  par t ico lar i tà  geologiche,  morfologi-
che, idrograf iche,  orograf iche e f is ico-cost i tu t ive concorrono a def in ire del le  
condizioni microcl imat iche spec if iche nel l '  ambito d i contest i  c l imat ic i  p iù gene-
ra l i ”1 .  
5.4 I l microcl ima urbano 
I l  m icroc l ima urbano può essere reputato un pecul iare t ipo c l imat ico,  esi to d i  
acute per turbazioni ed a lterazioni  dei preponderant i  connotat i  mesocl imat ic i ,  
causate ed esasperate da fenomeni e fat tor i  local i ,  pecul iar i  d i  un'  area urbana,  
come la trama del  suo tessuto,  la natura del  suolo,  le  copiose emissioni  di  gas 
e polver i  noc iv i .  Un esame puntuale consente d i  notare che i  fa t tor i  capac i  d i  
per turbare e var iare in  misura p iù marcata i  parametr i  c l imat ic i  sono:  
•  Albedo, ovvero i l  parametro evocat ivo del la  quota par te d i  radiazione sola-
re r i f lessa da una superf ic ie;  
•  capac ità termica dei mater ia l i  cost i tu t ivi  de i volumi e spazi  del la trama ur-
bana;  
•  netto calo del  numero e del l '  estensione del le aree verd i ;  
•  rapido def lusso del l '  acqua meteor ica, rapida evaporazione del la  medes i-
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ma ed es igua por tata dei  process i evapotraspirat ivi ;  
•  aumento d i element i  ostat iv i  de l vento, ovvero, acuto e marcato aumento 
del la rugos i tà del  suolo;  
•  emissione cospicua d i  ca lore d i  natura antropica;  
•  emissione d i  gas e polver i  noc ive.  
Si not i  come nel  caso d i un'  area urbana assuma un peso preponderante nel  
per turbare i  mot i  d '  ar ia e nel len ire o acuire la portata dei mutu i e non d i rado 
oneros i e noc iv i  scambi,  la natura e la forma del  vuoto urbano, o canyon.  Que-
sta è desunta e promana da uno scrupoloso esame dei  rapport i  H/W  e L/H in 
cui:  
•  H è l '  es tens ione ver t ica le,  
•  W è l '  estens ione trasversale;  
•  L la profondi tà.  
Un u lter iore parametro evocat ivo del la  natura rada o densa del  tessuto urbano 
è i l  rappor to t ra area edif icata e area tota le,  noto come j .  
Un esame puntuale e severo d i ta l i  dat i  consente, ed è necessar io,  onde com-
prendere come ess i  possano var iare la portata e l '  ent i tà dei  preponderant i  pa-
rametr i  c l imat ic i ,  s ino a creare e generare una pecul iare ed at ip ica anomal ia 
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cl imatica locale,  ed ancora, consente d i  desumere caute le tese a sanare even-
tual i  acute condizioni  d i d isagio.  
Dinamica del la radiazione solare 
i l  f lusso radiat ivo solare valutato come “ f lusso per unità d i superf ic ie”  inc idente  
sul l '  a tmosfera è assunto costante e la sua ent i tà,  dato un p iano ad esso per-
pendicolare,  s i  presume par i  a  1353 W /mq. Nondimeno,  l '  apporto radiat ivo che 
perv iene a l suolo, deve essere esaminato,  ponendo come presupposto la sua 
suddiv is ione in tre component i ,  ovvero:  
•  radiazione d iret ta (Sdir) ;  
•  radiazione d if fusa (Sdi f f ) ;  
•  radiazione r i f lessa (Sr i f l ) ;  
La radiazione d iretta evoca una quota parte del l '  apporto radiat ivo solare che 
perv iene a l suolo, depurato d i una cospicua componente d ispersa a causa dei  
copios i  fenomeni  d i  d i f fus ione ed adsorbimento,  dovut i  a l  vapore acqueo,  a l le 
nubi,  a i  gas d i  cu i  consta l '  atmosfera,  al le  polver i  sospese.  I l  net to ed acuto 
calo del la portata del l '  apporto radiat ivo che consegue a ta l i  fenomeni,  è tanto 
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più e levato quanto p iù spesso e '  lo  strato d i  atmosfera che i  raggi  so lar i  devono 
at traversare. L'  ent i tà  d i ta le var iazione, ovvero la portata del f lusso radiat ivo 
che perv iene a l suolo può essere desunta dal la espress ione proposta da Bou-
ger  per  cui :  
E I  = E x pm ; in cu i:  
•  E= appor to radiat ivo a l lembo estremo del l '  a tmosfera 
•  E I= apporto radiat ivo a l suolo 
•  p= parametro evocat ivo del la natura del lo  st rato atmosfer ico,  ovvero del la  
sua trasparenza 
•  m= spessore del lo s trato at traversato, ovvero estensione del percorso del  
f lusso radiat ivo dentro l '  atmosfera.  
Ponendo par i  a  1 lo spessore del lo  s trato atmosfer ico, per un angolo d i  inc iden-
za del  f lusso compreso tra 10 e 90°,  i l  va lore d i  m  s i  può desumere dal l 'espres-
s ione m=1/senI ,  in  cu i  I ,  evocat ivo del  va lore del l '  angolo d i  inc idenza,  var ia in  
ragione del la lat i tud ine,  del la  stagione e del l '  ora.  
Nondimeno, l '  ent i tà del l '  apporto solare su un p iano posto a l  suolo e non per-
pendicolare a l  f lusso radiat ivo s i desume dal l '  espressione E I I  = E I  *  sen α ,  in  
cu i a palesa ed espr ime i l  pecul iare “angolo d i  inc idenza” .  Unendo le due equa-
zioni  s i  può per tanto desumere i l  va lore del l '  apporto radiat ivo su un p iano dato  
notando che:  
E I I  = E x pm sen α ;  
La Radiazione d if fusa è una componente del l 'appor to radiat ivo che perv iene a l  
suolo pur  attenuata e f i l t ra ta dal le nubi  e dal vapore d isperso in  atmosfera.  L '  
ent i tà d i ta le componente non supera in  caso d i c ie lo sereno i l  14% del l '  appor-
to radiat ivo diretto,  va lore che a l le  medie la t i tud in i s i  osserva in misura prepon-
derante nei mesi  es t iv i .  I  va lor i  p iù es igui  e contenut i ,  v iceversa, s i  osservano 
nei mes i invernal i  e son par i  a l  6% del  f lusso di retto.  Viceversa in caso d i nubi  
dense,  ovvero d i c ie lo coper to, la componente d if fusa, a causa del  net to e mar-
cato calo del la  por tata del f lusso radiat ivo d iretto,  div iene preponderante.  La 
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Radiazione r i f lessa assume un peso d iverso a seconda che s i  va lut i  i l  b i lanc io 
radiat ivo d i uno spazio aperto o d i un edif ic io;  nel  pr imo caso la quota par te del  
f lusso radiat ivo che viene r inv iata in ambiente comporta e presuppone la detra-
zione d i una non es igua né trascurabi le par te del car ico radiat ivo che obera e 
grava sul la  porzione d i  suolo in esame. Nel  secondo caso v iceversa,  la  medes i-
ma quota par te del l '  appor to radiat ivo causa e comporta un u lter iore e marcato 
aumento del car ico radiat ivo gravante sul vo lume in esame. La capac ità d i un 
dato corpo d i adsorbire o r inv iare la radiazione captata, è espressa e palesata 
dal  va lore di  a lbedo che,  in  termin i percentual i ,  evoca la  quota parte del  car ico 
radiat ivo r i f lessa,  ovvero i l  rapporto t ra radiazione r inv iata e radiazione inc iden-
te.  
Bilancio energetico radiat ivo del la superficie terrestre 
I  fenomeni ed i  processi  che regolano e normano l '  emiss ione d i  ca lore radiat ivo 
sono espress i  ed espl icat i  da i  teoremi e dai postu lat i  d i  Stefan -  Bol tzmann,  
Planck e W ien; se l '  equazione proposta da Stefan e Bol tzmann consente di  de-
sumere la  portata,  ovvero l '  ent i tà  del  f lusso radiat ivo emesso da un corpo,  pre-
sunto analogo ad un corpo nero, i l  teorema di Planck e i l  teorema proposto da 
W ien consentono l '  uno d i desumere lo  spet t ro d i  emiss ione d i  un corpo, e i l  se-
condo, d i desumere per quale valore di  lunghezza d'  onda s i osserva e s i nota l '  
ap ice,  l '  acme di emit tanza monocromat ica. Ad esempio tale teorema consente 
d i notare come i l  p icco d i emit tanza monocromat ica del la  radiazione solare s i  
osserva per  un valore d i λ  par i  a 0.5, pertanto compreso nel  campo del v is ibi le.  
I l  valore d i λ  s i  desume dal la espressione λ= A/T.  
Pertanto non è arduo notare che dato un corpo la  cui  temperatura s ia 40°C l '  
emissione radiante è connotata da valor i  e levat i  di  λ ,  ovvero l '  ap ice, i l  p icco 
del l '  emit tanza monocromat ica, s i  osserva per  va lor i  d i  λ  compres i nel  campo 
del l '  inf rarosso.  Tale assunto esorta per tanto a notare come un corpo,  pur  cap-
tando f luss i  radiat iv i  ad onda cor ta,  emet te radiazione ad onda lunga,  ovvero 
calore.  Tale premessa s i reputa doverosa onde poter maturare una vera e pun-
tuale comprens ione dei processi  che normano ed a l terano i l  topocl ima,  ovvero 
d i comprendere come in un'  area urbana i  corp i capt ino un cospicuo f lusso ra-
d iat ivo ad onda cor ta che, causando un net to e marcato aumento del la tempera-
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tura di  tal i  vo lumi,  provoca e esaspera una copiosa emiss ione d i  ca lore.  Nel  va-
lutare e st imare i  fenomeni di  scambio termico che gravano su un dato lembo 
del la trama urbana, è doveroso ancora ponderare la  portata,  la quant i tà  d i  ca lo-
re emesso dal le  nubi dai  gas e dal le  polver i  sospesi  in  atmosfera.  Un puntuale 
e severo b i lancio radiat ivo assumerà pertanto la  forma:  
R= Sd i r  + Sd i f f  -  S r i f l  + Ea  -  E s  
in cu i:  
•  R: valore netto del  bi lanc io tra i  cospicui appor t i  radiat iv i  che a lterano e 
normano i l  c l ima d i  un luogo 
•  Ea :  ca lore emesso dal l '  a tmosfera verso i l  suolo 
•  Es :  ca lore emesso dal  suolo verso l '  atmosfera 
Occorre notare che un valore pos it ivo d i R denota che i l  f lusso radiante captato 
è super iore a l f lusso emesso, ovvero un fenomeno d i aumento del  car ico radia-
t ivo, mentre valor i  negat iv i  pa lesano ed evocano i l  prevalere del  f lusso emesso, 
fenomeno assai comune ed usuale nel le ore seral i .  In ambi to urbano, ancora, è 
doveroso ponderare i l  peso che l '  e levato tasso di  aerosol e polver i  sospese 
assumono nel perturbare i  fenomeni d i scambio radiante, at tenuando l '  apporto 
radiat ivo d iret to.  Studi e tes t empir ic i  provano ta le fenomeno ed esor tano per-
tanto a cons iderare nel l '  espress ione d i b i lancio un u lter iore parametro Ra = 0.2 
Sd i r ,  evocat ivo del  net to calo, presunto par i  a l  20%, del la portata del l '  apporto 
radiat ivo d iret to.  L '  equazione pr ima esposta assume per tanto la  forma: 
R= 0.8Sd i r  + Sd i f f  -  S r i f l  + Ea  -  Es ;  
Nondimeno, ta le fenomeno,  pur  attenuando la portata del  f lusso d iret to,  non 
produce a lcun ef fet to nel len ire lo scar to, l '  escurs ione d i temperatura t ra area 
urbana e contesto rura le,  es i to  e s intomo di un comune fenomeno noto come 
isola d i ca lore urbana, causato in misura preponderante dal la elevata capac ità 
termica dei  mater ia l i  d i  cu i  constano i  suol i  ed i  vo lumi di  un'  area urbana,  ov-
vero dal la loro propensione a captare e cumulare la radiazione inc idente e ad 
emettere copios i e cospicui  f lussi  di  calore.  
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SVF 
Un metodo puntuale per valutare l ’ent i tà e la por tata del lo scambio radiat ivo e 
prevedere quale in una data area s ia la preponderante forma di appor to radiat i-
vo,  t rae spunto dal ca lcolo del lo  SVF,  acronimo di Sky View Factor  ( fat tore d i  
v is ta c ielo)  evocat ivo,  in termin i percentual i ,  de l l ’estens ione del la porzione d i 
vo lta celeste che può essere scorta da un dato punto.  Uno SVF molto e levato ,  
a l  l im ite 100%, consente d i  presumere che i l  s i to  in  esame s i  t rovi  in  aperta pia-
nura e che,  per tanto,  nel l ’equazione d i  b i lancio radiat ivo la  componente prepon-
derante s ia d iret ta ad onda corta (oss ia la radiazione solare).  
Viceversa,  un valore esiguo del lo  SVF,  20-25%, esorta a desumere che i l  s i to  s i  
t rovi in un'  area urbana connotata da una trama densa. In ta l caso s i può presu-
mere ed osservare che la  pecul iare forma del canyon ostacola e non consente 
a l la  componente d iretta del l 'apporto radiat ivo d i  penetrare nel la  trama urbana.  
Tale assunto presuppone e consente d i notare che nel l ’equazione d i b i lanc io 
radiat ivo, più e levato e marcato sarà i l  peso s ia del le component i  d i f fuse e r i-
f lesse del la  radiazione solare,  s ia del la componente ad onda lunga emessa dal  
suolo e dal tessuto urbani.  
I l  va lore del lo  SVF viene d i  norma desunto valutando la percentuale d i  vo lta  ce-
leste presente in una fotograf ia stereograf ica ot tenuta puntando l ’obbiet t ivo  
verso l ’a l to .  
5.5 Vent i lazione 
la genes i dei  vent i  o del le brezze a scala locale r isente in misura cospicua dei  
connotat i  orograf ic i  de l s i to .  Vent i  tenui  o brezze local i  possono essere l '  es ito  
d i copios i scambi radiat iv i  t ra i l  suolo e l '  a tmosfera, causat i  e a lterat i  da l la pe-
cul iare natura del suolo. Su scala locale, ancora, l '  orograf ia ,  la  natura p iù o 
meno scabra del suolo, può per turbare e mutare l '  ent i ta e la d irezione dei ven-
t i .  Tal i  connotat i  de l  suolo possono essere evocat i  ed espress i da un parametro 
a noto come valore di  rugos ità del  suolo.  I l  var iare dei  va lor i  d i  ta le parametro 
consente per tanto d i postulare ed e laborare una suddiv is ione dei var i  t ip i  d i  
suolo in 4 c lass i:  
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•  Ampie zone p iane,  pr ive d i  element i  
ostat iv i  natura l i  o ar t i f ic ial i :  
•  superf ic ie  non scabra:  α= 0.08;  
•  aree umide: α  = 0.12;  
•  Suolo ondulato con presenza puntua-
le o rada di  element i  ostat ivi :  
•  erbacee: α  = 0.13;  
•  colt ivo:  α  = 0.143;  
•  alber i  radi:  α  = 0.16;  
•  Suolo ondulato o connotato da un nu-
mero e levato d i e lement i  os tat iv i :  
•  area rura le con presenza d i bo-
sco:  α  = 0.2;  
•  nuc le i urbani d i contenuta esten-
s ione α  = 0.23;  
•  Aree urbane:  
•  area urbana densa: α  = 0.4;  
•  area urbana estens iva α  = 0.3;  
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La natura  de l  suo lo ,  le  sue aspe r i tà  
mutano l ’  andamento  de i  vent i .   
(Da:  D ’Ol impio  D.  (2008) .  La proget ta -
z ione de l  m ic roc l ima urbano.  Ed i z ion i  
Kappa,  Roma. )  
Un suo lo  coper to  da un  pra to  causa  
fenomeni  per tu rbat iv i  d i  scarsa por t a ta .  
(Da:  b log in  www. b logspot . com).  
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I  va lor i  del  parametro d i  rugos i tà sono per tanto necessar i  onde desumere la  
por tata del vento a l suolo, r iso lvendo l '  equazione:  
[(V(Z)/V(Z r i f) ]  = [Z /Z r i f ]  α  
in cu i:  
•  V(z) = veloc i tà espressa in metr i  a l  secondo del vento a una quota ta le per  
cu i non è per turbato dal l '  orograf ia  del suolo; 
•  V(zr i f )  = veloc ità del  vento ad una data quota d i esame Zr i f ;  
•  Z= Valore di  quota noto come quota d i f lusso l ibero per  cu i  i l  vento non è 
per turbato dal la  rugos i tà del suolo;  
•  Zrif  = quota d i  esame, per  la  quale s i  vuole desumere la  veloc ità  del  ven-
to;  
•  α  = parametro adimensionale evocat ivo del  prof i lo  del le  ve loc i tà  del  vento, 
funzione del la rugosi tà del  suolo.  
Questa equazione consente pertanto d i  desumere i l  var iare del  vento nel lo s tra-
to l im ite,  ovvero nel lo  strato d i  a tmosfera in  cu i i l  vento è os tacolato e per turba-
to dal  prof i lo scabro e rugoso del suolo, ed in cui pertanto l '  ent i tà d i esso s i  
r iduce al  d iminuire del la quota.  Lo s trato l im i te è secondo l '  uso comune del  ter-
mine uno s trato che s i  crea come es ito e conseguenza d i un fenomeno d i sepa-
razione causato e provocato dal l '  a t t r i to tra un f lu ido ed una superf ic ie .  Nel  
punto d i contat to con questo la ve loci tà è nul la  e perv iene a l l '  ap ice presso l '  
estremo super iore del lo  strato l im ite;  ta le valore è noto come Velocità di  f lusso 
l ibero. Occorre nondimeno notare che ta luni fenomeni dovut i  a l  pecul iare ord ito  
del la trama urbana possono causare un net to ed acuto aumento del la ve loci tà  
del  vento.  
5.6 I l fattore umidità 
I l  tasso d i  umidità re lat iva r isente s ia del la  natura del la  copertura del  suolo 
nel l 'area in  esame, s ia del la portata e del la  veloc ità  dei vent i  e  del l 'ent i tà  
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del l 'appor to solare.  Coerentemente con ta le pro logo è doveroso notare che i  
connotat i  f is ico-cost i tut iv i  de l  suolo possono acuire e favor ire i l  def lusso 
del l 'acqua meteor ica o v iceversa,  lo  possono ostacolare,  promuovendo fenome-
ni d i accumulo e d i imbib izione del suolo. Tal i  fenomeni hanno un peso e levato 
nel promuovere o in ib ire i  process i evapo-traspirat iv i ,  e per tanto assumono un 
cospicuo peso nel var iare i l  contenuto umido del l '  ar ia .  La presenza d i  ampie 
masse arboree ad esempio comporta un net to e marcato aumento del tasso d i  
umidità del l '  ar ia,  a causa dei copios i processi evapotraspirat iv i .  Tut tavia è do-
veroso osservare come le propr ietà del  suolo non s ia l '  un ico parametro ad ave-
re un peso elevato nel normare i l  tasso d i umidi tà re lat iva;  questo, come detto 
r isente in misura ampia del la  por tata del l '  appor to radiat ivo e del  vento.  Qualo-
ra l '  ent i tà  d i tal i  fenomeni s ia e levata, per tanto,es iguo e contenuto è i l  tasso d i  
umidità re lat iva del l '  ar ia.  È per tanto lec i to  asser ire che s ia un copioso appor to 
solare che una e levata vent i lazione sono fenomeni  ostat iv i  e  prec lusiv i  del l '  au-
mento del  contenuto umido del l '  ar ia,  poiché concorrono a d isperdere le masse 
d i ar ia  umida e ad asciugare l '  ar ia  ed i l  suolo.  In  un'  area urbana pertanto è 
agevole presumere che i l  tasso d i  U.R. a causa del la pecul iare coper tura del  
suolo e del l '  ent i tà del l '  apporto solare e del vento, s ia es iguo. In ta l i  aree la  
natura ar ida e poco permeabi le  dei  suol i  e  la contenuta estensione del le  aree 
verd i ,  causa e provoca un rapido def lusso del l '  acqua meteor ica,  ovvero,  non 
consente l '  accumulo d i cospicue masse umide per  un ampio arco di  tempo.  Ciò 
presuppone un net to calo del  tasso d i  umidi tà re lat iva;  nondimeno,  in  ta lune zo-
ne poco esposte a l  so le o a l  vento possono maturare e sorgere microc l im i  con-
notat i  da un e levato tenore umido del l '  ar ia.  In s intes i s i  può notare che:  
•  In aree con copertura del  suolo art i f ic ia le,  i l  rapido def lusso del l 'acqua 
meteor ica causato ed acui to dal la  pecul iare natura del terreno, e la  pro-
pens ione d i questo a cumulare l '  apporto radiat ivo captato,  compor ta un 
tasso d i  umidità re lat iva contenuto.  Tale fenomeno è ancora più marcato  
ed acuto nei  mesi es t iv i ,  a causa del p iù copioso apporto solare;  
•  In aree con terreno nudo o manto erboso rado, o con rar i  esemplar i  arbo-
re i,  ne l per iodo invernale s i  osserva un tasso d i umidità medio, dovuto a l la  
propensione del terreno a captare e cumulare l '  acqua. Non d i rado però i l  
tenore umido del l '  ar ia  è at tenuato nei  per iodi d i p iù e levato apporto sola-
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re,  a causa dei cospi-
cu i process i  evapo-
traspirat iv i  da esso 
provocat i ,  e  res i p iù 
acut i  da l la natura ra-
da e non omogenea 
del  manto erboso.  Le 
medes ime condizioni  
causano nel per iodo 
est ivo ,  quando p iù 
copioso e cospicuo è 
l '  appor to radiat ivo,  
un u lter iore net to au-
mento del  fenomeno 
d i  e v a p o -
t r a s p i r a z i o n e ,  c u i  
consegue un marcato 
calo  de l  contenuto 
umido del l '  ar ia ;  
•  In  aree connotate da 
una estesa e densa 
coper tura vegeta le s i  
osserva un tasso d i  
U.R.  Elevato,  esi to  
del la più marcata ca-
pac i tà del suolo d i  
serbare l '  acqua,  a-
cuita dal la capaci tà 
dei  vo lumi arbore i d i  
len ire e contenere s ia 
la por tata del l '  appor-
to solare che perv ie-
ne a l suolo, s ia l '  en-
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Mut are  de l  tasso d i  U.R.  s econdo la  natu ra  de l  suo lo .  
In  un ’  a rea u rbana,  ove i l  suo lo  p resenta  una coper t ura  i n  
lap ideo o  in  CB (g ra f i o  in  a l to ) ,  la  scars a capac i tà  d i  serba -
re  l ’  ac qua e ,  v iceve rsa,  la  propens ione a  serba re  l '  appor -
to  rad ia t i vo  capta to ,  caus ano un tasso d i  um id i tà  re la t i va  
contenuto .  Ta le  fenomeno è  anco ra  p i ù  acuto  ne i  mes i  es t i -
v i ,  esasperato  da l  p iù  cop ioso ed e levato  appor to  so la re .  
(Da:  D ’Ol impio  D.  (2008) .  La proget taz ione de l  m ic roc l ima 
urbano.  Ed iz i on i  Kappa,  Roma) .  
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t i tà del le corrent i  d '  ar ia.  
5.7 Bi lancio energetico del la superf ic ie terrestre 
Le tre component i  esaminate sono pertanto da reputare i  parametr i  che in misu-
ra p iù ampia normano e mutano i l  c l ima, s ia a scala locale che regionale,  e pos-
sono pertanto essere assunte a termin i d i una equazione d i  b i lancio energet ico  
che assume la forma:  
 
R + A + D + L + C + P = 0 
 
in cu i R è,  come noto, la r isu ltante del  b i lanc io radiat ivo, A espr ime la portata 
del lo scambio convet t ivo d i ca lore, vert icale,  t ra suolo ed atmosfera, D è un pa-
rametro, noto come avvezione, espress ivo del lo scambio d i ca lore causato da 
corrent i  d '  ar ia  para l le le a l  suolo,  L è espressione del lo  scambio d i  calore la ten-
te tra ar ia  e suolo,  dovuto a fenomeni d i condensa o d i evaporazione, ed esi to 
per tanto del  var iare del tasso d i U.R.  Ancora,  sono parte d i tale equazione,  un  
parametro C teso a ponderare e valutare lo  scambio d i  ca lore per  conduzione 
tra i  var i  s trat i  di  terra, e che assume valore pos i t ivo o negat iv i  a  seconda che 
i l  f lusso s ia teso verso l '  a l to  o verso i l  basso,  ed un u l ter iore parametro P,  evo-
cat ivo del f lusso d i  ca lore causato ad event i  meteor ic i .  I  valor i  d i  c iascun para-
metro mutano in ragione del c l ima,  ma è doveroso nondimeno notare come la 
r isul tante dei  process i  d i scambio radiante assuma un peso preponderante nel 
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Prof i lo  d i  temperat u-
ra  i n  un ’  a rea u rba-
na.   
(Da:  D ’O l impio  D.  
(2008) .  La proget ta-
z ione de l  m ic roc l ima 
u r b a n o .  E d i z i o n i  
Kappa,  Roma) .  
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normare e var iare i  va lor i  de l  b i lanc io e-
nerget ico.  
5.8 Isola di calore urbana 
I  connotat i  pecul iar i  d i  un'  area urbana,  
come la coper tura del suolo,  la natura 
densa e scabra del la  sua trama,  l '  e levata 
e marcata rugos ità,  le  copiose emissioni  
d i polver i  e  gas,  la carenza d i aree verd i,  
per turbano e mutano l 'ent i tà  e la  portata 
dei  preponderant i  fenomeni macro e me-
soc l imat ic i ,  ovvero provocano ed esaspe-
rano fenomeni  turbolent i  local i ,  a l terando 
i  regimi termic i ,  idr ic i  ed aerodinamici ,  
concorrendo a causare ed acuire, anoma-
l ie  o fenomeni o t ip i  c l imat ic i  pecul iar i  d i  
aree d i  contenuta es tens ione,  tra cui  i l  p iù 
noto e d i ampia por tata è l ' iso la d i ca lore 
urbana.  Tale fenomeno palesa la  forma di  
una iso la termica, d i una cupola d i ca lore 
che grava sul l '  area urbana,  posta 
nel l 'ambi to d i un regime c l imat ico d iverso 
ed omogeneo, ed i l  cu i p iù acuto ed evi-
dente esi to è uno scarto d i  temperatura 
tra nuc leo urbano e contesto rura le, com-
preso tra 1,5 e 5,5°C.  Tale anomal ia è 
prevalente e p iù acuta nel le  ore notturne,  
a causa del la  elevata e marcata propen-
sione dei  mater ia l i  di  cu i consta la  trama 
urbana ad accumulare e r iemet tere i l  ca-
lore captato nel le ore di  p iù e levato ed 
intenso apporto radiat ivo. Tale scarto d i  
temperatura tra area urbana e contesto 
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Lo scar to  d i  temperatu ra  t ra  a rea u rbana 
e  contes to  ru ra l e  va r ia  secondo i l  t enore  
de l  panorama urbano,  l a  natu ra  de l  suo  
suo lo ,  l ’  a lbedo,  e  l ’  es tens ione d i  oas i  
ve rd i .  
(Da:  Cos t ru i re  in  la t e r iz i o  N.  101,  Set -
tembre 2004,  fo to  d i  Donat o  d i  Be l l o ) .  
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rurale perv iene al  suo apice 5 ore dopo i l  t ramonto ed è p iù acuto e marcato i l  
re lazione a i va lor i  m in imi,  ovvero, è p iù e levato nel  per iodo invernale.  Occorre 
notare nondimeno che ta le fenomeno è causato ed esasperato dal la  pecul iare 
trama del tessuto urbano, dal la rugos ità del  suolo,  dal la e levata capac ità termi-
ca dei corp i component i  lo scenar io urbano, ma assai contenuto,  ove non es i-
guo, è i l  peso assunto dal le  emissioni d i ca lore d i natura antropica.  In  s intes i ,  i  
fenomeni che causano e normano tale anomalia sono:  
•  aumento del f lusso radiat ivo a onda lunga emesso dal le polver i  sospese in 
atmosfera;  
•  aumento del la  quota parte d i  radiazione solare captata ed accumulata do-
vuto a l la  pecul iare trama del  tessuto urbano,  a l l '  aumento del le  superf ic i  
esposte, ed a copios i process i d i  r i f less ione;  
•  netto calo del le  d ispers ioni  d i  ca lore in atmosfera, a causa del la natura 
densa del la trama urbana, che compor ta una marcata contrazione del fat-
tore v is ta c ie lo,  ed un aumento acuto del lo scambio radiat ivo tra edif ic i  
cont igui;  
•  aumento marcato del  ca lore accumulato dal le component i  del la  trama ur-
bana,  a causa del la  loro e levata capac ità termica;  
•  contenuta ed es igua portata dei process i evapotraspirat iv i .  Tale fenomeno 
è causato ed esacerbato dal la  carenza d i  aree verd i ,  e  dal  costante au-
mento e dal la marcata espans ione d i  suol i  non permeabi l i ;  
•  netto calo del le  d ispers ioni  convet t ive di  ca lore,  a causa del la  marcata  
propensione del la trama urbana ad ostacolare ed at tenuare le corrent i  d '  
ar ia ;  
•  emissione d i  ca lore d i natura antropica.  
È doveroso notare come l '  ent i tà  del  fenomeno s i  r iduca,  in  misura e levata, in  
caso d i c ielo coper to o for te vento; nel pr imo caso è lec i to presumere e preve-
dere un netto calo del l 'appor to radiat ivo, mentre nel secondo caso s i può osser-
159 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
vare che vent i  d i  cospicua ent i tà acuiscono la d ispers ione convet t iva del ca lore,  
ed ancora, d iss ipando polver i  e part ico lat i  sospes i,  causano e provocano un a-
cuto e marcato calo del la quant i tà d i ca lore emesso dal l 'atmosfera verso i l  suo-
lo.  È per tanto lec i to  asser ire che vent i  d i  e levata ent i tà o la presenza d i nubi  
denotano i l  prevalere d i connotat i  c l imat ic i  d i  ampia scala su fenomeni pertur-
bat iv i  local i ,  ovvero ne palesano i l  peso cospicuo e ta lora preponderante ne l  
normare e mutare i l  topoc l ima. Viceversa,  uno scenar io connotato da c ie lo se-
reno e vento l ieve consente i l  prevalere dei fenomeni perturbat iv i  local i ,  acuen-
do ed esasperando lo scar to d i  temperatura tra area urbana e contesto rura le.  
Nel lo studio del s is tema microc l imatico che connota le aree urbane è doveroso 
prendere in esame due d is t in t i  s trat i  d '  ar ia ,  d i  cu i  uno, noto come chioma di  
ar ia urbana, r i levante nel l '  anal is i  de i fenomeni microc l imat ic i ,  ed uno più am-
pio, noto come cupola d '  ar ia urbana, preponderante nel normare fenomeni d i 
p iù estesa por tata,  re lat iv i  al la  scala topocl imatica.  Entrambi  sono compres i  nel  
PBL, ma se i l  pr imo, scenar io e par te dei process i puntual i  re lat iv i  ad una es i-
gua porzione del la  trama urbana ha una estens ione vert ica le contenuta e non 
super iore a quel la  dei  volumi che del ineano i l  s i to  in  esame, i l  secondo,  teatro 
d i fenomeni perturbat iv i  d i  scala topoc l imatica,  palesa una p iù e levata es tens io-
ne, reputata ed assunta par i  a 500 metr i .   
In tal i  vo lumi d'  ar ia l '  anomalia termica urbana causa e provoca un 'ampia gam-
ma di fenomeni perturbat iv i  d i  ampia portata,  la  cu i ent i tà var ia in ragione 
del l 'estens ione del l ' iso la d i ca lore urbana. In ta l senso è doveroso notare che 
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se l '  ent i tà del l 'anomal ia termica,  ovvero del l 'escurs ione d i temperatura tra area 
rurale ed urbana è avulsa dal l 'es tens ione d i  questa, i  fenomeni  perturbat iv i  che 
essa causa ed esaspera r isentono del le  dimens ioni  del l 'area urbana.  I l  fenome-
no noto come invers ione del  gradiente d i  temperatura è ad esempio un comune 
e spontaneo es ito e di  ampio peso,  del l 'anomalia termica, ovvero del la copiosa 
emissione d i  calore dal suolo urbano, che,  promuovendo l '  ascens ione d i  cospi-
cue masse d'  ar ia  calda verso i l  lembo est remo del la  cupola d'  ar ia e la contem-
poranea d iscesa di  ampi vo lumi d i  ar ia  f resca,  causa una netta e marcata inver-
s ione del l 'usuale prof i lo del la temperatura, per  cui  queste aumenta e non cala  
a l l '  aumentare del la  quota.  Ancora,  la  copiosa emissione d i ca lore può causare  
marcate ed acute perturbazioni  nel  PBL, ovvero mot i  convet t iv i  di  e levata ent i tà  
ma d i  contenuta es tensione,  ovvero l im itat i  a l l '  area urbana.  Tal i  mot i  possono 
causare vor t ic i  ruotant i  in verso opposto presso le zone estreme del la  trama 
urbana, un netto aumento del la veloc ità del  vento nel le ore notturne, es ito s ia 
del  net to scarto d i temperatura tra area urbana e contesto rurale,  s ia del le  co-
p iose corrent i  ascens ional i  d i  ar ia  ca lda,  ed ancora,  un non contenuto aumento  
del la portata dei  fenomeni  meteor ic i  nel le  aree poste sot tovento a l polo urbano.  
Tal i  event i ,  che d i  norma sono conness i  a più ampi e vast i  process i d i scala me-
so o macro c l imat ica, sono viceversa causat i  ed acuit i  da l condensare d i e leva-
te masse d i ar ia umida e calda,  prodotte dal ca lore emesso dal l 'area urbana.  
Ovvero,  i  mot i  convett iv i  causat i  e  provocat i  da ta l i  emiss ioni d i ca lore radiante,  
muovendo elevate masse d '  ar ia verso i l  lembo estremo del la cupola d'  ar ia ,  
possono provocare,  ove la  por tata d i  ta l i  corrent i  s ia  ta le da per turbare volumi 
d'  ar ia post i  ad una quota p iù e levata, e per tanto connotat i  temperature p iù 
contenute,  la  condensazione del  contenuto umido.  Tale fenomeno è p iù acuto e 
marcato in caso d i vent i  tenui ,  ovvero in assenza d i  corrent i  ta l i  da d isperdere 
le masse d'  ar ia calda ascendente verso zone poste sottovento al l '  area urbana. 
Alcuni  studi  svol t i  in  Giappone consentono d i notare nel  per iodo 1987-1997,  un  
acuto e marcato aumento,  st imato del 20%, del la por tata dei fenomeni meteor ic i  
nel l '  area d i  Tokyo, r ispetto a l l '  arco d i  tempo compreso tra 1976 e 1986,  a 
f ronte d i  un andamento costante osservato nel le aree rura l i  es terne al  nuc leo 
urbano. Un u lter iore preminente es i to del l ' iso la d i calore è i l  marcato ed acuto 
aumento dei vent i  che spirano verso l '  area urbana.  La cupola d'  ar ia calda che 
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grava su un'  area urbana avente non di  rado uno spessore e levato e super iore  
a 300 metr i  causa ed esaspera mot i  d i  ar ia f resca che convergono verso la 
chioma d'  ar ia urbana e d i  moti  d ivergent i  a quote super ior i ,  che pertanto pro-
vocano copiose corrent i  che spirano dal le aree rura l i  verso i l  nuc leo urbano,  
causate pertanto ed acuite dal  net to scarto d i temperatura tra esse. Nondimeno 
ta l i  mot i  d ’  ar ia s i  possono sovrapporre e per tanto perturbare i l  regime locale 
dei vent i  come provato dal le  acute e marcate a lterazioni subi te dal ponent ino,  
la brezza proveniente dal  mare che nel l '  area d i Roma ha un ruolo preponderan-
te nel leni re ed attenuare la  calura es t iva.  
Analisi del l ’  isola di calore urbana 
L’ ent i tà  media del l 'escurs ione d i  temperatura tra area urbana e rura le è d i  1,5°
C. Ulter ior i  s tudi consentono d i ed esortano a notare come ta le scarto var i  e  
muti  t ra per iodo d iurno e not turno.  Ad esempio puntual i  e  sever i  test  svol t i  a  
Tor ino palesano nel le  ore not turne uno scarto compreso tra 1,6 e 2,5°C e nel le  
ore d iurne compreso t ra 1,3 e 1,6°C. Nel l '  area d i Mi lano,  v iceversa,  l '  esame 
del var iare del le temperature min ime nel l '  area urbana e nel contesto rurale e-
sorta a notare come queste pur  palesando una analoga curva d i  andamento,  de-
not ino un net ta e marcata escurs ione,  ovvero valor i  p iù e levat i  in  ambi to urba-
no.  Tale scar to è p iù acuto ed e levato nei mesi  d i  g iugno, quando s i  osserva un'  
escurs ione par i  a  2°C,  Marzo,  quando è par i  a  2,9°C  e febbraio e ot tobre,  mesi  
in cu i l '  escurs ione di  temperatura osservata è par i  2,7°C.  Le escurs ioni t ra i  
va lor i  massimi d i  temperatura osservat i  ne l corso del l 'anno tra contesto urbano 
e area rura le è viceversa assai  p iù contenuta.  Le curve evocat ive del mutare 
del la  temperatura nel le due aree tendono a coinc idere, nondimeno palesando 
scart i  p iù marcat i  ne i mesi invernal i .  Ancora, è doveroso notare come nel le aree 
rural i  l '  escurs ione termica tra per iodo d iurno e ore not turne, o tra estate e in-
verno s ia p iù acuta e profonda.  
Medes ime anal is i ,  svolte nel l '  area d i  Roma, consentono d i notare come i  va lor i  
m inimi d i temperatura osservat i  ne l contesto rura le s iano p iù contenut i  r ispet to  
a i va lor i  osservat i  ne l l '  area urbana,  e come nel le zone per iurbane p iù net ta e 
marcata s ia le  escurs ione termica tra i  var i  per iodi del l 'anno. Tal i  esami pertan-
to, consentono d i osservare ed esor tano a ponderare con cura a lcuni  costant i  
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fenomeni.  È ad esempio oppor tuno notare come lo scarto di  temperatura tra a-
ree urbane e rura l i  s ia p iù profondo ed acuto nel le ore not turne e nel per iodo 
invernale. Come noto,  i l  var iare del la temperatura è normato e regolato dal le 
p iù o meno e levate emissioni dal  suolo del ca lore captato e cumulato.  Nel le  ore  
in cu i l '  apporto radiat ivo solare è es iguo o nul lo ,  pertanto,  è lec ito  asser ire che 
l '  un ica fonte d i ca lore è i l  suolo; ta le assunto esorta pera l tro a notare che i  va-
lor i  d i  temperatura osservat i  ne l le ore not turne sono l '  es ito esclus ivo del la  por-
tata e del la  ent i tà  del  f lusso d i  ca lore emesso dal  suolo,  e r isentono in  misura 
preponderante del la natura e del le propr ietà d i questo, ed in misura e levata e  
preminente del la capacità termica dei mater ia l i  d i  cu i consta. Ovvero, la tempe-
ratura min ima, essendo avulsa dal l 'ent i tà  del l 'appor to solare, è esaust iva ed 
esc lus iva espress ione dei  pecul iar i  fenomeni perturbat ivi  local i ,  ovvero dei pe-
cul iar i  connotat i  de l suolo e dei s is temi topo- o micro-c l imat ic i  da ess i creat i  e  
provocat i .  I  va lor i  massimi,  v iceversa,  osservat i  ne l le  ore d iurne, sono l '  es i to  d i  
ampi e copiosi  processi convett iv i  es tes i  non d i rado a volumi d'  ar ia s i t i  presso 
i l  lembo esterno ed es tremo del la troposfera, e sono pertanto evocat iv i  di  feno-
meni  c l imat ic i  d i  p iù ampia ed es tesa scala e portata. L '  esame puntuale e se-
vero d i ta l i  fenomeni consente pertanto d i  comprendere le  cause per cu i lo scar-
to d i  temperatura è p iù marcato per  i  va lor i  m inimi,  essendo es i to e conseguen-
za di  event i  ed episodi  c l imat ic i  d i  es igua portata, ovvero es tes i a l la scala loca-
le,  e più contenut i  v iceversa per i  va lor i  osservat i  ne l le ore d iurne, quando un 
peso preponderante è detenuto dal la  portata del  f lusso radiat ivo,  ovvero da fe-
nomeni  di  più ampia e vasta portata, ovvero d i scala meso o macro c l imat ica.  
Isola di calore urbana e regime dei venti  
Un ulter iore tema da ponderare con cura è i l  ruolo che i  vent i  hanno nel mutare 
e normare l '  ent i tà  del l 'anomal ia termica urbana.  Nel le  ore notturne,  vent i  pur  
tenui  provocano un calo del lo  scarto d i  temperatura tra area urbana e contesto 
rurale, causando la dispers ione del le masse d i ar ia calda che gravano su,  ed  
oberano, i l  nuc leo urbano; studi svol t i  a Tor ino consentono d i notare come un 
contenuto aumento del l 'ent i tà dei vent i  s ino a valor i  di  ve loc i tà  par i  a 4km/h 
caus i  un calo del l 'escurs ione d i  temperatura par i  a  0,6°C.  Nel le  ore d iurne però,  
i l  nesso causale tra ent i tà  del  vento e valore del d ivar io termico è meno net to e 
palese a causa del preponderante peso assunto dal l 'appor to radiat ivo. Ad e-
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sempio,  se nel  per iodo d iurno lo  scar to medio tra area urbana e zone rura l i  è  
par i ,  ne l l '  area di  Tor ino a 0,9°C,  nel  caso d i  ven t i  d i  contenuta ent i tà,  ovvero di  
ve loc i tà  compresa tra 3 e 6,9 km/h, tale escurs ione aumenta s ino a valor i  com-
pres i  t ra 1,5 e 1,7°C.  Tal i  dat i ,che paiono confuta re e negare la  tes i  pr ima e-
sposta per cu i i  vent i  d isperdendo le masse d'  ar ia  calda che gravano sul l '  area 
urbana,  causano un calo del la  temperatura,  sono l '  es i to  del la  dispers ione del le  
polver i  e dei  par t ico lat i  sospes i che pervadono la cupola d'  ar ia urbana. Tale 
fenomeno presuppone un aumento net to e marcato del la  trasparenza del PBL,  e 
per tanto consente e provoca un acuto aumento del la  portata del l 'apporto radia-
t ivo d iret to,  cu i  consegue un aumento del le  temperatura e l '  acuirs i  del lo  scar to 
d i temperatura tra area urbana e contesto rura le.  Nel caso d i vent i  d i  ve loc i tà  
p iù e levata però, s i  nota un netto calo del la temperatura nel l '  ambito urbano, 
ovvero del la  portata del lo  scar to d i temperatura tra questo e le  aree rural i ;  ta le 
dato compor ta che per  vent i  intens i l '  ef fet to provocato dal la  traslazione dei  co-
spicui  volumi d i  ar ia  calda gravant i  su l la trama urbana prevale sul  pur  netto au-
mento del  f lusso radiat ivo dovuto al la  d ispers ione del le  polver i  e del part ico lato 
che pervadono ed oberano la cupola d'  ar ia urbana.  Occorre ancora notare co-
me i l  va lore l im ite del la ve loc i tà  del vento o ltre i l  quale s i osserva un netto ed 
acuto fenomeno d i d ispers ione dei vo lumi d'  ar ia calda,  var ia e muta in propor-
zione a l l '  es tens ione del l 'area urbana ed a l numero d i abi tant i .  Pertanto, se nel  
caso d i Tor ino ta le valore è par i  a 2 m/s, nel caso del la p iù vasta e popolosa 
area d i Londra, ta le valore s i reputa par i  a  11m/s. Ancora, essendo i l  regime 
dei vent i  in una data area connesso a l la pecul iare orograf ia locale, è corret to 
asser ire che pure i  carat ter i  de l l 'area rura le,  concorrono in misura e levata e co-
spicua a normare, ovvero ad acuire o len ire l '  anomal ia termica urbana.  
5.9 Inquinamento ed ambiente urbano 
Uno dei  temi o fenomeni  da ponderare con estrema cura onde operare un esa-
me severo e puntuale del le  condizioni  d i  comfort  d i  un lembo del  tessuto urbano 
è la  natura e la  portata del le  emiss ioni  di  polver i  e  gas noc iv i  che non d i  rado, a 
causa del la  pecul iare trama del l 'area urbana, tale da precludere ed os tacolare i  
vent i ,  tendono a permanere nel la  cupola d'  ar ia ,  ovvero a pervadere ed gravare 
sul tessuto urbano,  acuendo ed esacerbando i l  net to deter ioramento del la  qual i-
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tà  del l 'ar ia .  
Tal i  emissioni sono l '  es ito del con-
sumo elevato e cospicuo d i  combu-
st ib i l i ,  s ia a causa del r icorso perva-
s ivo ed esasperato a l  t raspor to pr i -
vato,  a l condizionamento degl i  ed if i -
c i ,  a i  process i  produt t iv i .  Una p iena 
ed esaust iva comprens ione dei  fe-
nomeni  c l imat ic i  che connotano 
un 'area urbana è premessa neces-
sar ia onde operare e attuare una 
puntuale previs ione dei process i im-
putat i  di  acuire ed esacerbare l '  ac-
cumulo d i  gas e polver i  nel la  cano-
pia, ovvero onde maturare ed e labo-
rare misure tese ad in ib ire ta le fe-
nomeno e pertanto a preservare ed 
e levare i l  pregio ambienta le del l 'a-
rea urbana.  A ta le scopo è doveroso 
notare come un net to prevalere di  
vent i  tenui  o d i es igua ent i tà caus i i l  
permanere nel la cupola d'  ar ia urba-
na d i  e levate e cospicue masse d i  
polver i  e gas noc iv i .  Non meno gra-
voso è i l  caso d i  ta luni fenomeni  lo-
cal i  come le brezze, i l  cu i andamen-
to c ic l ico tende a r iportare cospicui  
vo lumi d '  ar ia  colmi  e satur i  d i  pol-
ver i  e part ico lat i  presso le aree fon-
te d i emissioni noc ive.  In tal caso le  
estese e spontanee reazioni d i natu-
ra fotochimica avvenute durante i l  
moto del le  masse d'  ar ia,  i l  cu i es i to  
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è la copiosa ed e levata produzione d i  u l ter ior i  compost i  toss ic i ,  esasperano e 
rendono p iù acuto i l  per ico lo per la  sa lute umana.  Ancora, i l  regime e la  por tata  
dei  fenomeni meteor ic i  det iene un ruolo preponderante nel  favor ire o ostacolare 
la prec ip itazione a l suolo del le  polver i  sospese.  
Le font i  d i  emiss ione possono essere suddiv ise in 5 categor ie:  
•  sorgent i  iso late;  
•  sorgent i  mult ip le;  
•  sorgent i  l inear i ;  
•  sorgent i  aera l i ;  
•  sorgent i  complesse;  
Le sorgent i  iso late sono font i  d i  emissione d i polver i  e gas puntual i .  Un numero 
e levato d i  queste, come nel  caso d i s i t i  o  aree industr ia l i  dà luogo ad una sor-
gente mult ip la.  Viceversa, ass i o canal i  portant i  de l la  rete v iar ia,  oberat i  da  
f luss i veico lar i  d i  e levata por tata, sono fonte d i emissioni noc ive r ipar t i te lungo 
i l  percorso; sono per tanto def ini te sorgent i  l inear i .  Le sorgent i  areal i  evocano 
ed a l ludono ad un e levato numero di  sorgent i  puntual i ,  condensate in un vasto 
ed es teso lembo del l 'area urbana. Inf ine, la somma di  font i  d i  d iversa natura,  
caso assai  comune ed usuale in un'  area urbana,  dà luogo a sorgent i  comples-
se. A conc lus ione di ta le premessa è doveroso notare che c iascuna fonte emet-
te ad una propr ia quota. Ciò rende assai p iù arduo un esame puntuale dei feno-
meni che causano o ostacolano la d ispers ione del le polver i  e dei par t ico lat i  so-
spes i ,  ed esorta per tanto, onde ovviare a ta le problema, a separare le font i  che 
possono essere studiate come element i  s ingol i  e  le  sorgent i  sparse,  reputate  
come unica amorfa ent i tà  ma da r ipart ire,  ad esempio in  percentuale, su una 
data area.  
Fasi  del processo di inquinamento 
I l  processo d i inquinamento evoca e comprende i  fenomeni  che causano o con-
corrono ad esasperare l '  accumulo d i  cospicui  vo lumi di  gas e polver i  noc iv i ,  
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ovvero imputat i  d i  ledere e deter iorare i l  pregio ambienta le del l 'area urbana.  
Esso s i reputa art ico lato in  5 fas i:  
•  emissione d i  inquinant i  pr imar i ;  
•  sintes i,  a  causa d i reazioni  d i  natura fotochimica d i  compost i  secondar i;  
•  t rasporto ad opera dei  vent i ;  
•  dispers ione turbolenta, fase in cui  gas e polver i  s i  amalgamano e s i d i lu i-
scono in atmosfera;  
•  depos izione,  fase per  cu i  è doveroso operare una netta separazione tra 
depos izione secca, per caduta o contat to,  o umida, ovvero causata da e-
vent i  meteor ic i .  
Onde preservare ed e levare la qual i tà del l 'ar ia,  ovvero onde lenire i  per ico l i  per  
la sa lute umana,  è doveroso prevedere misure e caute le tese ad ostacolare ed 
at tenuare c iascuna fase.  Nondimeno,  le fas i  re lat ive a l  t raspor to,  a l l '  amalgama 
ed a l la caduta del le polver i  e dei part ico lat i ,  essendo l '  es i to d i una vasta e 
complessa osmosi  t ra fat tor i  qual i  natura e por tata del le  emissioni,  t rama del  
tessuto urbano,  e fenomeni perturbat iv i ,  ad essa conness i ,  dei  process i c l imat i-
c i  a scala locale,  sono assai ardue da normare e moderare in  fase post operam, 
ovvero nel  caso d i  recupero d i  lembi ,  d i  f rammenti  consol idat i  de l  nuc leo urba-
no. Viceversa, nel caso d i progetto di nuovi brani,  d i  espans ioni,  del l 'area urba-
na sarà doveroso ponderare con cura i l  maturare d i  ta l i  process i ,  a l lo  scopo di  
operare uno s tudio colto ed oculato del la  t rama del  nuovo tessuto urbano,  a l lo  
scopo d i  promuovere fenomeni  c l imat ic i  local i  ta l i  da ostacolare ed in ib ire l '  ac-
cumulo d i e levate masse d'  ar ia  sature di  polver i  e gas noc ivi .  Ancora,  es trema 
cura è pretesa nel va lutare i  copiosi e non rar i  process i d i produzione d i smog 
“ fotochimico” ,  dovut i  a  reazioni  t ra a lcuni  comuni compost i  nociv i ,  sospes i,  cau-
sate ed acui te da un e levato apporto radiat ivo solare,  ed avent i  come es ito un 
marcato quanto noc ivo aumento del tasso d i ozono. È opportuno notare come 
ta le t ipo d i smog s ia da reputare assai gravoso e per ico loso per la sa lute uma-
na e come non d i meno possa arrecare profondi  ed estes i danni a i s is temi ve-
getal i .  Ancora, s i  not i  come, essendo le fasi d i  t rasporto d i ta l i  compost i  con-
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nesse e v incolate a l la  ent i tà del vento, la portata dei loro noc iv i  es it i  possa es-
sere l im itata a l so lo nuc leo urbano,  ove ta l i  sos tanze satur ino e pervadano la 
sola canopia urbana,  s ia come possa essere p iù ampia e vasta,  ovvero essere 
estesa a l le  aree per iurbane e rura l i .  
Le sostanze inquinanti  
I  p iù comuni  e lement i  noc iv i  che concorrono al  marcato ed acuto deter ioramen-
to del l 'ecos is tema urbano, possono essere suddiv is i  in 5 categor ie.   
Le sostanze gassose macroinquinant i ,  sono quei gas la cui azione noc iva è no-
ta e per  cu i sono s tat i  sanc i t i  va lor i  l im ite d i  accumulo in atmosfera. Tra quest i ,  
assai comuni e gravosi per  l '  ambiente sono: b iossido di  zo lfo,  ossidi  d i  azoto,  
oss ido d i carbonio, f luorur i ,  idrocarbur i  e  cfc.  Tal i  gas, es i to in  misura prepon-
derante di  process i  d i  combust ione, connessi  ad at t iv i tà  produtt ive,  o a l  perva-
s ivo ed esteso uso del l 'auto,  possono causare l '  erosione e la  corrosione d i  ma-
ter ia l i  lap idei,  es tesi  ed acut i  danni  ad organismi vegeta l i ,  ed in  caso di  duratu-
ra espos izione ad e levate e cospicue concentrazioni ,  sono reputate assai  noci-
ve per l '  uomo. 
Le sostanze gassose microinquinant i  sono gas i  cu i noc iv i  es i t i  sono s tat i  sco-
per t i  e ponderat i  con cura solo in  epoca recente e per cu i so lo in un numero e-
s iguo d i  cas i  son stat i  desunt i  e sanc it i  de i  va lor i  l im ite d i  concentrazione.  Seb-
bene La portata del le emissioni  ovvero la quant i tà d i ta l i  gas presente e conte-
nuta in atmosfera s ia p iù contenuta r ispetto al  caso precedente,  ta l i  sostanze 
sono reputate assai  p iù noc ive e per ico lose per la  sa lute umana,  causando o  
favorendo acute e sovente le ta l i  patologie. Tra esse è doveroso c itare i  Pan, le  
Dioss ine ed i l  benzene, gas la cui  emiss ione, caso non raro in area urbana, è 
es ito comune d i  process i d i  combust ione e p iro l is i .  Non meno noc iv i  sono le 
polver i  ed i  part ico lat i  sospes i ,  ovvero quei comuni e lement i  che a causa del la  
contenuta massa e del lo scarso peso molecolare,  permanendo sospes i  in atmo-
sfera,  producono, e creano un aerosol  noc ivo per  l '  ambiente e per la sa lute u-
mana.  Tra ess i  è doveroso c i tare le  cener i  vo lat i l i ,  non d i  rado contenent i  res i-
dui d i ferro, p iombo,  mercur io,  e le polver i  sospese, es ito d i process i d i combu-
st ione,  del  condensare d i  vapor i ,  o  d i  fenomeni  d i logor io per  at tr i to;  queste so-
no reputate e r i tenute causa non solo d i  estes i e profondi  danni  a l l 'ecos is tema,  
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o, se inalate, a l la sa lute umana, ma pure d i acut i  fenomeni perturbat iv i  de l to-
poc l ima,  ove concorrano ad acuire ed accentuare l '  opac ità del la  cupola d'  ar ia  
urbana.  
Estrema cura deve poi essere posta nel monitorare la s intes i d i  aerosol nociv i ,  
causata e provocata da spontanee reazioni t ra polver i ,  cener i  e  gas sospes i in  
atmosfera.  Tra queste sostanze secondar ie reputate causa e fonte d i  acuto e 
profondo deter ioramento del l 'ecos istema, è doveroso e opportuno c itare solfat i  
e n it rat i ,  I l  par t ico lato secondar io e l '  ozono, avente e levato potere oss idante e 
per tanto reputato assai noc ivo e per icoloso per l '  uomo, per le spec ie vegeta l i ,  
e per i  parament i  lap idei,  d i  cu i  causa ed esaspera l '  usura e l '  eros ione.  
Onde comprendere come polver i  e gas sospes i s i  possano disperdere o possa-
no v iceversa saturare la cupola d'  ar ia urbana, è opportuno operare un severo e 
scrupoloso esame dei  fenomeni  che perturbano e mutano i l  c l ima a scala loca-
le,  non trascurando e r ibadendo come un peso preponderante s ia detenuto dal la  
trama eterogenea del tessuto urbano, e dal le propr ietà dei mater ia l i  d i  cui esso 
consta.  Tal i  fenomeni  s i  reputano compres i  in 3 categor ie:  
•  fenomeni aerodinamic i ,  ovvero ta l i  da perturbare ed a l terare la  por tata e la  
ve loc i tà  dei vent i ;  
•  fenomeni d i “s tagnazione”  del  f lusso, in taluni punt i  del la trama urbana;  
•  episodi  ta l i  da var iare e per turbare a scala locale la por tata del lo scambio 
radiat ivo tra suolo ed atmosfera;  
I  fa t tor i  che causano ed esasperano ta l i  fenomeni sono come noto:  
•  marcata propens ione del  tessuto urbano ad adsorbire calore;  
•  cospicuo apporto d i  ca lore d i  natura antropica;  
•  elevato e copioso f lusso radiat ivo ad onda lunga emesso dal le polver i  e  
dal  par t ico lato sospes i  in  atmosfera;  
•  marcata propens ione palesata da cener i e polver i  sospese a captare una 
cospicua quota par te (presunta par i  a l  10-20% del  f lusso radiat ivo solare;  
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•  più elevato calore sensibi le  osservato nel lembo estremo del  PBL;  ta le fe-
nomeno, es ito del le copiose emissioni  d i ca lore dal l 'area urbana,  provoca 
la caduta d i  cospicui ed elevat i  vo lumi d'  ar ia che, avendo una temperatu-
ra p iù contenuta ed essendo pertanto p iù pesant i ,  prec ludono ed ostacola-
no la dispers ione di polver i  e gas noc ivi  sospes i in atmosfera, ovvero ne 
causano i l  permanere nel la cupola d'  ar ia  urbana;  
•  acut i  e marcat i  fenomeni d i r i f less ione di  parte del f lusso radiat ivo che 
perv iene a l suolo, la  cu i portata var ia e muta secondo l '  a lbedo dei mate-
r ial i ;  
•  netto calo del la portata dei fenomeni evaporat iv i ,  a  causa del la costante 
espans ione d i suol i  poco permeabi l i ,  e ta l i  pertanto da provocare i l  rapido 
def lusso del l 'acqua p iovana;  
•  marcato calo del la portata dei  fenomeni d i evapotraspirazione, a causa 
del la lenta e costante scomparsa d i aree verd i;  
•  netto ed acuto calo del la  ve loc ità del vento, a causa del la elevata rugos ità  
del  suolo,  ovvero a causa del l 'a t t i tud ine del la trama urbana ad ostacolare 
le corrent i  d '  ar ia.  
L '  esame puntuale dei  fenomeni  che a scala locale normano e perturbano i l  mu-
tare del tasso d i polver i  e gas sospes i è pertanto assai arduo. Nondimeno è do-
veroso c i tare taluni model l i  di  ca lco lo che consentono d i va lutare e desumere l '  
ent i tà  e l 'andamento d i  ta luni  fenomeni  d i  contenuta portata ed estens ione,  ma 
preponderant i  ne l perturbare ed a l terare i l  t raspor to d i polver i  e par t ico lat i  so-
spes i .  Tal i  procedure assumono come parametr i  evocat iv i  de l le  perturbazioni  
causate dal la  trama urbana,  la  forma del  canyon urbano, ovvero la  sua esten-
s ione trasversale (W ) e vert ica le (h) ,  assunto e reputato pertanto tassel lo base 
del  tessuto urbano.  
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5.10 Metodi di anal is i s intet ica del microcl ima 
È bene notare ancora,  come metodi che assumono come parametro la forma del  
canyon s iano usat i  per ponderare la portata del lo scar to d i temperatura t ra un 
brano d i tessuto urbano ed aree rura l i ,  ponendo come assunto l '  equazione:  
∆T (u-r)max = a+b ln H/W 
 
d i norma si  nota come la previs ione d i procedure d'esame vol te a presumere 
scenar i  c l imat ic i  provocat i  da una osmosi  t ra prec ipue componenti  ambiental i  e  
fenomeni per turbat iv i  acui t i  e  causat i  da l la pecul iare trama del contesto urbano 
sono reputat i  una prof icua r isorsa in  3 campi:  
•  studio d i nuove espansioni urbane, ove la comprensione dei process i che 
a scala locale per turbano ed a lterano i l  c l ima deve essere reputata uno 
spunto ed una occas ione per p lasmare un tessuto urbano la cui  t rama sia  
ta le da non esasperare e da lenire fenomeni  les iv i  del  comfort  del l 'utente;  
•  Esame di proposte o d i ipotes i  d i  proget to g ià redatte,  a l lo  scopo d i  va lu-
tarne e s t imarne cost i  ed oner i  ambienta l i ,  ed e laborare eventual i  m isure 
corret t ive;  
•  Studio d i lembi ,  d i  brani consol idat i  de l la trama urbana, onde appurare ca-
renze reputate ta l i  da esasperare ed esacerbare fenomeni les iv i  del com-
fort  del l 'u tente, ed onde maturare e ponderare misure tese ad un oculato e  
scrupoloso recupero del l 'area in esame. 
Lo s tudio puntuale del microc l ima deve per tanto essere teso s ia a osservare 
l 'ef fet to d i c iascun parametro c l imat ico sul  contesto urbano, s ia a valutare come 
la natura e la portata d i  quest i  s ia  per turbata dal tessuto urbano.  Tale studio 
verte come nota D'o l impio su esami “quant i -qual i tat iv i” ;  c iò in  quanto se ad e-
sempio, non è arduo calcolare con e levata prec is ione la  press ione del  vento su 
una data parete è viceversa assai  gravoso pervenire ad una puntuale e severa  
st ima del la portata dei  fenomeni perturbat iv i ,  causat i  da l la  trama di una porzio-
ne d i area urbana, che possono mutare ed a lterare i l  f lu i re del vento. A tale 
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problema s i può ovviare esaminando la natura d i  ta l i  fenomeni per turbat iv i  e  
presumendone la por tata,  operando una previs ione che verte su “opportuni  l i -
ve l l i  qual i tat iv i”  assunt i  a  pr ior i .  
Per c iascun parametro valutat ivo,  o l t re ad un esame dei process i  mesoc l imat ic i ,  
è doveroso operare un puntuale esame dei  connotat i  de l la  trama urbana che ne 
possono a l terare andamento ed ent i tà,  a l lo  scopo d i desumere o d i  pervenire ad 
una p laus ibi le seppur  vaga s t ima del la por tata dei fenomeni  per turbat iv i  che 
normano i l  c l ima a scala locale;  è oppor tuno poi procedere e laborando una ma-
tr ice valutat iva,  a l lo scopo d i osservare ed appurare se l '  osmosi  e la somma 
tra i  var i  fat tor i  c l imat ic i  possano causare o esasperare fenomeni puntual i  repu-
tat i  noc iv i  e les iv i  del  comfort  del l 'utente.  È pertanto doveroso reper ire i  dat i  
concernent i  i  parametr i  d i  ampia scala, s ia operare uno studio severo dei con-
notat i  b iof is ic i  de l l 'area in  esame, onde desumere i  parametr i  c l imat ic i  d i  anal i-
s i ,  ovvero la por tata, l '  ent i tà  e l '  andamento dei  fenomeni  local i  che normano e 
var iano i l  c l ima del lembo, del la  contenuta porzione d i area urbana in esame 
del la cu i rugosa, eterogenea trama r isentono. 
Ad esempio,  un esame puntuale del l ' in terazione tra contesto urbano ed appor to  
radiat ivo non s i  può reputare esaur ito  nel va lutare l '  ent i tà d i questo,  o nel  mero 
osservare l '  or ientamento d i  c iascuna parete; ta le fase d i  anal is i ,  pure cruc ia le 
e non cer to vana a l lo  scopo d i  desumere la  por tata,  i l  valore del  f lusso radiat ivo  
captato è solo premessa e spunto di un ul ter iore fase d i s tudio tesa ad appura-
re l '  ef fet to di  eventual i  e lementi  os tat iv i ,  presuppost i  dal la natura contorta ed 
eterogenea dal la  trama urbana,  ovvero d i e lement i  ta l i  da ostacolare e len ire l '  
apporto radiat ivo.  Occorre pertanto operare un esame severo e scrupoloso del-
le ombre,  ad esempio prevedendo la s tesura e la  redazione d i una mappa del le  
aree d 'ombra osservate in a lcune ore del  g iorno, onde poter pervenire ad una 
esaur iente e puntuale st ima del l 'ent i tà del f lusso radiat ivo captato e recepi to da 
c iascun volume. Nel caso d i s tudi ante-operam, ta le metodo può pertanto esse-
re una feconda occas ione e r isorsa per  operare un esame scrupoloso d i propo-
ste ed ipotes i ,  a l lo  scopo d i  operare scelte oculate e consapevol i  in sede d i  
proget to. Ad esempio,  nel  caso d i paret i  per cu i scarso e modesto s i reput i  l '  
apporto solare, può essere oppor tuno prevedere caute le tese a contenere e mo-
derare lo scambio termico con l '  esterno. Viceversa, è doveroso valutare che un 
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volume esposto ad un cospicuo apporto solare e propenso ad adsorbire la  ra-
d iazione captata,  può essere fonte d i copiose emissioni nel le ore notturne, ov-
vero può causare un netto e marcato aumento del la temperatura nel lo  spazio  
esterno.  Un u lter iore parametro da valutare con cura è la  durata ovvero l '  arco 
d i tempo per  cu i  una parete è esposta a l  so le. Tale dato può essere desunto 
dal lo s tudio dei  diagrammi solar i .  
Variare delle condiz ioni radianti  nel  contesto urbano 
Un tema da valutare con cura onde preservare ed acuire i l  comfort  di  un lembo 
d i tessuto urbano,  è per tanto,  l '  esame severo e r igoroso dei  copios i e ta lora 
noc iv i ,  scambi di  ca lore,  che, in  caso d i  vent i  tenui,  ovvero di  contenuta e scar-
sa por tata dei fenomeni convet t ivi ,  sono preponderant i  ne l mutare e normare i l  
c l ima del s i to  in  esame. Un parametro da ponderare,  onde appurare se le scelte 
operate s iano oculate e coerent i  con sever i  canoni d i comfort  ambienta le è per-
tanto i l  valore d i  MRT, ovvero la temperatura dei vo lumi che connotano i l  s i to,  e  
la por tata del le escurs ioni d i questa. L '  anal is i  del la MRT per tanto non solo 
consente un puntuale e severo esame del  var iare e del  mutare del  campo ra-
d iante, ma pure è spunto e premessa per  desumere i l  va lore d i  ind ic i  come i l  
PET o i l  PMV, evocat iv i  de l grado presunto d i comfort  d i  un'area. Nel caso d i  
recupero o d i proget to d i un lembo del tessuto urbano,  Onde lenire e sanare 
eventual i  fenomeni  reputat i  les iv i  del  comfort  del l 'utente,  è oppor tuno pondera-
re e notare come ta lune scel te detengano un peso e levato nel per turbare ed a l-
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terare i l  campo radiante e per tanto nel  
normare i l  c l ima del  s i to .  Tra queste s i  
può c i tare la  previs ione di  misure tese a 
lenire e contenere, o v iceversa,  acuire, l '  
apporto radiat ivo a l suolo.  Element i  o fat-
tor i  reputat i  ta l i  da var iare e per turbare i l  
campo radiante sono per tanto i  “s is temi di  
ombreggiamento” ,  i l  verde, l 'acqua, ed i  
mater ia l i  d i  cu i constano i l  suolo ed i  vo-
lumi che coronano e connotano l '  area in  
esame. 
I  “s is temi di  ombreggiamento” sono e le-
menti  tes i  a  captare i l  f lusso radiat ivo,  
ovvero a r iparare e preservare da essa 
aree deputate a l la sosta dei pedoni.  Tra 
ess i d i  uso assai  comune sono pens i l ine e 
tende o velar i  s ia  mobil i  che permanent i .  
I l  verde v iceversa, mutando la propr ia tra-
ma al  var iare del la temperatura e del la  
por tata ed ent i tà  del la radiazione solare,  
promet te e consente d i dosare e regolare 
l '  apporto radiat ivo in  modo p iù oculato e 
puntuale. Così,  se la  natura densa del le  
f ronde nel  per iodo est ivo,  consente d i  
preservare da un e levato e copioso appor-
to radiat ivo zone o lembi del  tessuto urba-
no che s i  presumono deputat i  ad a lveo d i  
var i  e  numeros i  event i  ed episodi  soc ia l i ,  
la caduta e l '  absc iss ione fo l iare nei mesi  
invernal i ,  causa e provoca un netto calo 
del la massa captante,  promuovendo ed 
acuendo un marcato aumento del la  por ta-
ta del  f lusso radiat ivo che perv iene a l  
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suolo.  Ancora la chioma, palesando una tempera-
tura contenuta e non super iore a quel la  del l 'ar ia ,  
non esaspera e non esacerba lo  scambio radiat i-
vo che grava sul brano del la  trama urbana in e-
same. L '  acqua ancora,  consente d i  len ire e con-
tenere la  temperatura d i un 'area s ia a causa del-
la  sua propens ione a serbare e cedere in  un am-
pio arco d i tempo i l  ca lore captato, ovvero a cau-
sa del la  sua e levata ed acuta inerzia termica,  s ia 
a causa dei  cospicui  e copios i  process i  evapora-
t iv i  che essa promuove.  Dei mater ial i  v iceversa ,  
è doveroso valutare con cura s ia i l  co lore,  ovvero  
l 'a lbedo, s ia le propr ietà d i natura termof is ica,  
ovvero la propens ione a serbare ed emettere i l  
ca lore captato. Grande cura deve essere posta 
soprattut to nel la scel ta dei mater ia l i  d i  cu i consta 
i l  par ter re, i l  suolo, d i uno spazio. Quest i  s i  repu-
tano detenere un peso e levato nel per turbare e  
mutare i l  c l ima d i un lembo del tessuto urbano,  a  
causa del la ponderosa e cospicua portata del  ca-
r ico radiat ivo cui  sono espost i  in  es tate,  i l  cu i e-
s ito  è una marcata ed acuta propensione ad as-
sorb ire ed emettere i l  ca lore captato. Pertanto,  
onde acuire i l  comfort  di  un luogo, ovvero,  onde 
lenire i l  car ico termico che grava su esso, è do-
veroso operare una scrupolosa scel ta dei mate-
r ial i ,  ovvero det tata da un esame severo e r igoro-
so dei  va lor i  di  a lbedo e d i  emissiv i tà ,  necessar io 
onde pervenire ad una puntuale e p iena com-
prens ione del “  comportamento radiante” d i  que-
st i .  Tale esame esor ta ad optare e propendere 
per  un esteso ed oculato r icorso a “mater ia l i  
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f reddi” ,  ovvero connotat i  da e levat i  va lor i  d i  albedo, ovvero poco propensi  a 
serbare i l  f lusso radiat ivo captato.  Tal i  mater ial i  per tanto sono fonte d i es igue e 
scarse emissioni  d i  ca lore,  non ta l i  pertanto da esasperare ed acuire i l  car ico 
termico che grava su, ed obera,  l '  utente del s i to  in  esame. 
Strumenti per la st ima del campo radiante 
L’esame e l 'esaur iente comprens ione del  mutare del  campo radiante può,  come 
nota Rogora,  essere esito d i  numerose procedure.  Nondimeno, un esame empi-
r ico può essere operato solo nel caso d i lembi esis tent i  de l la trama urbana, ov-
vero nel  caso d i opere d i  recupero d i ess i,  ma non può essere esper ito nel caso 
d i s tudio d i  nuove aree.  Un ul ter iore l im ite è dato dal  non poter  desumere in 
modo univoco e r igoroso i l  va lore ed i l  peso d i c iascun parametro;  tale carenza 
rende ardua la scel ta oculata del le  misure da at tuare.  
Viceversa,  i l  r icorso a “strument i  d i  s imulazione” ,  consente s ia un meno puntua-
le esame pre l im inare del  s i to,  teso a mutuare e maturare spunt i ,  per  e laborare 
mere proposte,  s ia uno s tudio severo e scrupoloso teso a valutare caute le da 
osservare onde acuire ed e levare i l  comfort  del l 'area.  Tal i  procedure, seppure 
p iù onerose e complesse,  consentono d i  desumere e ponderare i l  peso che un 
dato parametro ha nel  mutare e per turbare i l  campo radiante.  
Solene 
Elaborato dal  laborator io CERMA del l '  ateneo d i  Nantes,  Solene è un sof tware 
teso a palesare ed espr imere l '  andamento del  campo radiante d i  un luogo. Fu 
pensato per valutare i l  campo radiante, termico e solare d i un brano di  contenu-
ta estens ione del la trama urbana, ovvero la por tata del le componenti  d iret ta,  
d if fusa, e del la quota parte di appor to radiat ivo captata ed accumulata. Tale  
metodo fu r ipreso in una seconda fase e mutato, così  da consent ire d i creare e 
desumere un puntuale ed esaur iente model lo del la vo l ta celeste e, r icorrendo a 
procedure d i  radios ity,  d i  operare e maturare una p iù severa e coerente s t ima 
del la por tata del la componente solare d if fusa, e del la quota parte di radiazione 
captata ed accumulata in  segui to a copios i  fenomeni  di  mul t i- r i f less ione.  Tal i  
s imulazioni consentono d i va lutare i l  var iare del le temperature del le component i  
d i  una data porzione del  tessuto urbano e d i ca lcolare la  MRT di  una persona 
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che s i t rovi in un dato punto di  essa. Solene consente pertanto un tes t severo 
del le proposte tese al recupero d i un lembo del la trama urbana, ovvero è un'oc-
cas ione ed uno spunto per ponderare misure tese a colmare e sanare eventual i  
lacune del  proget to.  
Strument i  d i  s imulazione al ternat iv i  
Sono quest i  model l i  d i  calco lo meno complessi  ed oneros i d i  Solene,  non meno 
ut i l i  come aus i l io  onde tes tare e ponderare proposte e laborate in  sede di  pro-
getto. I l  r icorso a tal i  s is temi consente d i  ca lcolare i l  va lore d i  parametr i  evoca-
t iv i  ed espress iv i  del grado d i comfort  percepi to dal l 'utente. Per c iascun indice 
s i assumono e s i  postu lano “valor i  o t t imal i  d i  r i fer imento” e valor i  l im ite evocat i-
v i  d i  fenomeni d i netto ed acuto d isagio. I  parametr i  ponderat i  sono la tempera-
tura media radiante, la temperatura del l 'ar ia,  i l  tasso d i umidità re lat iva, l 'ent i tà  
dei  vent i ;  in  ta luni  cas i  (PMV, PET,  b i lanc io termico)  è doveroso valutare i l  ve-
st iar io e l 'a t t iv i tà del l 'utente. I l  ca lco lo del la  TMR che ha un ruolo preponderan-
te nel normare e mutare i l  senso d i  comfort ,  presuppone e pretende un esame 
severo e puntuale del la  morfologia del  luogo, poiché verta su una st ima accura-
ta del la  media del le temperature dei volumi che contornano l 'area in esame cor-
ret ta per  mezzo d i  un fat tore angolare.  Tra ta l i  s is temi è doveroso c i tare To-
wnscope I I ,  Rayman e Simteco.  
I l  pr imo è un sof tware e laborato dal  LEMA del l '  ateneo d i  L iegi  e vol to al la  st i-
ma del l '  apporto solare in un lembo del la trama urbana. L'uso p iù comune è vol-
to  a ponderare i l  percorso solare in  punt i  dat i .  La por tata del le  component i  del  
f lusso radiat ivo è desunta ponendo e ponderando come dat i  d i  base parametr i  
evocat iv i  de l la forma del s i to  in esame. Tale strumento consente ed è occas io-
ne per  “va lutare qual i ta t ivamente” una es igua porzione del  tessuto urbano,  ad  
esempio operando una s t ima del  fat tore di  v is ta c ie lo che s i  presume di  poter  
osservare in un dato punto del  luogo.  
RAYMAN consente un calcolo esaur iente del la  TMR di  un lembo d i un 'area ur-
bana,  non trascurando fenomeni  perturbat iv i  causat i  dai  numeros i  e lement i  che 
connotano i l  s i to  in esame. Ancora at traverso l '  uso d i fotograf ie  t ipo f isheye 
consente di desumere i  valor i  de l fa t tore d i v is ta. Elaborato osservando i  canoni  
propost i  dal la norma tedesca VDI-3786, consente,  una vol ta not i  i  va lor i  d i  
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TMR, d i desumere e ponderare i l  grado d i comfort  presunto del s i to in esame, 
palesato dal la severa st ima dei parametr i  PMV e PET. SIMTECO è v iceversa un 
metodo der ivato da s imulazioni operate con SOLENE, teso ad elaborare, per  
conf igurazioni  urbane def in i te ,  una s t ima severa seppur pre l im inare del la  por ta-
ta e del l 'ent i tà dei f lussi radiant i ,  e del grado di  comfort  che s i  presume perce-
p ito e provato dal l '  utente,  a l  var iare del la forma, dei mater ial i  e  del l 'or ienta-
mento d i  un lembo del  tessuto urbano,  per un c l ima dato. La scelta dei  protot ipi  
d i  spazio urbano verte su un esame puntuale dei  vuot i  che segnano la trama 
urbana d i  Mi lano,  dove assai  comuni  sono spazi  ampi  di  forma ret tangolare,  e 
la cu i  es tens ione è in  media d i 2000mq. Parametr i  da ponderare sono per tanto 
s ia la  forma,  l '  or ientamento e l '  es tens ione vert ica le dei  vo lumi che coronano i l  
s i to ,  s ia i  mater ia l i  d i  cu i constano i  suoi  l im it i  ver t ica l i  ed or izzonta l i ,  d i  cu i  s i  
reputa necessar io appurare le  propr ietà d i  natura termo-f is ica come l '  a lbedo, l '  
emissiv i tà ,  la capac i tà termica e la  conduc ib i l i tà.  
Anal is i  parametr ica del le  var iazioni  del campo radiante 
Al lo  scopo di  operare un esame puntuale e r igoroso del  c l ima di  un dato brano 
del la  trama urbana,  occorre osservare come in un'  area assai  ampia ed omoge-
nea un e lemento f is ico,  ovvero un '  anomal ia puntuale, possa essere causa d i  
acut i  e profondi  fenomeni perturbat iv i  del  campo radiante. Se s i  assume come 
ipotes i  un'  area d i es tens ione inf in i ta,  e pavimentata d i  un unico mater iale,  è 
lec i to presumere e supporre condizioni omogenee per tut ta la sua estens ione.  
Queste pertanto sono normate da,  e r isentono, d i un numero contenuto d i para-
metr i  not i  come lat i tud ine,  copertura del  c ie lo,  per iodo del l 'anno ed ent i tà  
del l 'appor to radiat ivo.  Un elemento f is ico,  per tanto, causa e provoca net t i  e 
marcat i  fenomeni perturbat iv i ,  la cu i portata ed ent i tà var iano in  ragione del la  
sua natura e del le sue propr ietà. Dal punto d i v is ta del la forma ta l i  corpi  posso-
no essere puntual i ,  l inear i  o aeral i .  Tra i  pr im i s i  c i tano quei  component i  d 'arre-
do, suppost i  ed assunt i  come element i  monodimens ional i ,  i l  cu i esito sono net t i  
ed acut i  fenomeni per turbat iv i  p iù marcat i  ne l la  zona ad essi  cont igua, ovvero  
reputat i  ta l i  da mutare ed a lterare i  va lor i  di  temperatura e b i lanc io termico,  in  
maniera decrescente ed or ientata per  un dato e noto lembo del l 'area in esame. 
La por tata d i ta l i  fenomeni var ia s ia in funzione del  per iodo del l '  anno che 
del l 'ora.  Viceversa,  un e lemento l ineare è dato e def ini to da una lama, ovvero 
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da una parete ver t ica le, d i cu i s i  pretendono e s i presumono not i  l '  or ientamen-
to ed i l  mater ia le.  Questa è causa d i  acut i  e  profondi  fenomeni  perturbat iv i  de i 
va lor i  d i  temperatura e del  b i lanc io termico,  la cu i por tata ed i l  cu i andamento,  
sono espress i e palesat i  in  modo esaur iente e puntuale da una curva,  desunta e 
ponderata per  i l  punto medio del la lama medes ima.  Tale postu lato consente ed  
esor ta a notare ed arguire che non sono ponderat i  né valutat i  eventual i  ef fet t i  
d i  bordo,  ovvero che l '  es tens ione del la parete è inf in i ta .  È doveroso osservare,  
ancora, come La presenza d i una lama crei e sanc isca tre episodi  c l imat ic i ,  ov-
vero tre condizioni  d is t in te, t ra cui s i  notano e d iscernono le condizioni es ito d i  
profondi e net t i  fenomeni  per turbat iv i ,  che s i  possono notare e scorgere a mon-
te ed a val le del la lama in aree ad essa cont igue, e le condizioni non a l terate, 
ovvero esent i  e  non esposte a i marcat i  ef fet t i  dei  fenomeni  per turbat iv i  causat i  
da l la parete.   
Tal i  anomal ie sono eco ed es ito del  mutare del campo radiante, provocato dal  
var iare del la  portata del l 'appor to radiat ivo, dal l 'ent i tà del  vento,  e dal la capac i-
tà del la parete e del  suolo d i serbare e cedere i l  ca lore captato. Un f ronte con-
t inuo d i  edif ic i  può essere reputato ed assunto come esempio d i lama. Tale po-
stu lato consente di operare un esame severo del campo radiante d i un ampio 
v iale urbano, ponendo come condizione che l '  estens ione trasversale d i  questo 
s ia tanto e levata e marcata da prec ludere ed os tacolare una somma ed una s in-
tes i  t ra  i  fenomeni  perturbat iv i  susci tat i  ed acui t i  da i  due f ront i  oppost i .  A ta le 
scopo s i  suppone e presume che i l  v ia le s ia ampio non meno d i  50 metr i  e  s ia 
def in i to  da f ront i  a l t i  24 metr i .  E lement i  areal i  sono v iceversa quei component i  
d i  un panorama, d i  uno scenar io urbano ta l i  da evocare e def in ire zone o por-
zioni d i spazio connotate da fenomeni per turbat iv i  de i va lor i  di  temperatura e 
b i lanc io termico,  la cu i por tata ed ent i tà  è espressa da valor i  puntual i  dei  prec i-
pui  fat tor i  c l imat ic i  ovvero da valor i  assolut i  o  da valor i  “parametr izzat i”  secon-
do la temperatura del l 'ar ia .  Per  quanto concerne i l  caso del le anomalie causate 
ed acui te da lame,  è doveroso notare come la portata d i  queste r isenta d i  a lcuni 
fat tor i ,  t ra cui :  
•  geograf ic i  ( lat i tud ine, quota) ;  
•  cl imatic i  ( temperatura del l 'ar ia,  appor to radiat ivo, umidità re lat iva);  
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•  morfologic i  (or ientamento);  
•  f is ic i  (massa,  conduc ib i l i tà ,  capac i tà termica,  emiss iv i tà) .  
Alcuni s tudi ,  operat i  ponendo come caso d i s tudio s i t i  d i  var ia  es tens ione, pre-
sunt i  post i  ne l l '  area d i Mi lano, connotat i  da l la presenza d i una lama con or ien-
tamento est  – ovest  o nord – sud, ed osservate nel solo per iodo est ivo. Ancora,  
s i  suppone i l  caso puramente teor ico del  v ia le urbano d i  estensione trasversale 
inf ini ta,  in cu i c iascun f ronte assunto come lama, come parete isolata, non per-
turba le  zone cont igue al  f ronte opposto.  Un esame severo e puntuale dei  va lor i  
d i  TMR in punt i  v ia  v ia p iù lontani  dal la  parete,  palesa nel le  d iverse ore uno 
scarto p iù o meno acuto e marcato r ispet to a i va lor i  di  temperatura osservat i  in  
aree non esposte a fenomeni  perturbat iv i .  Nel  caso proposto s i sono assunt i  
punt i  t ra loro post i  con un passo di  2  metr i  ,  e  d i cu i s i  sono osservate le tem-
perature nei  5 per iodi  del  giorno.  Per  c iascun per iodo s i  assume una media dei  
va lor i  r i levat i  in un arco d i tempo in cui s i  suppone che eventual i  e contenute 
escurs ioni s iano compensate da process i  d i adattamento.  Supponendo che la 
lama s ia tesa lungo l 'asse es t  – ovest ,  a l le  12 le  zone poste a sud sono esposte 
ad un gravoso e cospicuo appor to radiat ivo ed è pertanto caso non raro osser-
vare valor i  e levat i  d i  TMR, compres i t ra 33° e 37°C .  È doveroso notare,  ancora,  
che in  punt i  cont igui a l la  parete è lec i to  prevedere e presumere valor i  p iù mar-
cat i  d i  TMR, in quanto la lama, esposta a l so le, r i f let te una quota par te del no-
tevole e copioso apporto radiat ivo captato, causando ed acuendo l '  aumento 
del la TMR nel le  zone ad essa cont igue.  Nel le zone poste a nord,  viceversa s i  
nota presso la  parete una vasta zona d'ombra,  ovvero una zona preservata da,  
e non esposta, a l sole, in cu i s i  osservano valor i  d i  TMR costant i  e non super io-
r i  a  19°C.  Ancora,  essendo i l  lato nord del la  paret e a l  r iparo dal l 'appor to solare ,  
non s i osserva a lcun fenomeno d i r i f less ione né, per tanto, a lcun marcato ed a-
cuto evento per turbat ivo del  campo radiante.  Nei punt i  post i  presso i l  f ronte  
d'ombra v iceversa s i  nota un net to e notevole aumento del la  temperatura, pre-
sunto par i  a  13°C.  Si  osservano pertanto in  ta le zo na valor i  d i  TMR par i ,  ove  
non super ior i  a 32°C. Nel le aree esposte a l so le la  MRT è costante. Tal i  postu-
lat i  hanno valore per l '  arco d i tempo compreso tra le ore 9 e le ore 15. i  va lor i  
d i  TMR tendono ad aumentare ,  s ino a pervenire al  loro apice verso le  15. ad 
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esempio,  i  va lor i  d i  temperatura osservat i  ne l le  zone poste a sud del la parete 
sono d i  30°C al le  9,  d i  37°C al le 12 e d i  42°C al le  ore 15. nel lato vol to a nord,  
l '  escurs ione nel la  zona d'ombra è compresa tra i  15,5°C r i levat i  a l le 9,  a i  19°C 
del le 12,  s ino a i  22°C osservat i  a l le ore 15.  Pure nel le  aree esposte a l  sole la  
por tata del l 'escurs ione è d i  7°C,  ovvero compresa t ra i  29°C del le 9 ed i  36°C 
osservat i  a l le  15.  Nel le aree poste a sud l '  andamento, ovvero l '  escurs ione,  
del la TMR è costante,  sa lvo per  i  due moment i  in  cui  i l  corso del so le in terseca 
la lama, ovvero a l le 6 ed a l le  18, causando un net to e marcato salto e scar to  
dei  valor i  d i  temperatura.  I l  var iare del la  temperatura è omogeneo nel le  due a-
ree in  ombra,  poste una a sud ed una a nord del la  lama, sebbene con valor i  d i  
TMR par i  a  18°C nel  pr imo caso e p iù contenut i  ne l  secondo,  ove s i  osserva u-
na TMR par i  a 10°C.  Eventual i  escurs ioni  nel tempo sono pure causate dal  ca-
lore serbato e poi  ceduto dal la parete. I l  calo del la temperatura è profondo ed 
acuto s ino a l le 4,  ed è assai  meno marcato da quest 'ora. Optando per mater ia l i  
con albedo p iù contenuta s i  può notare che pur permanendo costante l '  escur-
s ione,  ovvero l '  andamento dei va lor i  d i  TMR, i  va lor i  pa lesano un notevole e 
netto aumento, compreso t ra i l  10 ed i l  20%. Ponendo v iceversa una lama tesa 
lungo l 'asse nord -  sud, s i  nota come i l  var iare del le temperature s ia p iù l inea-
re.  Tra le 6 e le 12 i l  lato volto ad est  è esposto a l so le, mentre nel le ore pome-
r idiane l 'appor to radiat ivo grava sul le zone poste ad ovest  del la  parete. Tale 
pur  ovvio ass ioma presuppone che a l le 9 s i  not i  e r i lev i un acuto e profondo 
scarto d i  temperatura,  par i  a  22°C, tra due punt i  p ost i  su i lat i  oppost i  del la  la-
ma. Ancora, è doveroso notare che verso le 12,  quando entrambi i  punt i  sono 
espost i  a l  so le ta le scarto è più contenuto ed esiguo, e non supera i  5°C. Nel le  
ore pomerid iane s i osserva una netta invers ione,  per cu i i  va lor i  r i levat i  a est  
palesano un notevole calo,  cu i  corr isponde un marcato ed acuto aumento dei  
va lor i  osservat i  su l versante ovest.  Al le 18 la TMR del le  zone poste a ovest  è 
p iù elevata,  e lo  scar to,  netto,  t ra i l  versante esposto ed i l  la to es t,  in  ombra,  è 
par i  a  10°C. È doveroso ancora notare come l '  esame  dei  fenomeni che gravano 
su aree poste a i due lat i  d i  una lama equivale ad un '  anal is i  d i  un v iale in  cui  s i  
va lut ino pr ima le zone cont igue a l le  paret i  de l  Canyon,  poi  le  part i  pross ime 
al l 'asse del la s trada. Nondimeno,  ta le assunto è vero solo qualora i l  v ia le s ia 
tanto ampio da non causare una somma tra i  fenomeni per turbat iv i  provocat i  da i  
due f ront i  oppost i .  Tale osmosi ,  ta le “ef fet to combinato” ,  non può per tanto es-
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sere trascurato nel caso di  s trade poco ampie. Si può notare a ta l propos ito che 
per  va lor i  v ia  v ia p iù contenut i  del l 'es tens ione trasversale d i  un canyon urbano i  
va lor i  di  TMR osservat i  aumentano. Due sono le cause d i tale fenomeno: i l  m i-
nor  va lore del l '  SVF ovvero la p iù contenuta aper tura verso i l  c ie lo del l 'area in  
esame, cui consegue un p iù es iguo scambio radiante con la volta celes te, e non 
meno gravosa, la p iù e levata e marcata por tata del lo  scambio radiante tra pare-
te ed utente. Poniamo ad esempio i l  caso d i v ial i  ampi 50, 26 e 16 metr i  ed i  cu i  
f ront i  s iano a lt i  18 metr i ,  ovvero connotat i  da un rappor to d/h par i  a  2,77, 1,44 
e 0,88,  ed ancora, supponiamo di operare un severo e puntuale esame del la  
TMR osservata in punt i  la cu i pos izione s ia espressa da valor i  d i  d /h,  misurat i  
da i due f ront i  oppost i ,  par i  a 0.52,  0.26 e 0.12. ta le esame esor ta a notare che 
v ial i  tes i lungo l 'asse est -  ovest non sono mai espost i ,  a l le ore 12 nel per iodo 
invernale, a l so le. Ancora, è doveroso notare che lo scarto d i MRT tra un v ia le 
connotato da un dato d/h,  ed uno con d/h super iore è in media par i  a 1,5°C, e 
che come noto,  la temperatura è p iù e levata e marcata in  v ia l i  avent i  un d/h  
contenuto, ovvero avent i  es igua estens ione trasversale. In conclusione,  s i  not i  
che quanto meno è ampia una strada tanto p iù contenuto è lo scambio radiat ivo  
sul piano stradale. Tale lacuna è più acuta e netta nel le  ore sera l i  quando p iù 
marcat i  sono i  gravos i  e noc iv i  es it i  del la  lenta ed ardua d ispers ione del  ca lore  
captato e cumulato dal le paret i  de l  canyon urbano.  
Urban Canopy Layer 
È pertanto lec i to asser ire che le temperature osservate in un '  area urbana non 
sono costant i  né omogenee, bensì var iano da zona a zona,  a causa del  mutare 
d i a lcuni connotat i  de l la trama urbana, ta l i  da creare e provocare pecul iar i ,  sep-
pur  di  es igua por tata,  scenar i c l imat ic i .  Tal i  parametr i  sono:  
•  morfologia urbana;  
•  caratter i  cos trutt iv i  de i  vo lumi e del le aree tra ess i comprese;  
•  carattere denso o rado del la  trama urbana;  
•  estensione e connotat i  de l le  aree verd i.  
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È doveroso notare che la natura p iù o meno densa del  tessuto urbano ne a ltera  
la capac i tà termica, e che la  sua trama, mutando e var iando la forma del  can-
yon urbani ,  può prec ludere o v iceversa esasperare fenomeni di  scambio radiat i-
vo e d i  r i f lessione tra edif ic i  oppost i ,  la  cu i  por tata ed ent i tà pure r isente dei  
va lor i  d i  a lbedo,  del la  mutua d is tanza tra i  vo lumi,  e del va lore del  fat tore v is ta 
tra parete e parete e t ra parete e c ie lo.  I l  ca lcolo del  va lore d i  a lbedo è premes-
sa necessar ia onde valutare l '  ent i tà  del la  quota par te di  apporto solare,  r i f les-
sa come f lusso radiat ivo ad onda corta, ovvero onde desumere la quant i tà d i  
radiazione adsorbi ta e, per tanto, la portata presunta del la r iemissione di  calore.  
Per poter pervenire ad una s t ima puntuale e severa del var iare dei valor i  d i  
temperatura ed umidità che connotano i l  pecul iare microc l ima del  s i to in esame 
può essere opportuno e prof icuo i l  r icorso a model l i  d i  b i lancio radiat ivo qual i  l '  
Urban Canopy Layer model;  questo consente d i e laborare puntual i  mappe d i 
temperatura del l 'area urbana, o d i zone di  p iù contenuta estens ione, ovvero d i  
creare e desumere scenar i radiat iv i ,  ta l i  da consent ire una esaur iente anal is i  
de l la temperatura dei  vo lumi d i  cu i  s i  compone la trama urbana,  o ancora, da 
consent ire un esame puntuale dei valor i  d i  temperatura e d i umidità nel la Cano-
pia urbana. I  dat i  d i  input necessar i  a ta le scopo sono parametr i  evocat iv i  de i  
pecul iar i  connotat i  morfologic i  del la trama urbana, e dei  fenomeni atmosfer ic i  
osservat i  a l  lembo esterno del lo s trato d'  ar ia a f lusso costante,  ovvero ad una 
quota d i  100 metr i .  È per tanto necessar io valutare qual i  s iano a ta le quota i  va-
lor i  d i  pressione, d i umidi tà re lat iva e d i ve loc ità del vento. I  parametr i  v icever-
sa evocat iv i  dei  pecul iar i  connotat i  del tessuto urbano sono la densità del la sua 
trama,  desunta dal  rappor to tra area coper ta ed area tota le,  ed i l  fat tore v is ta 
c ielo da parete e da suolo,  desunto ponendo ed assumendo come ipotes i  d i  as-
s imilare c iascun volume ad un cubo. I l  model lo consta d i 4 equazioni che r iso lte  
consentono d i ot tenere i  va lor i  d i  temperatura del  suolo (To),  del le paret i  vert i-
ca l i  (Tc),  e del la temperatura e del tasso d i umidi tà nel la  Canopia urbana. Le 
equazioni sono:  
•  equazione d i  b i lancio per  le  superf ic i  ed i l iz ie:  R nc  + Q a c  = Q c  +H c ;  in  cu i  
R nc  evoca l '  apporto radiat ivo netto, Qa c  i l  ca lore antropico gravante sul  
corpo in  esame, Q c  i l  f lusso d i ca lore per conduzione,e H c  i l  f lusso d i  ca lo-
re sensib i le;  
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•  equazione d i  b i lanc io a l suolo: R n g  + Q a g  
= Qg  + Hg  + Λe g ;  in  ta l  caso ol tre a l la  por-
tata dei f luss i radiat iv i ,  d i  ca lore antropi-
co, d i ca lore sens ib i le o trasmesso per  
conduzione,  è doveroso ponderare la  
por tata del f lusso d i ca lore latente Λe ;  
•  f luss i d i  ca lore sens ib i le:  Ha  = Hc  + Hg ;  
•  f luss i d i  ca lore la tente: Λe a  = Λe g ;  
L '  esame dei  fenomeni  c l imat ic i  osservat i  ne l l '  
area d i Roma prova a lcune tes i pr ima espo-
ste, ovvero lo scarso peso del ca lore antropi-
co nel l '  acuire lo  scarto d i  temperatura t ra po-
lo urbano e zone rura l i  e  i l  peso preponderan-
te detenuto dai connotat i  cos t i tut iv i  e mater ic i  
de l la trama urbana, per cui l '  anomal ia termi-
ca è più acuta e perv iene a l suo apice 5 ore 
dopo i l  t ramonto.  
Esame del le interazioni vento -  contesto 
costruito 
Come noto,  la  trama urbana non solo causa 
un net to ed acuto calo del l 'ent i tà del vento,  
ma pure lo perturba,provocando fenomeni ae-
rodinamici ,  che var iano in  ragione del la mor-
fologia del l 'os tacolo e del l 'angolo d i inc iden-
za,  e la cu i p iena ed esaur iente comprens ione 
è assai  ardua.  Pertanto,  in  una fase pre l im ina-
re è doveroso reper ire ed esaminare dat i  o-
b iett iv i  ed esat t i ,  ed in pr im is, s i  reputa dove-
roso operare uno s tudio scrupoloso del l 'ent i tà  
e del la  ve loc ità del vento.  A tale scopo occor-
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re non trascurare, come in precedenza osservato, che i l  vento non perturbato,  
noto come vento geostrof ico, sp ira ad una quota compresa tra 275 e 500 metr i  
e var iabi le a seconda del le asper i tà del l 'area, ovvero del la natura p iù o meno 
scabra e rugosa del suolo.  I  dat i  su l vento locale assumono un ruolo preminen-
te nel l 'anal is i  de l la portata del le  corrent i  d '  ar ia  in  uno spazio urbano. Tal i  dat i  
sono r i levat i  ne l le  aree rura l i ,  ad una quota di  10 metr i .  Alcune tabel le  consen-
tono d i postulare e reper ire un nesso t ra i  dat i  ot tenut i  e  l 'ent i tà  del vento in  
area urbana, assumendo e ponendo una quota di  s tudio H, ed espr imendo con 
S i l  rappor to tra i l  valore,  da r icavare, del la  ve loc ità  del  vento in  area urbana 
a l la  quota nota H e l 'ent i tà  del  vento osservata in  ambito rura le a 10 metr i  da l  
suolo.  È però doveroso notare che ta le espress ione consente d i dedurre i  va lor i  
d i  veloc ità dei vent i  ne l la cupola d'  ar ia urbana, ma non consente d i desumere 
a lcun dato evocat ivo del la portata del le  cor rent i  che spirano entro la trama ur-
bana,  ove preponderant i  sono,  come noto, i  fenomeni  per turbat iv i  causat i  ed 
esasperat i  da l la  pecul iare natura rugosa e scabra del  tessuto edif icato.  Nel  ca-
so in cui  scopo del lo studio s ia valutare e desumere i  va lor i  d i  press ione del  
vento su un dato volume, ovvero le  “condizioni  d i vent i lazione” del lo  s tesso, as-
sume un peso preponderante lo  studio del l 'angolo d i impatto tra vento e parete.  
Ad esempio in  caso di  vento para l lelo o molto obl iquo è lec i to  presumere e pre-
vedere d ispers ioni d i  ca lore per  convezione d i  scarsa ent i tà ,  e un non meno 
contenuto ed es iguo apporto vent i lat ivo,  d i  scarso es ito per tanto nel len ire la  
gravosa calura dei mesi est iv i .  Nel  caso d i vento con angolo d i  inc idenza com-
preso t ra 30 e 60°,  s i  possono osservare nei  mesi  i nvernal i  p iù marcat i  ed acut i  
fenomeni d i d ispers ione termica,  la cu i  por tata s i  presume compresa in  un cam-
po d i va lor i  var iabi l i  t ra l ive l l i  medio-bass i e medio-a lt i .  È doveroso notare che 
la veloc i tà  d i  impat to del  vento per  angol i  pross imi a 45° s i  presume e s i suppo-
ne p iù contenuta del  50 o, secondo ta luni ,  del  66 %. Nel  per iodo est ivo,  v ice-
versa,  s i  nota una acuta e net ta d ispers ione d i  ca lore,  causata da copios i feno-
meni convett iv i ,  ed un e levato appor to vent i lat ivo, preminente nel l '  acuire i l  
comfort  del l 'ambiente.  
Nel  caso d i  vento f ronta le,  tanto le  d ispers ione d i  ca lore quanto la  press ione 
del  vento sono p iù e levate.  Nondimeno tal i  fenomeni  pur  noc iv i  e pertanto da 
ponderare con est rema e consapevole cura,  onde prec luderne ed inib irne i  gra-
185 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
vos i es it i  durante i  mes i invernal i ,  sono da reputare v iceversa feconde e prof i-
cue r isorse cui far  es teso ed oculato r icorso onde lenire l 'e levato car ico termico 
dei  mesi es t iv i .  Ancora,  è doveroso valutare come la trama di  un'area urbana 
possa, mutando e per turbando i l  vento, causare ed esasperare mot i  turbolent i ,  
d i  portata ed estens ione locale,  avent i  non d i rado un peso preponderante nel  
mutare le  condizioni d i  comfort  d i  un lembo,  d i un brano del  tessuto urbano.  
Pertanto s i reputa opportuno e doveroso ,  onde poter pervenire ad una p iena ed 
esaur iente comprensione d i  ta l i  fenomeni ,  prevedere un esteso e scrupoloso 
r icorso a test in gal ler ia del vento,  o a calcol i  CFD, onde desumere la por tata, l '  
ent i tà e l 'andamento dei mot i  d 'ar ia in un dato lembo del la  trama urbana.  
Test su ambient i a scala reale 
lo s tudio del le corrent i  che pervadono un dato s i to  esor ta ad operare una scel ta  
tra tre opzioni:  
•  Esame empir ico,  per  cu i in  s i to  sono valutat i  i  parametr i  evocat iv i  de l l 'an-
damento del  vento.  Tale metodo consente una comprensione p iena e pro-
fonda dei  fenomeni  perturbat iv i  causat i  da l la trama urbana,  ma,  s i  r ive la 
assai oneroso e complesso e non consente d i testare eventual i  proposte o 
ipotes i  d i  modif ica del  s i to  in  esame. 
•  Test nel la gal ler ia  del vento; consentono d i ot tenere dat i  puntual i  ed esau-
r ient i ,  ponderando in breve tempo un numero e levato d i  combinazioni  di  
por tata e d irezione del vento.  Ancora, consente d i  operare un severo esa-
me di eventual i  proposte tese a mutare l '  asset to del l 'area. Nondimeno, i l  
dover  e laborare un model lo  fedele e r igoroso del  s i to rende assai arduo i l  
r icorso a ta le tes t a causa del le e levate ed onerose spese.  
•  Calcolo CFD; consente, dato i l  model lo 3D del lembo d i tessuto urbano in  
esame di  desumere l '  andamento e la  por tata dei  f luss i d i  vento.  Tale me-
todo pertanto, consente s ia un esame severo e scrupoloso del lo s tato de l  
s i to ,  s ia un puntuale e r igoroso test  d i eventual i  proposte maturate in sede 
d i proget to. Nondimeno, pur non compor tando oner i e  cost i  elevat i ,  i l  cal -
co lo CFD presume e pretende una p iena comprensione dei compless i fe-
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nomeni sottes i a i  f luss i d '  ar ia ,  ed una e levata e sol ida esper ienza nel l 'uso 
del  sof tware.  
Test ed esami operat i  con l '  aus i l io d i ta l i  model l i  sono pertanto una feconda 
occas ione per postu lare e desumere spunt i  e canoni da osservare nel lo studio 
d i proposte tese a l progetto o a l co lto ed oculato recupero d i uno spazio urba-
no. Ad esempio è doveroso notare che quanto p iù un luogo è ampio, tanto p iù 
e levata s i  presume la veloc i tà  del vento e tanto p iù acut i  e marcat i  sono i  feno-
meni  turbolent i ;  ovvero,  occorre notare che v i è  un nesso tra estens ione del  s i to  
e portata ed ent i tà  del  vento e dei  fenomeni  per turbat iv i .  Ancora,  se la  veloc i tà  
del  vento nel le  aree rura l i  e per iurbane è e levata, pure nel contesto urbano s i 
osservano intens i f lussi  d i  vento;  tu t tavia è erroneo presumere che l '  aumento 
del la ve loc i tà  del  vento pur netto e marcato caus i o compor t i  un aumento del la  
por tata dei fenomeni  per turbat iv i .  Un tema da non trascurare è in tal  senso, i l  
nesso causale tra la t rama del tessuto urbano e l '  ent i tà dei mot i  d '  ar ia  che o-
berano e gravano sul s i to  in  esame; ad esempio,  occorre notare che quanto p iù 
i  vo lumi che contornano un lembo del  tessuto urbano emergono sul  contesto 
edif icato,  tanto p iù e levata è la  ve loc i tà  del  vento che percorre i l  luogo,  e tanto  
p iù acut i  e marcat i  saranno fenomeni ed episodi  turbolent i .  Tra quest i  det iene 
un peso e levato un fenomeno,  noto come “ef fet to spazzata”,  es ito  ed ef fet to d i 
una corrente ascendente che spira lungo i l  prospet to del  vo lume e del  marcato 
aumento del la veloc ità  del  vento presso i  bord i del det to volume, e lo sp irare d i  
una corrente opposta a l vento dominante,  fenomeno questo, noto come ef fet to 
saggio. Nondimeno, se è arduo desumere e reper ire un nesso tra verso da cui  
sp ira i l  vento ed ent i tà del le corrent i  che oberano i l  s i to,  è v iceversa doveroso 
notare che quanto p iù ampio è l '  angolo d i entrata del vento, ovvero quanto p iù 
questo s i d iscosta dal l '  asse lungo cui è or ientata l '  area, tanto p iù nett i  ed acu-
t i  sono i  mot i  turbolent i .  Tal i  fenomeni  ancora sono p iù marcat i  ed esasperat i  se 
le pause e le  cesure del la  cort ina edif icata che contorna l '  area, i l  brano urbano 
in esame, sono ampie e poste presso le  zone d'  angolo.  
Ul ter ior i  fenomeni  da non trascurare sono:  
•  Ombre d i  vento: fenomeni d i ca lma d i vento che s i osservano nel la zona 
poster iore di un volume esposto a l vento. L '  estens ione d i ta le area pre-
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servata dal vento var ia in  ragione del la trama del tessuto urbano, ovvero 
del la forma dei vo lumi espost i ;  supponendo che quest i  s iano connotat i  da 
un marcato e prevalente svi luppo or izzonta le,  l '  es tens ione del l 'ombra d i  
vento,  ovvero la sua profondi tà,  s i  assume par i  a 2 vol te l '  es tens ione ver -
t ica le del  vo lume esposto. In ta le area s i  notano ancora fenomeni d i pres-
s ione negat iva o bassa pressione. Al l '  aumentare del la d istanza dal f ronte  
poster iore del vo lume esposto, s i  nota un lento e costante aumento del la  
por tata e del l 'ent i tà  del  vento, s ino ad osservare valor i  prossimi  o par i  a l la  
ve loc i tà  del vento non per turbato ad una d istanza dal vo lume par i  a  7 vol te  
la sua estens ione vert ica le.  
•  Effet to barr iera: è questo un fenomeno che presuppone un netto e profon-
do calo del la ve loc i tà  del  vento, causato da un volume o da una ser ie d i  
vo lumi a prevalente e marcato svi luppo longi tudinale e post i  secondo ass i  
t rasversal i  a l lo sp irare del vento. Tale fenomeno è p iù acuto e marcato  
qualora i  volumi s iano post i  in f i le  para l le le.  In ta l caso s i nota come nel le  
aree comprese tra f i le  cont igue la  por tata e l '  ent i tà  del  vento s iano assai  
p iù contenute ed es igue, s ino a palesare valor i  d i  ve loci tà par i  a l  30% dei  
va lor i  osservat i  in  caso d i vento non per turbato.  
•  Effet to canale:  ta le fenomeno presuppone ed evoca l ' incanalamento del  
f lusso eol ico in  un 'ampia v ia urbana tesa lungo un asse para l le lo a l verso 
del vento. In  ta le caso non solo i l  ca lo del l '  ent i tà del vento è assai conte-
nuto,  ed è l '  es ito  del  so lo at tr i to  tra ar ia  e paret i  de l canyon, ma ta lora la  
netta e marcata contrazione del canale v iar io può provocare un acuto ed 
e levato aumento del la  veloc i tà  del  vento,  ovvero può causare ed esaspe-
rare un fenomeno noto come “ef fet to Ventur i” .  Questo pertanto può essere 
reputato es i to spontaneo e marcato d i un netto calo del la por tata del can-
yon urbano.  
È però oppor tuno notare che uno s tudio puntuale dei  connotat i  mesocl imat ic i  
de l la  zona in cui  s i  t rova l '  area in  esame o un esame dei  connotat i  del la  trama 
urbana, o ltre ad avere come scopo desumere la  portata e la natura dei fenome-
ni turbolent i ,  deve pure essere r i tenuto pre ludio e premessa doverosa, onde ap-
purare se un vento d i  e levata ent i tà  è da reputare fenomeno ta le da ledere o da  
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acuire i l  senso di  comfort  del l '  u-
tente. Si  reputa non meno cruc ia le 
una puntuale e r igorosa previs ione 
d i event i  ed episodi d i cu i l '  area 
deve essere scenar io ed alveo,  ov-
vero le  forme d 'uso che s i presume 
di promuovere,  onde dedurre qual i  
possano essere le at tese ed i  des i-
derata del l '  u tente.  
A ta le scopo,  onde pervenire ad  
una puntuale e p iena comprensione 
del  ruolo e del  peso che i l  vento 
det iene nel l 'acuire o nel  ledere e 
menomare i l  comfort  d i  un luogo, è 
doveroso operare un severo e r igo-
roso esame tanto dei suoi  ef fet t i  
termic i quanto dei suoi,  non d i rado 
noc iv i  e  molest i ,  ef fet t i  meccanic i ;  
quest i  sono preponderant i  qualora 
la ve loci tà  del  vento s ia super iore 
a 4-5 m/s. A ta le scopo s i not i  ad  
esempio che Per valor i  super ior i  a  
10 m/s s i  notano e s i  osservano 
cas i d i  acuto e netto d isagio,  men-
tre valor i  ancora p iù e levat i  e  su-
per ior i  a 15 m/s, presumono e pro-
vocano un reale per ico lo per  l 'u ten-
te. Per  quanto concerne l '  ef fe t to 
termico, ponendo e supponendo 
una veloci tà del  vento par i  a 5 m/s,  
una temperatura super iore a 10°c ,  
e presumendo che le persone mut i-
no ed adeguino i l  loro comporta-
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L’  es i to  s or t i to  da l  vento  su l  senso d i  comfor t  
esper i to  da un u tente  muta  secondo i l  t eno re  ,  
de l  modo  d ’  uso de l  b rano u rbano pra t i ca to  da  
cos tu i  ed  in  p r im is  secondo la  po r ta ta  de l  consu -
mo d i  ca lor ie  che ta le  pra t i ca  d ’  uso compor ta .  
(Da:  www. panoram io.com).  
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mento ed i l  ves t iar io a l la s tagione, s i  può notare come la misura in  cui un uten-
te prova un senso d i comfort  muta e var ia in ragione del l '  at t iv i tà  svol ta.  Ad e-
sempio nel caso d i un utente che desider i  sostare per un breve per iodo in un 
luogo, s i  reputa che costu i possa provare un senso d i comfort  so lo nel caso in  
cui la ve loc i tà  del  vento non super i  i  5 m/s per  p iù del  6% del  tempo trascorso  
nel  s i to in esame. 
Viceversa l '  utente reputa confor tevole o a lmeno consono a soste durature un 
luogo se le veloc ità  del vento è super iore a 5 m/s  solo per  lo  0,1% del tempo 
trascorso.  Viceversa,  nel  caso esso percorra a p iedi l '  area in esame un vento  
d i e levata e notevole ent i tà,  è  to l lerato, se non supera i l  va lore l im ite dei  5 m/s  
per  più del 23% o, in caso di  moto veloce,  per p iù del  43% del  tempo trascorso.  
Ancora, è doveroso notare che un copioso ed elevato apporto d i vento è r i tenu-
to d i  norma latore d i  un p iù marcato ed acuto comfort  nel  caso di  c l im i cald i,  ed  
e'  v iceversa reputato fonte e causa d i  net to e profondo d isagio nel  caso d i c l im i  
f reddi .  
In  conc lus ione,  lo  studio oculato e consapevole d i  un luogo urbano,  esorta,  Per  
quanto assai  arduo ed errato s ia emanare ed af fermare norme assolute, a non 
trascurare a lcuni  canoni ed a lcune necessar ie caute le tese e volte a contenere 
l '  ent i tà del vento e la por tata d i  fenomeni  perturbat iv i  reputat i  les iv i  del  comfor t  
del l 'utente. A ta le scopo ad esempio è opportuno evi tare d i creare vuot i  t roppo 
ampi e vast i ,  e nel caso d i s tudio d i nuovi  lembi del tessuto urbano, è buona 
norma creare una cort ina edif icata omogenea,  e d i contenuta estens ione vert i-
ca le,  prevedere e pensare le  aperture di  questa come pause e cesure non am-
pie e poste presso i l  centro del l 'area e or ientare l '  area s tessa secondo i l  verso 
del  vento.  
Ancora, è noto come un vuoto contornato da volumi al t i  s ia  percorso da mot i  
turbolent i ;  t ra quest i  det iene un peso preponderante un fenomeno noto come 
ef fet to spazzata, per len ire ed in ib ire i l  quale,  è oppor tuno prevedere lungo le  
paret i  vo l te verso l 'area, element i  in agget to, tes i ad os tacolare e len ire i  mot i  
d 'ar ia  ascendent i  e ,  onde preservare le zone deputate a l la sosta dei  pedoni da 
fenomeni turbolent i ,  è  doveroso prevedere un esteso e scrupoloso r icorso a 
cort ine arboree.  Ancora,  un u lter iore caute la da non trascurare è evitare d i  por-
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re un vuoto urbano in aperta conness ione con ampi e l inear i  v ia l i  urbani ,  onde 
non esporre lo stesso a corrent i  d i  e levata e cospicua ent i tà,  causate ed acuite 
dal l ' incanalamento del  vento tra le paret i  de l canyon. Tale fenomeno s i reputa  
tanto acuto ed esasperato da essere les ivo del  comfort  del l '  u tente,  qualora l '  
estensione del  via le super i  i  100-125 metr i ,  e  qualora un netto e marcato calo 
del la portata,  dovuto a l var iare del la  sezione,  caus i un ul ter iore ed e levato au-
mento del la  ve loc i tà .  Onde lenire i  noc iv i  e  gravos i  es it i  di  tale fenomeno è per-
tanto oppor tuno evi tare ove possib i le  d i or ientare ampi v ia l i  lungo i l  verso del  
vento,  aver  cura d i  creare percors i  s inuosi  o d i contenuta es tens ione,  preveden-
do f requent i  pause o cesure, ed ancora, non trascurare di  rendere p iù e levata e  
marcata la  res istenza a l vento,  prevedendo un r icorso es teso a cort ine arboree.  
Un analogo fenomeno turbolento, ancora,  s i  può notare qualora l '  accesso a l l 'a-
rea s ia posto tra o sot to volumi che la contornano;  in  ta l  caso la  scarsa ed es i-
gua estens ione del  varco crea un imbuto,  ta le da acuire la  veloc ità  del  vento. 
Ancora, l '  estens ione d i un luogo deve essere pensata e ponderata,  ponendo ed 
assumendo come condizione che i l  vento spir i  a l  d i  sopra d i esso, onde evi tare  
che eccess ive corrent i  percorrendo l 'area possano causare o esacerbare episo-
d i d i d is-comfort .  È doveroso per tanto, ponderare ed osservare ta lune caute le e 
norme tese a ot tenere un “ef fet to magl ia” .  In  ta l  senso assume un peso prepon-
derante l 'esame severo del  rapporto,  noto come K,  tra area del  s i to  ed es ten-
s ione ver t ica le dei  vo lumi che lo  coronano,  ponendo come vincolo che i l  va lore  
d i ta le parametro non s ia mai  super iore a 6.  Ancora la  somma del l '  es tens ione 
trasversale d i c iascuna apertura o varco d'  accesso a l l '  area, non deve essere 
super iore a l 25% del  per imetro. Es iste ed è doveroso valutare,  un nesso tra  
por tata e natura dei  fenomeni  per turbat iv i  e  la  forma di  un luogo.  Ponendo ad 
esempio un'  area d i contenuta es tens ione, per cu i i l  rapporto tra estens ione t ra-
sversale del l '  area e vert ica le dei  conf in i ,  (W/H) s ia compreso tra 1 e 4,  s i  pre-
sume e s i  reputa congruo e corret to un valore d i  profondi tà par i  a 4-5 vol te lo  
sv i luppo vert ica le dei  vo lumi che coronano i l  s i to.  Qualora i l  va lore del rappor to 
tra W  e H,  s ia par i  ad 8,  ovvero nel  caso d i un vuoto ampio e vasto,  s i  presume 
e s i suppone che questo possa essere lungo s ino a 6-8 vol te l '  es tens ione ver t i-
ca le dei vo lumi d i conf ine. Ancora, onde lenire la portata del le corrent i  che obe-
rano e percorrono l 'area occorre prevedere un esteso ed oculato r icorso ad op-
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por tune e congrue cor t ine f rangivento. In  ta l  caso è però doveroso notare come 
la trama densa dei rami,  pur  causando un netto e profondo calo del la  veloc ità  
del  vento possa però causare o esacerbare fenomeni turbolent i .  Nondimeno la  
trama del la cort ina arborea deve essere omogenea e costante per  tut ta l 'es ten-
s ione ver t ica le; tale assunto esor ta a ponderare e prevedere un oculato e seve-
ro s tudio d i  barr iere composte da essenze arboree ed arbust ive.  Queste s i  pre-
sume possano preservare e r iparare dal vento un 'area profonda 4-5 volte lo sv i-
luppo ver t ica le del la cort ina arborea. Non meno ef f icace è reputato i l  r icorso a 
“rec inzioni  permeabi l i ” ;  al lo scopo d i non causare es tes i  ed acut i  fenomeni per-
turbat iv i ,  s i  reputa necessar io appurare che la somma del le  aree del le  aperture,  
dei  vuot i ,  del la  t rama sia par i  a l  35-40% del l 'estensione tota le,  e che ta l i  lacu-
ne, tal i  fessure, s iano poco ampie, ma r ipar t i te  in  modo uniforme.  
Rapporto tra tasso di  U.R. e contesto urbano 
Come noto, in un dato lembo del la  trama urbana i l  tasso d i  U.R. È es ito e r isen-
te s ia del la  coper tura del  suolo,  s ia del la  por tata e del l 'ent i tà  dei  vent i  e  
del l 'appor to radiat ivo. Ad esempio,  se un suolo permeabi le o con estesa e den-
sa copertura verde connota aree avent i  una natura le ed acuta propensione a 
palesare un e levato tasso d i U.R.  Un elevato appor to radiat ivo,  causando un 
netto ed acuto aumento del la  temperatura,  ed i l  vento,  d isperdendo eventual i  
masse d i ar ia umida, causano e promuovono un net to e profondo calo del tasso 
d i UR. Ancora, è doveroso notare che l '  umid ità ove e levata causa ed esaspera 
condizioni  d i  scarso comfort ,  s ia nel per iodo est ivo che invernale, se v iceversa 
assai  contenuta,  può essere causa d i d isagio nel  per iodo est ivo.  È pertanto do-
veroso auspicare un tasso d i UR non e levato nel per iodo invernale, e compreso 
tra 50% e 70% in estate.  Pertanto,  onde operare un esame severo ed oculato  
del  tenore umido d i  un dato ambito urbano,  s i  reputa oppor tuno e laborare una 
mappa del l 'area,  evocat iva dei  var i  t ip i  d i  coper tura del suolo,  onde desumere e 
prevedere per  c iascuna zona i l  tasso d i  U.R. A ta le scopo è però doveroso non 
trascurare un puntuale e severo esame del la  portata ed ent i tà  del l '  apporto ra-
d iat ivo e del vento,  onde desumere ed osservare in  qual i  sub aree matur ino,  a 
causa del la  somma e del l 'osmosi dei  preminent i  fat tor i  e  fenomeni  c l imat ic i ,  
condizioni  ta l i  da acuire ed esasperare o,  v iceversa,  len ire i l  contenuto ed i l  te-
nore umido del l 'ar ia .  
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Mappe di sintesi 
Ancora, è doveroso curare un puntuale e r igoroso esame del  presunto es ito d i  
una s intes i t ra le component i  valutate, onde desumere e prevedere i  connotat i  
pecul iar i  e  preponderant i  de l  microc l ima d i  un lembo,  d i una esigua porzione 
del la trama urbana.  Esito d i ta le esame è la  stesura d i una mappa evocat iva ed 
espress iva del la suddiv is ione del  s i to in  esame in zone avent i  connotat i  c l imat i-
c i  coerent i  ed omogenei,  ovvero in  aree connotate da es it i  dat i  da l le  componen-
t i  c l imat ico ambienta l i  un iformi e ta l i  da d is t inguere c iascuna zona dal le  al tre.  
Per c iascun lembo del la trama urbana s i  presume di  ponderare l '  ent i tà e la  por-
tata d i  c iascun parametro,  s ia per  i l  per iodo est ivo s i  a  per  i l  per iodo invernale,  
a l lo  scopo d i  operare una severa e r igorosa previs ione del  grado d i  “cr i t ic i tà  
ambientale”  d i  c iascuna sub-area,  presunto ed assunto come somma del la por-
tata e del la  gravi tà d i  eventual i  event i  cr i t ic i  osservat i  o presunt i  per c iascun 
parametro c l imat ico. Tale esame consente d i appurare e desumere i l  grado d i  
comfort  provato e percepi to da un utente,  in c iascun lembo e punto del s i to  in 
esame. 
5.11 Morfologia urbana 
Introduzione 
La r icerca svol ta presso i l  Mart in  Centre d i  Cambr idge esortano a notare come 
i l  r icorso oculato a “ tecniche d i e laborazione del le immagini ”  del tessuto urbano 
consente di  enunc iare ed enumerare un nesso,  tra forma urbana e connotat i  c l i -
matic i  d i  un'area, ed in misura preponderante tra trama del tessuto urbano ed 
ent i tà e por tata, del l 'appor to solare ed eol ico. Tale r icerca è per tanto spunto ed 
occas ione per maturare un nuovo e meno oneroso metodo d i s tudio teso a pro-
muovere un esame puntuale e severo del  c l ima d i un lembo del la t rama urbana,  
ponderando i l  peso detenuto dal la forma urb is nel causare ed acuire fenomeni 
per turbat iv i  local i ,  e  favorendo a l contempo la proposta d i misure tese a sanare  
eventual i  carenze. I  parametr i  reputat i  c ruc ia l i  ne l l '  acuire o menomare i l  pregio 
ambientale d i un luogo s i presume siano quei fenomeni p iù espost i  a fenomeni  
per turbat iv i  causat i  ed esasperat i  da l mutare del la trama del tessuto urbano.  
Quest i  sono la temperatura (ef fet to isola d i ca lore) ,  l ’appor to solare, i l  vento ,  
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l ’ambiente acust ico e la propagazione del  
rumore in  ambito urbano. È per tanto lec i to 
presumere,  non trascurando quanto enun-
ciato pr ima,  che l ’esame severo del la  tra-
ma di un nuc leo urbano det iene un peso 
e levato nel promuovere una p iena ed esau-
r iente comprens ione del var iare del la tem-
peratura, del la portata e del l 'ent i tà del l 'ap-
por to solare ed eol ico,  at teso in un dato 
lembo del tessuto urbano e dei fenomeni  
che consentono o,  viceversa precludono,  la  
propagazione del rumore.  
Morfologia Urbana 
È doveroso a ta l punto notare che con 
‘morfologia urbana’ s i  suole a l ludere a l la 
forma tr id imens ionale d i  un brano urbano,  
dei  suoi  p ieni  e dei vuot i  che in  esso s i  a-
prono.  Questo postu lato vuole spronare ed 
esor tare a notare i l  peso ed i l  valore di  uno 
studio severo del l 'ord i to d i un lembo urba-
no,  a l lo scopo d i lenire fenomeni  les iv i  del  
comfort  del l 'utente,  da r i tenere e reputare 
per tanto come pre ludio e premessa ineludi-
b i le  ad una successiva fase d i  s tudio dei  
“dettagl i  archi tet tonic i ” .  
È pertanto doveroso,ancora,  reper ire quei  
parametr i  evocat iv i  ed espress iv i  del la  for-
ma di  un dato brano del  tessuto urbano, e 
per tanto ut i l i  ad enunc iare un nesso causa-
le tra essa ed i  fenomeni perturbat iv i  che 
normano e mutano i l  c l ima a scala locale.  
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Model l o  d i  E levaz ione  Dig i ta le  (DEM)  e ,  
so t to ,  Mappa de l  SVF.  La pr ima cons ta  
d i  una immagine 2D in  sca la  d i  g r ig i  con  
va lor i  da  0  (nero )  a  255 (b ianco ) ;  ne ro  
e  b ianco evocano la  quota  p iù  e levat a  
ed i l  punt o  pos to  a l l a  p iù  bassa quot a .  
Ne l  secondo c aso i  ton i  p i ù  tenu i  d i  g r i -
g io  evocano un SVF p iù  marcato .  (Da:  
S teemers  K .A .  Ramos  M.  S inou M.  
(2002) .  Mor fo l og ia  u rbana .  In  Redisco-
ve r ing the  u rban rea lm  and  open spac es  
-  RUROS.  Cent re  for  Renewable  Energy  
Sources ,  Depar tment  o f  Bu i ld ings  -  
CRES).  
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Parametri  morfologici e loro inf luenza su spazi  urbani  apert i  
Area assunta come caso d i s tudio dai  r icercator i  de l Mart in Centre è l ’A l l  
Saint ’s  Garden d i Cambridge, UK. Ponendo come input un model lo tr id imens io-
nale, i l  Model lo d i elevazione d ig ita le (Digi tal  Elevat ion Model -  DEM), la mappa 
del suolo e dat i  re lat iv i  a l  c l ima ed a l la geograf ia  del s i to ,  s i  sono desunt i  dat i  
re lat ivi  a i  t rat t i  d i  c ie lo che s i presume possano essere scor t i  ne l  corso del l 'an-
no ed a l la  ent i tà  del l 'apporto radiat ivo ed eol ico. Tal i  dat i  possono a loro volta 
essere oggetto di  u l ter iore anal is i  a l lo  scopo di  dedurre lo scenar io c l imat ico d i  
c iascuna area o lembo del la porzione d i tessuto urbano in esame e di  appurare 
eventual i  acute e marcate carenze da sanare. 
Fattore di v ista del  cielo 
I l  fa t tore d i  v is ta del  c ielo (Sky View Factor – SVF)  come noto espr ime la por-
zione d i  vo lta celeste che può essere scorta da un dato punto del  s i to  in  esame. 
Esso det iene un peso cospicuo nel l 'acuire o nel l ' in ib ire lo  scambio d i ca lore ra-
d iante tra area urbana e c ie lo.  
Un SVF par i  ad 1 presume una p iena v is ione del  c ie lo,  cui  consegue un net to e 
saldo nesso causale t ra temperature e fenomeni meteor ic i  in atto,  come ad e-
sempio la presenza d i  dens i e ampi mant i  d i  nubi .  Un SVF par i  a  0 v iceversa 
evoca la  tota le prec lusione del la  v ista del c ielo ed esor ta per tanto a r i tenere e  
presumere che i l  var iare del le temperature s ia normato da e r isenta dei pecul ia-
r i  connotat i  de l lo  scenar io urbano. Per tanto,  in un borgo medievale la  cu i t rama 
urbana è connotata da strade anguste è lec ito  prevedere e supporre un fat tore 
SVF contenuto, par i  a 0.2, mentre in uno scenar io urbano la cui t rama sia meno 
densa e s ia per tanto connotata da strade ampie e vast i  vuot i ,  l ’SVF s i presume 
par i  a  0.8.  In una data area urbana s i possono osservare dei  va lor i  pecul iar i  di  
SVF ta l i  da causare ed esasperare uno scostamento ed un net to ed acuto scar-
to tra valor i  d i  temperatura e fenomeni  meteor ic i ,  ma possono nondimeno esse-
re r iscontrate profonde e marcate escurs ioni del l ’SVF in uno stesso tessuto ur-
bano.  È doveroso ancora notare i l  nesso profondo tra i l  fat tore d i  v is ta del c ie lo 
e l '  iso la d i ca lore urbana. Tale fat tore ha un peso e levato nel normare le  escur-
s ioni d i temperatura in un 'area urbana.  Di norma,  un contenuto fat tore d i v is ta  
del  c ie lo presuppone un netto ed acuto aumento del l ’  ent i tà  del fenomeno di  i -
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sola d i ca lore; nondimeno è opportuno notare come un es iguo valore d i SVF 
non debba essere reputato e r i tenuto, in sede di  proget to, a pr ior i  come una ca-
renza da evi tare o da sanare,  ponderando e non trascurando come vie poco am-
pie of f rano non solo una acuta e profonda esper ienza emot iva,  evocando un pa-
cato senso d i quiete e d i r iparo, ma pure come possano esaudire una estesa ed 
ampia domanda d i  zone d'ombra,  preservando nei mes i est iv i  l '  u tente da un 
marcato e ta lora noc ivo apporto solare.  
I l  fa t tore di  v is ta del  c ielo può essere espresso pure in  termin i  d i  escurs ione d i  
temperatura nel  per iodo est ivo e palesa pertanto scenar i,  zone,  r iparate in cu i  
meno ampio e netto è i l  var iare del la  temperatura, e punt i  in cu i  una marcata 
escurs ione termica è eco ed es i to d i  un p iù e levato SVF e per tanto d i  una p iù 
acuta espos izione a i  fenomeni  meteor ic i ,  e  d i un loro più acuto peso nel  mutare  
lo scenar io c l imat ico d i un brano urbano.  Nel le aree p iù stabi l i ,  in  part ico lare 
ampi cort i l i  r iparat i ,  le  temperature est ive r isu ltano p iù contenute,  se paragona-
te a l contes to, confermando l ’es istenza d i iso le d i f rescura urbane. Tuttavia, in 
queste aree occluse,  le temperature osservate nel le  ore not turne sono super ior i  
a quel le del  contesto e sono coerent i  con la  portata del lo scarto d i temperatura 
tra area urbana e contesto rura le, ovvero a l l 'ent i tà del l ’ iso la d i ca lore urbana 
come enunc iata ed enumerata da Oke.  
Ancora,  s i  reputa opportuno notare come un fat tore d i  v is ta del  c ielo e levato 
evoca un acuto senso d i “apertura” del lo spazio es terno, ovvero propone ampie  
ed esaur ient i  vedute del  panorama urbano,  tema questo che assume notevole  
peso e portata nel  promuovere ed incent ivare la  f ru izione d i  un luogo. Un fatto-
re da ponderare con cura è ancora l 'escurs ione ed i l  mutare nel tempo del le  a-
ree d'ombra nel s i to  in  esame; a ta le scopo s i reputa doveroso operare e curare 
un severo e scrupoloso esame del le zone d 'ombra osservate per  c iascuna ora 
del  giorno “una volta per  s tagione”,  onde desumere,  sovrapponendo le is tanta-
nee cosi '  e laborate, un puntuale ed esaur iente “prof i lo  annuale d i  ombreggiatu-
ra” del s i to .  Uno studio puntuale e severo del le zone d'ombra e del le aree espo-
ste a l so le assume in sede d i progetto un peso cospicuo,  essendo spunto e pre-
ludio ad un esame r igoroso del l 'ent i tà del l 'appor to solare che grava su ed obera 
l 'area in  esame. Poiché,  come noto,  l ’apporto solare ha un ruolo preponderante 
nel l 'acuire o nel  ledere i l  comfort  d i  un luogo, un esame teso a osservare per  
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quante ore c iascun lembo di  esso è espo-
sto al  so le,  o v iceversa è preservato da 
esso,  consente d i  desumere e proporre un 
esaur iente “ ind icatore d i d ivers ità spazia-
le” .  
Dal la mappa del le  zone d'  ombra s i  può 
per tanto prevedere e valutare per  quante 
ore un’area urbana è esposta a l so le.  A 
ta le scopo s i  reputa e s i  presume doveroso 
prevedere la  s tesura d i una mappa a curve 
d i l ive l lo ,  c iascuna evocat iva d i un noto 
numero d i ore di  ombra, da cui  osservare 
le zone in cui le  ore d i so le predominano 
sul la  presenza d i  ombra.  
Porosità e protezione dal vento 
L'  ent i tà  dei  vent i  è  un u lter iore precipuo 
parametro da ponderare con cura, in  fase 
d i s tudio d i  un lembo del  tessuto urbano.  I l  
vento,  come noto può s ia preservare ed 
acuire i l  comfort  d i  un 'area s ia essere cau-
sa,  per l 'u tente,  d i  un acuto e marcato sen-
so d i malessere. Tale escurs ione tra es i t i  
pos i t ivi  e nociv i ,  r isente s ia del l 'ent i tà del  
vento, s ia del per iodo del l 'anno, s ia del  
pecul iare scenar io e contesto c l imat ico. Né 
è superf luo notare come la por tata del l 'ap-
por to eol ico è un parametro da reputare e 
r i tenere preponderante nel lo s tudio dei  fe-
nomeni  che normano e per turbano i l  com-
fort  termico d i  un luogo. Un esteso e ocu-
lato r icorso a tes t del la gal ler ia  del  vento, 
teso ad operare un severo e scrupoloso 
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Mappa de l la  pro tez ione so lare  ( i n  a l t o ) ;  
i  g r i g i  p iù  scu r i  marcano l e  zone con  
una p iù  e levat a  media  annua le  d i  om-
bra .  
Mappa de l la  pro tez ione da l  Vento  ( in  
basso) .  La mappa mos t ra  la  f requenza  
annuale  media  de l le  co r rent i  eo l i che.  
Le zone p iù  scure  evocano le  zone me-
no espos te  a l  vent o .  
(Da:  S teemers  K .A .  Ramos M.  S inou M.  
(2002) .  Mor f o log ia  u rbana.  Op.  c i t . ) .  
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esame dei  vent i  che spirano in  un dato brano del la  trama urbana, consente la  
stesura d i  una puntuale mappatura dei  mot i  eol ic i  provenient i  da 12 d iverse d i-
rezioni.  Sovrapponendo tal i  is tantanee e presumendo e prevedendo per  c iascu-
na corrente un dato l ivel lo  d i  t rasparenza,  evocat ivo ed espressivo del la  sua 
f requenza, s i  desume e s i deduce un unico e laborato, capace d i enunc iare e 
palesare l '  andamento dei vent i  ne l s i to  in  esame. Tale anal is i  è  pertanto uno 
spunto ed un'occas ione per ponderare un oculato e scrupoloso esame di  even-
tual i  caute le tese a lenire i  mot i  eol ic i  reputat i  p iù noc iv i ,  ed a non prec ludere 
ed os tacolare i  vent i  i  cu i esi t i  s i  presumono lator i  d i  un acuto ed auspicato 
senso d i  comfort .  Nel  caso d i s tudio proposto i  r icercator i  prevedono i l  r icorso 
a l la  rosa d i  veloc ità / f requenza dei  vent i  di  Cambr idge per  enumerare le  zone 
non esposte a l vento. La rosa d i poros ità è un u l ter iore spunto per ponderare i l  
moto dei vent i  ne l  s i to ;  essa ver te su un severo esame di  eventual i  e lement i  o-
stat ivi  de i  vent i ,  post i  ne l le  var ie di rezioni .  Tale enunc iato esorta a presumere 
ed a notare che un e levato “ l ive l lo d i permeabi l i tà”  per una data d irezione è un 
netto ed evidente s intomo che i l  s i to  è esposto a vent i  da l ì  provenient i .  Compa-
rando ta le e laborato a l la rosa dei  vent i ,  s i  possono desumere non solo i  vent i  
cu i l '  area in  esame è esposta,  ma pure s i  può pervenire ad una r igorosa st ima 
del l 'ent i tà  e del la potenza di  quest i .  
Campo di  visibil i tà 
La mappa del la  v is ib i l i tà consente d i osservare i  vo lumi che possono essere 
scort i  da l  centro del  s i to .  Queste mappe,  in  sede d i  proget to,  sono uno spunto 
ed una feconda occas ione onde ponderare con cura i  profondi ed acut i  s t imol i  
v is iv i  percepit i  da un utente in  un vuoto urbano.  
Diversità ambientale 
Nel curare i l  recupero d i  un vuoto urbano,  è doveroso notare e ponderare i l  do-
ver prevedere e creare una ampia e var ia gamma di scenar i  c l imat ic i ,  non solo 
poiché una ferace var ietà evoca lo stato del le cose in natura, ma pure a l lo sco-
po d i promuovere e spronare un vasto e var io novero d i  episodi  ed event i  d i  e-
levato contenuto e spessore socia le.  
La somma tra i  var i  parametr i  evocat ivi  del la  trama del  tessuto urbano crea un 
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“prof i lo  d i d ivers ità”  unico per 
ogni s i to.  A tale scopo, l '  auto-
re propone e prescr ive un es te-
so r icorso ad un “s is tema di  e-
laborazione d i  immagini  RGB” 
per  sovrapporre le  mappe rela-
t ive a c ie lo,  so le e vento,  onde 
poter pervenire ad una profon-
da e puntuale comprens ione 
del la  potenzia le d ivers ità  am-
bienta le in  contesto urbano ov-
vero onde notare i l  coes is tere 
d i una vasta ed ampia var ietà 
d i episodi  e scenar i  ambienta l i ,  
in un pur  esiguo lembo di  tes-
suto urbano. Le mappe in scala 
d i gr ig i ,  re lat ive a l fat tore d i  
v is ta del  c ie lo,  a l l ’espos izione 
a l so le e a l la  protezione dal  
vento, sono tradot te in va lor i  
l im ite e assegnate a i canal i  
RGB di un’ immagine RGB a co-
lor i .  La mappa così desunta e 
re lat iva al  s i to in esame enun-
cia ed espone la presenza di  un 
vas to  ed  es teso  nove ro  d i 
“condizioni  ambiental i ” .  Un u l-
ter iore esame consente ed e-
sorta a notare i l  prevalere d i 
condizioni  di  ca lma d i  vento e 
sole, nonché zone con e levato 
SVF ed esposte a l so le ed a l  
vento, reputate coerent i  e con-
sone a l  c l ima inglese, in misura 
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Pro f i lo  d i  d i ve rs i tà  de l lo  spaz io  aper t o .  Essa è  la  s in -
tes i  t ra  le  mappe d i  sog l ia  de l  fa t to re  d i  v is i b i l i t à  de l  
c ie lo ,  de l le  ombre  e  de l  tasso d i  espos iz i one a l  ven -
to .  I l  g ra f i co  mos t ra   le  va r ie  combinaz ion i  ambienta l i  
p resent i  ne l  s i to .  
(Da:  S teemers  K .A .  Ramos  M.  S inou  M.  (2002) .  Mor -
fo log ia  u rbana.  Op.  c i t . ) .  
Onde donare ad un vuoto  urbano l o  s ta tus  d i  se t  a -
per t o  ad un vas to  nove ro  d i  us i ,  è  bene p revedere un 
non meno vas to  nove ro  d i  oas i ,  avent i  c iascuna un 
prec ipuo  scenar io  c l imat ico .  P ioneer  Cour thouse 
Square,  Por t l and,  Oregon.   
(Da:  www. imaginat i veamer i ca .com).   
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ancora p iù marcata se s i  pondera l '  ampia ed e levata es tens ione d i zone calme 
e ombrose così come di zone ventose ed esposte ad un copioso appor to solare. 
In un c l ima temperato, l ’ev idente penur ia d i  zone esposte a l vento ed ombrose 
in un vuoto urbano non deve sorprendere, né deve essere reputata una lacuna 
ta le da ledere e menomare i l  comfort  del  luogo, se non nel  caso sempre meno 
raro d i g iornate afose. Una caute la da osservare, onde lenire i  nociv i  es it i  
de l l 'afa è un oculato ed avveduto r icorso a l lo ”ef fet to r inf rescante” d i  es tese e  
dense cort ine arboree ed a l l ’ef fet to evaporante del le masse umide.  Ancora, s i  
può prevedere l ’accesso a zone d i  t rans izione,  avent i  consone e congrue pro-
pr ie tà d i natura termica, qual i  un’e levata massa termica or ientata verso i  vent i  
prevalent i  per promuovere ed acuire i  mot i  eol ic i ,  o ancora,  ponderare con cura 
e r igore l ’or ientamento.  Queste mappe d i  d ivers i tà ambientale possono essere 
create per ogni c l ima,  s i to o per iodo del l 'anno, al  f ine d i ponderare i  pecul iar i  
connotat i  d i  un brano d i t rama urbana. Ancora è doveroso notare, che lo scopo 
d i ta le esame che può essere p iù o meno puntuale è enunc iare e mostrare i l  
profondo nesso tra forma urbana e “d ivers ità  ambienta le” .  È però oppor tuno va-
lutare se l '  ampia ed eterogenea var ietà d i  episodi  e scenar i  ambienta l i  propo-
sta dal  s i to  in  esame sia coerente e consona a l  pecul iare contesto c l imat ico.  Si  
può par lare d i “d ivers i tà  appropr iata”  laddove contenuta è la  por tata di  episodi  
reputat i  les ivi  del  comfort  del s i to  e dove s iano preservat i  ed acuit i  scenar i pre-
sunt i  coerent i  e  consoni a i des iderata del l 'utente. In un c l ima caldo-ar ido è op-
por tuno creare ampie zone d'ombra,  e con contenuto SVF,  onde lenire l '  escur-
s ione termica, mentre in zone caldo-umide l '  ombra e i l  vento sono r i tenut i  cru-
c ial i  onde acuire i l  comfort  del  s i to.  In  un c l ima f reddo,  invece,  è doveroso pre-
vedere vaste aree esposte a l so le ma preservate dai mot i  eol ic i .  Ancora, in aree  
gravate da acute e marcate escurs ioni  d i  temperatura tra i  var i  per iodi  del l 'anno 
non s i  deve trascurare di  pensare e creare zone connotate da condizioni  conso-
ne a l  per iodo est ivo ed a l tre coerent i  con i  r igor i  de l  per iodo invernale.  Tuttavi-
a,  s i  reputa sempre auspicabi le  la  proposta d i una ampia ed eterogenea gamma 
di scenar i  c l imat ic i  onde consent ire una p iù vasta “poss ib i l i tà  d i  scelta” .  
Desiderabi l i tà 
Lo s tudio prosegue s ino ad enunc iare una scala dei  var i  scenar i ,  basata sul  me-
todo di  Brown e de Kay.  nel lavoro c itato l '  autore propone e presume, per i  var i  
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parametr i ,  una ser ie d i va lor i ,  c iascuno r i fer i to ad un dato c l ima e ad un dato  
per iodo del l 'anno. Tal i  va lor i  sono poi  sommat i  t ra  loro onde desumere e def ini -
re una scala per le  var ie combinazioni  d i  appor to solare,  ombra,  vento e calma 
di vento. Tale scala consente pertanto d i notare se un dato scenar io ambienta-
le,  per un dato c l ima e per un dato per iodo, è ta le da promuovere,  o,  v iceversa,  
menomare, tra i  var i  utent i  de l  s i to  in  esame, un auspicato senso d i  comfort .  
Tale e laborato può essere corretto per  ponderare i  marcat i  e profondi  es i t i  de l  
var iare del le condizioni d i c ielo e copertura. Nel caso di s tudio, assumendo per  
c iascun parametro valor i  consoni a ed evocat iv i  del  pecul iare c l ima di  Cambri-
dge s i  è  pervenut i  ad una puntuale e scrupolosa c lassif icazione del le  combina-
zioni  ambienta l i ,  da cui desumere e mutuare un ul ter iore mappa tesa a enunc ia-
re ed a def in ire per c iascun punto del vuoto in esame, la des iderabi l i tà ,  ovvero  
la misura in  cui  esso è reputato e presunto latore d i condizioni  auspicate e coe-
rent i  con sever i  canoni d i comfort .  Tal i  e laborat i  esortano pertanto a notare le 
zone connotate da condizioni  les ive ed ostat ive del  comfort  del l 'utente,  ed in  
cui è pertanto doveroso prevedere oculate cautele volte a sanare le  p iù acute e 
ponderose cause di  malessere.  
Sintesi 
Lo s tudio c i tato per tanto esorta a notare i l  ruolo che una oculata e vasta var ietà  
ambientale, ove consona a l  pecul iare contesto c l imat ico,  può detenere, evocan-
do e favorendo un auspicato ed acuto senso d i comfort ,  ed ot temperando ad 
una p iù ampia gamma di des iderata, nel res taurare i l  ruolo, propr io del connet-
t ivo urbano,  d i  scenar io e proscenio d i  un e levato numero di  occas ioni  ed event i  
d i  natura socia le,  economica e cultura le.  
5.12 Conclusioni 
Un severo e scrupoloso esame di  ta l i  fenomeni  è per tanto necessar io pre ludio e  
premessa non solo per una puntuale ed esaur iente comprens ione dei processi  
che normano ed a l terano i l  c l ima a scala locale, ma,  ed in  misura preponderan-
te è spunto ed occas ione per un col to e r igoroso s tudio d i misure volte a pre-
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servare ed acuire i l  comfort  di  lembi  del  tessuto urbano che s i presumono e s i  
auspicano deputat i  a  detenere un ruolo d i  a lveo e proscenio d i  un elevato nu-
mero d i  event i  ed episodi  soc ia l i .  
6 ANALISI  DEL COMFORT AMBIENTALE 
6.1 Premessa 
Un esame pur  severo dei  fenomeni  che mutano i l  c l ima d i  un'  area non consente 
però di  appurare se essa s ia reputata da un utente for iera d i  un acuto ed auspi-
cato senso d i  comfort .  È noto come l '  u tente s ia esposto ad un ampio e copioso 
processo di scambio termico con i l  contesto. Tra le component i  d i  ta le scambio 
s i  ponderano e sono reputat i  cruc ial i  l '  energ ia metabol ica Met  e la radiazione 
solare e terres tre;  non meno s i nota come una cospicua quota parte d i energia 
s ia ceduta a causa d i fenomeni d i convezione, evaporazione (anche sudorazio-
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PMV PET  CL I M A  E U R O P E O  CL I M A  T R O P I C A L E  NA T U R A  S E N S O  D I  S T R E S S  
-3 .5  4  Mol t o  f reddo  Freddo es t remo Da f reddo es t remo 
-2 .5  8  Freddo  Mol t o  f reddo  Da f reddo in tenso  
-1 .5  13  f resco  Freddo  Da f reddo moderato  
-0 .5  18  Un po ’  f resco  Fresco  L ieve da f reddo  
0  20  neut ro  Neut ro  Nessuno s t ress  
0 .5  23  Caldo l ieve  Caldo l ieve  L ieve da ca ldo  
1 .5  29  ca ldo  Caldo  Da ca ldo moderato  
2 .5  35  Mol t o  ca ldo  Mol t o  ca ldo  Da ca ldo marcato  
3 .5  41  Caldo es t remo Caldo es t remo Da ca ldo eccess ivo  
L ive l l i  d i  PET,  l i ve l l i  d i  PMV e percez ione t erm ica dovuta  a  d i f fe rent i  a ree geograf i che.   
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ne)  e radiazione ad onda lunga emessa dal l ’ep idermide, e la cu i portata var ia in  
funzione del la temperatura di  questa.  Si  deve poi ponderare la spontanea pro-
pens ione del l 'u tente a mutare i l  propr io comportamento in ragione del  var iare 
dei  caratter i  c l imat ic i .   
Un u lter iore tema da valutare con estrema cura è i l  peso e levato che la at t iv i tà  
svolta ha nel mutare e perturbare i l  personale parere re lat ivo a l comfort .   Anco-
ra,  l ’area geograf ica e c l imat ica in  cu i s i  opera può mutare ed a lterare i l  g iudi-
zio d i  c iascun utente, in ragione d i  profonde e latent i  a t tese ed aspettat ive, che 
esor tano sovente ad espr imere g iudizi  negat iv i  verso condizioni  estreme oppo-
ste a quel le  usual i  de l  s i to.  
6.2 Requisit i  di benessere termico 
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A T T I V I T À  
P E R C E Z I O N E  T E R M I C A  
L E G A T A  A D  U S O  S P A Z I O  
 PET A U S P I C A B I L E  
V A L O R I  D I  PMV C O R R I -
S P O N D E N T I  
S tare  sedut i  ca ldo  30  3  
S tare  sedut i  per  p ra t i -
ca  d ’  uso non fa t i cosa  
ca ldo moderato  26-32  1  -  2 .5  
Gioco de i  bambin i  ca ldo moderato  24-26  1 .5  -  2  
svago  neut ro  16-24  -0 .5  -  1 .5  
moto  l ieve  neut ro  16-26  -0 .5  -  2  
compere  ca ldo moderato  26-32  2  -  2 .5  
moto  in tenso  f resco  12-14  -1 .5  -  1  
cura  d i  un ’  a rea verde  
da neut ro  a  un po f re -
sco 
12-14  -0 .5  -  0 .5  
Lavoro  in  s paz io  ape r -
to  
da neut ro  a  f reddo  16-22  -1 .0  -  0 .5  
Class i f i caz ione de l le  a t t i v i t à  e  va lo r i  d i  PET e PMV r ic h ies t i   
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Come noto, pervenire ad uno 
stato d i comfort  termico è es ito 
d i un processo in  cui  un ruolo 
preponderante è detenuto dal le  
prec ipue “condizioni  ambienta l i”  
de l  s i to in esame. La p iena e 
puntuale comprens ione dei  pa-
rametr i  c l imat ic i  d i  un'  area e 
dei fenomeni che normano e va-
r iano la  portata e l 'ent i tà  di  que-
st i  è preludio e premessa ne-
cessar ia per studiare e preve-
dere caute le tese a lenire ed 
inib ire episodi les iv i  del comfort  
del l 'utente.  
A ta le scopo è pure doveroso 
notare come dato un lembo del  
tessuto urbano, un utente d i es-
so s ia coinvolto in  un copioso e 
vasto processo d i  scambio d i 
energia con i l  contes to.  Le com-
ponent i  d i  ta le scambio sono:  
•  D radiazione solare d iret-
ta ;  
•  R radiazione solare di ret ta  
r i f lessa;  
•  F radiazione solare d if fu-
sa;  
•  V scambi convet t iv i ;  
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Ricos t ruz ione de l la  W aags t raat  a  Gron ingen.  (Da:  
Cos t ru i re  in  Later iz i o  n .  81,  maggio  -  g iugno 2001,  
fo to  d i  Mar io  Ciampi  ) .  
Scambio  term ico t ra  uomo e contes to .  
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
•  C radiazione termica IR scambiata  con i l  c ie lo;  
•  G radiazione termica IR scambiata  con i l  ter reno;  
•  O radiazione termica IR scambiata con i  corp i.  
I  fa t tor i  reputat i  e r i tenut i  preminent i  ne l  normare e mutare i l  comfort  d i  un luo-
go,  e d i cu i  s i  reputa doveroso ed ineludib i le un severo e scrupoloso esame so-
no la radiazione solare,  ad onda cor ta,  la  radiazione termica emessa da corpi  
con elevata TMR, la  temperatura e i l  tasso d i  U.R. del l ’ar ia ,  l '  ent i tà dei  vent i .  
I l  benessere termico al l ’aperto 
I l  comportamento del le persone r isente del le pecul iar i  condizioni  ambiental i  de l  
s i to  in  cu i  s i  t rova.  La somma, in tesa come numero ed ent i tà ,  del le  r isposte che 
l ’organismo umano at tua in  maniera p iù o meno consapevole, è eco e s intomo 
del lo  stato di  comfort  o  malessere in  cui  versa l ’  utente.  Studi  svolt i  in  questo  
campo sono oggi concordi  nel reputare ed asser ire che lo  stato d i  comfort  non 
s ia mero es i to d i  parametr i  e  fa t tor i  ob iet t iv i ,  del la  cui  ent i tà  e por tata s i  può 
operare un esame puntuale ed esatto.   
Nel la va lutazione del comfort  assume un peso non meno cospicuo la sfera ps i-
co logica del l 'utente che, in ragione del la  sua natura unica e pecul iare,  matura 
un '  opinione ed una sensazione non d i rado pers ino opposta al  parere d i un'  a l-
t ra persona.  Tale postu lato esor ta pertanto a notare come i l  conf ine t ra comfort  
e malessere non s ia netto e marcato ma assuma i l  vago e labi le  sembiante d i  
una zona d'  ombra.  
Se i  fa t tor i  f is ico-ambienta l i ,  conness i  a l la por tata ed a l l 'ent i tà  del lo  scambio  
energet ico tra scenar io urbano e persona,  sono fenomeni  d i  cu i  s i  può operare  
una esat ta e puntuale st ima ,  p iù arduo ed oneroso s i r ivela l '  esame severo d i  
parametr i  concernent i  la sfera personale del l ’utente. Esempi d i  ta l i  prec ipui pa-
rametr i  sono le  pecul iar i  condizioni  d i  natura b io logica e f is io logica (sesso, età,  
stato d i sa lute, ereditar ie tà …), socio logica (att iv i tà svolta,  educazione, am-
biente famil iare, moda, a l imentazione …) e psicologica.  
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Scopo comune d i  tu t te le  procedure d i  anal is i  de l  be-
nessere ambienta le o termico è pervenire ad una puntu-
a le e r igorosa st ima del lo s tato d i comfort ,  mutuandola 
e desumendola da un severo esame del la  “sensazione 
termica”,  reputato meno oneroso in  quanto esente ed 
esonerato dal  dover ponderare fenomeni sogget t ivi  di  
ardua valutazione.  
Gli  indicatori  del benessere termico 
La necess i tà d i  espr imere le  condizioni d i  benessere 
ponderando ed esaminando un numero contenuto d i  pa-
rametr i  è s tato sprone e spunto per  alcuni  autor i  a  re-
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Diag ramma b ioc l imat ico  
d i  O lgyay.   
(Da:  
www.s is tem ied i to r ia l i . i t ) .  
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per ire quei fa t tor i  reputat i  e r i tenut i  preponderant i  nel normare e per turbare lo  
stato d i comfort ,  ovvero nel sanc ire le “condizioni di  benessere”.  In tal  senso è 
doveroso c itare la r icerca svolta da Olgyay che nel 1953 propose e coniò i l  con-
cet to d i “d iagramma biocl imat ico”.  Questo s i  presenta come un d iagramma car-
tes iano in cui l ’asse del le asc isse rappresenta l ’umid ità re lat iva e quel lo  del le  
ord inate la temperatura del l ’ar ia a bulbo secco. Esso indiv idua le zone d i com-
fort  est ivo e invernale e la  loro es tens ione a l var iare del la portata dei  fenomeni  
radiat iv i ,  del la  ve loc ità del l ’ar ia  e del l 'ent i tà dei  process i  evaporat iv i .  In  epoca 
p iù recente i l  d iagramma di  Olgyay è stato completato ponderando dat i  re lat iv i  
a l la net ta e marcata espans ione del campo di comfort ,  dovuta a l  mutare ed a l  
var iare del vest iar io e del la  temperatura media radiante dei  var i  e lement i  che 
connotano lo scenar io ed i l  contesto urbano. Ul ter ior i  ipotes i d i completamento  
del  d iagramma di  Olgyay,  promosse e proposte da a lcuni s tudios i  europei,  pre-
vedono l '  esame di  parametr i  evocat iv i  de l var iare del l ’a t t iv i tà  (Met) .  
Pur e laborato in epoca ormai  remota,  questo d iagramma è ancora r i tenuto e re-
putato un val ido ed ut i le aus i l io per l '  esame puntuale del lo  stato d i comfort  nel  
per iodo invernale.  Per  valutazioni re lat ive a l per iodo est ivo,  v iceversa, s i  opta 
per  i l  r icorso ad un a lt ro d iagramma bioc l imat ico,  studiato e proposto da B. Gi-
voni .   
I l  d iagramma di Givoni  r ipor ta invece su un abaco ps icrometr ico i  campi  di  entro 
cui mutano le condizioni  d i  comfort  termico a l  var iare dei  valor i  d i  temperatura 
e d i umidi tà.  Se in una data area le condizioni d i temperature ed U.R.  Sono 
comprese entro la zona d i  comfort ,  la  cui  es tens ione var ia e muta, ove r isenta 
d i  un eventuale r icorso ad oculate e consone caute le tese a leni re acut i  feno-
meni noc ivi ,  è lec ito presumere che per i  va lor i  dat i  s i  possono preservare ed 
acuire le condizioni d i  comfort  non t rascurando un esteso e puntuale r icorso a l-
le misure c i tate dal  graf ico medes imo.  
Le proposte mutuate e desunte dal  graf ico non sono però coerent i  con i  v incol i  
d i  uno studio esecut ivo d i un volume edi l iz io.  Nondimeno consentono d i ed e-
sortano a notare qual i  “s trategie”  prevedere,  ovvero reputare consone e coeren-
t i  al  dato contesto c l imat ico.  
Noto che le condizioni  d i benessere termico non d ipendono e non r isentono so-
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lo del la temperatura del ’ar ia  ma pure dal suo tasso d i umidi tà,  dal l 'ent i tà  del  
vento e dal la temperatura media radiante dei var i  e lement i  che connotano i l  s i-
to ,  es is tono numeros i  studi  tes i  a  condensare in  unico parametro evocat ivo del-
lo s tato d i  comfort ,  l '  appor to dei  fa t tor i  c i tat i .  Tra i  parametr i  propost i  assai  no-
to e d i  uso comune è i l  PMV, acronimo di  predic ted main vote,  oss ia voto medio 
previs to,  proposto nel  1972 da Fanger.  Nato e pensato per  lo  s tudio del  comfort  
in ambit i  conf inat i ,  i l  metodo basato sul PMV è stato oggetto d i numerose e pro-
fonde correzioni,  tese a promuoverne l ’  uso per  un esame severo e scrupoloso 
del  comfort  in  spazi  aper t i .  In  tal  senso preponderante fu i l  ruolo svolto da Jen-
dr i tzky,  che ha completato i l  metodo d i  Fanger  ponderando e prevedendo i l  
computo puntuale del la portata del l 'apporto solare.  Numeros i  sono i  metodi tes i  
ad un esame puntuale del comfort  termico.  Quest i  possono essere suddiv is i  in  
tre categor ie,  evocat ive ed espress ive del pecul iare approcc io osservato,  ovve-
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ro:  
•  approcc io f is io logico,  
•  approcc io psico logico,  
•  approcc io anal i t ico.  
L ’approcc io f is io logico 
Questo verte sul le propr ietà r icet t ive del corpo umano, ed in misura preponde-
rante sul la marcata ed acuta capaci tà che ha i l  cervel lo d i ponderare e valutare  
i  dat i  t rasmessi  dai recet tor i  post i  ne l  derma. 
Sul la base d i quest i  dat i  i l  cervel lo pone in opera ed attua misure tese e vol te a 
preservare e tute lare lo stato d i benessere del l 'organismo. I l  corpo umano, in-
fat t i ,  o l t re a captare e recepire f luss i  termic i  è  in grado esso s tesso d i  produrre 
calore,  come es ito e conseguenza d i  vast i  e  copios i processi  metabol ic i ,  non d i  
rado spontanei .  
È per tanto doveroso notare che l ’ ipota lamo,  sf rutta e s i  avvale del  metabol ismo 
come “s istema di termoregolazione”  teso a dosare e normare la  portata e l '  ent i-
tà  del le  emissioni  d i  ca lore,  in  funzione del la temperatura es terna. 
Questo complesso s is tema verte su e prevede misure tese e volte a var iare e 
dosare la  portata del  f lusso c irco lator io ,  contraendo o d i la tando i  canal i  de l  s i-
stema vascolare,  a dosare la  f requenza card iaca,  e la temperatura del l 'ep ider-
mide o degl i  organi  in tern i  var iando s ia la portata s ia l 'ent i tà  dei  process i  t ra-
spirat ivi .  
Noto ta le presupposto e presumendo anche che l '  ent i tà  del lo scambio d i dat i  
t ra  encefa lo e recettor i  post i  ne l  derma s ia p iù e levata ed acuta in caso d i  ma-
lessere,  s i  può non a tor to sostenere ed arguire che i l  comfort  evoca uno stato 
ta le per cu i la portata d i ta le scambio s ia es igua e contenuta.  
Olt re a l la termoregolazione autonoma e spontanea è tut tavia doveroso pondera-
re e non trascurare i l  peso detenuto da una non meno cruc ia le termoregolazio-
ne att iva e volontar ia ,  det tata dal  comportamento del l ’uomo, ovvero dal la ten-
denza a tarare e moderare i l  metabol ismo (ad esempio dosando l ’at t iv i tà  moto-
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r ia o i l  consumo di c ib i e bevande) o lo scambio d i ca lore con i l  contesto (ad  
esempio mutando e var iando i l  ves t iar io) .  
Questo secondo apporto può essere g ià reputato e r i tenuto es ito del la compo-
nente ps ico logica che concorre a pervenire a e preservare lo  stato d i  benesse-
re,  poiché la  natura di  ta l i  azioni,  pur  entro un campo noto e contenuto, var iano 
da utente ad utente e non possono essere pertanto reputat i  ogget to di  una def i-
n izione univoca ed esat ta.  
L ’approcc io ps icologico 
L ’ASHRAE reputa i l  comfort  uno s tato del la  mente che espr ime soddisfazione 
nei  confront i  del  contesto. È più che palese ed è doveroso notare come un ta le 
enunc iato sanc isca e presuma la preponderanza del la componente ps icologica.  
Nondimeno non c i s i  può es imere dal notare come ta le componente s ia a leato-
r ia ed assai ardua da valutare. Onde ovviare a ta le lacuna è lec i to arguire che 
lo s tato d i comfort  r isente del le  “condizioni ambiental i  general i”  ovvero del  mu-
tare d i esse nei var i  per iodi del l 'anno.  Nel 1975, Humphrey propose i l  concet to 
d i temperatura di  neutra l i tà,  assunta come quel va lore d i temperatura percepi to 
dal la p iù cospicua quota parte del l 'u tenza come mite ed auspicabi le .  Lo s tesso 
propose ed enunc iò una equazione tesa a reper ire e sanc ire un nesso tra ta le  
valore d i temperatura e i  precipui e preponderant i  parametr i  c l imat ic i ;  questa 
assume la forma:  
 
T n  = 0,53 x Tm  + 11,9   [°C] ;  
in cu i:  
•  T n  è la temperatura di  neutra l i tà ,  
•  Tm  è la temperatura media mensi le es terna.  
analoga è la  proposta enunc iata da Aul ic iems, per  cu i  ta le nesso assume la for-
ma: 
T n  = 0,31 x Tm  + 17,6   [°C] ;  
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in cu i i l  peso presunto dei va lor i  de l la temperatura esterna è p iù contenuto.  
Ancora, è doveroso non trascurare i l  ruolo detenuto dal punto di  v is ta ps ico logi-
co da quel  latente fenomeno da Höppe inteso come aspettat iva e stor ia  termica  
del l 'utente, per cu i un c l ima seppur  in  misura contenuta p iù mite d i quanto pre-
sunto o temuto, muta ed a ltera l 'opin ione del l 'u tente medes imo esortandolo ed 
inducendolo a reputare confortevol i ,  condizioni  che in senso assoluto sono r i te-
nute ta l i  da ledere, lo  stato di  benessere d i  una persona. Ad esempio un uomo 
proveniente dal  nord Europa,  ovvero abi tuato ad un c l ima connotato da tempe-
rature sovente infer ior i  a l lo zero,  è lec ito  presumere non reput i  severo e crudo 
l '  inverno del le regioni  medi ter ranee. In conclusione, Höppe enuncia i l  teorema 
per  cui  le  attese del l 'utente e la sua esper ienza o s tor ia  termica mutano ed a l-
terano in  modo netto e marcato la “sogl ia  del  benessere”.  
6.3 L’approccio anal it ico 
Nonostante le teor ie appena proposte,  è doveroso osservare che i l  benessere 
termico non può presc indere né essere reputato avulso dal bi lancio energet ico  
uomo-ambiente.  In  un caso ideale è lec i to  presumere che la  por tata del  f lusso 
d i energia captata e recepita da una persona s ia par i  a l l 'ent i tà  del  f lusso d i e-
nerg ia ceduta ed emessa dal la persona stessa.  A ta l punto è però opportuno 
stabi l i re  qual i  fenomeni s i  presumono e reputano preponderant i  ne l moderare e 
per turbare ta le scambio e,  per tanto, qual i  forme di  energia devono essere pon-
derate.  
Appor t i  d i  energia captat i  sono reputat i  l '  energ ia metabol ica Met,  la radiazione 
solare R s  e  ter res tre R t ;  v iceversa i l  f lusso d i energia emesso consta d i  perd i te  
per  convezione Conv,  evaporazione Evap (anche sudorazione)  e radiazione ad 
onda lunga Re  emessa dal la  epidermide,  e la  cu i  por tata var ia in  funzione del la  
temperatura d i  questa.  
Tale enunc iato condensa in una equazione la  cui  forma è:  
BT = Met  + R s  + R t  -  Evap -  Conv – Re ;  
Nel caso ideale, puramente teor ico, BT sarebbe nul lo.  In real tà l ’equazione s i  
reputa “b i lanc iata” anche per va lor i  contenut i  d i  BT, nel l ’ordine del le  poche de-
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cine d i  Joule.  
Un oculato e severo esame del l 'equazione proposta esor ta a notare ed a ponde-
rare ancora a lcuni  puntual i  enunc iat i .  
È opportuno pertanto osservare che L ’energia metabol ica r isente s ia del l 'at t iv i-
tà  svol ta s ia del  t ipo d i vest iar io,  che La radiazione solare palesa un andamento 
noto e costante e che la  por tata del f lusso termico emesso dal  terreno o dal le 
persone v iceversa, è acuita o moderata s ia dal la  temperatura (assoluta) s ia dal-
la emissiv i tà  d i quest i .  Ancora,  è oppor tuno notare che l '  ent i tà,  i l  vo lume,  del le  
perd ite per convezione,  causate ed esasperate dal  vento,  in  v ir tù  del la  sua mar-
cata propens ione a sot trarre calore,  può essere espresso dal la seguente re la-
zione:  
Conv = f  (var ia)  x (  T p e l l e  – T a r i a)  
Le perd ite per evaporazione, v iceversa, sono auspicato e marcato es ito del pro-
cesso t raspirat ivo e del respirare:  l ’ar ia  capta i l  vapore acqueo ceduto dal la  cu-
te, favorendo un net to ed acuto calo del la  temperatura corporea.  Si  not i  nondi-
meno che l '  ent i tà  d i  ta le fenomeno muta a l  var iare del la  temperatura del l ’ar ia e 
del  tasso d i umidità.  
6.4 Gli indicator i analit ic i  
Questa c lasse d i ind icator i  è tesa ad operare un puntuale computo del mutare e  
del l 'evolvere del la por tata dei f luss i energet ic i  captat i  ed emessi dal l ’uomo al  
var iare del l 'ent i tà  dei fenomeni  che normano e perturbano le condiz ioni  ambien-
ta l i  de l s i to  in  esame. Ess i ver tono sul la  s intes i t ra  un’equazione d i b i lanc io ter -
mico ed un model lo d i  anal is i  de l la temperatura media radiante, tesa e volta ad 
enunc iare e tarare un s istema evocat ivo dei fenomeni reputat i  preponderant i  
ne l  normare e per turbare lo  stato d i  comfort  d i  un utente.  
 
I l  PMV 
I l  metodo basato sul  voto medio previs to è s icuramente i l  p iù noto. Elaborato 
nel  1972 da Fanger  per l '  esame del comfort  in spazi  conf inat i ,  esso è s tato  
corret to onde consent i re e promuovere i l  r icorso ad esso nel caso d i esame di  
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uno spazio aperto. L’obiet t ivo di  questo metodo è d i  pervenire ad una s intes i  
dei  fenomeni  f is io logic i  che normano e per turbano i l  benessere termico in  modo 
che, per  ogni at t iv i tà ,  assoc iata ad un t ipo d i vest iar io ,  potesse essere prevista 
e desunta la condizione d i benessere, t ramite un severo e puntuale esame che 
presuppone ed assume come dat i  i  so l i  valor i  d i  temperatura ed umidità 
del l ’ar ia ,  d i portata ed ent i tà  del  vento e del la temperatura media radiante.  
L ’equazione proposta è funzione del le  seguent i  var iabi l i :  
•  M, i l  l ive l lo d i at t iv i tà f is ica [met ] ,  
•  L,  i l  calore sens ib i le ceduto per  respirazione [W ], 
•  Ic l ,  res istenza termica del l ’abbig l iamento [c lo] ,  
•  T a ,  temperatura del l ’ar ia [°C] ,  
•  va ,  ve loc ità del l ’ar ia  [m/s],  
•  Ur,  umidi tà re lat iva del l ’ar ia [%],  
•  MRT, temperatura media radiante [°C] ,  
•  T s ,  temperatura media del la  pel le  [ °C] ,  
•  Es w  perd i ta di  calore per traspirazione del la pel le [W /m 2 ] .  
Tra ta l i  var iabi l i ,è  doveroso notare che solo due sono d i t ipo f is io logico:  la  per-
d ita d i ca lore per traspirazione del la pel le e la temperatura del la  pel le stessa.  
Sono queste due var iabi l i  ad avere un peso preponderante nel  b i lanc iare  
l ’equazione precedente.   
Posto in  un dato contesto ed esposte a pecul iar i  condizioni  di  s t ress  termico,  
l ’organismo tende ad at t ivare process i termoregolator i .  Nondimeno, per preser-
vare condizioni  d i benessere termico,  s i  suppone che ta l i  correzioni s iano con-
tenute ed es igue, poiché in caso opposto s i presume e s i può notare un noc ivo 
ed eccess ivo sforzo del l 'organismo .  A ta l  propos ito lo  stesso Fanger propose 
ed elaborò due re lazioni che le  due var iabi l i  devono ver i f icare:  
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Esw = 0,42 x  (  M – L )  – 58,15   [W /m 2 ]  
Ts = 35,7 – 0,0257 x (  M – L )    [°C]  
I l  PMV è def in i to  come: 
PMV = (  0,303 x e - 0 , 0 3 6  M  + 0,028 )  x  L;  
in cu i M è l ’energ ia metabol ica per uni tà d i tempo, e L rappresenta i l  car ico ter -
mico del  corpo,  oss ia la r isu ltante f ra la  produzione d i  energia in terna e le  di -
spers ioni nel l ’ambiente in cu i i l  soggetto s i  t rova, nel le  ipotes i d i permanenza 
dei  va lor i  d i  temperatura del la  pel le e di  ca lore d isperso per  traspirazione.  I l  
PMV assume valor i  compres i  t ra -3 e +3,  c iascuno evocat ivo d i  una pecul iare  
sensazione:  
•  +3 = Molto caldo,  
•  +2 = Caldo,  
•  +1 = Leggermente caldo,  
•  0 = Benessere termico, 
•  -1 = Leggermente f reddo,  
•  -2 = Freddo,  
•  -3 = Mol to f reddo.  
Tuttavia, i l  peso che process i  psico logic i  assumono nel  normare e mutare i l  gra-
do d i  comfort  esorta a notare che pur a l permanere del le medes ime condizioni 
ambiental i  u tent i  divers i possono espr imere opin ioni e parer i  non omogenei.  Lo 
stesso Fanger  propose un parametro teso a valutare la  percentuale di  utent i  
non soddisfat t i .  Tale ind ice,  PPD viene def in i to come segue:  
PPD = 100 – 95 exp (  -0,03353 x  PMV4  + 0,2179 x PMV2  )  
è doveroso notare come i l  PMV pales i u lter ior i  l im it i ,  come la necess ità di  pon-
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derare e valutare ul ter ior i  parametr i  
come l '  appor to solare, causata e 
dovuta al la  natura stessa d i  ta le me-
todo,  pensato per  lo  studio di  spazi  
conf inat i ,  ed ancora,  la sua scarsa 
ef f icac ia nel lo  studio e nel l '  esame 
di spazi  aper t i  in  c l imi  mediterranei  
ovvero,  in  aree esposte a tempera-
ture e levate.  
PET 
Questo parametro, reputato i l  p iù 
consono e coerente con i  pecul iar i  
ostacol i  post i  da un esame severo 
del  comfort  d i  un vuoto urbano,  as-
soc ia a l computo puntuale del b i lan-
c io termico u l ter ior i  due equazioni .  
Queste,  o lt re al le  var iabi l i  più volte 
c i ta te, ponderano un’u lter iore para-
metro oss ia la  temperatura interna 
del  corpo.   
Tale assunto evoca ed enuncia la  
pretesa d i  va lutare ed esaminare la  
por tata del  f lusso di  ca lore che dal  
nuc leo del corpo emana verso l 'epi -
dermide, e da questa è captata dal  
vest iar io .  L '  ent i tà del  pr imo f lusso,  
che dal  nuc leo, dal  corpo emana 
verso i l  derma,  è espressa dal l 'e-
quazione:  
F c l o  = vb  x  rb  x  c b  x  (  T c o r e  – T p e l l e  )  
in cu i:  
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•  vb  è  un parametro evocat ivo del l 'appor to d i sangue a l l 'epidermide;  la por -
tata di  ta le f lusso r isente del la  temperatura del la cute e del corpo [ l /sm 2 ] ,  
•  rb  è la dens i tà del sangue [kg/ l ]  
•  cb  è i l  ca lore spec if ico del sangue [J/K kg].  
I l  secondo apporto è invece espresso come: 
F s c  = (  1  /  I c l  )  x  (  T p e l l e  –  T c l  ) ,  in cu i:  
Ic l  è  la res istenza termica del  vest iar io ,  espressa in  c lo [Km 2 /W ] e T c l  è i l  va lore 
d i temperatura del  medes imo.  I l  PET può essere pertanto def in i to  come la tem-
peratura del l ’ar ia a l la  quale, in un dato e noto ambito conf inato (non esposto 
a l la radiazione solare ed a l vento),  s i  reputa soddisfat to i l  b i lanc io termico del 
corpo (presumendo un l ive l lo metabol ico dato da att iv i tà  l ieve, 80 W da somma-
re a l  metabol ismo basale, e con una res istenza del  vest iar io  posta par i  a  0,9  
c lo) ,  con le temperature del  corpo e del la pel le supposte par i  a i  va lor i  che s i  
presumono e s i  reputano plaus ib i l i  ne l le  condizioni da valutare.  
BT 
Come noto l '  utente d i  un luogo prova un senso d i  comfort  quando lo scar to tra 
calore captato dal  contesto e calore emanato ed emesso dal corpo è nul lo .  È  
però doveroso notare come non d i  rado non s iano percepi t i  come les ivi  ed os ta-
t iv i  d i  un auspicato senso d i comfort  pure episodi di  l ieve e non acuto def ic i t  o  
surp lus  d i  ca lore,  che l '  organismo compensa,  lenendo e sanando i l  senso d i  
malessere che da esse può scatur ire,  ponendo in opera vaste e vigorose misure 
d i termoregolazione.  Tale enunc iato consente d i  presumere per tanto che per  
va lor i  d i  BT, ovvero d i  budget  compres i t ra -50 e +50, l '  utente provi un pacato 
senso di  comfort .  È ancora,  lec i to  notare che un Budget  p iù e levato o p iù conte-
nuto evoca e connota un senso d i malessere che o ltre valor i  not i  s i  prevede e s i  
suppone acuto e profondo. I l  mutare del  grado d i comfort  a l  var iare del budget  
può essere pertanto così  espresso:  
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•  budget < -150: f reddo acuto,  
•  -150 < budget  < -50 f reddo l ieve,  
•  -50 < budget  < 50 Comfort ,  
•  50 < budget  < 150 Caldo,  
•  budget > 150 caldo acuto.  
I l  meccanismo posto in opera dal l ’organismo per tarare e dosare la temperatura 
corporea è enunc iato a l l ’equazione d i b i lanc io termico:  
BT = M + Kabs + Labs – (  Conv + TRemitt  + Evap )  
Dove:  
•  M è i l  tasso metabol ico net to del la  persona,  
•  Ka b s  è  i l  f lusso solare captato dal la persona,  
•  La b s  è  i l  f lusso termico radiat ivo captato dal la persona,  
•  Conv è i l  f lusso termico scambiato per convezione tra la persona e l ’ar ia,  
•  TRe m i t t  è i l  f lusso termico radiat ivo emesso dal la  persona,  
•  Evap è i l  f lusso termico ceduto per  evaporazione.  
La por tata ed i l  peso d i c iascuna componente, d i natura convet t iva o radiante, 
sono normati e per turbat i  da l var iare dei va lor i  d i  temperatura e d i umidi tà 
del l ’ar ia  ma, pure, dal l 'ent i tà del vento,  dal  mutare del la temperatura radiante 
dei  var i  e lement i  che connotano lo scenar io ed i l  contes to urbano,  dal l 'estens io-
ne del  lembo d i  vol ta celes te scorto ed osservato dal  s i to in  esame, nonché dal  
var iare del la  temperatura del l 'epidermide e del  vest iar io  del l 'utente.  
ASV 
L'  ASV, ovvero actual sensat ion vote,  propone una procedura d i anal is i  del  
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comfort  basata su un puntuale esame empir ico del la  sensazione termica prova-
ta da c iascun utente e valutata su una scala a 5 punt i  i  cui  va lor i  var iano e so-
no compres i t ra f reddo acuto e caldo eccessivo,  e sul la r icerca d i un saldo nes-
so causale tra l '  ASV espresso e la por tata e l 'ent i tà nota ed osservata in  s i tu  
dei  fenomeni  che normano e per turbano i l  c l ima a scala locale.  È doveroso no-
tare,ancora, come assai lab i le e precar io s ia i l  nesso tra i l  var iare d i ASV ed i l  
mutare del va lore di  un dato parametro; c iò esor ta ad osservare che i l  senso d i  
comfort  r isente in  misura preponderante del la somma e del l 'osmosi  dei  numero-
s i fenomeni che perturbano e normano i l  c l ima più che del la portata o del l 'ent i tà  
d i uno solo tra ess i .  Al lo scopo d i operare un esame puntuale e severo del le  
misure proposte in  fase d i  proget to d i  un lembo del la  trama urbana,  è doveroso 
ponderare model l i  d i  anal is i  tes i  a  prevedere i l  va lore d i ASV, ovvero tes i  ad 
espr imere la “sensazione termica”  media che s i  presume e s i suppone percepi ta 
dal l 'utente del l 'area in  esame. A tale scopo s i prevede i l  r icorso ad equazioni ,  
c iascuna pecul iare d i  una data area urbana,  ovvero di  una dato t ipo c l imat ico,  
in cu i i  parametr i  ponderat i  sono la  temperatura del l 'ar ia,  l 'appor to radiat ivo,  i l  
tasso d i  umidi tà e l 'ent i tà del  vento.  Ad esempio nel caso d i  Mi lano s i presume 
un valore d i ASV desunto dal l 'espress ione:  
ASV= 0.049 T a i r  m e t  – 0.0002 SOLm et  + 0.006 Vm + 0.002 Rh ,  ponendo r par i a 
0.44.  
in cu i:  
•  Tair_met evoca la  temperatura del l 'ar ia ,  
•  SOL_met evoca la por tata del la radiazione solare g lobale,  
•  V_met evoca l '  ent i tà  del  vento,  
•  RH_met evoca i l  tasso d i  umidi tà.  
È però doveroso notare come i  va lor i  d i  ASV così  desunt i  non possono essere 
reputat i  esatta ed esaur iente espress ione del lo s tato d i comfort  d i  c iascun uten-
te. A tale scopo sono stat i  propost i  graf i  che per  c iascun per iodo del l 'anno e 
per  una data zona c l imat ica,  noto i l  valore d i ASV, consentono d i desumere e 
prevedere i l  numero d i utent i  che s i suppone possano reputare consone e mit i  
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le “condizioni  ambienta l i”  de l  s i to  in  esame. Si  not i  ad esempio come un ASV 
contenuto, evocat ivo d i un l ieve senso d i  f reddo, s ia reputato gradevole in esta-
te o in pr imavera da un'ampia ed e levata percentuale d i utent i ,  e  dai medes imi  
possa essere reputato ostat ivo d i un auspicato senso d i comfort  nei mesi inver -
nal i .  Ancora onde promuovere e non rendere arduo lo studio d i  oculate misure 
da porre in  opera in  caso di  proget to o recupero d i  un vuoto urbano sono s tat i  
e laborat i  de i nomogrammi, che desunto i l  va lore d i  ASV da un'equazione unica 
per  l '  area europea consentono per va lor i  dat i  d i  apporto solare,  vento ed umi-
d ità,  reputat i  e r i tenut i  evocat iv i  d i  comuni  e f requent i  scenar i c l imat ic i ,  di  desu-
mere e prevedere i  va lor i  d i  ASV medi  di  una data area.   
Tal i  va lor i  devono però essere reputat i  congrui so lo nel caso in  cui  la  tempera-
tura osservata s ia compresa tra 5 e 35°C.  Noto l '  A SV per una data zona, le  
curve di  comfort  pr ima c i ta te consentono di  prevedere i l  numero d i  persone che 
s i presume provino un senso d i  comfort .  In un'u l ter iore fase,ancora, s i  r i t iene 
opportuno i l  r icorso a parametr i  corrett iv i  tes i  a  ponderare i l  mutare del  c l ima a 
scala locale. Nel  caso d i esame di un vuoto, ovvero d i un lembo,  d i un brano 
del la  trama urbana è doveroso notare come la natura p iù o meno rada del le 
masse verd i ,  i l  var iare del la  veste mater ica dei  piani che coronano i l  s i to,  i l  r i -
corso es teso ed oculato ad arredi tes i a len i re e moderare la por tata del f lusso 
radiat ivo o l 'ent i tà  dei  vent i ,  perturbando ed a lterando i  fenomeni  che normano 
i l  c l ima, creino e of f rano un'  ampia e var ia gamma di scenar i c l imat ic i ,  c iascuno 
pecul iare d i  una data porzione del l '  area d i  s tudio.  Tale postu lato esor ta pertan-
to a notare e ponderare la necess i tà d i  t radurre le  procedure d i anal is i  s inora 
c ita te, al la scala locale, prevedendo e proponendo oppor tuni parametr i  corret t i -
v i ,  evocat iv i  ed espressiv i  del peso e del la  portata dei fenomeni  perturbat iv i  
causat i  ed acui t i  da i connotat i  mater ic i  e morfologic i  del s i to  in  esame. Ad e-
sempio,  è opportuno notare che una densa ed ampia coper tura verde è ta le da 
causare un calo del la  temperatura del l 'ar ia  par i  ad 1-2°C ed un p iù acuto calo 
del la radiazione solare,  presunto compreso tra i l  20 ed i l  60%. ta l i  va lor i  sono 
però presunt i  in  caso d i c ie lo terso,  ovvero d i rada e scarsa coper tura nuvolosa.  
Per quanto concerne i l  vento s i  reputa doveroso ponderare un “ fat tore di  per-
meabi l i tà” ,  i l  cu i va lore è par i  a  0.4 nel caso d i ampi e dens i vo lumi di  verde e 
s i presume par i  a 0.2 nel  caso d i  mera e rada cort ina arborea.  
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In  conc lusione per tanto s i  deve:  
•  reper ire dat i  re lat iv i  a l la  por tata ed a l l 'ent i tà dei preponderant i  fenomeni  
mesocl imat ic i ;  
•  ind iv iduare l 'equazione espress iva del l '  ASV che p iù s i  reputa coerente e 
consona al  contes to in  esame; 
•  desumere i l  valore d i ASV 
•  desumere i l  numero d i  persone che, per un dato per iodo del l 'anno e noto i l  
va lore d i  ASV, s i  prevede possano provare un netto senso di  comfort ;  
•  prevedere parametr i  corret t iv i  tes i  a  valutare e ponderare i l  peso che i  pe-
cul iar i  connotat i  de l  s i to ,  o eventual i  m isure proposte in  sede d i  progetto,  
hanno nel mutare e perturbare, in  seno a l l 'area in esame, i  not i  e prec ipui  
fenomeni c l imat ic i ;  
•  dedurre i l  numero del le persone che s i  presume possano reputare mit i  ed  
ameni i  var i  scenar i c l imat ic i  propost i  da l s i to in esame. 
6.5 Conclusioni  
Le tes i e le  procedure proposte sono uno spunto non vano onde esper ire un se-
vero e doveroso esame del s i to ,  e del senso d i comfort  iv i  provato da un utente.  
È questa,  un'occas ione feconda nel lo  studio colto ed oculato di  un luogo che 
pales i una salda e s incera ades ione a canoni d i pregio e di  comfort ,  reputat i  
cruc ia l i  onde recuperare e promuovere i l  ruolo,  pecul iare del  connet t ivo urbano,  
d i a lveo e proscenio del la  vi ta urbana.  
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7 SPUNTI  PER  I L  R EC UPER O  D I  UN A  STRADA  U RBAN A  
7.1 Premessa 
Non è arduo notare, come la s trada urbana s ia oramai un panorama vuoto, po-
vero, pervaso d i un senso d i muta apat ia.  Come nota Koolhas,  essa non è che 
“un res iduo,  un congegno organizzat ivo, un mero segmento del  p iano metropol i -
tano” e “ lo spazio aperto del la  c i t tà non è p iù un teatro col le t t ivo dove qualcosa 
accade:  non res ta p iù nessun qualcosa col le t t ivo”1 .  
Un uso esasperato del le auto, e una carente teor ia,  che ne emana, usa a repu-
tare l ’  auto,  e le sue pretese come vera e prec ipua base d i un povero modo d i  
pensare i l  panorama urbano sono una causa d i una sua ormai  es tesa cr is i  .  Non 
meno,  una non meno for te causa è la pretesa d i pensare l ’  area urbana come 
un robot.  Tale teorema è l ’  ap ice d i  una potente e radicata fede in  una ut i l i tas  
reputata nerbo del nuovo ord ine con cui i l  pens iero moderno s i propone d i do-
nare un senso net to a l mondo, sopendone i l  caos.  La funzione avoca a sé un 
nuovo potere;  esso emana da due statut i ;  in  pr im is  la  funzione presume ed e-
mana da un sapere vasto e sor to in nome di una sorda pretesa d i coartare la  
var ieta ’ ,  reputata non d i rado s inonimo di caos, che pervade la natura in un no-
vero ord inato d i tes i e  canoni.  L’  u t i l i tas è lo  scopo che esor ta l ’  uomo a mutua-
re da ta l i  teor ie i l  severo corpus d i s tandard che pervade e norma le sue opere 
e con cui l ’  uomo spera e s i propone di  donare a l  mondo una nuova, severa e 
buona rat io.  
Essa evoca per tanto un senso d i vero che non s i  può opinare e non meno,  repu-
ta e persuade di  poter  esaudire le  pretese ed i  des ider i  dei  suoi  utent i ;  pertanto 
dona a l  nuovo ord ine che s i  propone d i  emanare l ’  aura e la  veste d i  uno status  
equo,  sano,  prospero,  ovvero un contenuto et ico pos it ivo.  Da ta le sorda fede 
emana la propensione,  pr ima c ita ta, così vasta e noc iva,  a pensare l ’  area urba-
na come un robot.  Tale avara e ar ida tesi  presume che le sue par t i  s iano depu-
tate ad una sola data e prec ipua mansione. La s trada è così reputata mero 
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“spazio del movimento”,  e perde i l  suo status d i set  d i un vasto novero d i  even-
t i .  Non meno,  una non rara propens ione a reputare l ’  area urbana ed i  suoi  vuot i  
non p iù proscenio in  cu i matura una vera c iv i tas ma mero feudo del l ’  auto, pro-
muovendone un uso v ia via p iù es teso, causa un acuto e pern ic ioso aumento  
del  rumore, del la massa d i cener i  e polver i  sospese,  del numero abnorme di  
persone morte o fer i te  ma,  pure,  provoca ed esaspera un oneroso e non meno  
noc ivo sperpero d i suolo. Tal i  fenomeni  sono la causa d i  un panorama urbano 
vuoto e povero, che l ’  utente,  i l  pedone,  reputa non suo ed in  cui  non sosta.   
Come nota Appleyard un aumento del  numero d i autovet ture è fonte d i un for te 
calo del numero e del  tenore d i us i ed event i  d i  cu i i l  connett ivo urbano è tea-
tro. Da c iò non emana solo un panorama più povero,  ma pure una noc iva ed e-
stesa eros ione del  tessuto soc ia le.  Ancora,  reputare la  funzione vero ed unico 
senso e scopo del percorso ideat ivo svuota l ’  opera d i una parte non vana del  
suo senso,  ne censura lo  s tatuto poet ico come ornato vacuo e fatuo e causa ed 
esaspera, pertanto,  l ’  opaca anomia che permea i l  panorama urbano.  
Si può presumere per tanto che pensare la s t rada come brano urbano deputato a 
favor ire lo spostamento dei ve icol i ,  ponendo norme e standards che emanano 
da tale opin ione come unico focus del percorso ideat ivo, s ia la  causa d i un pa-
norama urbano caot ico,  povero,  t rascurato,  eroso e svuotato da una cont inua 
espans ione d i pause e ia t i .  
Vaste zone per la sosta, boulevards maestos i,  pont i ,  rampe, e le zone -  res idu-
o,  vuote,  mute e meste che s i  es tendono tra ta l i  opere o le  coronano,  evocano 
cesure ampie e sorde,  rompono la coes ione del panorama urbano e ne lacerano 
la trama, creano scenar i urbani  e suburbani  vast i  e radi;  Rendono più tenue e 
precar io i l  nesso t ra le membra del panorama urbano; ovvero,  ne provocano l ’  
esplos ione in un mosaico d i  f rantumi,  t ra cui l ’  un ica caduca e vaga unione è 
data dal  poter  muovere tra ess i ;  non vi  è  più, pertanto la  vera e feconda coes io-
ne data da una poet ica capace d i evocare ed emanare una cadenza e una rat io  
nette e coerent i .  
Bruno Secchi par la d i una opaca assenza d i  un’ esper ienza profonda del  pano-
rama urbano,  causata da una sorda e avara povertà semant ica d i uno “spazio  
aper to … enormemente d i la tatos i”  che “sembra essers i  polver izza to in  un ins ie-
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me episodico d i  f ramment i da loro col legat i  da spazi  pr ivi  di  un chiaro s tatuto”2 .  
7.2 Landscape urbanism 
Sanare l ’  acuta e vasta cr is i ,  l ’  anomia e la  penur ia d i  contenut i  de i vuot i  urbani 
è i l  dovere ed i l  senso da cui  un loro colto recupero non s i può es imere.  Tale 
dovere,  i l  tenore var io e denso d i  note e contenut i  d i  un’  area urbana e le  man-
canze d i un pens iero moderno, opaco,  che non sa p iù donare un acuto e sano 
statuto ad aree urbane v ia v ia più estese, rade e povere, persuade a maturare  
un modo d i  pensare nuovo e d i vasta por tata,  i l  cu i tema e la  cui  nota s ia i l  pae-
saggio, nel suo senso p iù vero d i es ito del  potere formante d i uomo e natura,  
eco e prova d i  una unione in  perpetuo f ier i  t ra  un s ito  ed i  suoi utent i ,  e  da cui  
i l  s i to mutua i l  vas to novero d i contenut i ,  d i  ton i,  d i  cu i è pervaso. Chr is  W al-
dheim, c i tando Stan Al len, nota che i l  paesaggio s i propone come spunto per l ’  
urbanist ica e,  come persuadono a credere le opere d i James Corner  o di  Rem 
Koolhas,   per  un vasto e colto recupero d i  vuot i ,  d i  zone res iduo, d i scart i  d i  
una vorace espans ione urbana e d i brani  del panorama urbano che paiono feu-
do del caso. I l  paesaggio deve avocare a sé la veste d i panorama e d i senso d i  
un’  opera d i  recupero d i una s trada urbana;  come sfondo esso esorta a reputare  
una strada come parte d i  un brano urbano vasto e denso d i note,  d i  toni ,  d i  con-
tenut i ,  eco del mutare perpetuo del  nesso tra uomo e s ito.  Ciò r imanda a l senso 
d i un’  area urbana come medium e come esito del  cont inuo mutare e maturare  
d i una c iv i tas  e del  suo vero e puro io.  I l  vero senso d i una strada non s i  può 
condensare nei  sol i  dat i  che ne enumerano forma ed estens ione,  ovvero non 
emana solo da una sua presunta capac ità di  t raspor to,  dal  numero d i  auto che 
s i presume o s i reputa doveroso ospi t i ,  o da tenore e por tata del nesso che può 
sanc ire in seno ad un’ area urbana; ta le noc iva idea emana da una radicata 
pretesa d i  reputare la  strada mero canale,  o mera “area ad uso pubbl ico dest i-
nata a l la  c irco lazione d i pedoni ,  dei ve ico l i  e degl i  an imal i”  e  non in  senso p iù 
vasto e fecondo,  panorama in cui far  maturare un acuto e for te senso d i comu-
nità.  
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I l  vero senso d i  una s trada emana dal  suo far  par te d i  un panorama urbano a-
vente un suo ego,  un suo vero e for te genius ,  una sua s tor ia.  Nondimeno ta le 
tes i  persuade a pensare la  strada come par te del  vero io  d i un’  area,  come e-
vento che concorre a creare e preservare un for te e saldo senso del  luogo.  
Mutare lo s tatus  d i  una v ia,  presume per tanto mutare i l  senso di  un brano urba-
no. Non è arduo notare che un’  opera, se sorda a l s i to,  lo prevar ica, ne oscura 
e depaupera l ’  io ,  lo rende p iù povero e vuoto. Un’ opera deve invece saper do-
nare a l  s i to un nuovo statuto,  deve rendere i l  suo senso p iù vasto e ferace.  Per-
tanto è doveroso reputare lo s tudio d i un’  opera come un i ter  tor tuoso i l  cu i  
spunto è lo  s tudio del  vero s tatuto di  un s i to,  del la  sua stor ia  e del la  sua memo-
r ia,  del la  sua et ica e del  suo sembiante.  L ’  autore deve saper  udire la  voce del  
s i to .  Questa deve pervadere i l  suo estro, deve essere fonte del vasto novero d i  
fonemi che propone,  e del  non meno ponderato corpus di  canoni  e topoi  che do-
nano ad un’  opera un senso ed una rat io sever i  e for t i .  Non meno dovuto è un 
severo esame del  numero e del  tenore d i  us i  ed event i  consoni a l s i to  ed a l suo 
genius.  I l  nesso t ra opera e s ito  è nel  caso del recupero d i  un vuoto urbano an-
cora p iù for te.  È bene che non solo lo  statuto e la  vena poet ica d i un’  opera ed i  
canoni che la  pervadono s iano eco del  profondo statuto del  s i to ,  ma che pure la  
sua ut i l i tas,  i l  vas to novero di  us i d i  cu i  è preteso e reputato alveo s ia eco del  
senso profondo del s i to.  Si  deve notare che modi d ’ uso non consoni  a l vero io  
d i un’  area,  oscurano ta le io ,  lo  svuotano del  suo senso,  e v ietano ad un utente  
d i esper ire i l  suo vasto e ferace novero d i  note,  di  ton i,  d i  aromi e d i  nuances.  
Come l ’  aura ed i l  panorama sonoro che pervadono una s trada,  e sono par te de l  
suo vero senso,  sono eco ed es i to d i aromi e suoni  che emanano dal  brano ur-
bano che la corona, così i  suoi modi d ’  uso devono emanare dal  vasto e prec i-
puo novero di  r i t i  d i  cu i i l  s i to è proscenio ed essere eco del  suo vero io.   
Non è arduo notare,  pertanto,  che promuovere modi  d ’uso d i un vuoto conson i  
a l vero io del s i to,  del  panorama urbano, presume, e persuade,  ancora, a repu-
tare buona norma che i l  recupero d i  una strada s ia teso o non s i  es ima dal  fa-
vor ire ed acuire una vasta osmosi  t ra sfera pr ivata e panorama urbano.  
Si deve pertanto pensare i l  proget to come un i ter  in cu i l ’  autore deve udire la  
voce del s i to e la voce del  futuro utente, le sue pretese,  i  modi d’uso che auspi-
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ca o propone,  e deve mediare tra 
quest i  e le tes i ed i l  credo che 
pervadono la sua poet ica.  
È bene pensare l ’  opera come fa-
se del mutare d i un’ area, e per-
tanto, coerente a l suo stato pre-
sente.  
Morot espone ta le tes i proponen-
do la metafora, coniata da Cora-
joud,  del d iscorso, cu i  una perso-
na non può prender par te senza 
tener conto d i tes i e parer i  a l t ru i ,  
e senza avere come scopo porta-
re un nuovo contenuto, un nuovo 
spunto, onde far  prosperare la  
conversazione.   
7.3 La voce del sito 
Come s i può capire i l  senso d i un 
s ito? Per  Girot  l ’  autore deve in  
pr im is sent ire i l  s i to,  esper ire una 
scoper ta emot iva ed empat ica d i  
un’  area,  e prendere nota di  pen-
s ier i  e  d i  opin ioni  in  nuce,  che 
così s i  formano. È uno stadio in  
cu i l ’  uomo non pensa, non medi-
ta ma mutua dal s i to una nota e-
motiva, una sensazione;  Cos i co-
me nel  conoscere una persona è 
bene maturare una opin ione in  
modo autonomo, così  nel  cono-
scere un s i to ,  l ’  autore non deve 
es itare a maturare una sua prec i-
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pua opin ione; e come nel conoscere una persona,  un peso non secondar io è 
detenuto dal novero d i  sensazioni scatur i te  dal pr imo incontro.   
A tale fase deve seguire un per iodo d i  esame severo d i  cause e forze da cui i l  
s i to  mutua note,  toni e s tatut i  de l suo io.  È questa la  fase del  Grounding, in cu i  
l ’  autore non deve trascurare né la s tor ia,  né l ’  economia o i  ferment i  soc ial i ,  né 
i l  suolo o i l  c l ima,  né la dote,  i  tesor i ,  d i  un s i to.  Come nota Girot  non s i  deve 
prender nota solo d i  c iò che s i  vede ma pure dei contenut i  p iù aere i d i  un s ito,  
come orme e ombre di  us i ,  r i t i ,  event i ,  fed i  ed opin ioni  d i  cu i  i l  s i to  fu scenar io.   
A ta le fase segue la scoper ta.  La scoperta è es i to s ia d i  un evento casuale,  che 
traspare in  un senso d i s tupore ,  s ia è es ito d i uno s tudio accurato. La cosa tro-
vata, s ia un ente concreto o la memoria d i un evento, è la nota, i l  qu id, che do-
na un senso unico a l  s i to ,  e che l ’  autore pone come base del percorso ideat ivo.  
Ma scoper ta evoca pure i l  percorso che por ta una persona a trovare.  È un i ter  
aper to ad un vasto novero d i es it i ,  e  che l ’  opera non deve e non può normare.  
Pertanto se la cosa trovata è per l ’  autore la nota da cui  t rae spunto l ’  idea, i l  
senso di  scoper ta come percorso aper to,  è lo  s tatus  che deve donare a l la sua 
opera,  proponendola s ia come ente da scopr ire,  s ia come medium per  esper ire 
i l  s i to .  Capire i l  vero io d i un s i to  è pertanto lo  spunto su cui  deve ver tere i l  re-
cupero d i un vuoto urbano  o in senso p iù vasto l ’  at to del fondare; esso evoca 
la fase in cui l ’  uomo compone un’ idea e le  dà corpo,  donando a l  s i to una nuo-
va veste ed un nuovo, fecondo senso. Esso evoca una nuova fase,  un nuovo 
passo nel  perpetuo evolvere d i  un’area,  dei  suoi  var i  contenut i .  Come coniare 
una nuova paro la,  o donare ad una paro la un nuovo senso è parte del mutare d i  
un id ioma, ne rende p iù vasto i l  contenuto, e ne muta l ’  uso da parte dei suoi  
utent i ,  ove consenta loro di  dare voce e forma ad una nuova idea,  così  
“ fondare”  presume donare ad un’  area un nuovo sapore,  un nuovo aroma. 
7.4 Lo status del vuoto urbano 
Donare un nuovo statuto o una nuova nota o contenuto a l  genius  d i  un s i to pre-
sume rendere più for te e feconda l ’  un ione tra uomo e s ito ,  da cui i l  senso o i  
sens i  di  un s i to  emanano. In  ta l  senso i l  paesaggio è pure i l  senso vero d i  un’  
opera.  Ciò presume donare ad un’  opera i l  senso sospeso d i  s tato temporaneo,  
in f ier i ,  d i  percorso aperto ,  lo s tatus d i panorama pervaso d i un vasto novero d i 
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sens i ,  d i  panorama propenso a dare adi to ad un non meno vasto novero d i  opi-
n ioni e parer i  ed in pr im is d i  arena aperta ad un ampio numero d i  fecondi  modi  
d ’  uso.  Tale apertura,  che non presume una opaca anomia ma i l  recedere da 
una pretesa d i sanc ire a pr ior i  i  modi d’  uso d i ogni brano o par te d i un panora-
ma urbano, consente d i acuire l ’  un ione tra uomo e s i to ove consenta ad un u-
tente d i dare una sua “ interpretazione”  del s i to ,  d i  dare voce ad una sua opin io-
ne sul senso del s i to ,  d i scr iverne la sor te e la stor ia ;  ta le dote dona a l s i to un 
nuovo status  ed un senso p iù ampio e ferace, es ito del vasto novero d i  conte-
nut i  con cui  le persone lo vestono, ovvero dei var i  modi in cu i costoro ne sono 
utent i  ed autor i .  
È tale nuova veste e ta le nuovo senso d i scenar io aper to e pol iva lente a donare 
ad un s ito un nuovo peso in seno a l v ivere dei suoi utent i ,  acuendone i l  senso 
d i arena in cui  matura una nuova e for te coes ione tra le persone ed i l  vero e  
puro io  che pervade una c iv i tas.    
Non meno,  pensare una s trada come parte d i un s i to  e presumere che i  modi  d’  
uso che promuove s iano es ito ed eco del  vero status  del  s i to  e d i us i ed event i  
d i  cu i i l  panorama urbano è a lveo impone, come noto, s ia una severa e cauta 
cura nel capire e udire la voce del s i to ,  s ia,  in pr im is, esorta a operare un seve-
ro esame dei modi  d ’uso d i cu i una strada può essere scenar io.  
Tal i  us i sono:  
•  Camminare,  
•  Sostare,  
•  sedere,  
•  conversare,  
•  osservare,  
•  ascol tare,  
•  us i lud ic i ,  
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•  us i r icreat iv i ,  
•  t rans ito,  
•  penetrazione verso la rete locale,  
•  accesso,  
•  manovre e sosta,  
•  car ico e scar ico merci ,  
•  fermata d i ve icol i  t raspor to col le t t ivo,  
È bene notare pertanto,  come i modi  d’  uso d i una strada non s i  esaur iscano 
nel so lo moto d i pedoni o veicol i ,  ma inc ludano pure azioni pervase d i uno sta-
tuto, d i una nota di  p iù ampia por tata e contenuto emot ivo, come sostare, sede-
re,  conversare, osservare,  g iocare. Non meno è doveroso notare come nel pon-
derare i  modi  d ’  uso d i  una strada che prevedono la sosta o i l  moto d i  ve ico l i ,  è  
bene reputare pr ior i tar i  i  ve ico l i  per  i l  t rasporto di  massa,  e nel  caso d i  s trade 
local i  d iscernere tra “ t raf f ico d i  at traversamento” ,  “ t raf f ico d i  accesso”  e  
“ traf f ico d i d istr ibuzione” ,  ovvero tra utent i  che attraversano i l  brano urbano in 
esame ed utent i  che v i  s i  recano,  ovvero persone la cui  casa o i l  cu i  posto d i  
lavoro è là  ubicato.   
Ancora è bene nel valutare i l  peso che le auto in sosta devono avere in seno ad 
una s trada, non confondere utent i  consuet i  d i  un brano urbano ed utent i  che v i  
s i  recano d i  rado.  Ancor  p iù doveroso è sceverare la  sosta dovuta a cause se-
condar ie e la sosta che emana da cause d i  acuta e perentor ia  pr ior i tà .   
L ’  autore deve saper  poi  t rovare tra quest i  i  modi  d ’  uso consoni  a l vero io  del  
s i to .  
Ad  esempio non è errato presumere e pretendere che una strada che s i  snoda 
in un area d i notevole valore s tor ico deve saper donare al  percorso lo  status d i  
scenar io in cu i l ’  utente può ed anela a muovers i a p iedi e s tare, in cu i può so-
stare o sedere per  far  vagare lo sguardo sul panorama urbano,  godendo del 
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vasto e var io novero d i ton i  e sfumature che lo pervadono.  
I  pedoni devono poter  udire i  suoni  che emanano dal  s i to,  devono poter conver-
sare o godere d i amene e serene pause. I  dehors d i caf fè e r is torant i  devono 
prendere i l  posto dei sord i  mur i d i  auto in sosta.  Ove s iano ubicat i  punt i  r is toro 
o bout iques, s i  devono consent ire operazioni d i  car ico e scar ico.  Si può preve-
dere i l  t rans i to d i  bus o del le  vet ture dei  res ident i ,  ma solo in  rar i  cas i la  sosta,  
ove i l  percorso s ia tanto ampio da evi tare che ta l i  us i  rendano ardua ed onerosa 
una feconda f ruizione pedonale.  Sarà buona e doverosa norma evi tare i l  t rans i-
to ,  la fermata e la  sosta d i vet ture d i  utent i  non resident i .  
Una s trada locale che s i  dipana in un brano urbano in cui  s iano preponderant i  
us i che emanano dal l ’  abi tare, deve essere pensata come scenar io in  cu i matu-
ra una p iena e ferace v ita d i quar t iere, fonte pertanto di  un for te e fausto senso 
d i coes ione soc ia le; essa deve evocare un panorama che s ia eco ed orma del la 
p iù vera e profonda natura del  s i to,  del la  sua stor ia e del  suo corpus soc ia le,  
del la sua c iv i tas , a l contempo latore d i un soave e marcato senso d i comfort  e  
pervaso d i una pura e posata eufonia. Onde pervenire a ta l i  faust i  es i t i  s i  repu-
ta buona norma una p iena ades ione a i  canoni enumerat i  da l  protot ipo del  W oo-
nerf  o landese;  ta l i  canoni  emanano dal  teorema per  cui  la s trada deve essere 
un panorama in cui l ’  auto è ospi te,  ed in cui i  pedoni sostano,  s iedono,  conver-
sano, votano non brevi pause ad at t iv i tà  d i  svago o spor t ive, in cu i i  bambin i  
g iocano. Ove l ’  es tens ione del la  strada s ia ta le che i l  t ransi to d i autovet ture per  
l ’  accesso o la sosta non viet ino  i l  maturare d i ta l i  event i ,  ta l i  us i sono consen-
t i t i .  
A l contempo non è arduo reputare us i non ostat iv i  de l comfort  o del preteso 
pregio compos it ivo d i  un vuoto,  i l  t rans ito d i  ve ico l i  per trasporto merci,  per  ca-
r ico e scar ico, o i l  t rans ito e la sosta breve d i vetture o autobus d i contenuta 
sagoma e peso per  i l  t rasporto d i persone.  In  ta le caso non meno doveroso è,  
data la veste pretesa per  sé da ta l i  s t rade, evitare che s iano oberate da onero-
se e noc ive componenti  date da transi to o sosta d i  vet ture pr ivate d i  utent i  non 
res ident i  ne l brano urbano in esame. 
È buona norma per tanto prevedere quant i ,  t ra i  var i  at tor i  de l  panorama urbano,  
s iano da reputare utent i  de l  s i to  in esame, in v ir tù d i  por tata e tenore dei  var i  
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us i r i tenut i  for ier i  d i  estes i  e feraci  es it i  pos it iv i .  Tal i  utent i  sono:  
•  pedoni ,  
•  cic l is t i ,  
•  autovetture (d i res ident i  o d i utent i  es tern i) ,  
•  veicol i  per traspor to merc i,  
•  veicol i  per traspor to d i  massa,  
•  veicol i  per traspor to su rota ia,  
•  veicol i  pr ivat i  per traspor to d i massa,  
•  autovetture in sosta,  
•  veicol i  per traspor to d i  massa in fermata,  
•  veicol i  per traspor to merc i in sosta.  
 
Non è vano notare che i  ve ico l i  d i  soccorso o di  serv izio o d i  forze d i  Pol izia  
devono sempre poter operare e manovrare in zone pur deputate a i pedoni,  a-
vendo cura d i prevedere por te e percors i  che pur  non censurando un p ieno e 
fecondo uso da parte dei  pedoni ,  s iano pr iv i  d i  os tacol i  dat i  da ar redi  f iss i .  Un 
esame del le forme d’ uso d i cui un percorso è reputato teatro, esi to come noto 
d i un non meno severo e fecondo esame del la  natura e del senso vero ed acuto 
d i un’  area,  è doveroso onde sanc ire i l  peso detenuto,  la  pr ior i tà,  in seno a l  da-
to arco del la  rete v iar ia,  da c iascun utente.   
Le tes i esposte persuadono per tanto, non solo a desumere dal vero io  del s i to i l  
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peso che le  auto devono avere in  seno ad una s trada,  ma pure a reputare l ’  uo-
mo suo utente pr ior i tar io,  ponendo come base del  recupero d i  essa i l  teorema 
che invita  a “Avocare par te del lo  spazio occupato dal le  autovet ture e rest i tu ir lo  
a i pedoni” .  I l  teorema per  cui  i l  pedone è utente pr ior i tar io,  ancora,  t raspare  
nel la scala d i va lor i  proposta dal la normativa. Essa, ind iv iduat i  come 
“component i  d i  t raf f ico” d i una s trada urbana la c ircolazione dei pedoni,  i l  movi-
mento dei  ve icol i  per  i l  t raspor to d i  massa con fermate d i  l inea,  i l  movimento d i  
ve ico l i  senza fermate d i  l inea (autovet ture,  c ic lomotor i ,  motoveicol i ,  e tc.)  e la  
sosta,  esorta,  onde sanare fenomeni  d i  congest ione di  un arco del la  rete v iar ia ,  
dat i  da l la  compresenza del le  component i  c i tate,  ad escludere una o più d i  esse 
secondo un ord ine inverso a l peso loro accordato, s ino a res taurare un oppor tu-
no stato d i  quiete.  Per tanto, se i l  pedone è utente pr ior i tar io ,  non meno le auto 
in sosta son da reputare i l  modo d ’  uso più oneroso,  ove a f ronte d i  un vero  
sperpero d i  suolo,  del  senso d i  caos che la  loro presenza provoca,  producono 
un benef ic io esteso ad un numero contenuto d i utent i .  È bene notare però che 
ta le norma reputando la “c irco lazione”  come solo modo in cui i l  pedone è utente  
del panorama urbano, svuota questo del suo statuto d i a lveo d i un ampio nume-
ro d i fecondi  usi .  
7.5 Effett i  sulla rete viar ia 
Non meno ta l i  tes i sono ancora e luse. Onde ovviare a i  not i  noc iv i  es it i  d i  un e-
sasperato uso del l ’auto, non d i rado s i pensa che una oculata ove non doverosa 
r isposta s ia l ’  aumento del le aree dest inate a l le  auto. L ’acuto aumento del la do-
manda d i t raspor to causa una non meno for te espansione del la  rete v iar ia ,  che 
promuove i l  t rasporto pr ivato a scapi to d i forme di t rasporto meno onerose, a l  
contempo acuendo la convers ione del connett ivo urbano da cuore d i una ferace 
v ita  urbana e mero “canale d i t raf f ico”.  Se sono not i  i  noc iv i  es i t i  d i  ta le scelta,  
non meno doveroso è notare quanto vani  e pover i  sono i  suoi  sperat i  es it i  ne l  
len ire la  cr is i  de l la  rete v iar ia .  Numeros i  studi  esor tano a notare come un pur  
acuto aumento del la capac ità del la rete v iar ia,  a f ronte d i un esoso ed oneroso 
costo, dato da una costante erosione del panorama urbano, è fonte d i es it i  po-
s it iv i  ben meno ampi e nett i  di  quanto auspicato. Non è raro notare ad esempio  
un fenomeno cur ioso,  quas i  anomalo,  per  cu i l ’  espans ione del la  rete v iar ia  e-
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saspera i  fenomeni  di  cr is i  de l la  s tessa.  Tale fenomeno s i  reputa es ito d i  un va-
sto processo noto come traf f ic  induct ion.  
Uno s tudio operato per conto del  governo br i tannico consente d i notare come i l  
poter f ruire d i  una nuova e p iù ampia ar ter ia,  s ia for iero d i un vasto ed acuto 
aumento del la portata del la corrente veicolare che grava sui brani  urbani cont i-
gui ,  reputato par i  a l  10% nel  breve per iodo e del 20% dopo un p iù ampio arco d i 
tempo.   Un dato che persuade a reputare poco savia ed oculata ta le pol i t ica è 
ancora la  natura densa del la  t rama urbana e la  carenza d i  aree,  che ne è ovvio 
es ito,  da deputare a l t rans ito o al la sosta del le  auto, e dei noc ivi  es i t i  dat i  da 
una p iù povera e vacua v ita urbana ove, per  ovviare a ta le lacuna, s i  usurp ino  
ad un non meno doveroso e p iù ferace novero d i usi  ampi brani del la trama ur-
bana.  A ta l propos i to vale la  pena notare quanto oneroso ed esoso s ia i l  consu-
mo di suolo d i cu i l ’auto è causa e fonte. La portata d i ta le fenomeno s i può 
ponderare mediante un parametro dato dal prodot to del l ’  area del la pro iezione 
del  ve ico lo per  i l  numero d i ore per  cu i esso grava sul  panorama urbano. Una 
nuova pol i t ica deve pors i come scopo pertanto,  promuovere forme di t rasporto 
meno onerose e recuperare la s trada come panorama ameno, s icuro, fonte d i  
un vero e for te senso d i comfort .  Onde esor tare l ’  u tente a sostare è doveroso 
recuperare vaste part i  de l connet t ivo urbano ora occupate dal le  auto.  Un’ ade-
sione a ta le teorema è da reputare buona norma pure ove lo stato esteso e acu-
to d i  cr is i  de l la  rete v iar ia  induce a temere che un calo del la capac ità del la  
strada non possa che esasperare la  cr is i  de l la  rete v iar ia  ed i  noc ivi  fenomeni  
che ne sono esi to,  ovvero una meno prospera economia, un p iù acuto car ico 
sonoro e p iù onerose emissioni  noc ive.  Tale opin ione e paura è però confutata 
da un pos i t ivo fenomeno noto come “ traf f ic  evaporat ion” .  Numeros i studi  con-
sentono d i notare come ta le fenomeno s ia es ito  e ver ta su un for te ed acuto 
mutamento del le consuetudin i del l ’  utente.  Ovvero, i l  non poter  far  uso del l ’  au-
to è compensato dal poter far  vasto uso d i  modi  d i  t raspor to meno noc iv i  e da 
una p iena ades ione ad un meno oneroso e p iù sobr io modo d i  vivere e d i  muo-
vere nel panorama urbano. Tale ades ione sarà ancor p iù spontanea e vasta 
quando l ’  u tente ne osserverà ed esper irà i  non secondar i  ma fecondi pos it iv i  
es it i .  Non è vano notare come un p iù consapevole st i le d i v i ta  s ia for iero d i un 
ambiente urbano p iù equo, s icuro,  salutare ed ameno,  e d i  un p iù for te e ferace 
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rapporto tra urbs e c iv i tas , t ra c i t tà  e suoi  utent i ,  es i to e fonte d i una più pro-
fonda esper ienza emotiva, i l  cu i acme e la cui genes i è la scoperta del la s tessa 
data dal più ampio arco d i tempo che l ’  uomo vi t rascorre. È un esempio i l  caso 
d i Copenhagen.  Esonerare la Stroget ,  ovvero l ’  asse por tante d i una rete v iar ia  
che un uso via via p iù es teso del t rasporto pr ivato aveva reso feudo del le auto,  
dal  severo onere dato da esse fu un atto for te e,  nonostante l ’  aspra polemica 
d i cu i fu  fonte,  for iero d i  vast i  e pos it iv i  es it i .  Poter f ru ire d i  un’ area s icura ed  
estesa in  cui  muovere a p iedi  o sostare o sedere o conversare o solo osservare 
i l  panorama non erano più at t i  res i  ardui dal le  auto, persuase i l  pedone a muta-
re i l  suo modo d i  essere utente del connet t ivo urbano.  
7.6 Aree di sosta 
Onde pervenire a i  pos it iv i  es i t i  sopra auspicat i  è  buona norma, in pr im is, evita-
re o len ire a lmeno,  i l  noc ivo e pervas ivo uso del la  sosta su strada,  prevedendo 
aree d i sosta ad essa esterne, ovvero operando una nuova e severa pol i t ica 
del la sosta in area urbana, non avulsa da un non meno vasto e profondo esame 
di una p iù equa e ponderata forma urb is.  Emendare le s trade urbane dal le auto 
in sosta è atto doveroso onde recuperare  una estesa e densa rete di  vuot i ,  di  
arene, d i prosceni ameni e meno pover i  e vani panorama urbano,  in quanto, in  
pr im is, propone e promette come suo pr imo, auspicato e ponderoso es ito di  sa-
nare quel  senso,  acuto e molesto, d i  caos che è la  nota p iù t ip ica e sonora, d i  
uno scenar io urbano invaso dal le  auto. Una p iena e severa ades ione a ta le teo-
rema è da reputare buona e dovuta norma in pr im is in caso d i recupero d i s tra-
de urbane d i scorr imento o d i quar t iere. Non è vano notare come ta le at to pone 
come suo fausto es ito un for te ed acuto calo del numero d i  auto, ed un loro più  
f lu ido procedere; c iò in quanto la  s trada non è p iù oberata da un cospicuo nu-
mero d i  auto in  cerca d i uno spazio per  la  sosta,  che non d i  rado procedono in 
modo es itante e s tentato.  Non è arduo né er roneo presumere come l ’  e l is ione d i 
ta le onerosa e cospicua componente s ia fonte d i un più ameno e salutare pano-
rama urbano, es ito d i  un net to calo del car ico sonoro e del tasso d i polver i  e  
gas che emanano dal la s trada.  Esonerare le  strade dal  peso del la  sosta,  anco-
ra,  consente d i  donare a l  panorama urbano un nuovo e p iù ferace s tatuto sceni-
co ed estet ico,  ove ad esempio consenta d i  creare dense e s tatuar ie cor t ine ar-
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boree.  In pr im is però,  una p iena ades ione a ta le teorema è buona e cauta nor-
ma per pervenire ad un meno noc ivo e vorace fenomeno d i consumo del suolo 
ed è spunto non vano e avaro ove non doveroso,  onde recuperare ampie part i  
de l  connet t ivo urbano a us i  più fecondi ,  ovvero onde recuperare vaste zone co-
me ameno scenar io in  cu i le persone possano muovers i o sostare per non brevi  
per iodi.  
La previs ione d i aree d i sosta esterne a l la  strada è ancora spunto e premessa 
doverosa per  prec ludere ta lune strade a l  t rans ito del le auto,  ma, pure, è spunto 
per  creare cors ie o sedi per  i l  t rans ito dei  mezzi  d i  TPL,  onde prevenire i  noc iv i  
es it i  dovut i ,  sovente, ad una non normata e confusa commist ione tra ess i  e le  
vet ture pr ivate;  non è arduo notare come ta le evento s ia fonte d i un mutuo f re-
nars i ,  che se provoca non d i rado una vasta ed acuta congest ione del la rete vi-
ar ia ,  non meno ostacola i l  percorso dei ve ico l i  per  i l  t rasporto d i  massa,  cau-
sando un marcato ed ampio aumento dei tempi d i percorrenza. Esito d i ta le fe-
nomeno è una vasta opin ione che reputa i l  TPL un modo d i t rasporto poco con-
veniente e persuade l ’  u tente ad optare per l ’  auto.  
Vale la  pena notare come, onde recuperare e donare nuovo senso e tenore a 
brani  del la trama urbana d i  permeat i  da un raro ed acuto s tatuto ambientale o 
connotat i  da opime e rare dot i  d i  natura estet ica o, ancora,  teatro d i  event i  di  
ampia por tata s tor ica,  ovvero pervas i  da un for te genius  loc i,  s ia  uno spunto 
non vano uno s tudio severo d i “parcheggi per i l  recupero ambienta le” ,  ovvero d i  
aree d i  sosta esterne, pur  se cont igue,  (so lo in ta luni  rar i  cas i interne)  a ta l i  
brani del la trama urbana.  Lo scopo è recuperare ampie part i  d i  tessuto urbano,  
esonerando la rete v iar ia  d i  ta l i  zone dal  peso del le  auto in  sosta,  per creare 
una vasta rete d i ampi percors i per i  pedoni  e di  zone in cui sostare e sedere,  
non avare d i una pacata venustas e d i un auspicato senso d i comfort .  Ovvero,  
lo scopo è donare a vuot i ,  pause e v ie di  ta l i  zone la veste ed i l  senso d i me-
dium atto a favor ire la  scoperta del s i to .  
Non meno doveroso è ancora prevedere aree d i  sosta d i  dest inazione,  onde evi -
tare che nodi del la trama urbana meta d i  un ampio numero d i utent i ,  pesino sul 
contesto causando un nefas to ed oneroso aumento del numero d i  auto in  sosta  
lungo s trada.  
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È bene notare come uno s tudio severo d i una vasta rete d i  zone per  la  sosta s ia 
teso a recuperare estese zone del  tessuto urbano,  i l  cu i  co lto restauro è e s i 
deve reputare spunto ed occasione per  donare a l la  s trada urbana un nuovo va-
sto senso,  una p iù fausta veste e mansione.  Lo scopo non è pertanto dotare d i  
nuove aree di sosta l ’  area urbana, ove come non è arduo né vano notare, i l  po-
ter  contare su un p iù vasto numero d i  post i  auto persuade l ’  utente ad optare  
per  un p iù esteso ove non esc lus ivo uso del l ’  auto, acuendo i  nociv i  e nefast i  
es it i  che da c iò emanano.  
Una nuova e severa pol i t ica del la  sosta deve v iceversa pors i come f ine vero e 
perentor io esor tare l ’  utente a preporre ad un noc ivo pervas ivo uso del l ’  auto-
vet tura un p iù ampio e fecondo r icorso a forme di  t raspor to meno onerose.  On-
de pervenire a ta le es ito buona norma è subordinare la  sosta ad un onere eco-
nomico,  la  cu i  ent i tà  var i  s ia  in  funzione del la durata del la  sosta,  s ia del la  zo-
na.  
7.7 Proposta per i l  recupero del connett ivo urbano 
Non è arduo notare come esonerare la  strada dal severo e pervas ivo peso del le  
auto, o da una parte d i ta le onere, s ia evento ta le da rendere un brano urbano 
panorama in cui i l  pedone non deve temere per  sé,  né pat ire i l  sordo e pondero-
so rumore emanato dal le  auto,  né i l  senso d i caos,  la  opaca anomia che esse 
donano a l  panorama urbano,  né deve penare in  percors i res i tor tuosi.  
Ancora, contenere l ’  uso del ve ico lo,  esor ta le persone a compiere a p iedi  una 
par te dei  loro consuet i  percors i ,  consentendo loro d i  osservare i l  panorama ur-
bano,  i l  fas toso novero d i ton i  e note e spunt i  che propone,  le  persone che v i s i  
t rovano, d i conversare con un conoscente incontrato per caso, d i notare e scru-
tare le merc i esposte nei  negozi .  
Non è arduo notare come ta l i  ep isodi  pur  se d i  contenuta por tata s iano spunto 
per  acuire l ’  un ione tra due persone,  o per  promuovere nuove unioni,  per  re-
staurare una sana e for te coes ione soc ia le,  per rendere meno opaca e povera 
la rout ine d i  un utente,  e,  favorendo una vera e ferace scoper ta del  panorama 
urbano, per recuperare una for te e feconda unione tra urbs e c iv i tas, t ra utente  
e s ito .  Tal i  pos i t ivi  es it i  concorrono a persuadere le persone a sostare,  ad es-
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sere utent i  ed in senso p iù vasto e ferace del la  strada.  
Contenere i l  peso del le  auto,  e i l  recupero d i vaste zone ora loro feudo è però 
solo l ’ inc ip it  doveroso d i una vasta opera d i  restauro dei  vuot i  urbani,  i l  cu i  vero 
scopo è donar loro la  veste di  scenar io d i una sana e feconda v ita  urbana, d i  
agorà in  cui  “Passant i  camminano sui marc iapiedi ,  bambin i g iocano sul la  por ta  
d i casa, qualcuno sta seduto sul le panchine o sui gradin i. . .  due persone s i  
scambiano un saluto, a lt re s i  sof fermano a chiacchierare” 3 .  Ciò persuade ed e-
sorta pertanto a prevedere una vasta e acuta metamorfosi  del  panorama urba-
no, tesa a tramutare le zone recuperate in scenar io ameno, curato, non esente 
da un aul ico contenuto estet ico e for iero di  un senso d i  comfort ,  in  cu i i l  pedone 
può e ama sostare.  Per  promuovere un nuovo e var io modo d ’  uso dei  vuot i  ur-
bani è bene pertanto prevedere zone ed oasi pensate per favor ire un vasto no-
vero d i us i,  in  cui  l ’  utente può sedere,  udire i  suoni che pervadono i l  s i to ,  con-
versare, muovers i ,  godere d i  una serena pausa, per pensare,  per  es itare tra le  
paro le d i un l ibro.  
Ciò impone ponderare come focus e tema card ine canoni  e cautele che emana-
no da un esame severo dei fenomeni che mutano i l  senso d i comfort  d i  un uten-
te. È doveroso pertanto,  not i  i  modi d ’  uso d i  cu i un s i to  s i  prevede a lveo e noto  
i l  novero dei  suoi  utent i ,  un esame severo dei  des iderata da ess i enumerat i  e  
da cui  mutuare non vani e fatu i  spunt i  per la  stesura d i  proposte oculate.  Ovve-
ro note le attese dei var i  utent i  s i  devono da queste desumere le dot i  d i  cu i l ’  
opera non può essere parca o avara,o esente.  
Non è vano notare come assai  vasto e var io s ia i l  novero dei  des iderata da pon-
derare;  essi  sono es ito ed eco del la  veloc ità a cui una persona s i  muove, del la  
quota da cui scruta i l  contesto, d i cause e scopi del suo stare e del suo essere 
utente d i un s ito.  Tale premessa esorta a notare ad esempio come per i l  condu-
cente un vasto,  ove non preponderante,  peso nel  maturare un’  opin ione posi t iva 
su un percorso s ia detenuto dal lo s tato del  manto d i usura; ta le utente,  come 
non è arduo notare, spera in un par terre coerente, non scabro ed esente da a-
sper i tà  acute e res is tente ad estes i e noc iv i  fenomeni  d i  eros ione, ove l ’  usura 
del  manto è fonte d i  molest i  fenomeni  vibrator i ,  ovvero d i un for te e nefas to 
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senso d i discomfort .  Ancora i l  conducente, è uso optare per percors i,  non one-
ros i,  in  cu i  una p iena ed esaur iente comprens ione del  contesto,  (precedenze,  
manovre da operare,  utent i  e forme d’  uso consent i te  nel le  par t i  d i  cu i  consta) 
non pretende un severo sforzo. Ovvero es ige strade non tor tuose,  né buie, ed 
in cui non numeros i  e ben marcat i  s iano i  punt i  o nodi  cr i t ic i .  Tal i  sono pure i  
des iderata del  c ic l is ta.  Viceversa i l  pedone des idera percors i  ampi  e non tor tuo-
s i,  non avar i  di  vedute amene e tal i  da evocare un non povero novero di  amene 
e tenui  note emot ive.  Ancora, un pedone reputa doveroso poter  f ru ire d i  percor-
s i  non oneros i;  ta le teorema presume che i l  par terre s ia esente da asper i tà ,  o 
da acut i  ed estes i fenomeni di  usura. Esso non deve essere sconnesso, d isse-
stato, o ancora cedevole e sdrucc iolevole. È  oppor tuno notare come un acuto 
stato d i  usura del  manto non solo emani  una molesta nota d i  anomia,  un sento-
re d i incur ia,  ma pure renda l ’  a t to del  camminare arduo,  es tenuante e poco a-
gevole.  I l  pedone deve ancora poter  sostare e sedere.  
È doveroso per tanto prevedere in  seno a l la  strada urbana zone pensate per tale 
scopo, ovvero for iere d i un acuto e for te senso d i comfort .  I l  vuoto urbano deve 
essere luminoso ma esente da noc iv i  ed oneros i  fenomeni d i  r iverbero, e soave 
deve essere i l  car ico sonoro onde consent ire a l le persone d i  conversare,  d i  udi-
re una voce o i  più tenui ed ameni  toni d i cu i  r isuona ta lora i l  panorama urbano,  
come i l  brus io d i una fontana o le f ronde mosse dal vento. È bene,  ancora, che 
lo scenar io c l imat ico s ia ameno e mite e var io,  onde esaudire un vasto novero 
d i des iderata e promuovere un ampio numero d i us i.  
Ancora le zone pensate per i  pedoni o deputate ad un vasto e profondo uso pe-
donale,  devono essere s icure e persuas ive nel l ’  evocare tale dote.  L ’  utente 
non può provare un senso di  comfort   ove non s i  senta s icuro.  
Tale teorema esorta pertanto non solo a preservare l ’utente dai  sever i  per ico l i  
che promanano da una nefas ta ed es tesa propens ione ad una guida poco cauta,  
s ia a ponderare la  paura atavica destata da zone vuote, buie e nascoste.  
In  pr im is però s i  deve notare come acuto e potente s ia in  una persona una 
spontanea propens ione a prendere par te a quanto accade in un s ito ,  s ia pure 
da mero osservatore.  
Come nota Gehl  non è i l  poter  f ru ire d i  spazi  più vast i ,  o  i l  pur  ameno scenar io 
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cl imatico che evoca né la  sua eterea e pura venustas a donare ad un vuoto ur-
bano la veste di  alveo d i una ferace v i ta  urbana.  Sono dot i  doverose e d i non 
vano peso onde persuadere i l  pedone a sostare ed onde rendere amena e non 
avara d i  tenui  note emotive la sosta.  Sono una condizione necessar ia ma non 
suf f ic iente.  
Tal i  dot i  non rendono un vuoto urbano una meta ed i l  sos tarv i  lo  scopo ponde-
rato e la causa per cu i l ’  u tente v i s i  t rova. Tal i  sos te sono un evento es tempo-
raneo,  es ito del caso,  d i  una cur ios ità  che persuade l ’  utente a spendere una 
breve pausa in un’ area che evoca un senso d i pace, che emana una nota ed un 
sentore d i posata armonia.  Di norma l ’  u tente opta per  aree in  cui s i  t rovino nu-
merose persone, s ia per mutuare da esse un senso d i protezione,  s ia per i l  p iù 
vasto novero di  spunt i  che un s ito denso d i event i  e d i persone evoca e da cui l ’  
utente mutua una p iù feconda esper ienza,  esaudendo una for te propens ione a  
prendere par te ai  r i t i  d i  una in tensa v i ta  urbana.  
L ’  u tente ama s tare dove numerose sono le persone che conversano,  che s iedo-
no, che osservano i l  contesto,  che votano la  loro sosta ad un ampio novero d i  
us i.  
È questa sonora e serena f renes ia i l  panorama di cu i  l ’  utente spera d i  godere.  
Pertanto è non solo buona ma doverosa norma onde donare ad un vuoto la  ve-
ste d i teatro del la v i ta  urbana, prevedere che esso s ia panorama aper to ad un 
vasto novero d i event i  e r i t i  e  promuovere una vasta e copiosa, feconda osmosi  
t ra i  vuot i  urbani,  t ra  lo spazio aperto,  e la s fera pr ivata.  
Ad esempio non è vano prevedere che la  strada s ia teatro d i  event i  d i  vasta 
por tata soc iale e cultura le,  come mostre,  mercat i  o concert i .  Ma non meno fo-
r iero di  faust i  es i t i  è  curare che i l  vuoto urbano s ia consono teatro d i una ampia 
var ietà d i  us i ,  d i  r i t i  ed episodi  quot id iani.  Non è tanto i l  tenore dei var i  event i  
che seduce l ’  u tente, acuendone la spontanea propens ione a prendervi par te,  
ma i l  poter f ru ire d i un panorama vivo, ferace, sonoro, denso d i persone. Al  
contempo come nota Gehl  s i  deve pensare i l  vuoto urbano come medium per  
favor ire un vasto mutuo scambio tra le  persone present i ;  c iò presume creare 
scenar i dens i,  ovvero radunare ed unire le  persone, onde consent ire ad un u-
tente d i  udire,  d i  notare,  d i  scorgere e scrutare, i  “ fac ta”  d i  cui  i l  s i to  è corn ice,  
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e d i  prendervi  parte. Non è fatuo notare 
quanto peso s ia detenuto,  onde pervenire a 
ta le es ito dal nesso causale tra i l  n i tore del  
percepire e la sua por tata emot iva.  
Non meno, pervenire a l fausto es i to d i  t ramu-
tare vaste zone d i  un’  area urbana in panora-
ma for iero di  un acuto senso d i  comfort  e  d i  
un ampio numero di  amene note emot ive pre-
sume operare uno s tudio profondo e non e-
sente da un erudi to acume poet ico del  per-
corso, del le sue f ront iere, dei  mater ia l i ,  de l  
verde, e dei componenti  d’arredo.  
Tale tes i deve persuadere l ’  autore a  matu-
rare un nuovo percorso creat ivo, aperto e 
consc io del vasto e del vero peso detenuto 
dai  var i  ent i  d i  cu i  s i  compone un vuoto urba-
no, del vasto numero d i es i t i  d i  cu i sono fo-
r ier i ,  de l la loro vasta e fo l ta  ut i l i tas ; ed è 
buona e dovuta norma, in  pr im is,  operare un 
severo studio d i “arredi ed attrezzature”,  vo-
tat i  ad essere spunto ed invi to ,  a promuovere 
ta le opimo e fol to novero d i  us i ,  d i  cu i  i l  vuo-
to urbano s i propone e s i auspica s ia scena-
r io.  
Non avare di  spunt i  sono in ta l senso s ia la  
Rambla de la  Ronda del Mig d i  Jord i  Heinr ich 
e Olga Tarrasò,  s ia la  Gran Via de les  Corts 
Cata lanes d i  Andreu Arr iola e Carmen F io l .  
Ancora un pedone propende per aree perva-
se d i una pura e posata venustas, d i una 
rat io aul ica e severa ta le da donare una for te 
e pecul iare tempra a l  s i to .  
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St roget ,  Copenhagen.  Recupera re  un  
bou levard  come ameno scenar io  u r -
bano p romuove i l  f i o r i re  d i  un  vas to  
novero  d i  fecond i  modi  d ’  us i   de l  
s i to ,  donando  nuov i  cont enut i  e  nuo -
va v is  ad una sovente  sop i ta  e  pove-
ra  v i ta  u rbana.   
(Da:  www. panoram io.com).  
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Lo scopo del recupero severo ed oculato d i una st rada urbana deve non solo 
restaurare questa come panorama tale da non rendere ardui ed oneros i pover i  
ed ar id i  us i necessar i ,  ma come scenar io tale da esortare le persone a sostarv i  
ed a s tarv i  per  un ampio ed es teso per iodo d i  tempo,  votando ta l i  pause ad un 
p iù var io e vasto novero d i us i.  Por tare nel  connet t ivo urbano un vasto novero 
d i event i  per tanto consente d i acuire e d i  recuperare una p iena coes ione tra  
urbs  e c iv i tas,  d i donare a l  panorama urbano nuovi  sens i  e contenut i  da cui  pro-
mani lo status d i arena in cui matura un sent ire comune, nerbo e senso p iù vero 
d i una coesa c iv i tas.  
È nota ancora, la tes i esposta dal Cul len e c ita ta da Gehl ,  per cu i un s i to  in cu i 
t raspare l ’  orma di  una severa ed arguta poet ica persuade l ’  utente a maturare 
un senso di  “ ident i tà  ed appartenenza”,  lo persuade del  suo fas to d i  cuore d i  
un’  area urbana,  d i  fonte ed icona del la  sua p iù vera e profonda natura.  
Non meno la strada deve donare al  panorama urbano una nota d i venustas,  ed 
una rat io  severa e for te.  In  ta l  senso un non vano spunto s i può mutuare dal  
pens iero di  Bruno Secchi su l “proget to d i suolo” .  
Pertanto,  la  poet ica che pervade l ’  opera,  l ’  idea, deve maturare la dote d i co-
n iare,  pur  proponendo un austero repertor io  d i  sever i  e pover i  fonemi, un ampio 
numero d i “creazioni”  var ie  e nuove,  mai  scontate,  ma pervase d i un for te saldo 
ord i to  semant ico.  Una vena poet ica che s i palesa in vest i  nuove,  pur  non per-
dendo la coes ione d i  un suo precipuo senso sa donare a l panorama urbano un 
tenue pathos, un fecondo senso ed una nuova severa rat io,  non esente da una 
nota d i tenue e pura venustas e da un ferace s tatuto retor ico,  sa dare adi to a i 
modi  d ’  uso d i cu i  l ’  opera è reputata proscenio ed evocare una vasta rete d i  
nuove consonanze.  
È un ponderato e severo r icorso a canoni  di  armonia,  d i  proporzione, d i scala e 
d i s tudio severo ed arguto del par t ico lare e non un vacuo edonismo, la v ia che 
por ta a coniare una nuova e feconda poet ica,  ed a donare ad un s ito  un vero e 
puro io .  È bene notare,  ancora come una sana e savia poet ica non può non 
ponderare nel  coniare i  suoi  fonemi ed i  suoi  canoni  la  vera e nascosta voce del  
s i to .  Per tanto,  non è arduo notare che nel  caso in  cui  i l  contesto in  cui  s i  opera 
emani  un for te e profondo genius  loc i,  la  poet ica che permea i l  proget to deve 
240 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
optare per un tono p iù cauto e tenue mutuando fonemi e canoni  da un severo 
esame del s i to .  La s trada deve in ta l caso propors i come medium per  la scoper-
ta d i un’area, come evento che non ne turba né oscura la rat io ,  ma le da voce,  
ed un tono p iù acuto.  
Viceversa,  nel  caso in  cui  i l  senso del  luogo s ia vago,  la  strada deve evocare 
una vena poet ica for te acuta, potente, avocando a sé la  veste d i  norma tesa a 
donare un senso vero e n it ido a l contesto.  La poet ica non deve essere pretesto 
per  un ornato esonerato da quals ias i  onere.  Viceversa un esame severo, ma 
non avaro d i  acume ed estro del  par t ico lare e dei var i  temi pretes i da un ocula-
to studio d i  un vuoto urbano,  sancendo una p iena osmosi  t ra ut i l i tas e venustas,  
è for iero d i un panorama urbano non solo latore d i un senso d i comfort ,  ma è 
pure evocat ivo d i  una gradevole eufonia.  Una u lter iore onerosa mancanza da 
sanare è l ’opaco contenuto emot ivo che emana dal panorama urbano moderno,  
ovvero l ’  assenza d i  un’esper ienza puntuale e feconda del lo  spazio aper to.  È 
per tanto buona norma sanc ire un nesso for te e denso d i ton i e contenut i  t ra le  
var ie pause del  panorama urbano, pensare i  vuot i  urbani  come note d i un unico 
brano,  come snodi  di  un racconto coeso e coerente,  che,  in v ir tù  d i un es tro che 
s i  palesa in forme sempre nuove,  enumera una vasta var ietà d i  “ t rovate” ,  evo-
cando un panorama urbano var io ma coeso.  Esso dona a l tempo che un utente 
v i  spende un tenore ed un sapore d i  scoper ta cont inua,  venata d i  una nota d i 
s tupore. Non meno doveroso è aver cura di  ponderare e d i far  es teso e poet ico 
uso, del potere retor ico e del peso emotivo prec ipui del mutare del senso d i a-
per tura d i un vuoto.  L ’  autore deve saper  dosare ta le nota,  onde dosare e mo-
dulare l ’  esper ienza emotiva di  un utente, profondendovi nuovi  e sonor i ton i e 
contenut i .  Un panorama urbano che propone un mosaico d i s inuose v ie e vuot i  
p iù vast i ,  che propone ora la muta ed ombrosa pace di  s trade non ampie, ora i l  
pathos più sonoro d i  p iù estes i vuot i  desta un var io novero d i  note emot ive;  ne 
sono prova le parole d i Secchi che,  c i tando i l  pens iero d i Proust ,  esorta a nota-
re i l  for te peso emot ivo detenuto dal la netta escurs ione tra la “pressione eserc i-
ta ta dal lo  spazio r is tret to del le ca l l i  veneziane e del  loro susseguirs i  e  
l ’ improvviso d i latars i del campo o del la  v ista sul bac ino e la laguna”4 .  
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4]  Sech i  B .  (2008) .  I l  p roget t o  d i  suo lo  2 .  In :  Spaz i  pubb l i c i  contemporane i :  a rch i t e t tu ra  a  
vo lume zero .  A  cura  d i  Aymonino A .  e  Mosco V .P .  Sk i ra  ed i z ion i .  P .  288.  
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7.8 Conclusioni 
Un brano urbano,  se  propone un panorama am eno e  pervaso d i  un  senso d i  
posata  eu fon ia  esor ta  l ’u ten te  a  sos tare ,  s i  p ropone  com e scenar io  in  cu i  po-
te r  godere  d i  una pausa,  da  cu i  m utuare  un  senso  d i  serena  pace e  d i  s tupo-
re .  In  t a l  senso,  una  nuova  poet ica ,  che dona  un  nuovo peso ed un nuovo  
senso ad  un  esam e severo  de l  s i to  ed  a l  t em a com pos i t ivo ,  che  recupera  un  
vas to  novero  d i  no te  e  contenu t i  in  seno a l  panoram a urbano,  non è  cu l to  d i  
una venus tas  fa tua  e  vana,  o  d i  o rm e e  voc i  d i  e re  rem ote ,  m a è  un  a t to  do-
vu to  per  res taurare  i l  connet t i vo  urbano com e scenar io  am eno e  v ivo ,  in  cu i  
nasce una sana  e  coesa c iv i tas  ed  in  cu i  m atura  i l  suo  vero  io .  
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8 L '  ASSETTO DELL' AMBIENTE STRADALE 
8.1 Introduzione 
Premessa e prologo d i  un recupero del le  strade urbane deve essere un esame 
teso a desumere ed a comprendere i l  ruolo d i  c iascun arco del la rete,  deducen-
dolo da una st ima severa del l '  of fer ta d i  t raspor to poss ibi le ,  ovvero del car ico 
veicolare massimo che una strada può supportare in ragione del la  sua morfo lo-
g ia e dei suoi pecul iar i  connotat i  s tor ic i ,  cu ltura l i ,  estet ic i ,  ambienta l i  e  soc ia l i .  
Emblemat ico è i l  “model lo bernese” dove un v ia le di  penetrazione,  gravato ed 
oberato da una car ico veicolare d i ol t re 20000 veicol i /g iorn i è s tato recuperato 
e r ipensato osservando ta le teorema, ovvero deputando ad esso un ruolo e,  
per tanto, proponendo soluzioni ,  desunt i  da uno s tudio del le  sue “caratter is t iche 
geometr iche” ,  e dei  va lor i  socia l i  e  ambienta l i  ed es tet ic i  de l contesto. Come 
nota Alberto Bracchi s i  reputa doverosa una radicale sovvers ione del comune 
modo d i pensare, per cu i è la domanda d i t raspor to, ovvero la  por tata presunta 
del la corrente veicolare,  ad avere un ruolo egemone e preponderante nel nor-
mare l '  assetto del connett ivo urbano.  Questo causa e comporta una costante 
espans ione del le  aree r iservate a l le  autovet ture ovvero un esasperato consumo 
di suolo che non d i rado ha come es ito l '  eros ione e la scomparsa d i spazi ,  d i  
brani  del connett ivo urbano deputat i  ad essere a lveo e proscenio del la  v i ta del-
la comuni tà. In  ragione del ruolo deputato a c iascun arco o t ronco del la rete v i-
ar ia  devono essere desunte e ponderate misure e soluzioni co lte ed oculate,  
tese ad un r iassetto del lo  spazio st radale, necessar io onde tramutare i l  connet-
t ivo urbano da mero canale d i t raf f ico a scenar io e teatro d i un '  ampia e vasta 
gamma di episodi ed event i  d i  e levato spessore e contenuto sociale. Occorre 
notare come i l  motto,  l '  ass ioma che permea e norma tale fase debba essere 
“avocare parte del lo spazio occupato dal le autovetture e rest i tu ir lo ai  pedoni” .  
Ancora, la vo lontà e lo scopo sot teso a ta le opera d i recupero presuppone che 
le zone pensate per i  pedoni  s iano pervase da una p iena ades ione a sever i  ca-
noni d i comfort  e d i pregio estet ico. Come noto, in uno spazio povero e scaden-
te assai  rare sono le at t ivi tà vo lontar ie  o soc ia l i .  Per tanto,  uno spazio urbano 
deve non solo non ostacolare ma, v iceversa,  esortare l 'utente a muovers i a p ie-
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di,  a sostare, a sedersi,  ad osservare i l  panorama urbano, a conversare e ad 
ascol tare i  suoni ed i  rumor i del la v i ta  del la comunità.  Un tema da ponderare 
con cura è a ta le scopo lo s tudio d i caute le vol te a rendere la s trada s icura e 
persuas iva nel l '  evocare e palesare ta le sua dote,  ovvero,  è reputata doverosa 
la proposta d i caute le tese ad esortare e persuadere i l  conducente ad una gui-
da cauta e consona a l la pecul iare natura del contesto at traversato,  ovvero a 
mantenere una veloc ità costante e moderata. È doveroso notare a ta l propos i to  
che la condot ta d i guida muta e var ia in ragione del  contesto (d isegno del la  
strada,  v is ib i l i tà,  presenza d i  os tacol i , ) ;  de l la c ircostanza (notte/g iorno, p ioggia/
bel  tempo,  congest ione,  ecc .) ;  del  regime sanzionator io  e del comportamento 
sogget t ivo (maggiore o minore senso d i  responsabi l i tà) .  Da ta le teorema s i  de-
sume che un col to e r igoroso proget to di  un asse v iar io ha un peso e levato nel 
persuadere i l  conducente a osservare una condot ta consona e coerente a l la  pe-
cul iare natura del contesto. A ta le scopo un peso notevole è detenuto da uno 
studio col to e r igoroso del l '  asse v iar io.  A ta l propos ito un esame severo del  
nesso tra forma del  percorso e compor tamento del conducente esorta a notare 
che:  
•  longitudinal i tà del la  st rada/veloc ità.  La longi tudinal i tà  esaspera i l  caratte-
re d i canale d i t raf f ico del la  strada e promuove un aumento del la  ve loc i tà ;  
è doveroso per tanto prevedere cesure d i es tese “ l inee d i convergenza o-
r izzonta le”  (qual i  i  f i l i  de i  marciapiedi) ,  cos ì da contenere e lenire i l  senso 
d i longitudinal i tà in modo tanto p iù marcato quanto p iù netto ed acuto s i  
auspica i l  ca lo del la ve loc i tà .  Si opta per tanto per percors i ad andamento 
s inuoso ;  
•  ampiezza del la  sezione s tradale/veloc ità .  Le cors ie veicolar i  ampie pro-
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La long i t ud ina l i t à  de l la  s t rada  
inv i t a  a l la  ve loc i tà ;  occor re  in t ro -
dur re  pe rcors i  s inuos i  pe r  r idur l a ;  
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muovono la veloc i tà ;  per tanto è 
doveroso contenere l '  es tens io-
ne trasversale del la  cors ia a l  
m inimo strettamente necessa-
r io,  tenendo conto del l ’ ingombro 
d inamico dei ve icol i  ;  
•  Orizzontal i tà del piano stradale/
veloc i tà .  l ’assenza d i  a lcun e le-
mento che, emergendo dal  pia-
no st radale possa evocare un 
senso di  cesura d i  questo,  ov-
vero possa essere percepi to dal  
conducente come ostacolo, pro-
muove la veloc i tà ;  pertanto,  
nette e marcate cesure del  p ia-
no stradale concorrono a mode-
rare la ve loc i tà ;  
•  Senso del  luogo/veloc ità.  Un 
contesto st radale tale da evoca-
re un senso d i luogo deputato 
ad essere scenar io e proscenio 
d i event i  d i  e levato contenuto 
emotivo, confutando la comune 
opin ione che vuole la s trada 
mero canale d i t raf f ico esor ta i l  
conducente ad un comporta-
mento p iù cauto;  
•  Vis ib i l i tà /ve loc ità.  Promuovere 
una p iena ed ampia v is ione d i  
punt i  o  nodi cr i t ic i ,  qual i  in ter-
sezioni ed at traversamenti  pe-
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Prevedere pe rcors i  s inuos i .  
Cont ene re i l  senso d i  ape r tura  d i  un  pe rco rso  
promuove ve loc i tà  contenu te .  
P revedere cesu re  acute  de l  p iano de l  pe rco rso  
promuove  ve loc i tà  contenute .  
Evoca re  un nuovo senso de l  luogo.  (Da:  Socco  
C.  (2009) .  L inee gu ida per  la  s icurezza  s t rada-
le .  Osservat or i o  c i t tà  sos t en ib i l i .  D ipa r t imento  
in tera teneo  Te r r i t o r i o  Po l i tecn ico  e  Un ivers i t à  
d i  Tor ino ) .   
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donali ,  consente a l  conducente d i scorgere per  tempo eventual i  font i  d i  
per ico lo, e per tanto d i mutare ed adeguare ad esse i l  propr io comporta-
mento.  
8.2 Misure di moderazione del traff ico 
Introduzione 
Si reputa assai  prof icuo un esteso quanto ponderato r icorso a misure d i t raf f ic  
ca lming, non trascurando come queste debbano essere poste solo nei  punt i  in  
cu i s i  presume che la  veloc ità  o la  por tata del la  corrente veicolare non s iano 
consone a l  ruolo ed a l la natura deputata a l la s trada. nota a ta l  propos ito Pinna 
che s i  deve optare per  un esteso uso d i  ta l i  m isure solo ove, previo severo esa-
me di “vo lumi d i t raf f ico, ve loc i tà e inc ident i”  ta l i  fenomeni s iano tanto oneros i  
ed acut i  da “g ius t i f icare l ’  a t tuazione del le misure d i  calmierazione”1 .  
È bene notare come l '  uso di  ta l i  caute le debba essere es teso a vaste aree,  ov-
vero debba essere es i to d i  una oculata opera tesa a l recupero d i ampi brani  del  
tessuto urbano.  La previs ione di  ta l i  m isure su un solo arco del la  rete ha come 
unico es ito deviare le  auto su strade cont igue acuendo ed esasperando i  not i  
fenomeni noc iv i  che emanano da un netto aumento del le  corrent i  ve ico lar i .  An-
cora,  uno studio oculato del le misure da adottare in un dato percorso non può e 
non deve trascurare un esame del suo peso e ruolo in  seno a l l 'area urban.   
Nondimeno non è vano notare come lo scopo di  un ampio uso d i ta l i  m isure, u-
suale per lo  p iù in zone a for te s tatuto abi tat ivo, s ia contenere un oneroso e 
noc ivo “ t raf f ico d i  at traversamento”;  è  doveroso evitare per tanto d i  causare a l-
cun oneroso incomodo per i  resident i .   
Tale enunc iato esor ta per tanto a non trascurare una severa s t ima del  peso del  
“ t raf f ico parass ita”  nei  confront i  d i  una preservanda domanda locale,  e non me-
no a cooperare con res ident i  ed “autor i tà local i  competent i”  onde pervenire a 
proposte condiv ise,  e donare a l s i to  una veste ed una s truc tura sostenute da un 
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1]  Annunzia ta  F .  Cece re E .  Con i  M.  Mal t in t i  F .  P inna F .  Por tas  S .  (2007) .  P roget taz i one  
S t rada le  -  da l la  r i ce rca a l  d isegno de l l e  s t rade.  A ree  urbane e  moderaz ione de l  t ra f f i -
co .  Dar i o  F laccov io  ed i to re ,  Pa lermo.  P .  223.  
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vasto e for te consenso, eco di  opin ioni e parer i  enumerat i  dai  suoi  futur i  u tent i .  
8.3 Strategie att ive e passive 
Ancora, un severo s tudio di  misure tese a contenere portata e tenore d i una o-
nerosa domanda d i  t raspor to,  onde pervenire a soluzioni ,  ta l i  da sanare i  feno-
meni noc ivi  che emanano da un acuto aumento del  numero di  auto ma non tale 
da pesare o l tre modo sui var i  u tent i ,  o da rendere oneroso o scomodo muovers i  
nel  contes to urbano,  non può trascurare d i  ponderare  i  modi  in  cu i s i  può per-
venire a posi t iv i  es it i ,  onde optare per  i l  modus operandi  più consono e prof icu-
o. In ta l senso è doveroso sceverare le misure note come “att ive” da p iù tenui e 
meno onerose correzioni  del percorso.  
Queste prevedono per  lo p iù misure tese a render not i  nodi o cesure del percor -
so, a inv i tare i l  conducente a procedere in modo cauto, o ancora ad evocare i l  
nuovo o recuperato s tatus  che deve pervadere la s trada urbana, ovvero di  pro-
scenio pensato per  i l  pedone, in cu i l ’  uomo e non l ’  auto è padrone.   
In tale novero sono comprese pertanto i  road s igns, i  p iani  educat iv i ,  ed un uso 
non povero d i acume e d i vena poet ica d i  fonemi come colore ed ornato del  
suolo, oas i verd i,  urban forni tures ,  onde donare a l s i to una veste meno povera 
e opaca,  p iù curata,  da cui  emani  l ’  idea d i un proscenio aperto ad un vasto e  
fecondo novero d i us i ,  in  cu i  i l  pedone deve avere un nuovo peso,  ed in cui l ’  
auto,  ospite,  deve procedere in modo cauto.   
In  ta le novero s i  contano ancora:  
•  bande ad ef fet to ott ico,  ovvero bande d i  colore b ianco,  poste in  numero d i  
4 sul fondo v iar io ,  d i  t raverso a l percorso, con estensione crescente se-
condo i l  senso d i  marcia,  e passo v ia v ia p iù contenuto,  onde evocare i l  
senso d i  un marcato aumento d i ve loc ità;  
•  uso re iterato di  road s igns tes i  ad esortare l ’  u tente a contenere la  veloc i-
tà ;  
•  acuto accostamento del le bande che indiv iduano la sede viar ia,  onde evo-
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care un “ef fet to v is ivo d i restr ingimento del la  strada” 2  .  
Tale buon es i to è perseguito in modo p iù severo e perentor io ove s i prevedano 
misure tese a mutare la struc tura del percorso, ponendo ostacol i  tes i a preveni-
re manovre reputate non consone o noc ive per  lo  status del s i to,  o creando ce-
sure del  p iano viar io  o curve,  tanto acute da provocare forze che,  turbando i l  
moto del ve ico lo, causino un senso d i t imore, ed uno s tato d i tens ione f is ica,  
così  da destare l ’  a t tenzione del  conducente. 
Ancora, le misure tese a f renare ed a contenere una avara ed onerosa autocra-
zia,  secondo la loro forma, s i  div idono in:  
•  Puntual i ;  
•  Lungo l '  asse:  ovvero estese ad un p iù ampio trat to del percorso;  
•  Coordinate, date da una s intesi  di  m isure puntual i  ed es tese.  
Al  pr imo caso s i  ascr ivono misure es tese ad una non vasta porzione urbana,  ad  
un ambito contenuto, e tese a spronare l ’  utente a muovere in modo consono a l  
recuperato status  urbano d i una v ia.  Sono per  lo  più poste a marcare una zona 
por ta,  o un varco,  onde acuire lo iato tra rete v iar ia  pr ior i tar ia  e zone in cui  p iù 
acuto è lo  s tatuto urbano dei  vuot i ,  presso nodi  del la  rete v iar ia ,  per  cu i  s i  pre-
sume e reputa doveroso uno s tudio severo onde contenerne la  per ico los ità,  o  
su un arco del la  rete v iar ia ,  ove s i  reput i  doveroso moderare l ’  andatura del le  
auto, o ove v i s iano punt i  per ico los i .  È bene notare come sia buona norma ren-
der  nota per  tempo la presenza d i  cesure del percorso.  Ancora la  posa d i  ta l i  
ent i  va ponderata con cura.  
È buona e dovuta norma che ess i non s iano episodi  sporadic i ,  ma s iano post i  in  
numero e con passo idoneo su un area es tesa,  onde evitare r ipetute escurs ioni 
d i ve loc ità ,  for iere d i un noc ivo aumento del  car ico sonoro, e del  car ico d i gas e 
polver i  nocive emanate dal le auto. Non vano è ancora notare come “L ’uso d if fu-
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so degl i  in tervent i  puntual i  a l l ’ in terno d i una determinata zona consenta d i abi -
tuare i l  conducente a una andatura moderata,  fornendo a l  contempo una perce-
zione immediata del la  gerarchia st radale” 3 .  In ta le novero d i  misure s i  contano:  
•  road s igns 
•  curve vert ica l i  (doss i ,  p latee, cusc in i)  
•  curve o scostementi  d’  asse (chicanes, isole,  rotator ie)  
•  var iazioni  di  aper tura del  percorso.  
Come  “ intervento lungo l ’  asse”  è nota una severa opera d i  recupero,  tesa a 
mutare in  modo acuto e profondo la veste e lo  s tatus  d i  una v ia o d i  una sua 
estesa parte.  Tale es ito non d i rado presume e prevede un uso vasto di  misure,  
tese a rompere ed a var iare la forma e la structura del s i to.  Lo scopo è dar vi ta  
a s trade cor te o a zone 30; c iò presume sanare ed eradicare un oneroso 
“ traf f ico di a t traversamento” ,  contenere i l  numero di auto che pesano sul s i to ed 
i  vas t i  e  noc iv i  es i t i  che ne sono es i to,  e recuperare i l  vuoto urbano come set d i  
una feconda ed estesa osmosi t ra spazio urbano e res idenza,  come scenar io  
aper to ad un vasto novero d i us i ed in pr im is d i  us i  tes i  a  recuperare un vero e 
for te senso d i coes ione t ra le persone.  Sono note come coordinat i  intervent i  da-
t i  da un uso d i “ In tervent i  puntual i  e/o lungo l ’  asse”4 ,  tes i  a c reare percors i  
pensat i  per  utent i  menomati ,  o  per  bambin i,  come i  percors i  casa scuola.  
Le tes i  esposte,  esor tano pure a notare come le misure d i  t raf f ic  calm s iano te-
se a contenere la  por tata del  vo lume del la corrente veicolare che grava su un 
dato asse v iar io,  prec ludendo talune manovre, ovvero os tacolando i l  “ t raf f ico d i 
at traversamento”  oppure possano essere tese a esor tare i  conducent i  ad una 
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condot ta p iù cauta e oculata, ovvero ad osservare veloc i tà  p iù contenute, pro-
ponendo e prevedendo net te cesure del  percorso,  ta l i  da provocare net te e mar-
cate var iazioni degl i  asset t i  or izzonta le e vert ica le dei ve ico l i ,  o da evocare un 
senso d i ostacolo e d i  per ico lo.  A ta l propos ito s i  not i  che un uso esteso ed o-
culato d i  ta l i  m isure, avendo come più netto e palese es ito un net to calo del le  
ve loc i tà e del la portata del le corrent i  ve ico lar i  e del numero d i punt i  cr i t ic i ,  ed  
ancora promuovendo un aumento del la “concentrazione del conducente”  acui to  
e spronato da cesure e scar t i  ne l l '  andamento del  percorso,  provoca un netto e 
marcato calo del  numero d i co l l is ioni.  Un esame severo del la  reale por tata d i  
ta le fenomeno non può però essere esper i to ove s i t rascur i  d i  ponderare fat tor i  
come la por tata d i eventual i  event i  meteor ic i ,  o d i eventual i  acut i  e noc iv i  es it i  
su l l '  area vasta.  
Tale enunc iato r ipropone per tanto la  teor ia per cu i un ampio ed oculato r icorso 
a misure d i t raf f ic  ca lm deve essere esi to d i  una pol i t ica d i recupero del tessuto 
v iar io  estesa ad ampi brani  del la trama urbana,  a vaste aree, onde evi tare che i  
fecondi  ed ampi es it i  sort i t i  su un dato arco del la  rete s iano res i  vani  da un e-
sasperato e marcato aumento del la  portata del le  corrent i  veico lar i  e  dei noc iv i  
ed acut i  es it i  che da ta le fenomeno promanano, tra cui  i l  tasso d i  co l l is ioni,  su 
percors i  cont igui ed esclusi  da una oculata opera d i  recupero. Lo studio d i  mi-
sure d i t raf f ic  calm è per tanto una fase precipua in  seno ad una vasta ed ampia 
opera di  recupero del connet t ivo urbano,  non solo onde acuirne i l  sentore ed i l  
senso d i luogo s icuro; esse consentono di  recuperare ampi brani  del la trama 
urbana ora occupat i  dal le auto,  cu i donare un nuovo valore ed un nuovo senso 
ove i l  progett is ta non s i es ima da un acuto e col to studio del  verde, dei  mater ia-
l i  e  del le  component i  d '  arredo. Né c i  s i  può astenere dal  notare come ta l i  e le-
menti  s iano in  sé un segno net to e for te,  ta le da mutare i l  vo lto  del tessuto ur-
bano,  e possono per tanto avocare a sé un non vacuo ruolo d i vocabolo d i una 
erudita ed acuta seppur  austera poet ica tesa a tramutare la  s trada in  evento 
ta le da donare un nuovo e p iù acuto pregio pure estet ico a l panorama urba-
no ,ovvero, ta le da restaurare, acuire o evocare un netto, coerente e profondo 
genius loc i.  Tal i  m isure sono pertanto un banco d i  prova d i  una poet ica che pro-
ponendo una parca e severa economia d i  fonemi non s i  esime da un esame s i  
severo ma non estraneo da una tenue e pacata vena poet ica,  del part ico lare,  
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elevandolo a prec ipua nota del propr io colto vocabolar io compos it ivo,  eco ed 
acme di  una p iena e profonda osmosi  t ra ut i l i tas  e venustas.   
Ancora, è doveroso c itare i  non meno ampi e pos i t ivi  es it i  sor t i t i  ne l recupero d i  
un panorama urbano ameno e salubre.  
Un oculato uso d i misure d i Traf f ic  ca lming esor tando i l  conducente ad una con-
dotta p iù cauta, ovvero ad osservare veloc ità più contenute e costant i ,  e favo-
rendo un calo del la  portata del le corrent i  ve ico lar i ,  promuove un netto calo del 
vo lume di  polver i  e  gas emessi  dal le  auto,  e un non meno auspicato e marcato 
calo del car ico acust ico che obera l 'area in esame.  
A tal  proposi to ta luni  studi europei  notano che un calo del la ve loci tà  da 50 a 30 
Km/h è for iero di  un acuto calo,  par i  a  5-6 dba, del  rumore d i  fondo. Tal i  es it i  
presumono però uno s tudio severo del le misure d i  Traf f ic  calm, teso a promuo-
vere veloc i tà  non solo contenute ma pure costant i .  Ad esempio, un '  ampia pau-
sa tra due e lement i ,  consente nel  t rat to tra esse compreso un aumento del la  
ve loc i tà ,  causando success ive accelerazioni  e decelerazioni,  da cui promana un 
marcato aumento del  rumore e del le  emiss ioni noc ive.   
Ancora, i l  p iù tenue e vago senso d i  per icolo che promana dal la  strada ed i l  re-
cupero d i part i  de l tessuto urbano,  teso a promuovere lo  studio d i una rete am-
pia ed estesa di  percors i cont inui,  e d i oas i,  d i  aree, per i  pedoni,  acuendo e 
favorendo la “mobi l i tà  pedonale” tu telano l '  autonomia d i u tent i  debol i  come 
bambin i  ed anziani,  pertanto,  non prec ludendo loro i l  prendere par te a l la v i ta  
urbana. In  ta l senso e per  d i  p iù promuovendo un p iù ampio e fecondo uso del la  
strada,  un es teso ed oculato r icorso a ta l i  m isure s i  propone come occas ione 
per  sanare es tes i e noc ivi  fenomeni d i esc lus ione, restaurando la coes ione del  
corpus soc ia le ed evocando e promuovendo uno scenar io urbano p iù vivo, pro-
spero ed equo.  
Una prova del la  vasta e ferace gamma di  esit i  sort i t i  da un uso ponderato ed 
esteso d i  ta l i  m isure, promana e traspare dal tenore vago che emana dal le  def i-
n izioni enunc iate dal le norme di  a lcuni paesi;  ad esempio la  norma elvet ica Sn 
640-280/285, reputa le misure d i t raf f ic  ca lm opere tese a l la “amminis trazione 
del la c irco lazione mediante la rest r izione del la s tessa ed una s istemazione 
stradale ta le da r ispet tare l 'ambiente e da aumentare la  s icurezza e la  qual i tà  
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del la v i ta” 5 .  L '  ITE, ( Inst i tu te of  t ransportat in engineers) ,  in  seno ad un vasto 
esame del le proposte tese a persuadere l '  u tente ad una guida p iù cauta e v ir -
tuosa, reputa i l  t raf f ic  ca lming “ la combinazione d i impor tant i  m isure f is iche che 
r iducono g l i  ef fet t i  negat iv i  de l l '  uso dei ve ico l i  a motore, a lterano i l  comporta-
mento d i guida degl i  aut is t i  e mig l iorano le  condizioni d i u t i l izzo  per g l i  utent i  
non motor izzat i” 6 .  Un tes to, la cu i s tesura fu a cura del medes imo ente, nota 
ancora che ta l i  m isure, acuendo e provocando un net to e for te senso d i  s tress,  
ovvero a causa del le  forze con cui c imentano i l  ve ico lo sono da reputare 
“misure auto-condizionant i” ,  essendo lo s tesso senso d i  marcato stress  provato 
dal conducente, ad esortare i l  medes imo a mutare la propr ia condotta onde re-
cuperare un più profondo stato d i   comfort .  L '  ITE pertanto reputa la  persuas io-
ne ad osservare una condot ta p iù v ir tuosa e prudente,  mero es i to d i  fenomeni  
f is ic i ,  t rascurando i l  peso detenuto dal la  ps ico logia umana e dal la  percezione ai  
f in i  di  una p iena ades ione ad un comportamento p iù v ir tuoso. Dal  novero del le  
misure di  Traf f ic  ca lming sono escluse tanto l '  arredo urbano, pur prezioso onde 
evocare la  propens ione d i  un brano urbano a promuovere una ampia e ferace 
var ietà d i forme d '  uso, e misure tese a precludere ta lune manovre,  come devia-
tor i  o  occ lus ioni  tota l i  e  non d i  ta luni  percors i,  ove queste non esortano l '  uten-
te a moderare la  velocità ma solo mutano le opzioni  d i percorso.  Un enunc iato 
coniato in  Canada v iceversa reputa pure le  misure “che impongono cambiamenti  
nel l 'asse stradale,  l '  insta l lazione d i barr iere e a ltre misure f is iche f ina l izzate 
a l la r iduzione del la ve loci tà e del vo lume di t raf f ico d i at traversamento nel l '  in-
teresse del la  s icurezza e del la  viv ib i l i tà  del le  strade e per  a l tr i  scopi  pubbl ic i” 7 ,  
esor tando a notare come scopo di  un uso ponderato d i esse s ia rendere al la  
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strada un ormai eroso e sopi to e f rus to tenore d i scenar io ameno e consono ad 
essere a lveo d i una densa ed ampia v ita urbana.  
Effett i  sui  mezzi  di soccorso 
Uno tema da ponderare,  in  seno ad una estesa opera d i recupero dei vuot i  ur-
bani,  e tesa in pr im is a render meno oneroso i l  peso del le auto, è ancora l ’  es i-
to  che un uso esteso d i t raf f ic  ca lming measures, può avere su mezzi  d i soccor-
so.  È bene notare come tal i  mezzi ,  onde poter  portare a iuto ed operare con es i-
to  pos it ivo,  devono pervenire in tempi brevi nel  punto in cu i i l  loro invio è prete-
so.  Tale per iodo,  breve,  è noto come tempo di r isposta.  
Studi amer icani  notano come ta le per iodo s ia da reputare non super iore a 5 mi-
nut i ,  ne i cas i più gravi ,  come nel  caso d i persone colpi te da cr is i  respirator ia o 
arresto card iaco. In ta le per iodo numerose sono le fas i  da compiere:  non solo i  
paramedic i s i  devono recare sul posto, devono operare una d iagnos i e quindi  
pres tare le pr ime cure, ma come nota Pinna in ta le esiguo arco d i  tempo sono 
comprese pure le fas i d i  “ ind iv iduazione del paziente, l ’  ef fet tuazione del la  
ch iamata,  la d istr ibuzione del la ch iamata a l la stazione p iu ’ v ic ina” 8 ;  c iò presu-
me contenere tanto i  tempi dovut i  per  recars i su l posto, s ia i  tempi  d i t rasporto 
del  paziente in  ospedale. Non p iù esteso è i l  per iodo di  tempo entro cui  i  v igi l i  
de l  fuoco devono pervenire sul  luogo in cui  s ia sor to un rogo. I l  fuoco s i  espan-
de in tempi brevi ,  per cu i è doveroso prevedere un tempo di  r isposta contenuto,  
d i norma non super iore a 5 minut i .   
Reputando 2 minut i  spes i in  fas i d i  avvio d i una procedura, i l  tempo entro cui l ’  
autopompa deve pervenire sul posto s i reputa non super iore a 3 minut i .  Non è 
arduo notare come uno dei fat tor i  che rende arduo ass icurare tempi d i  r isposta 
tanto contenut i  s ia lo stato d i una rete v iar ia urbana sovente satura ed oberata 
da un numero abnorme di auto.   
Un’ opera d i recupero dei vuot i  urbani,  tesa a sanare e recuperare v ie ora satu-
re,  a contenere i l  numero di  auto, in  pr im is eradicando da v ie local i  e seconda-
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r ie un oneroso e noc ivo “ traf f ico parass ita,  rendendo maggiormente l ibere le  
strade adiacent i  a l le res idenze” 9 ,  e tesa non meno, a persuadere i l  conducente  
a procedere in modo cauto, è for iera d i posi t iv i  es i t i  ne l contenere i  tempi  d i r i -
sposta per tanto “procurando grandi vantaggi a i serv izi  d i  emergenza”1 0 .  Rende-
re più breve i  tempi d i  r isposta è bene e doveroso non s ia reputato un es i to se-
condar io,  ma uno dei  temi da ponderare con p iù cura in sede d i  recupero d i un 
brano urbano, un canone, una norma di acuto peso, su cui fondare un severo 
studio d i consone “misure d i  ca lmierazione” s ia ind iv iduando le misure for iere 
dei  p iù posi t iv i  es i t i  ne l favor ire un acuto calo dei  tempi,  s ia,  v iceversa,  ind ivi -
duando quei d ispos i t iv i ,  ta l i  da pesare e da nuocere  in modo negat ivo l ’  opera 
dei  mezzi  d i  soccorso.  Come nota Pinna è buona e dovuta norma evitare misure 
ta l i  da imporre “ ra l lentament i  a veicol i  d i  emergenza pesant i  che non sono in 
grado d i r iprendere subito veloc ità” 1 1 ;  è bene per tanto ponderare con cura e far  
cauto e contenuto uso d i :  
•  doss i a lt i  e poco profondi,  che in caso d i ve loc i tà sostenute provocano e-
stes i e sever i  danni a sospens ioni  e ass i d i  mezzi  pesant i  come sono le 
autopompe dei  VVF,  e non meno i l  brusco spostamento,  o la  caduta,  d i  
persone e cose a bordo d i  ambulanze, rendendo arduo prestare cure a l  
paziente,  ancor di  p iù ove l ’  operatore s ia in proc into o s i  t rovi a dover o-
perare manovre d i r ian imazione card io-polmonare, iniezioni  o in tubazioni.  
•  Curve a S o min i  rotator ie,  la  cu i  acuta curvatura impone a autopompe o 
ambulanze una brusca e repent ina escurs ione d i ve loc i tà .  
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•  Sono per tanto da evi tare sui  percors i  pr imar i  dei  mezzi  d i  pronto interven-
to, cesure del fondo v iar io o acute curve, onde evitare acute e noc ive va-
r iazioni di  asset to ver t ica le o or izzonta le. Su ta l i  percors i è bene optare 
per  misure che pur pesando su e mutando i l   moto di auto e veicol i  pr ivat i ,  
s iano d i  nessun peso e f reno per  i  mezzi  d i  pronto intervento.  Si  può per-
tanto:  
•  studiare ta l i  m isure tenendo conto di  sagoma e peso dei  veico l i  d i  
soccorso (cordol i  carrabi l i  per le  iso le d i t raf f ico, occlus ioni  dei per -
cors i  create con ostacol i  mobi l i ,  p latee e intersezioni  sopraelevate,  
tanto ampie da poter  ospitare per  in tero i l  ve icolo) ;  
•  prevedere s is temi per  la gest ione a d istanza del regime di t raf f ico in  
un incroc io;  
•  optare per i  cusc in i ber l ines i,  tanto ampi da normare i l  moto di  un au-
to imponendo a l conducente d i f renare,  ma non da rendere arduo o  
for iero d i  es it i  noc iv i  i l  superamento da parte d i  un mezzo d i  soccor-
so.  
8.4 Zone porta 
Descrizione del la misura 
La por ta è una misura tesa a marcare l '  accesso da una s trada urbana pr inc ipa-
le ad un ambi to res idenzia le, oppure tesa a separare aree a vocazione res iden-
zia le con connotat i  non omogenei.  Essa s i compone d i e lement i  vo lt i  ad acuire 
ed esasperare i l  concet to d i  sogl ia ,  mediante la combinazione d i  a lcune misure 
qual i :  la  sopraelevazione del p iano stradale per promuovere e rendere meno 
arduo l ’a t traversamento pedonale e c ic labi le,  la marcata r iduzione del la sezione 
trasversale del la  carreggiata, la  previs ione d i  segnalet ica or izzonta le e ver t ica-
le,  la  scel ta ponderata e la  posa d i arredi  urbani d i var ia natura.  
Final ità del la misura 
Le porte hanno lo scopo d i creare ed evocare una netta cesura tra la rete v iar ia  
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del le  zone res idenzia l i  e la  rete v iar ia  pr inc ipale.  A ta le scopo è pertanto dove-
roso che c iascun varco s ia un segno for te,  e acuto, onde marcare in modo uni-
voco l '  accesso ad un'  area avente pecul iar i  connotat i .  
Riferiment i normativ i  
La normat iva i ta l iana prevede la poss ib i l i tà  d i  ind ividuare,  nel la  rete v iar ia  ur-
bana, ambi t i  res idenzia l i ,  intes i come zone in cui  s i  assuma come pr ior i tar ia l '  
utenza debole,  ed in  cui a l connet t ivo urbano è deputata come preponderante 
mansione l '  essere scenar io d i una feconda e densa v ita soc ia le .  Le Dirett ive 
per  la redazione,  adozione ed attuazione dei  p iani  urbani  del t raf f ico e laborano 
e postu lano i l  concetto d i “ iso le ambienta l i” ,  mentre i l  Regolamento d i esecuzio-
ne e d i at tuazione del  nuovo codice del la st rada indica i  segnal i  d i  “zona res i-
denzia le”  e “zona a veloc i tà  l im itata”.  È da questa che può essere desunta la 
segnalet ica del la  “zona 30” ;  senza però t rascurare spunt i  che possono essere  
desunt i  da l le def in izioni del le al tre due zone. La normat iva prescr ive unicamen-
te d i posizionare i l  carte l lo corr ispondente a l t ipo d i  zona presso c iascun varco 
d i accesso, ma non palesa se s ia opportuno unire a l la mera segnalet ica misure 
tese a creare una net ta var iazione del  piano stradale onde acuire ed esaspera-
re i l  senso d i cesura.  
Solo le  L inee guida per  la  redazione dei  p iani  del la s icurezza s tradale urbana,  
nel l '  esame del le  misure che possono essere proposte per aumentare la  s icu-
rezza s tradale,  c i tano le  porte d i  accesso,  descr ivendole come cambiament i  f i -
s ic i  e superf ic ia l i  de l le st rade in  avvic inamento ad un centro abi tato,  real izzat i  
mediante trat tament i  superf ic ia l i ,  cons is tent i  ne l  mutare del la veste mater ica 
del percorso o nel l ’  uso di  co lor i  d i f ferent i ,  oasi  verd i,  font i  luminose ed al tr i  
arredi  urbani.  Esse s i devono usare ove s i  reput i  doveroso forn ire una netta de-
marcazione, v is iva ed udit iva, t ra ambito urbano ed extraurbano, o tra zone 
consecut ive avent i  d iverso s tatus  e ruolo (zone con l im i t i  d i  ve loc ità  r idot t i ,  ad  
esempio “zone 30”) ,  o  presso par t ico lar i  po l i  verso cui  muove un copioso traf f i -
co pedonale, come scuole,  per inv itare g l i  u tent i  a moderare la  veloci tà (p. 43).  
Sempre secondo le l inee guida, le  por te possono essere poste sul le s trade d i 
t ipo “e”  (s trade urbane d i quar t iere) ed “ f ”  (strade urbane local i) ,  a presc indere 
dal l ’ent i tà dei  vo lumi d i t raf f ico.  Da ta le assunto s i può dunque dedurre come in 
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I ta l ia  la  creazione d i  por te d i  ingresso ad aree a prevalente 
vocazione res idenzia le, seppure non formalmente previs ta 
dal la normativa,  s ia nel la sostanza permessa,  se non, in ta-
luni  cas i ,  auspicata.  
Specif iche tecniche 
La normat iva i ta l iana non propone a lcuno spunto o a lcuna 
indicazione re lat ive al la conf igurazione del le  por te.  È per-
tanto doveroso c i tare norme e standard contenut i  ne l le l inee 
guida br i tanniche e f rances i ,  per  cu i la porta assume un ruo-
lo preminente d i  segno teso a marcare i l  conf ine d i un ambi-
to res idenzia le. Essa deve rendere ben evidente a l condu-
cente i l  passaggio da una strada pr inc ipale a l l ’ambito res i-
denzia le,  ovvero i l  mutare del  ruolo e del la  vocazione del la  
strada s tessa.  
La por ta s i  compone d i due t ip i  d i  e lement i :  
•  una sogl ia v is iva, acuita prevedendo i l  mutare del la  
trama e dei  toni  cromatic i  del  par terre,  e ponderando la 
posa accurata d i misure vert ica l i  qual i  a lber i ,  segnal i ,  
d issuasor i ;  
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•  una sogl ia f is ica, creata sopraelevando i l  p iano s tradale e prevedendo un 
at traversamento pedonale r ia lzato, una net ta e marcata var iazione del la  
sezione s tradale e l '  ampliamento dei marc iapiedi.  
I l  Depar tment  for  Transpor t  br i tannico esorta e propone d i co l locare le por te di  
accesso del le home zones (che, come noto,  palesano acute analogie con i  woo-
nerven o landes i,  c ioè ad aree connotate da nett i  e  profondi  v incol i  al le  corrent i  
ve ico lar i  )  a  una d istanza compresa tra 10 e 20 m dal lembo estremo del la car-
reggiata del la  s trada pr inc ipale, così da evi tare che i  ve ico l i  in  at tesa d i  acce-
dere a l la home zone, stazionando sul la s trada pr inc ipale,  caus ino fenomeni d i  
congest ione. I l  CERTU f rancese (Centre d ’études sur  les  réseaux de transport  
et  l ’urbanisme),  v iceversa impone che la d istanza minima tra la  s trada pr incipa-
le e la zona por ta deve essere, ove poss ib i le,  par i  a 20 m. Tale misura consen-
te pure a i  ve ico l i  che dal la  strada pr inc ipale svoltano nel la s trada latera le, d i  
scorgere con ampio e congruo ant ic ipo s ia i l  varco che i  segnal i  vert ica l i  po iché 
avranno conc luso la manovra di svolta pr ima d i raggiungere la por ta. In entram-
bi i  cas i,  la zona compresa tra la v ia pr inc ipale e la por ta deve essere reputata 
e pensata come una “zona tampone” , d i  t rans izione.  È doveroso notare che ta le 
soluzione s ia da reputare idonea nel  caso d i nuc le i urbani di  contenuta es ten-
s ione dove la  por ta d i  accesso separa una strada intercomunale dal la  rete co-
munale locale, o nel  caso brani del la t rama urbana d iscont inui ,  quale quel lo 
del le f range suburbane.  
Questo arretramento,  s i  reputa poco coerente con i  connotat i  pecul iar i  d i  aree 
res idenzia l i  comprese in part i  de l  tessuto urbano dense e compatte,  i  cu i  premi-
nent i  ass i v iar i  sono coronat i  da l le rete cont inua dei  marciapiedi  e del le  p is te 
c ic labi l i .  In  ta l i  cas i s i  reputa oppor tuno porre la porta d i accesso presso la pla-
tea sopraelevata,  che preserva e tute la la cont inuità del  marciapiede e del la  
p ista c ic labi le.  
In  a lcuni  casi  s i  può prevedere una pausa,  una zona tampone, d i estensione 
non super iore a 5 m, onde consent ire ad un’auto d i fermars i dando la preceden-
za a pedoni  e c ic l is t i  senza occupare la  strada pr inc ipale:  ta le caute la s i  reputa  
doverosa ove l '  asse v iar io es terno al la zona res idenzia le s ia oberato e car icato  
da cospicue cor rent i  ve ico lar i  e ove i l  disassamento d i marc iapiede e p is ta c i-
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clabi le s ia es iguo e non s ia un ostacolo a l l '  u tenza debole.  
Per quanto concerne u lter ior i  connotat i  de l le por te di  accesso ad ambit i  resi -
denzia l i ,  i l  Depar tment  for  Transpor t  br i tannico propone alcune puntual i  norme:  
•  se la  s trada è a doppio senso d i  marcia,  l '  estensione trasversale del la  
carreggiata pr ima del la por ta deve essere compresa tra 4,6 m (se la stra-
da è car icata da contenute corrent i  ve ico lar i)  e 5,5 m (se v i è un accesso 
regolare e f requente d i ve ico l i  d i  grosse dimensioni) ;  presso la  por ta,  s i  
può prevedere e ponderare una r iduzione del la carreggiata ad una sola 
cors ia d i marc ia,  con trans ito a l ternato dei  ve ico l i .  Se la  strada è pr iva d i  
usc ita,  la r iduzione netta del la sezione s tradale ad una sola cors ia può es-
sere estesa ad un trat to assai  ampio;   
•  in caso d i s trada a senso unico, la porta deve essere ampia non p iù d i 3-
3,5 m, e può contenere un at traversamento pedonale;  
•  i l  raggio d i curvatura del l '  ampl iamento dei marciapiedi può essere d i 4 m 
se l ’accesso a l l '  area res idenzia le è l im itato a l le autovet ture; un raggio 
minore,  impone a i  veico l i  d i  sormontare i l  cordolo,  qualora i l  varco non s ia  
p iù ampio d i  5 ,5 m. Se s i  presume un f requente trans i to d i ve ico l i  pesant i ,  
s i  reputa necessar io prevedere un raggio d i curvatura di  6 m. 
•  un esteso r icorso a cort ine arboree o arbust ive è reputata una cautela o-
culata a l lo scopo d i marcare ed acuire i l  senso d i cesura evocato dal la zo-
na por ta,  purchè queste non precludano o rendano arduo per  i l  conducente 
scorgere pedoni o eventual i  os tacol i .  
è doveroso appurare ancora che i  mater ia l i  previst i  per  i l  par terre non caus ino e 
comport ino a lcun per ico lo per  l '  u tenza debole.  Tale assunto esor ta ad appurare 
che i l  parterre non s ia sconnesso, poco coerente o sdrucc io levole.  Non s i deve 
trascurare d i  porre presso le zone porta i l  segnale re lat ivo a l l im ite d i  ve loc i tà ,  
mentre in  usc ita è doveroso prevedere i l  segnale d i precedenza al la s trada pr in-
c ipale in  cu i s i  s ta per svoltare. I l  segnale d i 20 mph zone posto su entrambi i  
lat i  de l la strada, presso i l  varco,  palesando e marcando l '  accesso a una zona 
connotata da sever i  e  nett i  vincol i  a l le  corrente veicolar i ,  consente, secondo la 
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normat iva br i tannica,  d i evitare d i  ind icare la  presenza d i  ogni  eventuale misura 
pensata per normare por tata e veloci tà del le corrent i  ve ico lar i  (compres i i  dos-
s i) .  Nondimeno queste devono essere poste ad una dis tanza non minore d i  100 
m dal la porta stessa.  
Secondo i l  CERTU, le por te devono evocare un segno net to nel panorama urba-
no onde promuovere e non rendere ardua una p iena comprens ione del  contesto.  
I l  Department  for  Transpor t  non reputa necessar io rendere omogeneo l ’aspet to 
del le  por te,  esor tando a pensare e p lasmare c iascun varco d'  accesso come 
netto segno evocat ivo del  pecul iare carat tere del l '  area: pertanto,  le porte devo-
no essere un segno net to nel panorama urbano onde adempiere a l ruolo ad es-
se deputato d i  marcare l '  accesso ad una porzione del la  trama urbana connota-
ta da for t i  e sever i  v incol i  a l  t rans ito veicolare, ma possono palesare una ampia 
e var ia gamma di  spunt i  e  codic i compos i t iv i ,  coerent i  ed espress iv i  del  caratte-
re del  luogo,  a l lo  scopo d i  acuire e marcare l ’ ident i tà  locale del  brano urbano d i  
cu i s i  spera i l  recupero.  A ta le scopo s i  reputa doveroso e prof icuo promuover  l '  
esteso coinvolg imento del la  popolazione nel lo s tudio del le porte.  
Un t ipo d i por ta che s i reputa doveroso c itare è quel lo che segna l ’  accesso 
a l l ’ambi to res idenzia le da s trade a boulevard,  composte di  un via le centra le e 
controvia l i  la tera l i .  Quest i ,  assumono un ruolo d i  canale d i  accesso a l l '  area re-
s idenzia le e devono pertanto essere reputat i ,  qualora non oberat i  da copiose ed 
e levat i  f luss i  di  a t traversamento,  parte d i  essa.  Tale assunto,  esor ta ed impone 
d i prevedere zone por ta pure presso i  lembi  es tremi d i tal i  v ial i .  Nel caso in  cui  
i l  controvia le dovesse essere gravato d i  quote cospicue d i f luss i ve icolar i  d i  at-
traversamento (spec ie nel le ore d i  punta) ,  s i  presume e s i  reputa necessar io 
prevedere zone por te presso l '  innesto di  c iascuna strada locale sul  controvia le, 
i l  quale,  in  nessun caso,  deve essere pr ivo d i p ista c ic labi le.  
Eff icacia ed ef f icienza della misura 
Sinora non s i  è  potuto operare a lcun severo e puntuale esame teso a valutare l '  
ef fet to che un r icorso oculato ed es teso a l le  zone porta può avere nel  normare i  
f luss i ve icolar i  ne l le  aree residenzia l i ,  ovvero nel  promuovere un p iù var io e fe-
condo uso del la st rada urbana da par te dei  pedoni .  Tale lacuna è causata in 
misura e levata dal  net to e profondo var iare dei  connotat i  d i  tal i  m isure al  muta-
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re del  luogo,  ovvero a l  mutare dei  pecul iar i  va lor i  soc ia l i ,  s tor ic i ,  compos it iv i  e 
morfologic i  del  lembo urbano che esse del im itano;  ancora,  s i  presume che una 
por ta,  quando studiata con cura,  s ia tale normare e regolare i l  comportamento  
dei conducent i  in tu t to l ’ambito res idenzia le,  ovvero, s i  suppone che l '  es i to da-
to da un oculato r icorso ad essa s ia esteso ad un'  area ben più ampia del l '  es i-
guo lembo di  connet t ivo urbano in cui  essa è posta.  Non d i  meno,  è lec ito  pre-
sumere che l '  ef fet to puntuale d i una zona por ta, ovvero la perturbazione del  
f lusso veicolare che può essere osservato nel breve e contenuto t rat to d i  s trada 
ad essa cont iguo, s i  reputa e s i assume analogo a l l '  ef fe t to dato da un at traver-
samento pedonale sopraelevato,  se i l  varco prevede o è connotato da una p la-
tea posta al la medes ima quota del  percorso pedonale,  o a quel l i  d i  una s tret to ia 
(con o senza iso la centra le) ,  qualora la  p latea s ia assente. I  cos t i  de l le  porte 
d ipendono dal l '  es tens ione del l ’area t ramutata in varco, dal r icorso p iù o meno 
esteso ad arredi,  cort ine arboree, e dal la  qual i tà dei  mater ia l i .  
Faci l ità d’uso per gli  utent i  debol i  
Qualora la  zona porta preveda i l  r icorso ad una p latea sopraelevata, ed un net-
to,  ampl iamento del  percorso pedonale,  e,  ancora,  s ia posta presso un nodo 
del la  rete v iar ia ,  è oppor tuno prevedere un at traversamento pedonale.  In  ta l  ca-
so la  por ta può adempiere ad un numero p iù elevato d i  mans ioni ,  s ia assumen-
do i l  ruolo d i segno netto, for te,  teso a marcare un mutamento acuto del la natu-
ra del  contesto e del lo  scenar io urbano attraversato,  s ia d i recuperare e res tau-
rare una rete cont inua ed ampia d i  percors i pedonal i .  
In  ta l  caso,  la zona porta può essere reputata non solo occasione per  promuo-
vere la mobi l i tà  pedonale,  ma a l contempo per  tute lare e preservare i l  d ir i t to 
del le  categor ie p iù esposte a i  noc iv i  es it i  di  un uso pervas ivo del l '  auto,  d i  f ru i-
re in  modo p ieno ed ampio del  connet t ivo urbano.  Ancora,  studi  compiut i  in  am-
bito europeo consentono d i notare che la  zona porta non causa né compor ta 
a lcun ostacolo al la  mobil i tà  c ic labi le .  
Anzi ,  la por ta può segnare i l  punto in cu i la p ista c ic labi le del la s t rada pr incipa-
le conf luendo nel la s trada locale, dove i  net t i  e sever i  v incol i  post i  a l le corrent i  
ve ico lar i  s i  presume possano consent ire a veicol i  e  c ic l is t i  d i  condiv idere la  
stessa cors ia.  Nel  caso in  cui  la  porta s ia dotata d i  una p latea sopraelevata o d i  
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una s tret to ia,  va lgono i  medes imi canoni e postu lat i  propost i  da l la  normat iva 
re lat iva a l le  p iste c ic labi l i ,  per  le  qual i  deve essere preservata la  cont inui tà 
presso i  nodi del la  rete v iar ia  e studio oculato e severo d i oppor tune caute le.  
8.5 Intersezioni r ia lzate 
Descrizione del la misura 
L’ in tersezione r ia lzata è un’area p iana sopraelevata d i estens ione par i  al la zo-
na d i in tersezione con rampe poste presso c iascun punto d i  approccio. Essa  è 
tesa a contenere e colmare lo scarto d i quota tra p iano s tradale e marciapiedi,  
onde creare una rete pedonale es tesa e cont inua, e sanare una f requente e co-
mune carenza del le s t rade urbane,  ta le non d i rado da prec ludere i l  movimento 
del l '  u tenza debole.  
Tale misura, prevede spesso l '  espans ione laterale dei  percors i pedonal i ,  onde 
creare una net ta e marcata r iduzione del la  sezione stradale (chocker)  ta le da 
prec ludere la  sosta dei  veico l i .  Questa misura consente per tanto s ia d i normare 
la sosta s ia d i creare una estesa e cont inua rete d i  percors i pedonal i ,  necessa-
r ia per  promuovere e favor ire la mobi l i tà  pedonale, s ia,  per tanto, per promuove-
re una nuova accezione di  s trada urbana come scenar io d i  una ampia e var ia 
gamma di event i  d i  e levato contenuto e spessore soc ia le.  È  doveroso notare 
ancora,  che onde non prec ludere una p iena ed agevole comprens ione del pano-
rama stradale la p latea e le rampe devono essere marcate ed evidenziate con 
nette var iazioni del la  t rama del co lore o del  mater ia le del  par terre.  
Final ità del la misura 
Scopo del r icorso a ta le misura è pertanto rendere s icuro e promuovere la mo-
bi l i tà  pedonale, evocando e proponendo la norma o i l  pr inc ipio per cu i,  presso 
una intersezione, i l  ve ico lo a motore deve “sal i re  sul  marciapiede”,  negando e 
sovver tendo la comune teor ia per cu i è i l  pedone che, per at traversare, “scende 
sul la  st rada veicolare” .  Tale assunto consente pertanto d i  palesare e sancire la 
pr ior i tà  accordata a l pedone. A ta le scopo è doveroso prevedere una ampia e 
marcata espans ione la tera le dei  marciapiedi  onde prec ludere la  sosta dei  ve ico-
l i ,  non solo per  motiv i  d i  agib i l i tà  e d i  v is ib i l i tà,  ma,  pure,  per  af fermare che la  
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platea non è uno spazio a r iservato a i  ve ico l i ,  se non per  trans itarv i con caute la 
e dando precedenza a i pedoni .  Le intersezioni r ia lzate ancora, consentono un 
netto calo non solo del  numero d i  inc ident i  f ra  veicol i  e  pedoni ,  ma pure tra vei-
co l i :  esse esortando i  conducent i  a moderare la veloc ità ed a l contempo garan-
tendo una ampia e consona v isuale r iducono la probabi l i tà e la gravità degl i  in-
c ident i .  
Riferiment i normativ i  
La normativa i ta l iana non prevede né propone un puntuale ed esaur iente esame 
di ta le misura. L ’unico spunto re lat ivo ad essa è contenuto nel le L inee guida 
per  la redazione dei  p iani del la  s icurezza stradale urbana, le qual i  osservano 
che su s trade local i  d i  zone in cui s i  osservano e levat i  f luss i  pedonal i  le even-
tual i  intersezioni con i  f luss i ve ico lar i  son da cost i tui re con incroc i  sopraelevat i  
( i  veico l i  sa lgono sul marciapiede e ne r id iscendono)  con pr ior i tà  a l t raf f ico pe-
donale e c ic l is t ico. Le intersezioni  sopraelevate sono pensate e ponderate onde 
adempiere ad une mans ione d i  tute la d i  percors i  pedonal i  e  c ic labi l i  cont inui,  
separat i  e r iparat i ,  ta l i  per tanto da garant ire agl i  u tent i  debol i  spostament i  non 
per turbat i  o preclus i dai f luss i d i  t raf f ico veicolare.  
Le Dirett ive per  la  redazione,  adozione ed attuazione dei  p iani urbani  del  t raf f i -
co,  pur  non palesando a lcun espl ic i to cenno a l le  in tersezioni  sopraelevate esor-
tano a prevedere caute le, presso i  nodi  del la rete v iar ia ,  tese a tute lare i  pedo-
ni,  ponderando a ta le scopo l ’ampl iamento dei marc iapiedi presso g l i  at traver-
sament i  pedonal i  ed in detrazione degl i  spazi  d i sosta ( laddove consent i ta e te-
nuto conto dei  v incol i  d i  capac i tà,  necessar i  per  i l  def lusso veicolare sul le  in ter-
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sezioni.  
I l  Nuovo codice del la strada indica l '  es tens ione del le par t i  de l la sede s tradale 
che presso i  nodi devono essere prec luse a l la sosta dei ve ico l i .  Tal i  s tandard 
devono essere osservat i ,  ed assunt i  come requis it i  m in imi,  anche nel  caso del le  
intersezioni  sopraelevate.  
“La fermata e la sosta sono vietate:  
•  nei centr i  ab itat i ,  sul la  corr ispondenza del le aree d i intersezione e in pros-
s imità del le stesse a meno d i 5 metr i  da l pro lungamento del bordo più v ic i-
no del la carreggiata trasversale,  sa lvo d iversa segnalazione;  
•  sui passaggi  e at traversament i  pedonal i  e su i passaggi  per  c ic l is t i ,  nonché 
sul le  p is te c ic labi l i  e agl i  sbocchi del le  medesime;  
•  sui marciapiedi,  salvo d iversa segnalazione” (ar t .  158, comma 1).  
I l  Regolamento d i esecuzione e d i at tuazione del  nuovo codice del la  strada os-
serva a propos ito del l '  estens ione trasversale del le  cors ie veicolar i  reputata ne-
cessar ia presso le intersezioni  che i l  modulo d i cors ia può essere r idot to a 2,5  
m, purché le cors ie avent i  una ta le contenuta sezione non s iano percorse dal  
t rasporto pubbl ico o dal t raf f ico pesante (ar t .  140, comma 2) .  
Le Norme sul le carat ter is t iche funzional i  e geometr iche del le  in tersezioni s tra-
dal i  (s tudio a carattere prenormat ivo condot to dal  CNR nel 2001) ,  invece,  pre-
scr ivono che presso i  nodi del la  rete v iar ia  le  cors ie r iservate a l le tra iet tor ie  
passant i  debbano palesare una estens ione trasversale min ima d i 3 m (ma af fer-
mano a l contempo che le s trade local i  possono essere model late in deroga a  
ta l i  s tandard) .  
Per le  in tersezioni sopraelevate è doveroso ponderare con cura i l  “d isegno del-
le s tr isce zebrate” .  In a lcuni Stat i  che prevedono i l  r icorso a ta le misura d i  mo-
derazione, la  normat iva ha sanc ito e r imarcato la pr ior i tà dei pedoni  su l l ’ in tera 
estensione del la p latea: ess i possono pertanto percorrere in qualunque d irezio-
ne l '  area d i  in tersezione tra due ass i v iar i ,  senza che s i reput i  necessar io la  
previs ione del le  usual i  s tr isce.  
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In  Franc ia,  ad esempio,  a lcuni  s imbol i  co lorat i ,  post i  su l la  platea esor tano i l  pe-
done ad at traversare anche in d iagonale.  In  I ta l ia,  v iceversa la normat iva pare 
prescr ivere in  c iascun caso i l  r icorso a l le  st r isce pedonal i  presso c iascun attra-
versamento. Nel la prass i,  tu t tavia, anche in I ta l ia le s tr isce vengono ta lvol ta 
omesse,  ad esempio in  lembi  del la  trama urbana,  lator i  d i  pecul iar i  va lor i  s tor ic i  
e cu ltura l i ,  o connotat i  da e levato pregio estet ico.  
Ancora, è doveroso notare che I l  Nuovo codice del la s trada vieta a i pedoni d i  
percorrere lungo la d iagonale,  l '  area d i in tersezione tra due ass i v iar i ,  proiben-
do,  pure,  d i a t traversare le  piazze e i  larghi  a l  d i  fuor i  de l le  aree connotate da 
opportuna campitura. (ar t .  190, comma 3).  L ’  ades ione severa a l la norma per-
tanto lede e nega l '  auspicato e prof icuo ruolo del l '  area sopraelevata d i creare 
e d i  marcare un lembo del  connett ivo urbano in cui  i l  pedone s ia reputato ed 
e levato a utente pr ior i tar io,  esortando e spronando i  ve ico l i  a  procedere a velo-
c ità  es igua e contenuta.  
Viceversa la  normat iva re lega la  pr ior i tà  pedonale a l le  zone marcate da s tr isce 
zebrate. Le Norme sul le  caratter is t iche funzional i  e geometr iche del le interse-
zioni  stradal i  de l  CNR del  2001 propone ed esor ta a prevedere at t raversament i  
pedonal i  non ortogonal i  al l '  asse v iar io  (s i  presume non trascurando di  prevede-
re oppor tune campiture del  piano stradale)  così  da consent ire ai  pedoni  ed a i  
c ic l is t i ,  una p iù comoda ed esaust iva v is ione del percorso, e del le auto che s i  
muovono su esso.  
La norma esorta, ancora, a moderare la velocità del la corrente veicolare presso 
i  sent ier i  pedonal i  prevedendo i l  r icorso a var i  provvediment i  (geometr ic i ,  d i  im-
but i tura, d i pavimentazione, d i d issuasor i ,  ecc.)  in modo da rendere i  “ tempi d i  
at traversamento pedonal i”  coerent i  e consonant i  con le d istanze di rec iproco 
avvistamento (p. 99).  
Specif iche tecniche 
La normativa i ta l iana non esor ta ad osservare a lcuno standard né propone alcu-
no spunto per lo studio d i tale misura .  Tale lacuna rende per tanto necessar io l '  
esame dei canoni e dei teoremi e laborat i  e  propost i  in  ambito europeo,  sebbe-
ne,  s ia doveroso notare come pure in  ta le caso numerose e marcate s iano le  
carenze palesate dal le normat ive.  Per  la  forma e la  pendenza del le  rampe s i  
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reputa e s i  presume oppor tuno l '  ades ione scrupolosa a i medes imi  standard che 
normano lo s tudio del le platee sopraelevate.  È doveroso però osservare che in  
un numero assai e levato di  cas i le rampe presentano un prof i lo d ir i t to ,  con una 
pendenza compresa tra i l  7% e i l  10% e uno scar to ver t ica le d i 8-10 cm. Una 
rampa alta 10 cm e larga 100 cm coar ta a e promuove una guida cauta e pru-
dente,  in  quanto causa e provoca un molesto ed acuto ef fet to d i  sa lto,  ovvero  
un marcato e netto s tress,  qualora un veicolo la  super i ad una veloc ità d i  poco 
super iore ai  30 km/h. 
i l  Depar tment for  Tranpor t  del la Gran Bretagna prescr ive che le in tersezioni  so-
praelevate s iano al te 10 cm e che la pendenza del le  rampe s ia assai contenuta 
e non super iore a l 5-6%. A Melbourne,  in Austra l ia,  le  in tersezioni  sopraelevate 
(che g ià nel  1986 erano in numero super iore a 100) sono al te 10 cm e presenta-
no rampe dir i t te  con pendenza del 7-8%. 
È doveroso notare come i l  r icorso per  le  rampe, a mater ia le d iscont inuo (come 
autobloccant i  o  b locchett i  di  p ietra)  possa causare ed acuire marcat i  fenomeni  
deformativ i ,  nei  punt i  p iù oberat i  e  gravat i  da l peso dei ve icol i .  La soluzione re-
putata p iù oculata prevede i l  r icorso a pias t re in ca lcestruzzo e saldamente an-
corate a l  sot tofondo in conglomerato cement izio (questo s is tema è stato adotta-
to a Chambéry,  a conclusione di  uno scrupoloso percorso d i r icerca,  fondata su 
un e levato e cospicuo numero d i sever i  test empir ic i) .  È doveroso ponderare 
con cura estrema s ia la pendenza del le  rampe s ia lo  studio severo e puntuale 
dei  punt i  in cu i preveder le cadi to ie,  onde evitare un eventuale noc ivo accumulo 
d'  acqua sul la  p latea.  È doveroso ancora prevedere oppor tune bande lungo i  
percors i  pedonali ,  a l lo  scopo d i guidare i  moviment i  d i  persone ipovedent i .  
Eff icacia della misura 
Sinora non s i  è  potuto operare a lcun severo e puntuale esame teso a valutare l '  
ef fet to che un r icorso oculato ed es teso a ta le misura può avere nel  normare i  
f luss i veico lar i ,  ovvero nel promuovere un p iù var io e fecondo uso del la s trada 
urbana da par te dei  pedoni.  
Causa d i ta le lacuna può essere reputata l '  ampio numero d i parametr i  che per-
turbano ed al terano i l  regime dei  f luss i veico lar i ,  e che, mutando da punto a 
punto del la trama urbana, rendono arduo un severo e puntuale esame dei  p iù o 
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meno prof icui  es i t i ,  prodott i  da un r icorso esteso ed oculato a ta le misura. Tal i  
parametr i  sono l '  estens ione e la geometr ia  del la p latea, la por tata e la d irezio-
ne dei f luss i ve icolar i ,  i l  vo lume dei  f luss i pedonal i ,  i l  comportamento d i  auto-
mobi l is t i  e pedoni,  la  presenza d i  a l t re misure d i  moderazione del la  ve loc ità  
nel la zona, etc .  
Un esame del le intersezioni sopraelevate es istent i  consente d i notare i l  peso ed 
i l  ruolo che i l  mutare dei toni cromatic i  del piano s tradale ha nel marcarne e pa-
lesarne la  presenza. Viceversa,  i  medes imi s tudi esortano ad osservare come i l  
medes imo es i to non s ia ot tenuto,  a seguito del mero mutamento del la trama e 
del  pattern del  par terre,  ovvero a segui to del so lo mutare del  mater iale.  
Può essere pertanto reputata una scelta oculata i l  r icorso a conglomerat i  b i tu-
minos i co lorat i  per la p latea, onde marcare ed acuire i l  senso di  anomal ia e ce-
sura del lo scenar io st radale, len ire i  fenomeni deformat iv i  o d i usura e logor io 
dat i  da l copioso e cont inuo f lu ire dei ve ico l i ,  ed ancora, contenere l '  onere eco-
nomico del l '  opera.  
A ta le scopo per tanto è doveroso operare una scel ta oculata dei  mater ia l i  op-
tando per mater ia l i  lap idei,  per cu i s i  presume una p iù ponderosa ed onerosa 
spesa, so lo nel  caso s i  oper i  in  brani  del la  t rama urbana reputat i  lator i  e  depo-
sitar i  d i  prec ipui  contenut i  di  e levato valore e por tata cul tura le, s tor ica ed este-
t ica.  
Faci l ità d’  uso per gl i  utenti  deboli  
Tale misura spronando e coar tando i  conducent i  ad osservare una condotta d i  
guida p iù cauta e prudente, consente d i  t ramutare la  strada urbana in luogo in  
minor  misura per ico loso o prec luso a l l 'utente debole, ovvero, p iù s icuro e capa-
ce di  essere scenar io e proscenio d i un'  ampia e vasta gamma di event i  d i  e le-
vato contenuto e portata emot iva. In misura assai  e levata ta le caute la concorre 
a promuovere e favor i re la  mobil i tà  pedonale, creando una rete d i  percors i con-
t inua e pr iva di  cesure e ostacol i ,  e c ic labi le ,  cu i consente d i f ru ire di  par te del  
p iano s tradale,  in  v ir tù  del la p iù contenuta ed es igua veloc ità  del la  corrente vei -
co lare.  
L ’unico ostacolo per  i  c ic l is t i  può essere dato e causato dal la  necess ità d i sa l i-
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re sul le rampe del le p latee: è dunque oppor tuno che tal i  rampe s iano pensate  
con cura, evitando cesure nette e marcate o pendenze troppo r ip ide.  
8.6 Attraversament i pedonali sopraelevati  
Descrizione del la misura 
L’attraversamento pedonale sopraelevato s i  compone di  una p latea posta a l la  
quota del  marc iapiede e raccordata con rampe al p iano st radale. Questa con-
sente s ia d i  rendere cont inui  i  percors i pedonal i ,  s ia,  evocando e creando una 
netta cesura del la  s trada ed at tenuando i l  senso di  canale d i  t ra f f ico che una 
eccess iva es tens ione longitudinale comporta, esor ta i l  conducente ad osservare 
un comportamento p iù cauto e prudente.  Quando v iene posto presso edif ic i  con-
tenent i  serv izi  reputat i  meta d i un cospicuo e copioso f lusso d i persone (scuole,  
ospedal i ,  ecc .) ,  l ’a t traversamento pedonale sopraelevato può essere cost i tu i to  
da una p latea avente e levata es tens ione.  E'  doveroso notare ancora come una 
acuta var iazione del  co lore,  del la  trama o del mater ia le del  par terre,  acuendo 
ovvero r imarcando la presenza d i ta le ostacolo, promuova e consenta una p iù 
puntuale e celere comprens ione del  panorama s tradale da parte di  c iascun u-
tente.  
Final ità del la misura 
Un r icorso consapevole e oculato a ta le misura consente pertanto s ia d i creare  
una rete estesa e cont inua di percors i pedonali ,  s ia d i contenere la  veloc i tà del-
la corrente veicolare.  L ’at traversamento dei  pedoni  è reso p iù s icuro tramite le 
medes ime caute le proposte per le intersezioni sopraelevate: cont inuità del la  
rete dei  marciapiedi,  r iduzione del la  es tens ione del l ’at t raversamento,  creazione 
d i una zona d i accumulo sgombra dal le auto, v isuale p iù ampia del panorama 
stradale.  La netta ed acuta r iduzione del la  ve loc i tà  dei  ve icol i  è  l '  es i to  dal  sen-
so d i ostacolo evocato dal la  marcata cesura del  p iano stradale.  
Riferiment i normativ i  
La normat iva i ta l iana non prescr ive né v ieta i l  r icorso es teso ad at traversament i  
pedonal i  sopraelevat i .  Var i  document i  c i tano tale misura, per la quale non v iene 
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emanato né proposto a lcun puntuale e cogente s tandard.  
I l  Nuovo codice del la  strada osserva che ove vi  s iano at traversament i  pedonali  i  
conducent i  dei  ve icol i  devono dare la  precedenza a i  pedoni che abbiano in iziato 
l ’a t traversamento.  Gl i  at traversament i  pedonal i  non devono rendere arduo i l  
moto d i  persone non deambulant i  su sedie a ruote; a tute la dei  non vedent i  è  
bene ubicare segnal i  a  pavimento o a lt r i  segnal i  d i  per ico lo in  pross imità degl i  
at traversamenti  s tess i  (ar t .  40, comma 11).  
Per quanto concerne la segnalet ica vert ica le, i l  Regolamento di  esecuzione e d i  
at tuazione del  nuovo codice del la s trada prescr ive che i l  segnale ATTRAVER-
SAMENTO PEDONALE s ia usato per  marcare un sent iero pedonale,  connotato 
dagl i  appos i t i  segni  su l la  carreggiata,  nel le  st rade extraurbane ed in  quel le  ur-
bane con l im ite di  ve loc ità super iore a quanto sanc ito dal l ’ar t icolo 142,  comma 
1, del codice. Tale icona può essere usata, ancora, nel le a ltre s trade dei  centr i  
ab i tat i  solo ove la portata ed i l  tenore del la  corrente veicolare s iano tal i  da ren-
dere doveroso, per tu te lare i l  pedone, acuire i l  peso v is ivo del sent iero pedona-
le (ar t .  88,  comma 2;  maiuscolo nel testo).  
Ancora, sempre i l  Regolamento d i esecuzione e d i at tuazione del nuovo codice 
del la strada, pone ed emana come ul ter iore norma da osservare con cura che i l  
segnale ATTRAVERSAMENTO PEDONALE marca un attraversamento pedonale 
non regolato da impianto semafor ico e non in corr ispondenza d i intersezioni.  
Nel caso d i segnale a luce propr ia,  se ne auspica la combinazione con appos i te  
sorgent i  di  luce,  onde acuire i l  peso vis ivo dei  percors i zebrat i .  Tale icona è  
sempre a doppia faccia, pure ove la st rada s ia a senso unico, e va posto a i due 
lat i  de l la  carreggiata, presso l ’at traversamento,  su l la eventuale iso la salvagen-
te in termedia, oppure a l d i  sopra del la carreggiata (ar t .  135, comma 3;  maiusco-
lo nel  testo) .  
Ancora i l  Regolamento d i  esecuzione e d i  at tuazione del  nuovo codice del la  
strada nota che g l i  a t traversament i  pedonal i  sono evidenziat i  su l  p iano v iar io  
mediante zebrature con bande di  co lore b ianco para l le le a l la  d irezione d i mar-
c ia dei ve ico l i ,  estese per 2,50 m, sul le s trade local i  e su quel le  urbane d i quar-
t iere,  e per 4 m, sul le a ltre s trade; ta l i  bande e le  pause tra esse sono ampie 50  
cm. La larghezza degl i  a t traversament i  pedonal i  è  buona norma sia commisura-
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ta  a l  f lusso del  t raf f ico pedonale (ar t .  145,  commi 1 e 2).  
Come s i vede,  queste norme non of f rono a lcuno spunto, o a lcun puntuale stan-
dard,  da osservare nel lo s tudio d i  un attraversamento pedonale sopraelevato,  la 
cu i previs ione s i reputa necessar ia e doverosa nel l '  ambito d i brani del la trama 
urbana a prevalente vocazione res idenzia le.  Un esame del la  normat iva pare 
per tanto r ivelare che c iascun attraversamento pedonale debba inc ludere le s tr i-
sce zebrate: nel la  prassi,  però,  s i  notano numerose eccezioni.  
Le Dirett ive per  la  redazione,  adozione ed attuazione dei  p iani urbani  del  t raf f i -
co esor tano a prevedere per la tute la dei pedoni ,  un'espans ione la tera le del  
percorso pedonale presso l '  a t traversamento pedonale, occupando una conte-
nuta par te del lo  spazio deputata a l la  sosta dei  ve ico l i .  Le Linee guida per la  re-
dazione dei p iani  del la s icurezza stradale urbana prevedono, ancora la seguen-
te def in izione d i ta le misura:  
“Aree s tradal i  r ia lzate o attraversament i  pedonali  r ia lzat i ,  speed tables  -  Ria lzo  
del p iano v iabi le con rampe di  raccordo (con pendenza, in genere, del  10%) in  
corr ispondenza di  aree da proteggere da e levate veloc ità  o d i a t t raversament i  
pedonal i .  La lunghezza in teressata dal  r ia lzo supera in  genere quel la  dei  nor-
mali  ve ico l i  (10-12 m), in caso contrar io vengono c lass if icat i  come doss i”  (p.  
41) .  
I l  dato,  lo  standard,  re lat ivo a l la  es tens ione del le p latee, qui proposto ,  assume 
un peso e levato, e deve per tanto essere esaminato con cura, poiché esor ta a  
ponderare i l  tema del  d isagio che queste p latee possono causare per  l '  u tente 
d i l inee d i t rasporto pubbl ico.  
Sempre secondo le L inee guida per  la redazione dei p iani del la s icurezza s tra-
dale urbana, i l  r icorso ad attraversament i  pedonal i  sopre levat i ,  non può essere 
avulso ed a l ieno ad un puntuale esame del ruolo deputato a c iascun asse del la  
rete v iar ia urbana. L'  uso d i ta le misura per tanto deve essere ponderato e pro-
posto solo per s trade d i t ipo “e”  (s trade urbane d i  quar t iere)  ed “ f ”  (strade urba-
ne local i) ,  per vo lumi d i t raf f ico g iornal iero medio (TGM) d i qualunque por tata 
ed ent i tà.  
Ancora, è doveroso notare che ta le misura è sovente c itata tra i  casi (desunt i  in 
misura prevalente da esper ienze nordeuropee)  d i caute le tese a tute lare l '  u ten-
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te  debole;  a tal  proposito s i  osserva che nel  caso d i  a t traversamento pedonale  
sopraelevato o at traversamento sopraelevato s i to presso l ’accesso d i un edif i -
c io pubbl ico,  con la previs ione d i  e lement i  a  suppor to del la  mobil i tà dei  pedoni  
con d isabi l i tà  v is ive,  i l  restr ing imento del la  carreggiata consente d i contenere  
le veloc i tà  veicolar i ,  una mig l iore v is ibi l i tà  del pedone,  la  creazione d i  un’area 
in cui i l  pedone,  in procinto d i  a t traversare la s trada, può sostare e la  r iduzione 
del la lunghezza del l ’at traversamento pedonale. Si può ancora prevedere d i con-
tenre la veloc ità dei ve ico l i ,  ne l la zona che precede i l  sent iero pedonale,  me-
diante i l  r id isegno degl i  s tal l i  d i  sos ta sui due lat i  de l la strada, così da creare 
un ef fet to chicane (p. 49) .  
Specif iche tecniche 
Le ampie e gravi  lacune del la normat iva i ta l iana rendono doveroso,  al lo  scopo 
d i reper ire spunt i  e canoni  da osservare nel lo s tudio d i  ta le misura ,  un esame 
di teoremi e standard propost i  da document i  e laborat i  in  ambito europeo.  
Un tema da ponderare con estrema cura sono le rampe di  raccordo tra i l  p iano 
stradale e la  p latea; esse possono essere di  t ipo d iverso:  dir i t te,  a  prof i lo  para-
bol ico, a prof i lo  s inusoidale, ad “H” e a “S”.  Se in I ta l ia  assai comune è i l  r icor-
so a rampe con prof i lo dr i t to,  in  U.S.A. s i  opta per un r icorso esteso a rampe 
avent i  prof i lo  parabol ico,  noto come Seminole County Table.  
Nel Nord Amer ica s i nota ancora un r icorso assai f requente a rampe con prof i lo  
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sinusoidale, assai rare in I ta l ia ma i l  cui  uso e'  reputato assai  oppor tuno ed è  
promosso dal le l inee guida canades i .  Esse consentono un raccordo più tenue 
a l l ’ imbocco del la rampa:  causano pertanto assai contenute ed es igue v ibrazioni 
dei  ve ico l i  e,  ancora,  sono reputate p iù confortevol i  da i  c ic l is t i .  
Le rampe ad “H” e a “S” mutuano i l  nome dal la forma planimetr ica. Esse sono 
connotate dal  presentare una netta escurs ione d i  pendenza tra le part i  es terne 
e la  pozione mediana del la rampa:  le  part i  esterne sono meno r ip ide, onde non 
ostacolare e rendere arduo i l  t rans i to ad autobus e mezzi  pesant i ;  la parte in-
terna,  r iservata a l  t ransito del le auto,  è p iù r ipida.  Le rampe dir i t te  paiono e de-
vono essere reputate le p iù consone ad opere d i  recupero del  connet t ivo urbano 
in ambit i  res idenzia l i ,  po iché consentono s ia una più agevole posa in opera, s ia 
un contenuto onere economico,  a f ronte di  performances comunque e levate e  
consone al la natura ed a l lo  scopo sot teso a l l '  in tervento.  
Ancora, come notato g ià per le in tersezioni  sopraelevate, s i  reputa congrua ed 
opportuna un valore d i pendenza del  10%. I l  CERTU f rancese, v iceversa, pro-
pone e raccomanda pendenze comprese tra i l  3% ed i l  10%, a seconda del vo lu-
me e del la  por tata del  t raf f ico d i mezzi  pesant i .  L ’ ITE statunitense ( Ins t i tute of  
Transpor tat ion Engineers)  prescr ive d i  non prevedere per le  rampe pendenze 
super ior i  a l  10%, esor tando a contenere ta le parametro a l  7% nel  caso in cui  s i  
reput i  f requente i l  r icorso a mezzi  spazzaneve (è quanto è stato fat to ad esem-
pio a Toronto,  c i t tà  esposta a copiose nevicate).  Qualora però la pendenza s ia 
minore del  5%, assai contenuta ed es igua è la capac i tà del la  p latea d i normare 
e moderare l '  ent i tà  e la ve loc ità  del la  corrente veicolare:  per  ot tenere veloc i tà  
medie presso l '  a t traversamento non super ior i  a  16 mph (25,6 km/h),  s i  presume 
e s i  può notare che la  pendenza deve essere a lmeno del 7%. 
I l  Department for  Transpor t  del Regno Uni to,  ancora,  prescr ive d i  non assumere 
pendenze super ior i  a l  10%, a l lo scopo d i contenere le v ibrazioni ;  una r iduzione 
del la pendenza è reputata doverosa nel le s t rade in cui i l  f lusso d i  ve icol i  com-
mercia l i  è  super iore a l l ’8% del f lusso tota le.  I l  Depar tment for  Transpor t ,  anco-
ra,  ha operato un puntuale test  teso ad appurare e valutare l '  ent i tà d i  eventual i  
ef fet t i  provocat i  su un autobus da un at traversamento sopraelevato lungo 8 m e 
a lto 7,5 cm, dotato d i  rampe dir i t te ,  con pendenza del  7,7%: ta le esame con-
sente d i notare che l '  autobus superando a veloc ità  contenuta l '  ostacolo non 
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r isente d i a lcun acuto e gravoso fenomeno d i d isagio .  I l  Depar tment for  Tran-
spor t  r imarca che g l i  a t traversament i  sopraelevat i  sono fonte d i v ibrazioni assai 
p iù contenute ed es igue r ispetto a tut t i  i  t ip i  d i  doss i .  
Per  quanto at t iene a l le  misure del la  p latea s i  presume che uno scarto non su-
per iore a 10 cm tra questa ed i l  p iano stradale,  s ia un congruo ed adeguato  
compromesso f ra le es igenze dei  pedoni  e quel le  dei conducent i .  
I l  CERTU f rancese propone però d i  assumere come spessore del la  platea 10 cm 
qualora la parte p iana d i questa s ia lunga 10 m, ed uno spessore super iore, ov-
vero compreso tra 10 e 20 cm, qualora l '  es tens ione del la p latea,  ovvero del la  
par te p iana,  s ia super iore a 10 m. 
A ta l  proposi to l ’ ITE statuni tense osserva che lo  scarto del la  ve loc ità  dei  ve ico l i  
per  p latee a l te 7,5 cm e 10 cm, è assai  contenuto (nel pr imo caso, la ve loc ità  
misurata è s tata mediamente d i 21,8 km/h, mentre nel secondo caso la veloc i tà  
media osservata è s tata d i 20,5 km/h);  per questo mot ivo, l ’ ITE prescr ive i l  r i -
corso a p latee al te 7,5 cm. Anche i l  Department for  Transport  esorta a contene-
re l ì  ent i tà  del la  sopraelevazione a 7,5 cm, solo però se i l  percorso è oberato 
da copios i e oneros i f luss i d i  t raf f ico pesante.  
Da a lcuni  test  è emerso che è doveroso evi tare i l  r icorso a p latee basse;  queste 
non adempiono a l la  mans ione loro deputata d i promuovere una condotta d i gui-
da p iù cauta e prudente: ad esempio, un at traversamento sopraelevato d i 1,5 
pol l ic i  (3 ,75 cm) non è percepib i le a 60 mph (96 km/h),  mentre uno al to 2 pol l ic i  
(5 cm) r isu l ta  appena percepib i le.  
Nel ponderare lo spessore p iù opportuno è però doveroso tenere conto del la  
necess ità d i  creare una rete estesa e cont inua d i percors i  pedonal i ;  a tal  propo-
sito  è bene notare che una p iù acuta e marcata sopraelevazione r iduce l '  es ten-
s ione del le  rampe di  raccordo con i  marciapiedi :  anche da questo punto d i  vis ta 
la previs ione d i uno scarto d i  quota tra platea e piano s tradale d i 10 cm può es-
sere reputata una scel ta oculata e congrua.  
L'  es tens ione del la  piat taforma può var iare in misura assai  e levata,  a seconda 
del la pos izione del l ’at t raversamento, a l la por tata dei f luss i pedonal i  e al  vo lume 
ed a l la  natura p iù o meno eterogenea dei  f lussi  veico lar i .  Per  le  s t rade local i  s i  
prescr ive una estens ione media del la  p latea d i 4-5 m, che può essere aumenta-
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ta  nel caso di  copiosi  f luss i pedonal i  o d i e levat i  vo lumi d i t raf f ico d i mezzi  pe-
sant i .  
Nel caso d i p latee ampie, secondo i l  CERTU l '  es tens ione d i queste deve esse-
re super iore a l l ’ in terasse tra le ruote poster ior i  e anter ior i  de i  mezzi  pesant i .  
Questo medesimo postu lato deve essere osservato pure nel caso d i s trade d i  
quar t iere oberate dal  t rans i to dei mezzi  del  t raspor to pubbl ico.  Nel la c i t tà  ame-
r icana d i  Minneapol is ,  è  stato valutato che l 'estens ione reputata p iù consona e 
congrua per p latee oberate da f requente trans ito di  autobus è d i 1,8 m per le  
rampe e d i  6 m per  la  par te piana.  Un a ltro tema crucia le è quel lo re lat ivo a l la  
segnalet ica or izzonta le. In Gran Bretagna e negl i  Stat i  Unit i  è consuetudine 
marcare le  rampe con una ser ie d i  t r iangol i ,  a l  f ine d i  rendere evidente,  pure da  
lontano,  lo  scarto d i  quota. In a lcuni  Stat i  non v ige l '  obbl igo d i segnalare 
l ’a t traversamento pedonale con i l  d isegno del le  str isce zebrate sul la  carreggia-
ta.  
In  Franc ia,  le  p iat taforme sono precedute da un carte l lo  che introduce una 
“zona pedonale”  (ar t ico lo R.1 del codice del la s trada f rancese) ,  intesa come zo-
na in cui  i  pedoni sono reputat i  pr ior i tar i  e i l  t ransi to del le  autovetture è subor-
d inato a sever i  e marcat i  v incol i ;  in ta le caso, non è reputato necessar io preve-
dere i l  disegno del le s tr isce. L'at traversamento pedonale in  ta l caso,  è marcato  
dal var iare del co lore e del la trama del parterre, o da un r icorso ad a lcuni  s im-
bol i  (ad esempio a Chambéry è s tato proposto e sper imentato l '  uso d i  sagome 
di pedoni  st i l izzat i) .  
In I ta l ia i l  r icorso a ta le espediente è però reso p iù arduo, da una ferma norma,  
sanc i ta dal  Nuovo codice del la s trada,  per  cu i  s i  reputa doveroso prevedere 
presso c iascun attraversamento le str isce pedonal i .  C iò impone d i operare una 
scelta tra due sole opzioni :  
•  disegnare le  str isce pedonal i  su l la  p latea,  con i l  problema però del  posi-
zionamento nel caso questa s ia assai  ampia;  
•  creare e prevedere ta l i  a t t raversament i  entro par t i  de l la  trama urbana con-
notate presso c iascun varco dal segnale “zona res idenzia le”  o “zona a ve-
loci tà l im itata” .  In  queste zone,  infatt i ,  i l  Regolamento v iar io  può prevede-
re norme par t ico lar i  d i  c i rco lazione ( f ra cui,  appunto,  quel la  che impone la 
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precedenza a i pedoni su l le  p latee).  
In  ta l modo s i  pot rebbe evitare d i co l locare a ltra segnalet ica in  corr ispondenza 
degl i  a t traversament i .  Pure in  ta l  caso è bene notare che i l  net to var iare del la  
campitura del parterre presso l ’at traversamento sopraelevato r ia lzato è una mi-
sura prof icua onde acuire e rendere net ta la cont inui tà del la rete dei percors i  
pedonal i  e  per  spronare i  conducent i  ad una p iù e levata cautela. Ancora, è do-
veroso r icordare quanto osservato a propos ito del le  in tersezioni  sopraelevate, 
ovvero, del la necess ità di prevedere opportune guide a terra per l ’or ientamento  
del le persone ipovedent i .  
Eff icacia ed ef f icienza della misura 
Le valutazioni  condotte in  var i  Stat i  europei  esor tano a notare che ta le misura ,  
a f ronte d i  un buon numero d i  ef fet t i  pos it iv i ,  non palesa part ico lar i  ef fet t i  co l la-
tera l i  negat iv i ,  qualora la scelta del le pendenze e del le d imens ioni del la p latea 
s ia congrua e coerente a l la natura ed a l la por tata del le corrent i  ve ico lar i  pre-
sent i  su l la  s trada.  L’ ITE ha osservato negl i  Stat i  Uni t i  un calo del  numero d i in-
c ident i  par i  a l  45% sul le  strade trat tate con gl i  a t t raversament i  sopraelevat i ,  
sebbene ta le st ima non tenga conto del lo  spostamento del  t raf f ico sul le  strade 
c ircostant i) .  Sempre l ’ ITE r iporta le va lutazioni  del l ’85° percent i le  del le  ve loc ità  
d i percorrenza dei  due t ip i  d i  p latee più comuni  ed usate negl i  Stat i  Uni t i :  i l  Se-
minole County Table, a lto 7,5 cm e lungo in tota le 6,6 metr i  (di  cu i  3 sul la tavo-
la centra le e 1,8 su ogni rampa parabol ica),  ha un 85° percent i le d i 40-48 km/h. 
L ’a l t ro t ipo valutato,  con le  rampe a prof i lo  d ir i t to ,  avente la  stessa estens ione 
ma al tezza super iore (9,2 cm circa),  ha un 85° perc ent i le infer iore di  3-4 km/h 
r ispetto a l t ipo Seminole. L ’ ITE ha poi st imato che i l  r i tardo medio osservato dai  
mezzi  d i  soccorso presso ogni  at traversamento pedonale sopraelevato è infer io-
re a i  3  secondi .  I  cost i  var iano molto in  re lazione a l  t ipo e a l la qual i tà  dei  mate-
r ial i  scel t i  e  a l l ’estens ione del l ’area da trat tare. Si r i leva che uno dei cost i  p iù 
oneros i è cost i tu i to dal la  necess ità r icreare le cadito ie del l ’acqua piovana, a 
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Faci l ità d’  uso per gl i  utenti  deboli  
Gli at traversamenti  pedonali  sopraelevat i  cost i tuiscono un incent ivo per la mo-
bi l i tà  pedonale:  ta le misura consente d i preservare la  cont inuità del la  rete dei  
marciapiedi,d i contenere i  d is l ive l l i ,  d i  moderare le  veloc ità veicolar i ,  ecc.  Per  
quanto concerne la mobi l i tà c ic labi le,  le p latee non sono causa d i a lcun netto  
d isagio per  i  c ic l is t i ,  qualora non v i s iano marcate d iscont inuità a l l ’ imbocco del-
le rampe e le s tesse non s iano troppo r ip ide. A questo proposi to,  i l  Department  
for  Transpor t  del Regno Uni to annota che le rampe di forma s inusoidale sono 
p iù confor tevol i ,  per  i  c ic l is t i ,  r ispetto a quel le d i forma arrotondata o d ir i t ta .  
Sempre i l  Depar tment  for  Transpor t  osserva che,  in  ambi t i  res idenzia l i ,  in  cu i  s i  
presume che le veloc i tà  non s iano super ior i  a  30 km/h, automobi l is t i  e c ic l is t i  
possono condiv idere la carreggiata anche in presenza d i at traversament i  sopra-
e levat i .  Nel  caso in  cui,  invece,  ta l i  m isure s iano poste in  strade oberate da p iù 
cospicue corrent i  ve ico lar i  o con l im it i  di  ve loc ità più e levat i ,  è oppor tuno crea-
re un percorso c ic labi le a lternat ivo che evit i  la s tret to ia,  a l lontanandos i dal la  
carreggiata,  soprattut to se la  strada in  esame è dotata d i  una cors ia o p ista c i -
c labi le.  
8.7 Dossi 
Descrizione del la misura 
I l  dosso è un e lemento in  r i l ievo a prof i lo  convesso posto sul la  sede stradale,  
vo lto a creare d isagio a i ve ico l i  che lo  super ino ad a lta veloci tà.  Esso può esse-
re prefabbr icato o costru ito in opera.  
Final ità del la misura 
L’obiett ivo del  dosso (o d i  una ser ie d i  dossi  post i  in success ione)  è quel lo  d i  
esor tare l '  utenza for te ad osservare e tenere un compor tamento p iù cauto.  Tale  
scopo è perseguito ponendo sul la  s trada un e lemento che crea una cesura,  uno 
scarto,  s ia v is ivo ( interrompendo l '  andamento del  percorso)  e f is ico  
(costr ingendo i  ve ico l i  a  superare una escursione d i  quota) .  I l  d isagio causato 
dal  superamento del  dosso, pur  contenuto è concreto,  quando v iene af f rontato  
276 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
a veloc i tà  moderate,  mentre è acuto e marcato qualora la ve loc i tà  s ia e levata.  
Riferiment i normativ i  
I l  Regolamento d i  esecuzione e d i a t tuazione del  nuovo codice del la s trada indi-
ca le  strade in cui i  doss i possono essere previst i  e forn isce a lcune norme e  
prescr izioni  d i natura tecnica, osservando,  in pr im is,  che sul le s trade dove v ige 
un l im ite di  veloc ità  in fer iore o uguale a i 50 km/h è consent i to i l  r icorso a dossi  
ar t i f ic ia l i .  I  doss i ar t i f ic ia l i  possono essere post i  in opera solo su strade res i-
denzia l i ,  ne i parchi  pubbl ic i  e  pr ivat i ,  ne i res idences; possono essere d ispost i  
in ser ie e devono essere presegnalat i .  Ne è v ietato l ’ impiego sul le s trade che 
cost i tu iscono i t inerar i  pr ior i tar i  de i  ve ico l i  d i  soccorso o d i pronto interven-
to”  (ar t .  179, commi 4 – così modif icato dal l ’ar t .  107 del d.p.r .  610/1996 – e 5) .  
Le Linee guida per  la  redazione dei p iani del la  s icurezza s tradale urbana esor-
tano a l im itare l '  uso d i  ta l i  m isure a l le  so le st rade d i  t ipo “e”  (strade urbane d i  
quar t iere)  ed “ f ”  (strade urbane local i)  e  per  vo lumi d i t raf f ico g iornal iero medio 
d i qualunque ent i tà.  
Specif iche tecniche 
Sempre l ’ar t .  179 del  Regolamento d i  esecuzione e d i at tuazione del  nuovo co-
d ice del la  strada propone a lcune cogent i  prescr izioni  d i  natura tecnica re lat ive 
a i doss i  e al le loro condizioni  d i  u t i l izzo.  
Tale norma prescr ive,  in pr im is,  che i  doss i ar t i f ic ia l i  s iano evidenziat i  mediante 
zebrature g ia l le e nere para l le le al la d irezione d i marcia, d i larghezza uguale  
s ia per  i  segni  che per  g l i  interval l i ,  v is ib i l i  s ia d i g iorno che d i not te.  
I  doss i (di cu i a l  comma 4),  sono cost i tu i t i  da e lement i  in r i l ievo prefabbr icat i  o  
da ondulazioni  del p iano v iar io a prof i lo convesso. Le d imens ioni d i ta l i  dossi ,  
var iano e mutano secondo la natura del  percorso, e secondo i l  tenore e la  ve lo-
c ità del la corrente veicolare che lo  c imenta; In base a l l im ite d i ve loc i tà  del la  
strada su cui è previs to i l  r icorso a ta le misura, la norma prevede t re divers i t ip i  
d i  doss i.  Le st rade con l im i te d i ve loc i tà compreso t ra 40 e 50 km/h consentono 
i l  r icorso ai  so l i  doss i  modular i  prefabbr icat i  in  mater iale termoplast ico, con a l-
tezza mass ima molto contenuta. Le strade con l im ite d i  ve loc ità compreso tra  
30 e 40 km/h possono essere dotate d i doss i profondi  a lmeno 90 cm e a lt i  non 
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più d i  5  cm; le  strade con l im ite d i  veloc ità  infer iore o par i  a  30 km/h, inf ine,  
consentono l ’  uso d i doss i al t i  f ino a 7 cm, con estens ione però super iore a 120 
cm. 
s i  pone per tanto:  
a.  per  l im it i  d i  ve loci tà par i  od infer ior i  a 50 km/h larghezza non infer iore a  
60 cm e a ltezza non super iore a 3 cm; 
b.  per  l im it i  d i  ve loc ità  par i  o  infer ior i  a  40 km/h larghezza non infer iore a 90 
cm e a ltezza non super iore a 5cm; 
c.  per  l im it i  d i  ve loc i tà  par i  o  infer ior i  a  30 km/h larghezza non infer iore a 
120 cm e al tezza non super iore a 7 cm. 
I  t ip i  a)  e b)  devono essere cost i tu i t i  d i  e lementi  modular i  in  gomma o mater iale  
p las t ico, i l  t ipo c)  può essere real izzato anche in conglomerato. Nel  t rat to d i 
s trada in cui s i  prevede la posa dei doss i s i  reputa doveroso s tudiare idonee 
misure per l ’a l lontanamento del le acque. Nel le insta l lazioni  in ser ie la  d is tanza 
tra i  dossi ,  s i  prescr ive compresa tra 20 e 100 m a seconda del la  sezione adot-
tata.  
I l  presegnalamento è cost i tu i to dal segnale d i dosso d i formato contenuto, po-
sto a lmeno 20 m pr ima.  Ad esso s i  abbina i l  segnale d i l im ite di  ve loc i tà  d i  for-
mato r idotto,  recante come prescr izione un valore compreso tra 50 e 20 Km/h,  
ove sul la s trada non s ia già imposto un l im i te d i veloc ità  d i par i  ent i tà .  Una se-
r ie d i  ra l lentator i  deve essere indicata mediante analogo segnalo e pannel lo  in-
tegrat ivo con la  parola “ser ie”  oppure “n.  ra l lentator i” .  S i  impone ancora che i  
“ ra l lentator i  d i  ve loc ità”  prefabbr icat i  s iano ben ancorat i  a l la  pavimentazione,  
onde evi tare spostament i  o,  evento non meno noc ivo, i l  d is tacco dei s ingol i  e le-
menti  o  par te d i  essi .  La norma prescr ive, ancora,  che ta l i  e lementi  s iano age-
vol i  da r imuovere.  La superf ic ie super iore dei doss i deve essere ant isdrucc io le-
vole. I  “d ispos i t iv i  ra l lentator i  d i  ve loc i tà”  prefabbr icat i  devono essere approvat i  
da l  Min istero dei  Lavor i  Pubbl ic i  -  Ispettorato generale per la c irco lazione e la  
s icurezza stradale.  Tutt i  i  t ip i  d i  ra l lentator i  sono post i  in opera previa ord inan-
za del l ’ente propr ietar io del la  strada che ne deve s tatu ire i l  t ipo e la  ubicazio-
ne”  (ar t .  179; i  commi 4, 6,  7 e 9 sono s tat i  così modif icat i  da l l ’ar t .  107 del  
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d.p.r .  610/1996).  
I l  Regolamento d i  esecuzione e d i at tuazione del  nuovo codice del la  strada non 
palesa nel  testo quale t ipo d i prof i lo debbano avere i  doss i,  l im itandos i ad os-
servare che i l  prof i lo  sarà “convesso”.  Nondimeno lo s tesso documento c ita  due 
t ip i  d i  prof i l i  :  quel lo  t rapezoidale,  con rampe dir i t te  ( l '  es tens ione di  c iascuna 
rampa è par i  a  quel la del la parte in p iano) ,  e quel lo c irco lare.  
Poiché la  normat iva i ta l iana c i ta  in  modo vago (prec isamente,  nel le  L inee guida 
per  la redazione dei p iani  del la  s icurezza s t radale urbana) intersezioni  e att ra-
versament i  pedonal i  sopraelevat i ,  è  arduo comprendere se ess i  debbano r ien-
trare nel la categor ia dei doss i oppure se debbano essere cons iderat i  come mi-
sure d if ferent i  e autonome. Le suddette l inee guida spec if icano che g l i  a t traver-
sament i  sopraelevat i  d i  es tens ione infer iore a 10-12 m devono essere c lass if i -
cat i  come doss i:  in real tà,  i l  Regolamento d i esecuzione e d i at tuazione del  
nuovo codice del la s trada propone solo i  va lor i  m in imi del l '  estens ione dei  doss i 
ma non i  va lor i  mass imi.  
In  questo tes to,  s i  è  scelto d i  cons iderare gl i  a t traversament i  perdonal i  soprae-
levat i  come una misura d ist inta dai doss i ,  per i  seguent i  due ord in i d i  mot iv i :  
•  i  doss i in conglomerato cement izio a prof i lo trapezoidale (g l i  un ic i  adatt i  
ad essere ut i l izzat i  come attraversament i  pedonali )  possono essere col lo-
cat i  so lo su s trade avent i  l im ite d i ve loc i tà infer iore a 30 km/h. Di conse-
guenza,  g l i  at traversamenti  pedonal i  sopraelevat i  non potrebbero essere 
real izzat i  su strade avent i  un l im ite d i ve loc i tà  super iore;  
•  i  doss i  possono avere un’a ltezza mass ima di  7 cm. Tale a l tezza presuppo-
ne che, nel la maggior  parte dei cas i,  la  cont inui tà del  percorso pedonale 
possa essere mantenuta solo abbassando in misura marcata i l  l ive l lo  del  
marciapiede stesso presso l ’at traversamento. Inol tre,  misure sper imenta l i  
esor tano a notare che ta lora uno scar to d i  quota, ovvero uno sfa lsamento 
d i so l i  7  cm non consente d i  decelerare i  ve ico l i  f ino a l le  es igue veloc ità  
reputate congrue presso g l i  at traversamenti  pedonal i .  
Se s i  cons iderano g l i  at traversamenti  pedonali  come misure d is t in te dai  doss i,  
le norme ed i  postu lat i  di  natura tecnica ad essi  relat ive devono essere e labora-
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te  ed emanate nel l ’ambito del  Regolamento v iar io comunale, che,  in  base al le  
Dirett ive per  la  redazione, adozione ed at tuazione dei p iani  urbani  del  t raf f ico,  
può sanc ire e prescr ivere spec if ic i  s tandard tecnic i  per  un p iù congruo ed ocu-
lato asset to del le  in tersezioni s tradal i  e degl i  a t traversament i  pedonal i .  
Prof icu i spunt i  possono essere mutuat i  da un esame del le  normat ive s traniere.  
Ad esempio,  per  quanto concerne la  posa,  in  Inghi l terra e in  Galles , i  doss i pos-
sono essere col locat i  su tut te le s trade non pr inc ipal i  in  cu i i l  l im ite d i  ve loc i tà  
s ia infer iore a 30 mph (48 km/h),  purché s iano precedut i  da segnalet ica o da 
a ltre misure d i  moderazione del t raf f ico, ad eccezione del le  zone con l im ite d i  
ve loc i tà  d i  20 mph ( le  nostre “zone 30”) ,  in  cu i i l  presegnalamento non è obbl i-
gator io  (però s i  raccomanda d i non ins ta l lare i  doss i in punt i  per ico los i  o  avent i  
scarsa vis ib i l i tà) .  Si reputa oppor tuno, ancora, non col locare p iù d i 20 dossi  in  
ser ie;  i l  passo tra quest i  deve essere compreso tra 20 e 150 m. Ess i devono 
d istare almeno 30 m da un attraversamento pedonale.  Negli  USA, alcuni Stat i  
hanno emanato l inee guida per i l  passo reputato p iù congruo per  doss i  post i  in  
ser ie:  la d is tanza min ima s i presume par i  a 150 p iedi (45 m), mentre la d is tanza 
massima prevista è d i 800 p iedi  (240 m).  
In  a lcune zone, è stato e laborato un e lenco d i requis i t i  m in imi per la posa dei  
doss i su l le s trade:  un volume di t raf f ico min imo compreso tra 100 e 300 veicol i /
ora per le  strade local i ,  e infer iore a 3000 veicol i /ora per  le  st rade pr imar ie;  u-
na veloc i tà  del l ’85° percent i le  d i 32-35 mph (51,8- 56 km/h) per  le  strade secon-
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Esempio  d i  dosso i n  mater ia le  t e rmoplas t i co .  L ’  uso d i  ta l e  t i po  d i  dosso s i  reputa  es teso  a l  so lo  
caso d i  v i e  pe rco rse da un contenuto  numero d i  auto .  
(Da:  www. wik iped ia . i t .  Fot o  d i  Goran Obradov ic ) .  
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dar ie,  d i  34- 39 mph (54,4-62,4 km/h) per  le strade pr imar ie;  una estensione 
minima del  t rat to d i  s t rada compreso tra due in tersezioni  d i  300 m; una penden-
za del la  s trada non super iore a l  10%; i l  consenso a l  r icorso a ta le misura da  
par te del l ’80% del la popolazione che r is iede sul le strade da trat tare e del 50% 
del la popolazione che r is iede sul le  strade c ircostant i .  
Secondo l ’ ITE (USA),  i  doss i post i  sul le  strade oberate da cospicue corrent i  vei-
co lar i  o  dal  f requente transi to d i mezzi  pesant i  dovrebbero essere d istanziat i  
f ra loro d i  c i rca 165 m. Ess i  dovrebbero inolt re essere post i  ad a lmeno 60 m da-
gl i  incroc i e dal le  curve s trette,  o essere v is ibi l i  per a lmeno 60 m. Presso i  d i-
spos i t ivi  dovrebbero essere post i  segnal i  d i  avviso vert ica l i  e  or izzontal i .  È buo-
na norma evitare i l  r icorso a i  doss i  lungo i  percors i  pr imar i  dei  ve ico l i  di  emer-
genza.  
Per quanto concerne i l  prof i lo,  i  doss i possono avere quattro t ip i  d i  prof i l i :  s inu-
soidale, c irco lare, parabol ico e d ir i t to.  Negl i  Stat i  Unit i  i l  dosso p iù comune (per  
i l  quale l ’ ITE ha maturato severe norme re lat ive s ia a i connotat i  progettual i  s ia  
a l le modal i tà di  posa) è i l  dosso W atts,  e laborato e testato dal Transpor t  Rese-
arch Laboratory br i tannico. Esso è lungo 12 p iedi  (3,6 m) e ha un prof i lo para-
bol ico. Può avere t re d iverse a ltezze: 4 pol l ic i  (10 cm, oggi poco d if fusa perché 
troppo e levata),  3,5 pol l ic i  (8,9 cm) e 3 pol l ic i  (7,5 cm). I l  dosso W atts presenta 
un af fusolamento a i lat i  per  favor ire i l  drenaggio del le acque tra i l  dosso ed i l  
lembo estremo del  marciapiede. Si  presume una estens ione d i 12 p iedi  al lo  sco-
po d i evi tare che le automobi l i  non s i pongano con le ruote anter ior i  ol t re i l  dos-
so e quel le poster ior i  pr ima d i esso, r iducendo così i l  per ico lo d i ur t i  t ra i l  fondo 
del  ve ico lo ed i l  manufatto.  Altre c i t tà amer icane hanno adot tato doss i  d ivers i,  
tu t t i  però ta l i  da provocare uno scar to ver t ica le compreso tra 3 e 3,5 pol l ic i  (7,5
-8,9 cm).  
Le l inee guida canadesi raccomandano i l  r icorso a dossi  con prof i lo s inusoidale.  
In  Gran Bretagna, i  doss i  in  termoplas t ica (chiamati  thumps,  contrazione d i  
thermoplast ic  humps) hanno prof i lo  c irco lare, sono a l t i  3,7 cm e profondi  90 cm. 
A Edimburgo sono stat i  post i  su l le s trade res idenzia l i  doss i  di  asfal to ,  a l t i  10 
cm e lunghi  3,3 m, con prof i lo s inusoidale pensato per favor ire i l  t rans ito dei  
c ic l is t i .  Doss i  con prof i lo  s inusoidale vengono non d i rado usat i  anche in Dani-
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marca e nei  Paes i Bassi,  con lo  stesso obiet t ivo.  
Per quanto concerne lo  scolo del le  acque meteor iche in  corr ispondenza dei 
doss i es istono d iverse soluzioni .  In mol t i  Stat i  europei,  lo spazio tra i l  lembo 
estremo del  marc iapiede e i l  dosso è tanto ampio da consent ire i l  t rans ito d i  u-
na b ic ic let ta;  negl i  Stat i  Uni t i ,  invece, tale cesura è p iù es igua,  per evitare che 
g l i  automobi l is t i  super ino i l  dosso passando con una ruota in  ta le spazio.  
I l  Department  for  Transpor t  br i tannico annota che per  i  doss i  in  mater ia le ter-
moplast ico (a l t i  3,7 cm), la d istanza del  bordo dal  marciapiede deve essere mi-
n ima, avendo come unico scopo quel lo d i  promuovere e consent ire i l  drenaggio 
del le acque,  perché ta l i  doss i  sono fac i lmente sormontabi l i  da i c ic l is t i .  Nel  caso 
d i doss i p iù a l t i  i l  varco tra quest i  ed i l  lembo estremo del marciapiede può es-
sere largo f ino a 75 cm, purchè s iano pensate e ponderate opportune caute le 
volte ad evi tare che le  auto in sosta precludano ed ostacol ino i l  t rans i to dei c i-
c l is t i  a t traverso i l  varco s tesso.  
I l  dosso è una misura di  moderazione del  t raf f ico assai  comune s ia per  i  suoi  
cost i  contenut i  e per  la ce ler i tà  del la  posa in opera,  s ia per  la  sua comprovata  
ef f icac ia nel l '  esortare i  conducent i  ad una condot ta d i guida p iù cauta e conso-
na. Su d i esso sono dunque s tat i  condot t i  numeros i studi,  d i  cu i ,  però, so lo un  
numero es iguo,  prende in esame l '  esper ienza i ta l iana.  Tal i  esami consentono 
d i notare come i  doss i,  pur causando e promuovendo un netto e marcato calo  
del la ve loc i tà  dei  ve ico l i ,  s iano reputat i  fonte d i acuto d isagio dai  conducent i ,  e  
rendano arduo e poco confortevole e s icuro i l  t rans ito d i mezzi  di  t raspor to pub-
bl ico o d i  soccorso.  È per tanto doveroso prevedere i l  r icorso a tale misure solo 
lungo percors i oberat i  da esigui e contenut i  f luss i ve ico lar i  e cu i non s ia depu-
tato un ruolo di  percorso pr imar io dei  mezzi  d i soccorso, e optare, nel  caso d i  
percors i avent i  un p iù ampio ruolo,  per misure al ternat ive non meno ef f icac i nel  
normare e moderare la veloc i tà,  qual i ,  ad esempio,  g l i  a t traversamenti  e le in-
tersezioni sopraelevat i ,  oppure le stret toie e le ch icane.  In s intes i non è errato 
reputare poco oculato un r icorso es teso a l  dosso.  
Gl i  s tudi sul ca lo del la  ve loc i tà dei veico l i  in  trans ito causato dai doss i sono nu-
merosi .  L ’ ITE statuni tense af ferma che, in media,  una ser ie d i  doss i post i  con 
passo congruo promuovono un net to calo del la ve loc i tà  in  media compreso tra 5 
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e 10 mph,  c ioè tra 8 e 16 km/h. I  doss i profondi  6-8 p iedi ,  c irca 1,8-2,4 m) 
spesso non producono esi t i  r i levant i :  ess i causano un acuto e marcato disagio 
a l le basse veloc i tà ,  perché a veloc i tà  super ior i  le sospens ioni assorbono l ’  ur to 
evitando che lo  sforzo  da esso causato venga trasmesso al l ’ interno del  ve ico lo.  
Nondimeno, è doveroso notare che ta le ur to può causare gravi ed estes i danni 
a l le sospens ioni  e la  perd ita d i contro l lo  del mezzo.  Sempre secondo l ’ ITE, i  
doss i d i es tens ione media sono la misura d i  moderazione del t raf f ico capace d i  
avere i l  p iù acuto e net to ef fet to sul le velocità del l ’85° percent i le:  ad esempio,  
i l  dosso W atts,  che è a l to  7,5 cm e lungo 3,6 m, palesa una veloc ità del l ’85° 
percent i le compresa tra 15 e 20 mph (24-32 km/h);  invece un dosso lungo 4,2 m 
e avente la  stessa a l tezza comporta una veloci tà del l ’85° percent i le  super iore 
d i 4,8 km/h r ispetto a l dosso W atts.  
I l  Transport  Research Laboratory ha condotto per  i l  Depar tment  of  Transport  
br i tannico uno s tudio sul la ve loci tà dei ve ico l i  in  una st rada avente un volume 
di t raf f ico d i  2.700 veicol i  a l  g iorno, con una veloc ità  media d i percorrenza d i  30  
mph (48 km/h) e una veloc i tà  del l ’85° percent i le  pa r i  a  34 mph (54,4 km/h).  Su 
d i essa sono stat i  post i12 thumps (doss i  in  mater ia le termoplast ico,  a lt i  3,7 cm 
e lunghi 90 cm), post i  a  una d is tanza compresa t ra 35 e 75 m. Si è notato che 
la veloc i tà  media tra due doss i  consecut iv i  è  minore di  7 mph (11,2 km/h),  ovve-
ro è par i  a 23 mph (36,8 km/h).  Ancora s i  è  osservato un calo del la ve loc i tà  
del l ’85° percent i le  par i  5 mph (8 km/h),  ovvero, s i  è  notato come questa non 
super i i  29 mph (46,4 km/h).  La veloc i tà media in corr ispondenza d i un dosso è 
minore d i 8 mph (12,8 km/h),  non superando pertanto i  22 mph (35,2 km/h);  an-
cora s i nota che la veloci tà del l ’85° percent i le  s i  r iduce a 28 mph (44,8 km/h)  
palesando un calo net to,  par i  a 6 mph (9,6 km/h).  Tale  s tudio consente ancora 
d i notare come l '  uso dei doss i abbia causato e posto come suo vasto e pos it ivo 
es ito un calo assai  marcato,  ovvero par i  a l  23%, del la  por tata del le  corrent i  ve i-
co lar i  che gravavano sul percorso in esame. 
È stato osservato che i  doss i in termoplast ica adot tat i  in Gran Bretagna (al t i  3 ,7 
cm) sono p iù economici r ispetto a quel l i  in cemento a lt i  5 cm, ma possono pro-
durre cospicui ef fet t i  su l la  ve loc ità,  se vengono post i  a una dis tanza minore (56 
m invece 70 m). Entrambi  consentono d i  ot tenere veloc ità  medie contenute e 
non super ior i  a  20 mph (32 km/h).  A Edimburgo,  l '  es teso r icorso a doss i  s inu-
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soidal i  d i  asfa l to  al t i  10 cm e profondi  3,3 m ha avuto come fausto es ito un for te 
calo del la ve loc i tà  media (st imata nel per iodo antecedente la posa in opera di  
ta l i  component i  par i  a 33 mph, c ioè 52,8 km/h) a 15,5 mph (24,8 km/h) presso i l  
dosso, e a 22 mph (35,2 km/h) nel lo spazio  compreso tra i  doss i (post i  con un 
passo d i  100 m). 
Con r i fer imento a l la  forma dei  doss i,  l ’ ITE ha calcolato che la  veloc ità  d i  supe-
ramento d i  un dosso var ia secondo i l  rapporto tra l ’area del la sezione trasver-
sale del dosso e la sua estens ione:  tanto p iù e levato è ta le rapporto, tanto p iù 
acuto sarà i l  calo del la ve loc ità.  Ne der iva che un dosso parabol ico avente la  
stessa estens ione e al tezza d i  uno c irco lare consente una veloc ità  p iù contenu-
ta.  
I l  Transport  Research Laboratory ha anal izzato per i l  Department for  Transport  
br i tannico 3 t ip i  d i  dossi d if fus i  in  Gran Bretagna,  avent i  d ivers i prof i l i :  i l  dosso 
s inusoidale lungo 3,7 m e a l to  7,5 cm; quel lo c irco lare lungo 3,7 m e a lto 7,5 
cm; quel lo c irco lare lungo 5 m e a lto  7,5 cm. È emerso che i l  dosso con prof i lo  
s inusoidale è fonte d i  p iù l iev i d isagi  per c ic l is t i  e per i  passegger i del le auto,  
ma ta l i  benef ic i  sono scars i e vani se comparat i  a i  ben p iù elevat i  ed oneros i 
cost i  e  a l le  d if f ico ltà  d i  costruzione.  I l  dosso c irco lare lungo 5 m è parso p iù a-
datto a l le zone con l im ite d i ve loc i tà  d i  30 mph (48 km/h),  mentre quel lo lungo 
3,7 s i  reputa ef f icace nel le zone con l im ite d i ve loci tà d i 20 mph (32 km/h).  
Un’a ltra indagine del  Transpor t  Research Laboratory ha confrontato le  presta-
zioni  dei  doss i  c i rco lar i  profondi  3,7 m e avent i  due d iverse al tezze,  7,5 o 10 
cm. Nel pr imo caso, la veloc ità media d i superamento osservata è par i  a  14,7 
mph (23,5 km/h),  mentre nel  secondo caso la  veloc ità media è stata d i  13,8 
mph (22 km/h).  A par i tà  d i d istanza f ra i  dossi,  le ve loc ità  in termedie f ra i  d i-
spos i t ivi  sono state in  genere super ior i  d i  1-2 mph (1,6-3,2 km/h) nel  caso dei  
doss i  a l t i  7,5 cm r ispetto a quel l i  a l t i  10 cm. Per  quanto concerne la s icurezza 
dei  ve ico l i ,  una r icerca condotta dal l ’ ITE su c irca 150-160 insta l lazioni  non ha 
r i levato cas i d i perd i ta d i control lo dei  ve ico l i .  Contenuto è s tato pure i l  numero 
dei  rec lami avanzat i  per danni a i ve icol i .  
Mol t i  s tudi s i  sono occupat i  d i  va lutare eventual i  ef fet t i  noc iv i  dei doss i su auto-
bus, ve icol i  d i  emergenza e mezzi  commercia l i ,  in termin i  d i s icurezza, d isagio 
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degl i  occupant i ,  emissioni d i rumore e aumento dei tempi d i  percorrenza.  Se-
condo l ’ ITE, i  ve icol i  d i  emergenza,  g l i  autobus e i  grandi autocarr i  dovrebbero 
superare i  doss i d i d imensioni  medie a velocità  non super ior i  a 30 km/h, a l f ine 
d i evitare sobbalzi  a l  ve ico lo,  inconvenient i  a l le  persone e danni a l la  merce tra-
spor tata. L ’ in troduzione d i doss i su l percorso abituale d i un autobus, tu t tavia,  
causa un net to aumento dei  cost i  d i  manutenzione del mezzo.  
I l  Department  for  Transpor t  (UK)  af ferma che,  per  len ire e contenere i l  d isagio 
per  i  passegger i,  g l i  aut is t i  di  autobus dovrebbero superare i  dossi  a veloc i tà  
non super ior i  a 15 mph (24 km/h).  Al lungare i  doss i termoplast ic i  por tandol i  da 
90 cm a 1,5 m potrebbe renderne i l  superamento p iù confor tevole per g l i  occu-
pant i  degl i  autobus; la  ve loc i tà del l ’85° percent i l e del le automobil i ,  però, s i  pre-
sume possa aumentare d i  1-5 mph (1,6-8 km/h).  Da studi  americani ,  è  emerso 
che un dosso lungo 3,6 m provoca un aumento medio dei tempi d i percorrenza 
compreso tra 2,8 e 10,7 secondi  per  i  mezzi  dei  v igi l i  de l  fuoco,  tra 3 e 9,2 se-
condi per i  mezzi  per la  raccolta r i f iut i ,  di  c i rca 2,3 secondi per  
un’autoambulanza pr iva d i  paziente,  d i c irca 9,7 secondi  per un’autoambulanza 
che trasport i  un paziente.  
Dal confronto con i  r i tard i  determinat i  dagl i  at traversamenti  sopraelevat i  es tes i  
6,6 m, s i  evince che i  r i tardi  provocat i  da i  doss i sono assai  super ior i .  I l  Depar-
tment for  Transport  osserva che, per contenere i l  ra l lentamento dei mezzi  d i  
soccorso, s i  reputa oppor tuno porre i  doss i ad una d istanza non minore d i 100 
m ed,  ed ancora,  s i  reputa doveroso optare per d ispos i t iv i  al t i  non p iù d i  7 ,5 
cm. I  doss i  a l t i  7,5 cm sono da prefer ire a quel l i  a l t i  10 cm anche a l f ine d i evi-
tare i l  r ischio che ta l i  mezzi  s i  “ incagl ino” a caval lo del dosso. Per quanto r i-
guarda i  l ive l l i  d i  emissione sonora, una r icerca inglese ha r i levato che,  su st ra-
de local i  a basso volume di  t raf f ico,  i  doss i normalmente r iducono la media de l  
l ive l lo sonoro di  1-2 dB,  s ia in corr ispondenza dei d ispos it iv i  s ia  nel  t rat to tra 
ess i compreso. In un’ indagine condot ta a York , la messa in opera di  un dosso 
ha prodot to un net to calo del rumore presso i l  dosso stesso, s t imato par i  a 3 dB 
durante i l  d ì  e  par i  a 2 dB d i  not te.  
Sul le s trade con p iù e levat i  vo lumi d i t raf f ico o con una percentuale cospicua d i  
t raf f ico cost i tu i ta da mezzi  pesant i ,  i  l ive l l i  d i  rumore possono invece aumenta-
re:  i l  rumore causato dai  grandi  veicol i  commercia l i  nel  superare un dosso au-
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menta in  modo marcato se la veloci tà eccede i  20 km/h.  
Nel le s trade con e levato f lusso d i  ta l i  ve ico l i  è  bene valutare l ’opportunità d i  
optare per i  cusc in i .  Gl i  ef fe t t i  su l  rumore r isentono pure del la  d istanza t ra i  
doss i :  sebbene non esistano dat i  puntual i  in mer ito,  i l  Transpor t  Research La-
boratory br i tannico ha r i levato che in terass i  super ior i  a i  100 m esortano i l  con-
ducente ad accelerare tra un dosso e l ’a l t ro,  acuendo così le var iazioni dei  l i -
ve l l i  d i  rumore.  
I  doss i  comportano cost i  es igui,  m inor i  r ispetto ad a ltr i  d ispos i t ivi  d i  moderazio-
ne del t raf f ico, perché le loro d imens ioni sono contenute, la loro posa in opera 
è agevole,  essendo assai comune i l  r icorso ad e lement i  prefabbr icat i ,  e  conte-
nut i  sono pure i  cos t i  d i  manutenzione.  A f ronte d i  questa ef f ic ienza va però os-
servato che i  doss i  assolvono a l la  so la mansione d i  moderare e normare la  ve-
loci tà d i t rans i to dei  ve ico l i ,  mentre al tre misure,  sebbene p iù onerose,  consen-
tono d i  promuovere la  mobi l i tà  pedonale,  d i  esor tare i  conducent i  ad una con-
dotta d i guida p iù cauta e consapevole, d i moderare la  veloc ità del le automobi l i  
e d i acuire i l  pregio ambienta le del  connett ivo urbano.  
Faci l ità d’  uso per gl i  utenti  deboli  
I  dossi  pertanto producono solo un ef fet to ind iretto sul la mobi l i tà  pedonale con-
tr ibuendo a moderare le veloc ità veicolar i .  Tut tavia, s i  reputa opportuno e dove-
roso evitare d i co l locar l i  presso attraversamenti  pedonal i ,  po iché d isto lgono 
l ’a t tenzione dei  conducent i .  Per  quanto concerne i  c ic l is t i ,  i  doss i  sono fonte di  
d isagio, ma anche potenzia le fat tore d i r ischio a causa del la possib i le perd i ta d i  
control lo  o d i  “ incagl iamento”  dei  pedal i  ne l  caso d i  eventual i  carenze nel la  cre-
azione del varco la tera le. Questo pera ltro,  può essere reputato una misura ocu-
lata onde evitare ai c ic l is t i  i l  d isagio provocato dal superamento del dosso; nel  
qual caso però i l  varco deve essere ampio 75 cm e dotato di  un d issuasore on-
de esor tare le  automobil i  a  trans itare in centro s trada.  
Bande trasversal i  
A conc lus ione del  paragrafo re lat ivo ai  dossi,  può essere ut i le  c i tare un t ipo d i  
misura che v iene spesso reputato analogo sebbene non in modo non del  tut to  
propr io,  a l le misure d i  moderazione: s i  t rat ta del le bande trasversal i  ad ef fet to 
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ot t ico o v ibrator io .  Esse sono a lterazioni del  manto s tradale cons istent i  in  co lo-
razione o ir ruvid imento del lo  stesso,  avent i  forma di  bande perpendicolar i  
a l l ’asse s tradale e tra loro para l le le.  
Come spec if icato dal le L inee guida per la  redazione dei  p iani  del la  s icurezza 
stradale urbana, le bande trasversal i  non sono tese a l la r iduzione in sé del la 
ve loc i tà ,  sebbene in ta l senso sor t iscano un pur  l ieve ef fet to.  I l  loro scopo è 
quel lo  d i preavvisare i  conducent i  r iguardo a l la  presenza d i  successiv i  d ispos i t i -
v i  per  la  r iduzione del la  ve loc ità,  d i  punt i  s t radal i  per icolos i  o  d i  aree d i  conf l i t -
to  tra i  var i  utent i  s tradal i ,  in modo che i  conducent i  s tessi  possano mutare per  
tempo la propr ia condot ta.  
Indagin i compiute in Gran Bretagna hanno messo in evidenza che le bande acu-
st iche producono r iduzioni del la ve loc i tà  min ime; anzi ,  g l i  automobil is t i  che co-
noscono la loro col locazione sono indot t i  ad accelerare per attenuare l ’ef fet to 
v ibrator io .  Noto per tanto i l  rumore che esse producono,  se ne reputa poco op-
por tuno l ’uso in area urbana,  preferendo semmai le  bande ad ef fet to ot t ico, le  
qual i ,  mantenendo la funzione d i preavviso, non causano a lcun aumento del l i -
ve l lo  di  rumore. Le bande trasversal i  sono def in i te  dal  Regolamento d i  esecu-
zione e d i a t tuazione del nuovo codice del la strada (d.p.r .  495/1992, ar t .  179)  
come s istemi d i  ral lentamento ad ef fet to ott ico compost i  mediante posa in  ser ie 
d i a lmeno 4 bande d i  co lore b ianco r i f rangent i  con es tens ione crescente nel  
senso d i marc ia e pausa decrescente.  La pr ima banda deve avere una estens io-
ne d i  20 cm, le successive sono invece p iù ampie, con aumenti  d i  almeno 10 
cm. I  s is temi d i  ra l lentamento ad ef fet to acust ico sono cost i tui t i  mediante ir ruvi-
d imento del  manto d’  usura,  ot tenuta con la  scar i f icazione o inc is ione  del  me-
des imo o con la  posa in  opera d i  s trat i  d i  contenuto spessore d i  mater ia le in  r i -
l ievo in  aderenza, in  ta luni cas i  dotato d i d ispos i t ivi  r i f rangent i .  Tal i  d ispos it iv i  
possono anche provocare ef fet t i  vibrator i  d i  contenuta ent i tà .  
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8.8 Cuscini 
Descrizione del la misura 
I  cusc in i  (dett i  talvo l ta “ber l ines i” ,  da l  nome del la  c i t tà 
in cu i sono s tat i  sper imentat i  per la pr ima volta)  rappre-
sentano un par t ico lare t ipo d i  dosso, meno ampio del  
passo t ra le  ruote dei  ve ico l i  d i  maggior i  d imens ioni,  
come mezzi  di  emergenza e autobus, ma super iore a  
quel lo  del le  automobi l i .  Data questa larghezza r idot ta,  
ess i hanno una forma a “cusc ino”,  da cui  i l  loro nome.  
Possono essere usat i  da sol i ,  a gruppi,  post i  in succes-
s ione,  oppure in  combinazione con a ltre misure d i  mo-
derazione del  t raf f ico come stretto ie e iso le spar t i t raf f i -
co.  
Final ità del la misura 
I  cusc in i perseguono la stessa f ina l i tà dei doss i,  però in  
modo selett ivo, nel  senso che solo le automobi l i  vengo-
no ral lentate dai cusc ini ,  in quanto non possono supe-
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Esempio  d i  cusc ino ber -
l inese.  La contenuta  e -
s tens ione d i  ta l e  d ispo -
s i t i vo ,  è  tesa a  causa re  
una cesu ra  ne l  moto  d i  
un  aut o ,  onde persuade-
re  i l  conducente  a  osser -
va re  un compor tamento  
cauto ,  senza però  per -
turbare  i l  moto  d i  ve ico l i  
pesant i  o  d i  soccorso.  
(Da www. wik iped ia . i t ) .  
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rar l i  senza sal irv i  sopra con almeno una ruota,  mentre i  ve ico l i  d ’emergenza e 
g l i  autobus,  grazie al la maggiore d istanza t rasversale f ra le  ruote,  possono val i-
car l i  senza d isagi .  Anche i  c ic l is t i  ed i  motocic l is t i  possono agevolmente evitare 
i l  cusc ino.  
Riferiment i normativ i  
Le L inee guida per la redazione dei piani del la  s icurezza st radale urbana osser-
vano che i  cusc in i non sono ad ora consent i t i  da l  Nuovo Codice del la  Strada,  in  
quanto non occupano l ’ in tera es tens ione del la par te del la sede v iar ia deputata 
a l moto dei  ve ico l i ,  come previsto dal  Nuovo Codice del la Strada e dal  regola-
mento d i at tuazione che ne emana. Le l inee guida notano comunque che i l  loro 
uso è s tato consent i to  in  alcuni cas i  in  deroga a l la  Norma.  In quest i  cas i,  le  loro 
spec if iche tecniche devono essere contenute nel Regolamento v iar io comunale.  
Le stesse l inee guida consentono l '  uso d i ta le misura nel le strade d i t ipo 
“e”  (strade urbane d i quar t iere)  e d i t ipo “ f ”  (s trade urbane local i) ,  a  presc inde-
re dal la portata del le corrent i  ve ico lar i  da cui  sono oberate.  
Specif iche tecniche 
Non vi  sono spec if iche tecniche i ta l iane per  i  cuscin i,  da l momento che ess i  non 
sono previst i  dal la normativa. È pertanto oppor tuno prendere spunto da quanto 
prescr ivono le normat ive br i tannica e f rancese (queste u lt ime mutuano postu lat i  
e laborat i  in  Germania) ,  reputate tra le  p iù puntual i  ed esaur ient i .  Le rampe dei  
cusc in i possono essere di r i t te o a prof i lo  curvo: queste ul t ime, presentando una 
pendenza p iù marcata in  corr ispondenza del l ’a t tacco con i l  manto stradale, c re-
ano d isagi  p iù acut i  e  nett i  a i  ve ico l i .  
I l  Depar tment for  Transpor t  del  Regno Unito propone come valore massimo del-
la pendenza i l  rappor to 1:8 (12,5%) per le  rampe longi tudinal i  di  approcc io e d i  
usc ita dal  cuscino,  ed i l  rappor to 1:4 (25%) per le rampe trasversal i  la tera l i .  
I l  CERTU f rancese prevede invece per le rampe longitudinal i  pendenze mol to  
p iù elevate:  le rampe devono infat t i  essere lunghe 20 cm per  cuscini  a l t i  5  cm 
(con una pendenza del  25%),  25 cm per cusc ini  a l t i  7  cm (con una pendenza del  
28%).  Rampe così  r ip ide devono essere adottate con cautela: anal is i  condotte 
dal  Depar tment  for  Transport  br i tannico hanno mostrato che, con rampe longitu-
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dinal i  avent i  pendenze super ior i  a l  17%, 
suss iste un concreto per ico lo d i ur to tra i l  
d ispos it ivo ed i l  fondo del ve icolo. È bene 
che le  rampe s iano marcate t ramite segna-
let ica or izzonta le in modo da essere ben 
v is ib i l i .  I l  CERTU prevede invece che 
l ’a l tezza dei cusc in i  debba esser compresa 
tra 5 e 7 cm. Secondo i l  Department for  
Transpor t  del  Regno Uni to,  l ’a l tezza mass i-
ma dei  cusc in i deve essere di :  
•  8 cm nel caso d i cusc in i prefabbr icat i ;  
•  7,5 cm per  cusc in i real izzat i  in opera;  
•  6,5 cm per cusc in i con larghezza infe-
r iore a 1,6 m.  
L'  es tens ione trasversale dei cusc ini  è  i l  
fat tore che assume un ruolo preponderante 
nel moderare la veloc ità :  p iù un cusc ino è 
largo,  p iù esso è in  grado d i  ral lentare le  
automobil i ;  a l  contempo, però, aumenta i l  
per ico lo di  d isagio anche per  i  passegger i  
d i  quei  ve ico l i  che i l  cusc ino non dovrebbe 
ostacolare.  I l  Depar tment  for  Transpor t  br i-
tannico prevede che la larghezza mass ima 
dei  cuscin i  debba essere d i 2  m. Tuttavia,  è  
doveroso notare come cusc in i ampi 1,9 m 
pur  non ostacolando i  mezzi  dei vig i l i  de l  
fuoco,  possono creare non l iev i  d isagi agl i  
autobus;onde non precludere o rendere po-
co agevole i l  t rans i to d i ta l i  mezzi  (e del le  
autoambulanze) ,  la estens ione trasversale 
del  cuscino reputata p iù idonea s i assume 
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non super iore a 1,6-1,7 m. 
Un cusc ino largo 1,3 m può essere ef f icace solo se posto a l l ’ interno d i una 
stretto ia (e i l  suo ef fet to r isul ta in  ta l  caso p iù ps ico logico che f is ico):  da uno 
studio condot to,  è emerso che,  per  rampe con pendenza del  12,5%, la  ve loc i tà  
media d i superamento d i  un cusc ino è d i  22,5 km/h per larghezze d i  1 ,8-1,9 m, 
d i 30,4 km/h per larghezze d i 1 ,6 m. I l  CERTU prevede una larghezza min ima 
dei  cuscin i  d i  1 ,7 m. Per quanto r iguarda la lunghezza dei  cusc in i,  le  norme 
proposte dal  Depar tment for  Transport  br i tannico prevedono un valore mass imo 
di 3,5 m ed uno min imo d i 1,7 m; in genere, la estensione dei cusc ini  d i  uso p iù 
comune nel  Regno Uni to è compresa tra 2 e 2,5 m.  
È però doveroso notare come ta le connotato abbia un peso es iguo nel normare 
la veloc i tà  ovvero la condot ta di  guida degl i  automobil is t i .  I l  CERTU propone un 
range d i  var iabi l i tà  del la  lunghezza tra 3 e 5 m. In genere,  g l i  ent i  local i  che 
prevedono i l  r icorso a i cusc in i e laborano a lcune propr ie norme (natura lmente 
ver i f icando che non s iano in contrasto con quanto contenuto in  document i  re-
datt i  da l governo centra le) ,  che vengono poi  adottate come l inee guida dai  pro-
gett is t i .  I  cusc in i possono essere col locat i  s ingolarmente nel le  strade a senso 
unico ad un’unica cors ia,  af f iancat i  in coppia nel le  st rade a doppio senso.  Qua-
lora cont igui  ad ess i  v i  s iano sta l l i  d i  sosta,  è oppor tuno prevedere i l  r icorso a  
misure (  come un gradino o un d issuasore)  tese ad evi tare che le automobil i  
t rans it ino a lato del  cusc ino,  quando non v i  s iano veicol i  in sosta. Nel caso d i 
due o p iù cusc in i af f iancat i ,  la d istanza trasversale tra d i ess i non deve essere 
super iore a 1,2 m, onde evi tare che le  auto trans i t ino tra i  cusc in i,  invece che 
sopra ad uno d i ess i,  o l t repassando la l inea d i  mezzer ia del la  st rada.  
D’a ltra par te, occorre prevedere un varco tanto ampio tra i  d ispos it iv i  da non 
prec ludere o rendere arduo ai mezzi  pesant i  i l  superamento del l '  ostacolo. Se 
l 'ampiezza del la s trada è tale da rendere arduo osservare ta le norma è oppor tu-
no col locare un’ iso la spar t i t raf f ico tra i  due cusc in i,  oppure r icorrere a p iù cu-
scini  af f iancat i .  I  cuscin i devono essere post i  ad una dis tanza dal le in tersezioni  
ta le da consent ire a i  ve ico l i  pesant i  d i  completare la  manovra d i svolta.  Secon-
do i l  Department for  Transport  br i tannico, la  d istanza min ima f ra i l  cuscino e i l  
bordo del  marciapiede deve essere di  75 cm, per non ostacolare i l  t rans i to del le  
b ic ic let te e dei motoc ic l i .  I l  CERTU prescr ive invece una d istanza massima, cor-
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r ispondente a 1 m. Propr io per consent ire i l  t rans i to dei ve ico l i  a due ruote,  oc-
corre che non v i  s iano cadito ie nel lo  spazio compreso tra i l  cuscino ed i l  mar-
c iapiede, e che esso non venga occupato da veicol i  in sosta.  Se la s trada è 
troppo larga,  può essere oppor tuno porre i l  cusc ino a l l ’ in terno d i una stretto ia.  
Eff icacia ed ef f icienza della misura 
Una r icerca condot ta dal  Depar tment  for  Transport  br i tannico su 34 strade dota-
te d i  cusc in i ha dato i  seguent i  r isu ltat i :  
•  I  cusc in i  presentano un ef fet to di  r iduzione del la ve loci tà del le automobi l i  
m inore r ispet to a i  dossi.  La veloci tà  media d i superamento dei cuscini  è  d i  
27,2 km/h,  mentre la  ve loc i tà  del l ’85° percent i le  è  d i 35,2 km/h. Essi  of f ro-
no però net t i  benef ic i  per  i  mezzi  pesant i :  per i  ve ico l i  de i  vig i l i  de l fuoco,  
ad esempio, la ve loci tà d i superamento dei  cusc in i  osservata è super iore 
d i 15-30 km/h r ispetto a i va lor i  r iscontrat i  ne l lo s tudio dei  doss i;  
•  una d istanza longitudinale tra i  cusc in i  d i  60 m comporta nel lo  spazio com-
preso tra ess i  ve loc ità  di  32,8 km/h. Tale veloci tà sale a 35,2 km/h per  d i-
stanze d i 70 m e a 39,2 km/h per  d is tanze d i  100 m; 
•  nel le  strade esaminate, s i  è  osservato un net to calo del  numero di  inc iden-
t i ,  par i  a l  60%. 
Per quanto concerne i  cos t i ,  i l  cusc ino compor ta oner i  economici  p iù e levat i  r i -
spetto al  dosso,  s ia per  la  fase di  produzione e posa in  opera che per  la manu-
tenzione.  
Faci l ità d’uso per gli  utent i  debol i  
Per i  pedoni va le quanto detto a propos i to dei doss i.  Per  i  c ic l is t i  i  cusc in i  cost i-
tu iscono una misura gradi ta,  poiché, se ben studiat i  non creano loro ostacol i  o 
d isagi.  È doveroso prevedere un varco in p iano tra i l  cusc ino ed i l  bordo del  
marciapiede (o tra cuscini  af f iancat i )  d i  a lmeno 75 cm, e che ta le spazio non 
ospi t i  cadito ie e venga mantenuto l ibero ( t ramite d issuasor i  o a l largament i  del 
marciapiede) dai  veico l i  in sosta.  
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8.9 Strettoie e isole spart itraff ico 
Descrizione del la misura 
Nette r iduzioni del la sezione stradale possono essere ottenute t ramite espan-
sione del marc iapiede su uno o su entrambi  i  lat i  del la s trada, non di  rado pre-
vedendo la creazione d i un at traversamento pedonale,  oppure mediante ampl ia-
mento del la banchina,  ove non vi  s ia a lcun at traversamenti  pedonali .  Nel caso 
d i s trade di  ampia sezione (con due o tre cors ie per  senso d i  marcia)  devono, in  
occas ione di  c iascun at traversamento, essere poste le  iso le spart i t raf f ico onde 
creare dei  punt i ,  de l le  zone d i  congrua estens ione volte a tutelare l '  u tente de-
bole.  
Final ità del la misura 
Tale misura consente d i esortare e spronare i l  conducente a moderare la  velo-
c ità ,  in punt i  in cui l ’eccess iva estens ione trasversale del la s trada può promuo-
vere ed essere causa d i  un compor tamento poco cauto e non coerente con i l  
ruolo deputato a l la  strada urbana .  A questo scopo,  ta le misura,  causando una 
netta contrazione del lo spazio r iservato a i ve ico l i ,  evoca un senso d i  os tacolo,  
promuovendo ed inducendo la percezione che questo possa essere superato,  
senza a lcun per ico lo,  so lo a veloc i tà  contenuta. Per tanto, è doveroso notare  
che ta le soluzione s ia tesa ad ot tenere un ef fet to p iù psico logico che f is ico ,  
perché la  r iduzione del la  sezione non è tale da rendere necessar io un net to ca-
lo del la ve loci tà.  Talvolta,  tu t tavia, quando sono col locate su st rade a doppio 
senso d i marc ia, le st ret to ie possono anche r idurre la sede car rabi le ad una so-
la cors ia:  in  questo modo, i l  senso d i  marcia a lternato esorta i  ve ico l i  ad una 
marcata decelerazione e ta lora fermars i,  per dare la  precedenza a i ve ico l i  pro-
venient i  da l  senso opposto.  Tale misura può essere proposta e pensata per  am-
pie p latee car icate ed oberate da un copioso f lusso d i  pedoni .  Le iso le e le 
stretto ie ancora causano e presumono correzioni  d i  t ra iet tor ia assai contenute e  
l iev i  r ispet to, ad esempio, a quel le dovute a l le chicane. Per Provocare un net to 
calo del la  ve loc ità,  devono per tanto essere completate da cesure nette, ovvero 
da scart i  de l p iano s tradale.  
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Viceversa,  i l  r icorso a iso le ha come 
scopo preminente una marcata r idu-
zione del la  sezione ut i le del la  car -
reggiata quando questa s ia eccess i-
va,  onde rendere p iù breve e conte-
nuto i l  t ra t to del l ’a t traversamento 
pedonale esposto a l  per ico lo d i  co l l i -
s ione. Le L inee guida per la redazio-
ne dei p iani del la s icurezza stradale 
urbana le def iniscono come res tr in-
g iment i  del le cors ie del la carreggiata 
dal lato del la l inea d i  mezzer ia me-
diante creazione d i  una iso la spart i-
t raf f ico. Le iso le centra l i  possono 
essere d i due t ip i :  sormontabi l i  o  
non sormontabi l i .  Le pr ime cost i tui -
scono la t ipo logia d i  minor  impatto e,  
senza per turbare in modo marcato i l  
t rans ito dei  mezzi  pesant i ,  consento-
no di  creare iso le d i estensione su-
per iore r ispetto a l la  t ipo logia non 
sormontabi le ;  per contro,  le  iso le 
non sormontabi l i  denotano un p iù 
acuto peso v is ivo. Tal i  in tervent i  
producono,  in  un punto intermedio 
del la st rada, un calo acuto del la  ve-
loci tà dei  veico l i ,  dovuta ad una mi-
nore estensione del la  cors ia;  presso 
nodi  del la  rete viar ia  possono serv i-
re per incanalare le auto. Le iso le 
p o s s o n o  f u n g e r e  p u r e  d a  
“salvagente” se poste in  corr ispon-
denza d i at traversament i  pedonal i ,  
consentendo l ’at traversamento pedo-
294 
Schema d i  un ’ i so l a  sa lvagente  a  pe l l i cano co l -
locata  in  una s t rada con e levat i  f luss i  pedonal i  
e  ve ic o la r i  secondo i l  Depar tment  fo r  T ranspor t  
b r i tann ico (Da:  IHT (2005) .  T ra f f i c  Ca lm ing Te-
chn iques) .  
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nale in due tempi ,  uni tamente al  preponderante e p iù marcato es ito d i promuo-
vere più contenute veloc ità (p.  39) .  
Riferiment i normativ i  
I l  Regolamento d i esecuzione e d i at tuazione del  nuovo codice del la  strada as-
ser isce che la larghezza del le cors ie d i marc ia lungo le s trade deve essere 
mantenuta costante,  sa lvo che presso nodi del la rete v iar ia  o salvagent i  post i  
presso le fermate dei t ram (art .  140, comma 1).  L '  es tens ione trasversale del le  
cors ie, nota i l  regolamento a l lo  stesso art ico lo,  s i  presume assunta tra i  modul i  
2,75 m -  3 m – 3,25 m -  3,5 m -  3,75 m, r iduc ib i l i  a  2,5 m negl i  “at tes tament i  
del le intersezioni urbane”  (purché la  cors ia non s ia percorsa dal t raspor to pub-
bl ico o dal t raf f ico pesante).  Eventual i  var iazioni nel la es tens ione trasversale  
del la sede stradale devono essere marcate e not i f icate tramite oppor tuna se-
gnalet ica vert icale, codif icata dal Regolamento d i esecuzione e d i at tuazione 
del  nuovo codice del la  st rada.  l ’  ar t ico lo 90 prescr ive che I l  segnale STRETTO-
IA SIMMETRICA s ia usato per presegnalare e marcare un r iduzione d i sezione 
s immetr ica cost i tuente per ico lo per la c irco lazione s tradale. La norma prescr ive 
d i usare i  segnal i  STRETTOIA ASIMMETRICA A SINISTRA e STRETTOIA ASIM-
METRICA A DESTRA ove la  p iù contenuta sezione del la  sede su cui  muovono 
le auto s ia data da ostacol i ,  o  espans ioni  del  percorso pedonale, creat i  su un 
solo lato. Non meno, è bene osservare che Dispos izioni par t ico lar i  possono es-
sere emanate dal Min istero dei lavor i  pubbl ic i  per normare la c i rco lazione in  
presenza d i s tretto ie.  
È doveroso però notare che in ambito urbano assai raro è i l  r icorso a l t ipo d i  
s tretto ia c i tato dal codice. Più p laus ib i le e opportuno è la  previs ione d i tal i  m i-
sure in aree suburbane presso i  nodi t ra rete v iar ia urbana ed ext raurbana, op-
pure nei cas i di  percors i local i  con cors ie di  sezione eccessiva; nondimeno ta l i  
cas i sono pecul iar i  de l contesto s tatuni tense ove rappresentano un tema di  pe-
so e levato in  seno a l la  locale pol i t ica d i recupero del le  s trade urbane e sono 
assai  p iù ardui da reper ire nel nostro Paese.  Le L inee guida per la redazione 
dei p iani del la s icurezza stradale urbana prevedono la poss ib i l i tà  d i var iare la 
sezione del la sede s t radale s ia prevedendo l '  espansione dei  marc iapiedi ,  s ia 
tramite isole spart i t raf f ico o salvagente.  Tal i  m isure s i  reputano congrue e op-
295 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
por tune nel  caso d i s trade d i  t ipo “e”  (s trade urbane di  quart iere) e d i t ipo 
“ f ”  (s trade urbane local i) ;  qualora queste r iducano la s trada ad una sola cors ia 
(e se sono combinat i  con a l tre misure d i moderazione del t raf f ico),  s i  presume 
opportuno prevederne i l  r icorso solo nel caso d i s trade che oberate da un volu-
me di  t raf f ico medio g iornal iero non super iore a i 3.000 veicol i .  
Per quanto r iguarda le isole, i l  Nuovo codice del la s trada opera e propone una 
netta d ist inzione tra l ’ iso la spart i t raf f ico, def in i ta una parte longitudinale non 
carrabi le del la  strada dest inata a separare le corrent i  ve ico lar i ,  e  l ’ iso la salva-
gente, def in i ta  una parte del la  strada, sopraelevata o marcata e preservata e  
deputata a l r iparo ed a l la sosta dei pedoni ,  presso punt i  for ier i  d i  per ico l i  per i  
medes imi,  come attraversament i  pedonal i  o  fermate dei mezzi  d i  t rasporto d i  
massa.  
I l  Regolamento di  esecuzione e d i a t tuazione del  nuovo codice del la  st rada e-
mana per le iso le spar t i t raf f ico e salvagente a lcune puntual i  e severe norme:  
Le iso le d i t raf f ico sono def ini te da:  
•  isole a raso: sono cost i tui te da bande di  colore bianco  ovvero con chiod i  
a larga testa,  od emis fere.  Queste u lt ime devono avere un prof i lo  schiac-
c iato con d iametro var iabi le da 30 a 50 cm e devono essere di  co lore b ian-
co;  
•  isole del im itate da e lement i  ver t ica l i :  sono real izzate con palet t i ,  pa l ine,  
b ir i l l i ,  coni,  e s imil i  post i  lungo i l  per imetro del l ’ iso la.  I l  passo tra c iascun 
e lemento s i presume ta le da marcare in modo n it ido i  margin i del l ’ iso la;  
•  isole permanent i :  possono essere real izzate mediante get to d i  ca lcestruz-
zo cement izio ovvero mediante cordolatura in  ca lcestruzzo o p ietra da ta-
g l io o a l tro mater ia le e s istemazione interna a prato. I  bord i possono esse-
re del  t ipo a barr iera o del t ipo sormontabi le.  
•  Quando l ’ isola s ia intersecata da un sent iero pedonale e cost i tuisca zona 
d i sosta, è doveroso prevedere una cesura, ampia quanto i l  sent iero pedo-
nale,  onde rendere cont inuo e meno oneroso i l  procedere del  pedone.  
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Le norme prevedono ancora che:  
•  La zona marcata dal  per imetro del l ’ iso la è v ietata a l  t rans ito di  tut t i  i  ve i-
co l i ,  ma può essere usata dai pedoni come r iparo per l ’at traversamento 
del la carreggiata s tradale,  ove l ’ iso la s ia in tersecata da un passaggio pe-
donale.  
•  I l  s is tema a raso dovrà d i  massima essere adottato durante i l  per iodo di  
tes t del l ’ isola d i  t raf f ico.  
L ’  ar t ico lo 105 del d.p.r .  610/1996,  emenda le norme esposte.  Ancora, i l  d .p.r .  
495/1992, ar t .  150,  prescr ive che:  
•  Le iso le d i t raf f ico a raso sul la  pavimentazione ed i  t r iangol i  d i  presegna-
lamento del le  iso le d i  t raf f ico in  r i l ievo sono da marcare mediante zebratu-
re poste entro le bande d i raccordo per  l ’ incanalamento dei ve ico l i  o  tra 
queste ed i l  bordo del la carreggiata.  
•  Le bande d i  cu i  constano le  zebrature sono d i  co lore bianco,  inc l inate d i  
a lmeno 45º r ispetto a l la cors ia d i  marcia ed ampie 30 cm; le  pause tra c ia-
scuna banda s i  prescr ivono e prevedono ampie due vol te la  larghezza del-
le bande.  
•  Le str isce d i raccordo sono d i  co lore b ianco.  
•  Sul le zone d i presegnalamento è v ietata la  sosta.  
Ancora, la medes ima norma, a l l ’  ar t ico lo 177, prescr ive d i  evidenziare 
l ’approssimars i  d i  un’ iso la s ia a raso,  s ia sopraelevata,  prevedendo e marcando 
una banda b ianca cont inua e di  consona estens ione,  e non trascurando una op-
por tuna zebratura, da stendere e formare sul lembo del  fondo del  percorso che 
precede la tes tata del l ’ iso la.   
È buona norma,  ancora,  in  ta l i  zone zebrate prevedere ser ie d i  element i  para l-
lel i  a  prof i lo  sporgente dal  p iano v iabi le d ispost i  secondo le bande d i  cu i  s i  
compone la zebratura.  Tal i  e lement i ,  con bord i opportunamente arrotondat i ,  non 
devono sporgere p iù d i 5  cm e devono essere vern ic iat i  in  b ianco.  La d istanza 
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t ra  due e lement i  success ivi  s i  prescr ive non super iore a 2 m. Tra i  canoni che 
la norma esorta a ponderare non è vano c itare,  ancora,  quant i  prescr ivono d i :  
•  Prevedere che i l  peso v is ivo debordi del le iso le d i t raf f ico e dei sa lvagente 
s iano reso p iù acuto e marcato mediante la  stesura d i  bande vert ica l i  g ia l-
le r i f rangent i  e  nere.  
•  Prevedere che la  tes tata del le iso le d i  t raf f ico s ia marcata mediante la  po-
sa in opera d i un “d ispos i t ivo a luce propr ia”  d i cu i fa  menzione l ’ar t ico lo 
170, comma 5, o con d ispos i t ivo a luce r i f lessa d i co lore g ia l lo .  
•  Notare come i d isposi t iv i  a luce r i f lessa, not i  come “del ineator i  spec ia l i  d i  
ostacolo” ,  s iano, d i  norma, a sezione semicircolare,  per consent ire una 
buona individuazione da d iverse pos izioni,  e come ta l i  element i  denot ino  
uno svi luppo min imo d i 40 cm di semic irconferenza per 50 cm di  a ltezza.  
Ess i devono,  ancora, essere r i f rangent i  e ,  se usat i  in vece del le co lonnine 
luminose o in  combinazione con esse,  sono d i co lore g ia l lo .  
•  Prevedere che,  ove s ia evidenziata la  testata o i  f ront i  del le  iso le d i t raf f i -
co, i l  “del ineatore speciale d i ostacolo” s ia accoppiato a i var i  segnal i  ind i-
cant i  i  passaggi obbl igator i  o consent i t i .  
Le Norme sul le carat ter is t iche funzional i  e geometr iche del le  in tersezioni s tra-
dal i  predisposte dal  CNR nel  2001,  inf ine,  sot to l ineano che la  creazione d i  iso le 
spar t i t raf f ico,  con funzione d i r i fug io per i  pedoni o d i protezione d i i t inerar i  c i-
c labi l i ,  deve venir  va lutata per  c iascun at traversamento previsto in  re lazione 
a l la larghezza del la carreggiata ed a i  tempi  necessar i  a l le  utenze per superare 
la sede v iar ia;  non meno doveroso è desumere l '  es tens ione del l '  iso la da una 
puntuale previs ione del numero d i u tent i  e da un esame severo del le proiezioni  
d i ingombro trasversale e longi tudinale dei mezzi  a due ruote onde evitare feno-
meni  d i  congest ione del le  zone r iservate a l le utenze debol i .  Le norme elaborate 
dal  CNR osservano,  ancora, che per  pervenire ad e levat i  s tandard d i  s icurezza 
è buona norma assumere come strategia i l  f razionamento e la  separazione dei  
t rat t i  di  at traversamento, ponderando che l ’  i t inerar io  dei  pedoni  intercet t ino u-
na sola corrente d i f lusso per vo lta;  mediante un consono disegno ed una ido-
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nea d is tr ibuzione del le iso le d i  t raf f ico vanno creat i  a l l ’ in terno del l ’area d i sv in-
colo appos i t i  spazi  protet t i  d i  r i fug io dove i l  pedone può sostare ed attendere,  
senza per ico lo a lcuno,  d i af f rontare i l  successivo trat to.  La creazione d i  iso le di  
r i fug io impone e presume puntual i  indicazioni  progettual i  in ord ine a l la  loro co-
st i tuzione con cordol i  insormontabi l i  nonché a u lter ior i  e lement i  d i  protezione d i  
massima s icurezza e fac i lmente percepib i l i  da l l ’utenza veicolare. In l inea gene-
ra le i  percors i pedonal i  protet t i  vengono concentrat i  in  modo da non avere p iù 
d i un at traversamento completo per s ingola ar ter ia  cons iderata,  da ubicare in  
quei  punt i  su cui  gravino corrent i  ve ico lar i ,  t ra  quel le  af ferent i  a l  nodo,  meno 
r i levant i  per  vo lume e portata, nonché per ve loc i tà  d i  percorrenza.  Nei cas i in  
cu i i  f luss i  pedonal i  s iano cospicui  e cont inui durante i l  dì  i l  r icorso esc lus ivo ad 
una strategia fondata sul la  creazione di  percors i  protett i  denota però non tra-
scurabi l i  lacune e impone d i  optare per  regolazioni  semafor iche;  in ta l  caso è 
bene ponderare che la fasatura d i ta l i  d ispos it iv i  non presc inda da un esame 
puntuale del  r i l ievo dei moviment i  d i  pedoni (p.  99-101) .  
Specif iche tecniche 
Ancora s i reputa opportuno un breve esame brevemente del le prescr izioni con-
tenute nel le  l inee guida br i tanniche,  f rancesi  e americane. I l  Depar tment for  
Transpor t  del la  Gran Bretagna prescr ive che le  stret toie r iducano la sezione 
del la sede s tradale a 3,5 m. Nel caso d i  s tret to ie che r iducano ad una sola cor-
s ia s trade a doppio senso d i  marcia,  s i  prescr ive d i f issare tramite segnalet ica 
la precedenza d i una del le due d irezioni .  
Per acuire l ’ef f icac ia d i ta l i  m isure,  lo s tesso Depar tment  prevede che cont igui  
a i cordol i  del le  stretto ie possano essere previste aree del la  car reggiata sor-
montabi l i ,  inc l inate verso la mezzer ia e colorate,  tese ad esasperare ed acuire 
i l  senso d i  r iduzione del la  sezione stradale,  esor tando così  i  conducent i  a  con-
tenere e moderare la veloc i tà ,  e a consent ire i l  t rans i to dei ve ico l i  d i  grandi d i-
mensioni .  Queste aree non devono presentare pendenze super ior i  a 15°, né 
comportare scart i  ver t ical i  super ior i  a i  6 mm, per non creare per icol i  a i  c ic l is t i  
ed a i  motoc ic l is t i .  Ino l tre,  s i  reputa doveroso uno studio puntuale del l '  i l lumina-
zione e d i  caute le tese ad evitare l '  accumulo d i  acqua.  
I l  CERTU f rancese raccomanda che nel le  s t ret to ie lo  spazio r iservato ai  ve icol i  
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non s ia p iù ampio d i 3  m nel caso d i s trade a doppio senso (esorta pertanto ad  
instaurare i l  senso d i marcia al ternato in  corr ispondenza del la  s tret to ia) ,  e  par i  
a 2,5 m nel caso d i s t rade a senso unico (eventualmente con una zona in par te 
val icabi le per i  mezzi  pesant i) .  Le iso le spar t i t raf f ico devono essere ampie c i rca  
1 m ed estese 5-10 m, e la loro estensione trasversale deve essere ta le da r i-
servare a i ve ico l i  uno spazio non p iù ampio d i 2,5 m (essendo sempre,  
a l l ’occorrenza,  va l icabi l i ) .  L ’ ITE (Stat i  Uni t i)  esor ta ad evi tare che lo spazio de-
putato a l  t rans i to dei  ve ico l i  s ia  ampio una cors ia e mezza,  onde non rendere 
ardua una piena comprens ione del regime del le precedenze. Un t ipo part ico lare 
d i iso la salvagente è data dal cos iddetto “pel ican cross ing”  (attraversamento a  
pel l icano) ,  in  cu i l ’ iso la centra le è dotata d i t ransenne o cordol i  s falsat i ,  che 
servono a incanalare i  pedoni  e ad evitare che ess i  at t ravers ino senza prestare  
at tenzione a i f luss i  d i  t raf f ico provenient i  da l le due d irezioni.  
Eff icacia ed ef f icienza della misura 
Non è poss ibi le reper ire a lcuna puntuale r icerca sul le re lazioni t ra la sezione 
del la carreggiata presso le s tret to ie e la ve loc ità dei ve ico l i ,  né sul la misura in  
cui eventual i  cort ine vert ica l i  (s iepi,  a lber i ,  arredo urbano)  post i  lungo i l  bordo 
del l '  ampl iamento del  marciapiede e tese a l im itare i l  campo di  v is ib i l i tà  del  
conducente possano concorrere a normare e moderare la  veloc ità .  Secondo 
l ’ ITE s tatunitense,  le  s tretto ie provocano un calo medio del la  ve loc ità  par i  a l  4% 
sul le  strade a doppio senso ed a l  14% sul le  strade a senso unico.  Sembra però  
essere ormai una nozione condivisa i l  fa t to  che le s tretto ie producano un calo 
contenuto del le ve loc i tà ,  ovvero s iano capaci  so lo in  par te d i esortare i  condu-
cent i  ad una condot ta cauta e prudente, t ranne nei  cas i  in  cui  lo spazio r iserva-
to a l t rans ito dei ve ico l i  s ia es iguo, o s i  r iducano ad una sola cors ia s trade a 
doppio senso oberate e gravate da cospicui ed e levat i  f luss i ve ico lar i .  A causa 
del la  loro scarsa ef f icac ia nel la  r iduzione del la  ve loc ità,  s i  reputa opportuno 
combinare le stretto ie a misure tese ad evocare un cesura vert ica le del p iano 
s t r a d a l e ,  a d  e s e m p i o  p r e v e d e n d o  a t t r a v e r s a m e n t i  s o p r a e l e v a t i .  
L ’at traversamento dei  pedoni  può essere reso meno arduo e per icoloso dal le  
stretto ie nel caso d i s trade a senso unico, perché in ta l modo s i  r iduce lo  
“spazio d i  conf l i t tua l i tà”  t ra pedone e veicol i ,  e dal le  iso le salvagente nel  caso 
d i s t rade a doppio senso, perché consentono ai  pedoni  d i  contro l lare i l  t raf f ico 
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da una sola di rezione per vo l ta.  Secondo l ’ ITE, le s tret to ie presentano cost i  e-
levat i ,  soprattut to se comportano uno spostamento del le cadi to ie.  Elevat i  sono 
pure i  cost i  che l ’ ITE s t ima per  le  iso le salvagente, spec ie nei  cas i  in cu i s i  pre-
veda un esteso r icorso a s iepi,  arbust i  o  cort ine arboree.  
 
Faci l ità d’uso per gli  utent i  debol i  
Le s tret to ie e le iso le spar t i t raf f ico possono acuire la s icurezza dei pedoni ,  poi-
ché, se poste presso un attraversamento pedonale consentono d i r idurne l '  e-
stens ione.  Se le  s tret to ia o l ’ iso la var iano l '  estensione trasversale del la  cors ia,  
è doveroso non trascurare che i  c ic l is t i  possono accusare un senso d i  per ico lo 
e d i d isagio, qualora le automobil i  persever ino in  un compor tamento poco cau-
to. In tal  caso, una soluzione proposta dal la  normat iva br i tannica esor ta a pre-
vedere un varco la tera le, posto f ra i l  marciapiede e la  stret toia.  Qualora la p iù 
contenuta sezione del la sede s tradale s ia l '  es ito del l '  espansione la tera le dei  
percors i  pedonal i  a  scapi to del le  aree d i  sosta, come accade nel le  “zone 30”  in  
ambito urbano,  i l  comfort  dei  c ic l is t i  v iene acui to a seguito del la  e l im inazione 
del le automobi l i  in sosta, che non d i rado cost i tu iscono una fonte d i  per ico lo 
per  le  bic ic let te.  
8.10 Chicane 
Descrizione del la misura 
Una chicane è cost i tu i ta da una def less ione del l '  asse stradale a forma di S,  
tesa a rendere tor tuoso e s inuoso i l  percorso,  e che non presuppone però a lcu-
na var iazione del la sezione o del  numero d i cors ie. Può essere creata mediante 
estensioni a l ternate dei marciapiedi,  iso le central i ,  oppure mediante uno sfa lsa-
mento di  eventual i  s ta l l i  d i  sosta,  post i  pr ima del la ch icane su un la to del la 
strada,  e dopo sul lato opposto.  
Final ità del la misura 
Un uso oculato e consapevole d i  ta le cautela,  consente d i  esortare l '  u tente for-
te ad osservare un comportamento cauto e prudente,  lenendo e rompendo l '  an-
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damento rett i l ineo del percorso che, ove eccess ivo,  pro-
muove e può essere reputato causa d i una marcata e co-
mune propens ione ad aumentare la veloc ità.  È doveroso 
notare come i l  ca lo del la ve loc i tà s ia non solo es ito del la 
manovra di  correzione di  t ra iet tor ia resa necessar ia dal la  
ch icane,  ma pure del  senso d i os tacolo e d i  occlus ione del 
percorso che essa evoca. La geometr ia del la ch icane deve 
essere ta le da provocare un marcato e netto calo del la  ve-
loci tà del  f lusso veicolare, ma non deve però prec ludere o 
rendere ardue le manovre dei  mezzi  d i  soccorso.  
Riferiment i normativ i  
L’unico r i fer imento normativo a l le  ch icane in ambito i ta l ia-
no è contenuto nel le L inee guida per la redazione dei p iani  
del la s icurezza stradale urbana, le qual i  par lano d i devia-
zioni t rasversal i ,  def in i te come deviazioni del l ’asse strada-
le,  senza r iduzione a lcuna del la estensione trasversale o 
del numero del le cors ie, ot tenute anche mediante la crea-
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Un pe rco rso s inuoso  
ev i t a  i l  nascere  ne l  
conducente  d i  un  
senso d i  no ia ,  d i  
monoton ia ,  i l  cu i  
es i to ,  sovente ,  è  
uno s pont aneo e  
noc ivo  aumento  de l -
la  ve loc i tà .  Non me-
n o ,  u n  p e r c o r s o  
scand i to  da cu rve  
propone e  promuove  
un p i ù  vas to  novero  
d i  punt i  d i  v is ta ,  e  
per t anto ,  una espe -
r ienza p iù  f e race.   
(Da:  co lches terwal -
k t o wo r k . b l o g s p o t . c o
m).  
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zione d i a iuole e iso le spar t i t raf f ico (p.  40) .  
Le l inee guida r imarcano che,  nel caso del le  ch icane, i l  contesto d ’ inser imento  
assume un r i l ievo non secondar io e tut te le  normat ive ins istono sul la  necess ità 
d i abbinare a ta le d ispos i t ivo u lter ior i  m isure, t ra cui s i  c i tano la var iazione dei  
mater ia l i  d i  cu i  s i  compone i l  fondo del percorso o la  previs ione d i  cor t ine arbo-
ree. La norma esor ta, ancora,  a deviare i  ve loc ipedi  su percors i  separat i  e per-
tanto non per turbat i  da ta le deviazione .Secondo quanto prescr ivono ta l i  l inee 
guida, le ch icane possono essere create nel le  strade d i t ipo “e”  (strade urbane 
d i quart iere) e d i t ipo “ f ”  (s trade urbane local i) ,  non reputando v incolo o condi-
zione ostat iva la  por tata, ovvero l '  ent i tà ,  del le corrent i  ve ico lar i .  
È doveroso nondimeno prevedere e ponderare caute le tese ad acuire la v is ib i l i -
tà d i ta l i  os tacol i ;  a ta l  propos ito le norme contenute nel Regolamento di esecu-
zione e d i  a t tuazione del  nuovo codice del la  strada (ar t .  175)  osservano che:  
•  ostacol i ,  anomal ie e punt i  cr i t ic i ,  ove non s i  possano sanare,  devono esse-
re segnalat i  in tu t t i  i  cas i in  cu i  s ia reputato necessar io a causa del la loro 
pos izione acuirne i l  peso vis ivo, in  pr im is,  curando che l ’  u tente le possa 
con agio notare durante le ore d i buio.  
•  Gli  ostacol i ,  es is tent i  entro o v ic ino sede su cui muovono i  ve ico l i ,  che  
comport ino per ico lo o una r iduzione del percorso, devono essere marcat i  
mediante bande a lternate,  stese e create sul  medes imo ostacolo, d i co lore 
b ianco,  r i f rangent i ,  e  nere,  inc l inate a 45º in  basso verso l ’  area del  per-
corso su cui  i  ve ico l i  t rans itano;  possono essere tracc iate anche su una 
superf ic ie  ind ipendente da appl icare sul l ’ostacolo.  
•  I  bord i  dei  marciapiedi  possono essere resi  p iù v is ib i l i  mediante stesura di  
bande a lternate d i  color i  contras tant i  (b ianco e nero o,  se v ige i l  d ivieto d i  
sosta,  con bande a l ternate d i co lor i  g ia l lo  e nero) .  
Specif iche tecniche 
La normat iva i ta l iana non propone né prevede per  ta le misura alcuna puntuale 
prescr izione tecnica.  Si  reputa per tanto opportuno un esame puntuale del le nor-
me elaborate in  ambito br i tannico e f rancese.  
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Le var iabi l i  di  natura geometr ica d i cu i r isentono le pres tazioni  d i una chicane 
sono tre:  
•  la pendenza del l ’  ampl iamento del marciapiede;  
•  la sporgenza d i  ta le ampliamento;  
•  l '  es tens ione del la ch icane (misurata tra l ’ampliamento del marciapiede su 
un la to del la s trada e l ’  ampl iamento del marciapiede sul  la to opposto) .  
Tanto p iù marcata e net ta è la def less ione del l ’asse tanto p iù e levato s i  presu-
me l ’ef fet to d i  ra l lentamento prodot to sui  ve ico l i ;  a l  tempo stesso,  però, aumen-
tano s ia i l  per ico lo d i  inc ident i  (nel  caso in  cui i  ve ico l i  giungano a l la  ch icane a 
veloc i tà  eccess iva),  s ia la d if f icol tà d i t rans i to per i  mezzi  d i  dimensioni  p iù e le-
vate,  come autobus e veicol i  d i  emergenza.  Le l inee guida br i tanniche propon-
gono,  per  sanare ta le carenza,  d i prevedere chicane in par te sormontabi l i ;  que-
ste tut tavia palesano una minore capac i tà d i promuovere una condotta d i guida 
p iù cauta e prudente.  
In  generale, l ’ampl iamento del  marciapiede deve determinare un angolo d i  de-
f less ione d i  c irca 45° ed uno spostamento trasversa le del l ’asse stradale par i  
a l la larghezza d i una cors ia. Talvol ta,  l ’ampl iamento è p iù ampio, per  consent i-
re la  creazione di  s ta l l i  d i  sos ta d ispost i  a  sp ina d i  pesce.  I l  CERTU f rancese 
prevede che le  chicane in s trade a senso unico con cors ia larga 3 m abbiano 
una estens ione d i c irca 11 m e che l ’asse s t radale venga tras lato in senso tra-
sversale d i 2,5 m. Poiché le chicane possono r isul tare per ico lose se af f rontate 
a veloci tà e levata,  l ’ ITE statunitense propone d i  co l locar le a non p iù d i  40-80 m 
da un’ intersezione o da a ltre misure d i moderazione del la ve loci tà.   
Le l inee guida br i tanniche,  a l contrar io,  prevedono la poss ib i l i tà  d i creare un 
par t ico lare t ipo d i  ch icane presso in tersezioni  a T,  per  moderare la  veloc ità  e 
aumentare la  vis ib i l i tà  rec iproca del le  automobi l i .  Come è g ià s tato osservato 
nel l '  esame del la  normativa,  inf ine, eventual i  ampl iament i  del  marc iapiede che 
producono lo sfa lsamento del l '  asse s tradale devono essere resi ben vis ib i l i  
( t ramite segnalet ica vert ica le,  p iantumazioni ,  i l luminazione),  onde acuirne  
l ’ef f icac ia.  
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Eff icacia ed ef f icienza della misura 
L’uso del le  ch icane presenta aspet t i  pos i t ivi  e negat iv i ,  i l  cu i peso è da valutare 
per  c iascun caso.  Tra i  pecul iar i  es it i  pos i t ivi  è doveroso c i tare, l '  es iguo e con-
tenuto disagio arrecato a utent i  di  autobus e pazient i  soccors i  da autoambulan-
ze, dovuto a l la natura pecul iare del la misura che non causa a lcun marcato sob-
balzo.  Tra i  p iù comuni  ed oneros i  esi t i  noc iv i ,  s i  nota la  minor  capac i tà d i pro-
vocare un acuto e net to calo del le  ve loc ità.  Una r icerca svol ta dal  Depar tment  
for  Transport  del  Regno Uni to su c irca 150 chicane consente d i  notare che:  
•  Una inc l inazione del l '  ampl iamento del marc iapiede super iore a 15° produ-
ce un calo del la  veloc i tà  media d i  32 km/h e del la  ve loc ità  del l ’85° percen-
t i le  d i  40 km/h; mentre inc l inazioni  infer ior i  a 10° consentono velocità  me-
die super ior i  a  40 km/h e veloci tà del l ’85° percent i le  super ior i  a  48 km/h;  
•  i l  ca lo del la veloc ità media e d i quel la del l ’85° p ercent i le prodot ta da una 
chicane è,  per tanto, d i  20 km/h;  
•  i l  ca lo del la veloc ità d i eventual i  autobus è doppia r ispet to a quel lo del le  
automobil i .  
Test operat i  da l medes imo ente consentono ancora d i desumere e osservare  
ta luni ness i causal i  t ra la d imens ione trasversale del la cors ia, lo  spostamento 
trasversale del l ’asse, l '  es tens ione del la  chicane e la  ve loc ità r isu ltante.  
La col locazione presso l '  ampliamento dei marciapiedi d i cort ine ver t ica l i  (ad 
esempio,  s iepi)  o  d i  a l t r i  e lementi  d i  ar redo,  che r iducano la v isuale f ino ad 
un’a ltezza massima di  60 cm ( in modo da non nascondere i  bambini) ,  può acui-
re l ’ef fet to d i r iduzione del la ve loc ità di  3-6 km/h. Le chicane doppie r iducono in 
media la  ve loc ità d i 8  km/h in più r ispet to a quel le  s ingole. I  cos t i  de l le chicane 
sono molto var iabi l i :  d ipendono dal la loro geometr ia  e dal t ipo d i arredo adot ta-
to ( i l luminazione, segnalet ica,  p iantumazioni,  ecc .) .  D i norma i  cost i  sono e le-
vat i ,  a causa del la necess ità d i mutare l ’andamento dei marc iapiedi e d i  rendere  
ben v is ib i le la def less ione at traverso e lement i  ver t ica l i  d i  var io t ipo, a meno d i 
optare per so luzioni  che prevedano i l  so lo sfalsamento degl i  s ta l l i  d i  sos ta le  
qual i ,  però,  producono un es ito non d i  rado carente sul  p iano del  pregio compo-
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sit ivo del lo  spazio s tradale.  A tale scopo,  ovvero onde acuire l '  armonia estet ica  
del  contesto s tradale s i  reputa opportuno un es teso r icorso a l  verde:  ta le ocula-
ta caute la consente d i  len ire i l  senso d i caos evocato dal mero sfa lsamento de-
g l i  s ta l l i  d i  sosta.  
Faci l ità d’uso per gli  utent i  debol i  
Non è opportuno che i  pedoni  at travers ino la s trada presso le  chicane, perché 
s i t ra t ta d i punt i  in cui  i  conducent i  sono par t ico larmente concentrat i  nel la guida 
e poco at tent i  a l le  condizioni esterne.  Ciò non esc lude che s i  possano e labora-
re soluzioni che,  al ternando s tretto ie as immetr iche ad at traversament i  pedonal i  
sopraelevat i ,  possano combinare,senza causare a lcun per ico lo, la ch icane con 
l ’a t traversamento pedonale,  ot tenendo anche un pregevole esi to estet ico qualo-
ra s i  preveda un oculato ed esteso r icorso a verde e component i  d '  arredo. Per  
quanto concerne i  c ic l is t i ,  s i  può notare che i l  superamento d i  ta le ostacolo non 
comporta elevat i  disagi.  Alcuni  problemi possono però sorgere dal conf l i t to tra 
automobil i  e  b ic ic let te:  un conducente che oper i  una manovra d i  sorpasso d i  un 
c ic l is ta presso una chicane può,  a causa dei  repent ini  e  marcat i  cambiamenti  d i  
t ra iet tor ia  che deve ef fet tuare,  “str ingere”  la  b ic ic let ta contro i l  bordo del  mar-
c iapiede, ponendo i l  c ic l is ta in condizioni  d i per ico lo.  Uno s tudio operato dal  
Department  for  Transport  br i tannico consente d i  notare come spesso quando le 
cors ie non sono più ampie d i  3 ,5 m, i  conducent i  non sorpassano i  c ic l is t i  pres-
so la  chicane, preferendo operare ta le manovra in trat t i  pr iv i  d i  ostacol i .  Anche 
l '  essere segui t i  a  breve d is tanza da un’automobi le può comunque provocare 
d isagio a i c ic l is t i ,  mentre compiono le correzioni d i t ra iet tor ia presupposte dal le  
ch icane: qualora ve ne s ia l '  oppor tuni tà,  pertanto,  è opportuno prevedere cor -
s ie a lternat ive che consentano a i c ic l is t i  d i  ev itare d i percorrere le  ch icane.  
8.11 Minirotatorie 
Descrizione del la misura 
Come la rotator ia,  consta d i  un anel lo ,  su cui  convergono corrent i  ve ico lar i  pro-
venient i  da p iù s trade. Essa è connotata dal la  contenuta ed es igua estens ione 
del l '  iso la (non d i rado parzia lmente o tota lmente sormontabi le) ,  s ia dal la scar-
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sa portata del l '  anel lo medes imo, composto da un’unica cors ia d i marcia.  
Final ità del la misura 
I l  r icorso a ta le soluzione s i  presume teso a rendere p iù s icur i  e ad aumentare 
la portata dei  nodi  del la  rete v iar ia  in  area residenzia le.  È doveroso però non 
trascurare come in ta l i  zone ove s i presume e s i  suppone che la  st rada recuper i  
un ruolo d i scenar io d i un '  ampia e vasta gamma di at t ivi tà debba assumere un 
peso elevato e preponderante la  necess i tà d i  tute lare e preservare l '  utenza de-
bole. Ancora, è necessar io osservare che sebbene la contenuta estens ione del-
le min irotator ie  ne promuova e ne renda opportuno un es teso uso in  aree a vo-
cazione residenzia le, un esame puntuale e severo del l '  area del l '  intersezione è  
sempre una premessa doverosa.  Ciò in quanto ta le misura prevede un consumo 
di suolo p iù e levato d i  una normale in tersezione d i  a l t ro t ipo.  
La sua adozione è pertanto opportuna onde recuperare nodi del la rete v iar ia  
reputat i  per ico losi  perchè v i convergono due s trade non perpendicolar i  t ra loro 
(e dunque con scarse condizioni d i vis ib i l i tà)  o perché i l  nodo presenta un’ area 
eccess iva e ta le da render  necessar io normare razionalmente i  f luss i ve ico lar i .  
Presso nodi  d i  forma più regolare,  s i  reputa opportuno i l  r icorso a p latee sopra-
e levate, ponderando e prevedendo non d i rado di  unire e fondere le due misure 
onde acuire la  s icurezza e creare una estesa e cont inua rete d i  percors i  pedo-
nal i .  
Riferiment i normativ i  
Le norme contenute nel regolamento del Nuovo codice del la s t rada o ltre che 
nel le L inee guida per  la redazione dei  piani  del la  s icurezza stradale urbana,  s i  
reputa possano essere es tese a l le min irotator ie .  È però doveroso notare che,  in  
base a l le L inee guida per  la  redazione dei  p iani del la  s icurezza stradale urba-
na, le  min irotator ie  possono essere previs te su strade con velocità massima 
consent i ta par i  o infer iore a 50 km/h. Le Norme sul le caratter is t iche funzional i  e  
geometr iche del le  in tersezioni  stradal i  c i tano le  min irotator ie,  prescr ivendone i  
preminent i  parametr i  geometr ic i  e  i  cr i ter i  d i  impiego;  ta le documento nota che:  
s i  può prevedere l ’  uso,  per  lo p iù in ambi to urbano,  d i  rotator ie acent i  una iso la  
centrale d i d iametro contenuto, infer iore a i 4 m, e con un d iametro esterno 
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del l ’anel lo compreso f ra 14 e 20 m. Queste,  dette min irotator ie ,  s i  usano quan-
do, in un nodo d i es igua estens ione, s i  vuole trasformare lo schema circolator io 
t ip ico d i  un incroc io urbano in quel lo  propr io d i una rotator ia.  Nel le  minirotator ie  
l ’ iso la centrale non è p iù inval icabi le ,  e sovente v iene solo d ipinta sul  par ter re 
del l ’  area d i  incroc io; in al tr i  cas i v iene resa evidente mutando la veste mater i-
ca del  fondo del nodo.  In ta l modo la rotator ia può essere percora pure da vei-
co l i  d i  ingombro super iore a quel lo  del le autovetture(p. 48).  Pertanto ta le norma 
propone a lcuni spunt i  per quanto concerne l '  ut i l i tas del la misura e le sue d i-
mensioni ,  ma s i es ime dal  sanc ire e prescr ivere parametr i  puntual i  ta l i  da pro-
muovere e consent ire una netta e r igorosa d ist inzione tra min irotator ie  e rotato-
r ie compat te.  
Nondimeno ta le norma consente d i notare come rotator ie i l  cu i  diametro es terno 
s ia minore di  14 m del  d iametro es terno rendono arduo i l  t ransi to dei  mezzi  pe-
sant i .  Per sanare ta le lacuna s i reputa opportuno, nel le min irotator ie  d i d iame-
tro contenuto,  che l ’ iso la centra le s ia completamente sormontabi le,  ma compo-
sta in  mater ia l i  in r i l ievo,  in  modo da dissuadere i  conducent i  dal l '  a t traversar la.  
Specif iche tecniche 
Per quanto concerne le d imens ioni,  s i  deve tener presente che le  minirotator ie 
devono essere poste in  in tersezioni  g ià es is tent i ,  d i  d imens ioni  var iabi l i :  non è 
poss ib i le ,  per tanto, sanc ire misure pref issate per i  var i  e lement i .  Si nota però 
che la necess i tà d i adat tare le  min irotator ie  a l le  aree d isponib i l i  non presuppo-
ne che possano essere trascurat i  alcuni crucial i  requis i t i :  la def lessione del la  
tra iet tor ia  dei  ve ico l i ,  ad esempio,  deve essere sempre garant i ta ,  anche nel le  
intersezioni  a T,  onde evi tare s i tuazioni  d i  grave per ico lo.  Le l inee guida s tatu-
n itens i  af fermano che le  min irotator ie  ( in  ing lese min i-c irc les  o neighbourhood 
traf f ic  c irc les)  s i  d ist inguono dal le  rotator ie  ( in  ing lese roundabouts)  per  le  p iù 
contenute d imens ioni  ( i l  d iametro del l ’ iso la centrale non deve essere super iore 
a 3-4 m) e da una preponderante propens ione a l im i tarne l ’  uso ad aree res i-
denzia l i ,  ove possono essere agevolmente col locate recuperando nodi es istent i  
de l la rete v iar ia locale. 
Tale postu lato è però carente,  in  quanto es i to di  una concezione in cui  prevale 
lo scopo del la  “ f lu id if icazione e messa in s icurezza”  del  t raf f ico veicolare,  t ra-
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scurando o ponendo in secondo piano le  attese ed i  desiderata del l '  u tente de-
bole, che devono v iceversa essere reputat i  pr ior i tar i .  Nondimeno,  è opportuno 
notare che es iste una soluzione di  min irotator ia,  pera ltro estens ib i le a l le  rotato-
r ie compat te, integrata con l ’ in tersezione sopraelevata, in cu i pertanto s i è san-
c ita  la  pr ior i tà  del l '  utente debole.  È questo, ad esempio,  i l  model lo e laborato a 
Chambéry e reputato idoneo s ia a l lo scopo d i rendere f lu ida la corrente veicola-
re,  s ia di  tu te lare e promuovere la  mobi l i tà  debole.  Nel model lo Chambéry la  
rotator ia  è col locata su una p latea sopraelevata coronata dal  percorso pedonale 
cont inuo,  per cu i  i l  ve ico lo che af f ronta l ’ intersezione,  attraversa due volte 
l ’area pedonale.  
In  questo t ipo d i so luzione,  assume un peso e levato l '  es tens ione del l ’area pe-
donale; infatt i  essa non è es tesa a l la so la fascia d i t rans ito dei pedoni,  quale d i 
norma è la  fasc ia zebrata,  ma è p iù ampia,  in  modo da creare, t ra la fasc ia d i  
t rans ito pedonale e la  sogl ia d i accesso a l la p latea, un esteso spazio in cu i i l  
conducente, occupando un'  area in cui i l  pedone è e levato a utente pr ior i tar io,  
è esor tato ad osservare una condotta più cauta.  Tale caute la è tesa soprat tut to 
a d issuadere quei  conducent i  non d i  rado usi a trans itare d i f ronte a l pedone,  
anche quando quest i  s i  t rova g ià in fase di  at traversamento.  
È opportuno osservare come ta le t ipo d i  approcc io,  coerente con i l  teorema per  
cui i l  comfort  e  la  tu te la del l '  utente debole devono essere reputat i  scopi premi-
nent i  ne l lo s tudio di  una strada urbana, possa produrre soluzioni che sono però 
v ietate dal nostro codice stradale. Si not i  a  ta l  propos ito che i l  nostro codice 
v ieta l ’a t traversamento pedonale del l ’ iso la centrale del la rotator ia e, pertanto,  
anche del la min irotator ia .  A Chambéry,  in  una p iazza pedonale ma aper ta a l  
t rans ito,  è stata creata una rotator ia  marcata solo da d issuasor i ,  onde non cre-
are alcuna prec lus ione o os tacolo al  t rans ito dei  pedoni .  Tale caute la consente  
d i r imarcare e palesare l '  assunto per cu i l '  area del la piazza è uno spazio in  
cu i l '  u tenza debole è reputata pr ior i tar ia.  
In conclus ione non è errato asser ire che in ambit i  res idenzia l i  le minirotator ie e 
le rotator ie  compat te devono sempre essere integrate con la  misura 
del l ’ in tersezione sopraelevata onde preservare ed acuire la  cont inui tà e la pre-
dominanza del la  rete pedonale e che,  in a lcuni  casi ,  s ia  opportuno sanc ire la  
pedonal i tà  del l ’ in tera p latea, spec ie nel  caso d i  aree che assumano i l  ruolo e la  
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veste d i  p iazze pedonali .  Come osservato,  nel lo  studio del le  min irotator ie  è do-
veroso ponderare con estrema cura che queste non precludano i l  t rans i to dei  
mezzi  pesant i  e  d i emergenza,  prevedendo,  se necessar io,  la  parzia le o tota le 
sormontabi l i tà  del l ’ iso la centra le.  
Nel  caso d i  parzia le sormontabi l i tà ,  è opportuno prevedere un gradino f ra la  
par te carrabi le e quel la centra le, per aumentare la s icurezza e preservare even-
tual i  arredi post i  ne l centro del l ’ iso la,  in genere cost i tu i t i  da mater ia le vegeta le .  
Tale caute la consente d i norma di ot tenere es it i  pos i t iv i ,  ovvero d i far  decelera-
re le auto e consent ire i l  t rans i to dei pr inc ipal i  mezzi pesant i ,  non prec ludendo 
una ampia e puntuale v isuale del la rotator ia .  Occorre però che la parte sormon-
tabi le del l ’ iso la non s ia completamente in  p iano e s ia pavimentata con mater ia l i  
ta l i  da provocare nett i  fenomeni v ibrator i ,  tes i  ad acuire nel  conducente un l ieve 
senso d i d isagio, onde evi tare che ta le fascia s ia percorsa abi tualmente anche 
dal le auto.  
Eff icacia ed ef f icienza della misura 
Da quanto notato s inora per tanto s i  può asser ire che, dal punto d i v is ta 
del l ’ef f icac ia, le min irotator ie possono presentare prestazioni anche molto d i-
verse, a seconda del la soluzione scelta.  Ad esempio una min irotator ia che mu-
tu i  a  una scala d iversa l '  usuale des ign del le rotator ie,  consente d i acuire la  s i-
curezza del  t raf f ico veicolare e d i  preservarne ed esal tarne la  f lu idi tà ,  ma s i  re-
puta carente a l f ine d i  tute lare l ’u tenza debole,  che, anzi  può da ta le misura es-
sere os tacolata. Diverso è i l  caso del le min irotator ie in tegrate con p latea sopra-
e levata a precedenza pedonale ( i l  model lo  d i  Chambéry) ,  capac i  non solo d i  
promuovere l '  agevole def lusso del la  corrente veicolare, ma pure d i concorrere 
a creare e preservare una rete cont inua d i percors i pedonal i ,  evocando e san-
cendo la pr ior i tà del l '  utente debole. La capac ità d i ta l i  m isure d i normare e mo-
derare le  corrent i  ve ico lar i  può essere acui ta se esse sono poste in  un cospicuo 
numero d i intersezioni  vic ine,  non trascurando un contestuale r icorso ad u lter io-
r i  m isure d i  t raf f ic  ca lming.  In  questo modo,  è possib i le  sf ruttare l ’ef fet to vis ivo 
d i net ta e marcata cesura del la  s trada dato ed evocato dal le  rotator ie  poste in  
ser ie.  È doveroso notare, a ta l propos i to,  come in ambi to res idenzia le, al lo sco-
po d i  esor tare i  conducent i  ad una condot ta consona e coerente con la  pecul ia-
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re natura del l 'area, s ia doveroso pensare c iascuna mi-
sura d i moderazione come parte d i un s is tema esteso e 
coordinato.  
A Seatt le sono s tat i  compiut i  s tudi sever i  e r igoros i tes i  
ad appurare l '  ef fet to del le min irotator ie ;  da ta le r icerca 
è emerso che i l  p iù evidente e cospicuo es ito pos it ivo è 
dato dal la minore per ico los i tà dei  nodi del la  rete v iar ia ,  
ed in  misura minore dal la  r iduzione del le ve loc ità medie 
nel le aree res idenzia l i .  A ta le propos ito è bene notare 
che ta le misura palesa un reale e marcato ef fet to sul le  
ve loc i tà  solo in  un trat to d i  s trada che s i estende per 60 
metr i  a monte ed a val le  del nodo. Un esame del  tasso 
d i inc identa l i tà tra i  ve ico l i  a l le intersezioni,  invece,  
consente d i osservare un calo del 95% presso i  nodi  
del la rete v iar ia urbana in cui s iano s tate poste min iro-
tator ie.  Per quanto concerne i  cos t i  de l le minirotator ie ,  
inf ine, s i  r ipete quanto s i usa osservare per  le rotator ie 
in generale, ovvero che i  cos t i  var iano in ragione dei 
mater ia l i  usat i ,  de l  verde o d i  eventual i  arredi  previs t i .  
L ’esper ienza s tatuni tense e br i tannica esorta ancora,  
onde contenere i  cospicui  ed oneros i  cost i  dat i  da l la  
cura del  verde a prevedere e promuovere par tenar iat i  
vo lontar i  con i  res ident i  non trascurando, ove poss ib i le ,  
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Esempio  d i  m in i ro t a to r ia ,  
pos ta  a  normare un nodo  
t ra  due v ie  loca l i .   
(Da:  www. wik iped ia .o rg) .  
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di r icorrere a l la sponsor izzazione d i  d i t te local i .  
Faci l ità d’uso per gli  utent i  debol i  
Come noto, a seconda del  model lo  adottato, la min irotator ia  può tute lare o v ice-
versa ostacolare l '  utente debole.  
Nel caso d i min irotator ie che re iterano i l  d isegno del le rotator ie tradizional i ,  ad 
esempio assai  marcato ed acuto è i l  disagio causato in  misura più e levata per  i  
c ic l is t i .  I l  Depar tment  for  Transpor t  r iporta che,  in  Gran Bretagna,  un numero 
e levato d i inc ident i  in cu i s ia coinvol to un c ic l is ta,  ovvero i l  10% del tota le, av-
vengono presso rotator ie  pensate osservando canoni e norme mutuat i  da una 
concezione oramai  superata d i  ta le misura.  
La r icerca br i tannica consente d i notare ancora che assai comune è la  col l is io-
ne f ra un’automobi le  che s ta entrando nel la rotator ia  e un c ic l is ta che s ta per-
correndo l ’anel lo,  poiché i l  conducente del l ’auto non scorge i l  c ic l is ta o r i t iene 
d i non dover  dare la  precedenza. I  conducent i ,  tendono e sono propens i soven-
te a volgere la propr ia attenzione a i per ico l i  reputat i  p iù acut i  e concret i  su l p ia-
no del la s icurezza personale.  Un’a l tra d inamica di  inc idente f requente avviene 
a l l ’ interno del la  rotator ia ,  nel  momento in cui un veicolo in usc i ta dal l ’anel lo  
co l l ide con una bic ic let ta che prosegue lungo esso.  Per  evi tare o attenuare i  
per ico l i  per  i  c ic l is t i  sono s tate elaborate e proposte a lcune caute le. I l  Depar-
tment  for  Transpor t  (UK),  prendendo spunto dal la constatazione che la veloc i tà  
dei  ve ico l i  è  super iore quando le cors ie d i  ingresso sono ampie o la  def less ione 
è min ima, prevede e propone una netta r iduzione del la sezione presso l '  acces-
so a l la  rotator ia  e d i  ampl iare l ’ iso la centra le a l l ineando le cors ie d i  ingresso 
con i l  centro del la rotator ia ,  onde ot tenere una def lessione p iù marcata ed ac-
centuata.  
È doveroso evitare d i  creare una cors ia c ic labi le  cont igua a l la  cors ia veicolare;  
questa non solo non consente d i preservare i l  c ic l is ta dal concreto ed e levato  
per ico lo d i co l l is ione con le auto,  ma v iceversa, acuendo ed esasperando la 
percezione d i  ampiezza del l '  anel lo,  induce i  conducent i  ad aumentare la  veloc i-
tà ;  ancora,  la  cors ia marcata mediante campitura del  parterre può rendere ar-
dua la puntuale e agevole comprens ione del  contesto s tradale, ovvero può con-
fondere g l i  utent i  su l le regole d i precedenza.  Un u lter iore opzione reputata po-
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co ef f icace è r idurre la  sezione del la cors ia onde evitare che i  conducent i  oper i-
no manovre d i sorpasso dei  c ic l is t i  po iché,  non potendo trascurare d i consent ire 
i l  t rans ito dei ve icol i  pesant i ,  s i  rende necessar io i l  r icorso a isole sormontabi l i ,  
che potendo essere percorse, seppur  con d isagio,  dal le autovetture non prec lu-
dono né ostacolano eventual i  e poco caute manovre di  sorpasso. Tal i  cons ide-
razioni esortano pertanto ad optare per i l  model lo d i rotator ia sper imentato a 
Chambéry,  per cu i  e '  doveroso notare e prec isare che l ’anel lo  
del l ’at traversamento pedonale deve essere condiv iso tra pedoni  e c ic l is t i ;  ta le 
cautela consente d i acuire i  pos it iv i  es i t i  dat i  da un oculato e scrupoloso r icorso 
a ta le misura.  
Nel caso d i intersezioni complesse o eccess ivamente ampie, dove la sola plate-
a sopraelevata non s i reputa idonea ad ass icurare la  p iena s icurezza,  i l  conte-
stuale r icorso a l la  min irotator ia s i  r ive la una caute la ed un espediente necessa-
r io e d i s icuro ef fet to.  La min irotator ia  può assumere un ruolo cruciale pure nel  
caso d i  recupero d i  in tersezioni  a T d i  comprovata per ico los ità  per  le  d if f ico l tà  
sper imentate dai  ve ico l i  provenient i  da l braccio stradale d i innesto.  In area ur-
bana la min irotator ia,  come le rotator ie  p iù ampie,  è non d i  rado occas ione per 
acuire o donare pregio es tet ico a l contesto stradale,  qualora s i  preveda un e-
steso ed oculato r icorso a l verde o ad element i  d i  arredo.  
8.12 Chiusura di tratt i  stradali  
Descrizione del la misura 
La chiusura di  un trat to s tradale presume e presuppone la previs ione d i misure 
tese a prec ludere un dato lembo del la  trama urbana a l  “ t raf f ico d i at traversa-
mento” ,  ovvero a cor rent i  ve ico lar i  reputate poco consone e coerent i  con la  na-
tura ed i l  vo lume del le  att iv i tà  d i  cu i  la  strada è scenar io e proscenio.  
L ’  occ lus ione può essere:  
•  to ta le,  quando a i ve ico l i  a  motore sono preclusi  s ia  l ’  accesso s ia l ’usc ita  
dal  t rat to s tradale.  In  ta l caso,  s i  crea un’area r iservata a pedoni  e c ic l is t i ,  
in cu i sono ammessi so lo i  ve ico l i  che devono accedere a i pass i carra i del-
le propr ietà s i tuate sul la  strada,  a i  mezzi  d i soccorso e a i  veico l i  per le  
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consegne commercia l i .  L '  accesso vei-
co lare v iene normato e regolato da  
e lement i  mobi l i  – qual i ,  ad esempio,  i  
d issuasor i  a scomparsa – post i  ad una 
o ad entrambe le es tremità del la s tra-
da. La tota le occ lusione può essere  
real izzata anche solo in a lcune ore  
del  giorno (ad esempio, nel caso v i  
s iano del le scuole, durante le ore d i  
ingresso e d i  usci ta degl i  a l l iev i) ,  
mentre nel resto del la g iornata può 
essere consent i to l '  usuale trans ito 
dei  ve ico l i ;  
•  parzia le,  quando solo un es tremo del  
segmento s tradale è aper to a i  ve ico l i  .  
V iene pertanto creato un cul-de-sac,  
che può essere pensato secondo i  ca-
noni e le norme che permeano i l  woo-
nerf  o la  home zone,  onde acuire ed 
e levare la  capac ità del connett ivo ur-
bano d i promuovere e spronare una 
densa e feconda v ita t ra le case.  
Aiuole,  sedute e sta l l i  d i  sos ta devono es-
sere post i  in modo da causare un ef fet to 
scomparsa,  ovvero da celare la  cors ia vei-
co lare:  per tanto,è doveroso notare che sep-
pur ammesse le autovet ture devono essere 
reputate ospit i  in un panorama ed in un 
contesto pecul iare,  quale la  strada cor te,  in  
cu i l '  utente debole è e levato ed assunto a 
componente egemone.  Tale teorema esorta 
a ponderare e pensare caute le tese a ren-
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Esempi  d i  occ lus ion i  d i  percors i  u rban i .  
L ’  es i to  spe ra t o  è  recuperare  vas te  
zone da t ramutare  i n  amene oas i  pe r  i  
pedon i .   
(Da:  www. wor ldc ahng ing.com).  
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dere tor tuoso e d i  fat icosa comprens ione i l  percorso del le automobil i ,  onde evi-
tare e len ire i l  per ico lo d i compor tament i  poco caut i  e  prudent i .  
Final ità del la misura 
Nel l ’ambito del  p iano d i “zona 30” ,  la  occ lus ione di  a lcuni  t rat t i  s tradal i  può as-
solvere a d ivers i obbiett iv i .  
Tale misura consente d i creare cesure ovvero di  spezzare la cont inui tà d i per -
cors i che, per la loro estensione, possono assumere un ruolo, se non d i ass i d i  
at traversamento, d i d istr ibutor i  del  t raf f ico interno a l quar t iere. È questa una 
misura, per la  cu i  proposta e s tudio è doveroso operare un severo esame, ovve-
ro osservare con cura,  le  norme contenute nel le  Diret t ive per la redazione, ado-
zione ed attuazione dei p iani urbani  del  t raf f ico a propos ito del lo  studio severo 
ed oculato d i  un congruo schema di c irco lazione al l ’ interno del le  zone a traf f ico  
pedonale pr iv i leg iato:  l '  asset to del la rete v iar ia ,  s i  af ferma, deve essere ta le 
da impedire l ’at traversamento veicolare del la zona e da costr ingere le  usci te 
dal la zona su percors i  pross imi a quel l i  d i  ingresso (percors i ad U) .  Un a ltro o-
b iett ivo del la  ch iusura di  t ipo parzia le è quel lo  d i  recuperare e pensare a lcune 
par t i  del la trama urbana secondo i l  model lo  del woonerf ;  in  ta l  caso la  misura 
deve essere estesa esclusivamente a strade local i .  In  aree in cui  s i  not i  una a-
cuta e marcata carenza d i aree verd i  e d i  g ioco per  i  bambin i ,  i l  recupero colto 
e consapevole d i  a lcuni brani  del la  rete v iar ia,  da tramutare in  strade-cort i ,  pro-
duce un net to e fecondo aumento del  numero del  tenore e del la  por tata del le  
at t ivi tà d i  cu i lo spazio urbano è scenar io ed a lveo acuendo ed esal tando la 
qual i tà del la v i ta  :  non s i deve trascurare che ta l i  m isure presumono e preten-
dono l '  es teso e profondo consenso del la  comunità.  
Un u lter iore obiet t ivo è creare ampie arre pedonal i  presso edif ic i  che ospi tano 
serv izi  e  funzioni  meta d i  copios i  ed elevat i  f luss i d i  pedoni  (scuole,  ospedal i ,  
musei,  c inema, chiese, ecc .) .  In ta le caso o l tre a l la previs ione d i ampie platee,  
s i  reputa opportuno optare per  soluzioni  tese a precludere a l le  autovet ture un 
esteso trat to stradale ed a tramutare questo lembo del  connet t ivo urbano in a-
rea pensata per promuovere la sosta ed i l  movimento d i per  pedoni  e c ic l is t i .  
Tale misura può essere adot tata solo nel caso d i s trade local i .  Un u lter iore ipo-
tes i  può Ancora, essere estendere tale soluzione a strade dense e colme di  at t i -
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vità commercia l i  proponendo e ponderando cautele tese a t ramutare la  strada in 
p iazza l ineare, ovvero in luogo deputato ad essere cuore e fulc ro del la v i ta so-
c iale ed economica del quar t iere.  
 
Riferiment i normativ i  
Per quanto concerne l '  occ lus ione totale d i  t rat t i  s tradal i ,  è  doveroso esaminare  
quanto previs to dal la  normat iva a propos ito del la is t i tuzione d i  aree pedonal i  o 
d i zone a traf f ico l im itato.  Per  quanto concerne, invece, la  prec lus ione parzia le 
d i t rat t i  s tradal i ,  l im itata ad uno solo dei  due access i  non s i  reputano necessa-
r ie  par t ico lar i  caute le,  sa lvo la  previs ione,  in accordo con la normat iva, del l 'ap-
pos i to segnale d i s trada a fondo c ieco, poiché l ’accesso è consent i to di  norma 
a tut t i  i  ve ico l i .  Qualora venga r i tenuto opportuno, s i  può porre presso l '  acces-
so a l t ra t to i l  segnale d i “zona res idenzia le”  o d i “ve loci tà l im itata”,  uni to a un 
pannel lo espl icat ivo del la  condotta reputata consona e per tanto da osservare 
nel l ’area ( in genere i l  t rans ito deve avvenire a passo d ’uomo e gl i  utent i  debol i  
devono avere la  precedenza).  
Specif iche tecniche 
Non esis tono cogent i  norme o canoni da osservare nel pensare la tota le o par-
zia le prec lusione a l le  corrent i  ve ico lar i  d i  un lembo del la  rete viar ia.  Si  possono 
però ponderare a lcuni  assunt i  tes i  a  normare la  promiscuità tra le  var ie c lassi  d i 
utent i  che ta le misura presuppone.  Per  quanto concerne l '  occ lus ione tota le del-
le strade, i l  p iù gravoso problema è dato dal la necess i tà d i  se lezionare 
l ’accesso veicolare.  La soluzione p iù comune prevede i l  r icorso a d issuasor i  re-
tra ib i l i ,  i l  cu i  movimento d i  scomparsa può essere att ivato solo dai possessor i  
d i  ve ico l i  i l  cu i  accesso s ia consent i to  ( tramite carte e lettroniche o chiavi)  e  dai  
conducent i  dei  ve ico l i  d i  emergenza ( tramite appos it i  passe-partout) .  Vi  sono 
poi  so luzioni non meccaniche (ad esempio,  catene o cancel l i  apr ibi l i  dotat i  d i  
lucchet to) ,  meno comode, ma meno onerose sul p iano economico.  
In  seno a l vuoto da recuperare,  lo  studio puntuale e scrupoloso del l ’arredo deve 
essere teso a rendere lo spazio confortevole in  pr im is per i  pedoni e i  c ic l is t i ,  
r iducendo le aree occupate dai ve ico l i ,  e deve tendere ad acuire i l  contenuto 
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estet ico del  s i to ,  evocandone i l  senso e lo  status  d i  luogo deputato ad essere 
teatro d i una ampia e var ia gamma di funzioni .  Per le occ lusioni  parzia l i ,  che 
creano strade a fondo c ieco, s i  pone i l  problema di consent ire l ’ invers ione ad U 
dei  ve ico l i .  C iò non può quas i mai  avvenire tramite p iazzole che consentano 
l ’ invers ione con un’unica manovra, poiché in ta l caso s i  presumono necessar i  
raggi d i curvatura d i a lmeno 5,5-6 m; è pertanto doveroso prevedere spazi  che 
consentano l ’ invers ione con a lmeno due manovre per non rendere eccess iva-
mente ardua l ’operazione.  
Eff icacia ed ef f icienza della misura 
L’ef f icac ia d i  ta le misura è connessa con lo scopo che essa presuppone,  ovvero 
at tenuare i l  car ico veicolare che grave sul la rete v iar ia  locale, c reare aree di  
e levato pregio ta l i  da assumere un ruolo d i  proscenio e scenar io del la  v i ta  so-
c iale ed economica del quart iere. È però doveroso valutare che l '  ades ione a 
ta l i  is tanze non prec luda o renda ardua la c irco lazione a l l ’ in terno del l ’ambi to 
res idenzia le né caus i un netto d ivar io tra la  domanda e l '  of fer ta d i aree di  so-
sta. Le aree prec luse tota lmente o parzia lmente a l  t raf f ico devono,  ancora,  es-
sere reputate una prof icua occasione per  acuire ed e levare i l  pregio es tet ico 
del  tessuto urbano.  È pera lt ro opportuno notare come un severo e col to studio 
del  tema composi t ivo s ia un at to necessar io per estendere e creare consenso 
tra i  resident i ,  in  quanto evocat ivo ed espressivo dei pos it iv i  es it i  dat i  da un e-
steso ed oculato r icorso a ta le misura, e del protot ipo urbano da cui essa pro-
mana. Nondimeno ta le misura presumendo una net ta e marcata sovversione 
del l '  assetto del la s trada,  presuppone e levat i  oner i  economic i.  A ta l  propos i to s i  
reputa oppor tuno avviare ta l i  opere con i l  consenso e la  cooperazione di retta 
dei  resident i  promuovendo e favorendo la cost i tuzione d i  par tenar iat i  vo lontar i  e  
f inanziar i  che consentano di  contenere l ’onere che grava sul la  pubbl ica ammini-
strazione. In taluni casi  es tesi  t rat t i  d i  s trade d i  quart iere possono essere res i  
pedonal i .  
Faci l ità d’uso per gli  utent i  debol i  
Tale misura  consente d i  acuire ed esal tare la mult i funzional i tà del la s trada non 
solo favorendo e promuovendo forme al ternat ive d i  mobi l i tà,  ma pure recupe-
rando e restaurando quel ruolo d i  luogo urbano, d i  a lveo e proscenio d i un'  am-
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pia gamma di  event i  d i  e levato valore e peso soc ia le,  che deve essere propr io 
d i una s trada urbana,  ad esempio consentendo e promuovendo quel vasto e fe-
condo novero d i  modi d ’  uso,  pervas i  da un marcato contenuto r icreat ivo,  ormai  
da essa espuls i eppure necessar i  per  p lasmare ed acuire un senso di  coes ione 
soc ia le. L ’e l im inazione da queste aree d i barr iere ed ostacol i ,  la  previs ione d i  
arredi e spazi  per la sosta e i l  r iposo consentono ancora d i sanare l '  ormai am-
pio e gravoso d ivar io tra persone abi l i  e  persone d isabi l i  concorrendo pertanto 
a creare un nuovo e p iù equo protot ipo urbano.  
Conclusioni 
Queste misure,  non solo rendono meno oneroso i l  t ransi to del pedone, evitando 
a lcuna cesura del percorso pedonale ma al  contempo sancendo la pr ior i tà del  
pedone e rompendo la cont inuità del  percorso del  ve ico lo esortano i l  conducen-
te ad una condotta p iù cauta e consona, enunc iando e propalando una nuova 
et ica del la  strada che reputa la  stessa non p iù feudo del l '  auto,  ma lembo e 
brano del tessuto urbano aperto ad una ampia e pol isemica var ietà d i us i.  
8.13 Effett i  sul rumore 
Come noto, Ove lo studio e la  posa d i  misure d i  t raf f ic  ca lm s ia ponderata e 
scrupolosa, i  pos i t iv i  es it i  sort i t i  ne l promuovere un es teso e netto calo del la  
ve loc i tà ,  sono for ier i  d i  un non meno marcato ed auspicato calo del rumore, par i  
a 3-4 dB per  Laeq e par i  a  7 db, per va lor i  d i  apice Lmax. Viceversa,  uno s tudio 
scadente d i  ta l i  opere è for iero d i  ampi  e oneros i  es i t i  noc iv i  su l  panorama so-
noro d i un'area, ove promuova e s ia fonte e causa d i net te e marcate escurs ioni  
d i ve loci tà.  Test  ed esami esper i t i  in  Danimarca,  consentono ed esortano a pon-
derare ed enunc iare ta luni puntual i  teoremi.  Ad esempio,  s i  reputa doveroso 
notare che doss i  e p latee,  a causa del  net to e marcato calo del le ve loci tà che 
da un loro es teso e ponderato uso emana,  sono for iere d i  assai nett i  ed ampi  
es it i  pos i t iv i  nel  leni re i l  car ico sonoro d i  un '  area.  Nel  caso d i  prevalente tran-
s ito  d i  auto,  la  forma del la  p latea ha un peso contenuto nel  normare i l  ca lo del  
rumore.  Per veicol i  pesant i ,  viceversa,  s i  reputa doveroso i l  r icorso a p latee 
con apice curvo,  ovvero con prof i lo a parabola. In  ta l  caso s i  suppone che e-
ventual i  ve ico l i  pesant i  es i t ino a superare l '  ostacolo ad una veloc ità  super iore 
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a 25 Km/h; o lt re ta le valore l '  aumento del rumore è es ito e promana dal la velo-
c ità ,  essendo p iù netto e marcato ove questa s ia p iù sostenuta.  In  ta luni  cas i s i  
nota un for te aumento d i  Leq,  par i  a  8 dB.  Platee con apice p iano sono poco 
consone ad un uso esteso in  strade percorse da veicol i  pesant i ,  essendo repu-
tate fonte di  un noc ivo e molesto aumento d i Leq e Lmax, da numerosi test os-
servato compreso tra 8 e 10 dB. Ancora, ove la veloc i tà reputata dovuta s ia 30 
Km/h, la pausa tra due p latee, tale da evi tare un aumento d i ve locità tra esse,  
s i  presume non super iore a 50 m, par i  ad un arco d i  tempo non super iore a 6 
secondi.  Ponendo ta le per iodo come norma e come standard,  ovvero reputando 
l '  arco d i  tempo compreso tra due ostacol i  la  causa di  un aumento del la  ve loc i-
tà ,  for iero di  noc iv i  es it i ,  s i  reputa doveroso nel caso d i ve loc ità par i  a 40 o 50 
km/h, prevedere un passo non super iore a 67 e 83 metr i .  
Ul ter ior i  s tudi  esor tano a notare come campiture del parterre ta l i  da evocare i l  
senso ed i l  sentore di  una cesura e d i uno scarto nel prof i lo piano del percorso,  
pur  se non reale,  s iano for iere d i un es teso e net to calo del la  ve locità ,  da 48 a 
40 Km/h,  da cui emana e promana un profondo calo del  rumore,  d i norma par i  a  
2.5 dB,  ove,  va l  la  pena notar lo,  la  pausa tra esse s ia ta le da promuovere velo-
c ità  moderate e costant i .  È doveroso però operare esami sever i  ed estes i ad un 
p iù ampio arco d i  tempo onde tenere conto d i  eventual i  fenomeni  d i  
“habituat ion” ta l i  da ledere i l  buon es ito d i  un vasto uso d i  ta le misura.  Ancora,  
le ch icane sono reputate detenere un peso ampio nel  mutare lo  scenar io sonoro  
d i un s ito ,  ove persuadano l '  utente a len ire e moderare la  veloc ità.  Esse sono 
tese s ia a rendere più s inuoso i l  percorso, s ia a r idurne l '  estens ione trasversa-
le.  Nondimeno,  non c i  s i  può es imere dal notare come le chicane ad una sola 
cors ia, sancendo ed is t i tuendo un senso unico a lternato, s iano da reputare fon-
te d i  noc ive ed esasperate accelerazioni  e decelerazioni,  dei ve ico l i  in at tesa.  
Tale fenomeno, come noto, è fonte d i un for te e nefasto aumento del  rumore, e 
dei  noc iv i  es it i  che da esso promanano. Tal i  es i t i  sono ancora p iù esasperat i  
ne l  caso ta l i  m isure s iano poste su strade percorse da veicol i  pesant i ;  pure nel  
caso d i  ch icane a due cors ie,  nonostante i  pos i t ivi  es it i  sort i t i  ne l  moderare e 
normare la  veloc ità del le  autovet ture, favorendone a l  contempo un trans i to age-
vole e non arduo o oneroso,  i  ve ico l i  pesant i  sono forzat i  a moleste ed es te-
nuant i  “accelerazioni  e decelerazioni” .  Ove, ancora,  ta l i  m isure prec ludano i l  
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t rans ito a veicol i  pesant i ,  s i  reputa doveroso operare un severo esame di  even-
tual i  nociv i  ed oneros i  es i t i  sort i t i  da un aumento del la  por tata del la corrente 
veicolare o del rumore su strade v ic ine. Tal i  enunc iat i  esor tano pertanto a pon-
derare con severa cura e scrupolo un vasto r icorso a chicane su assi v iar i  per-
cors i da veicol i  pesant i .  
Le min irotator ie,  ancora,  ove es ito d i uno studio puntuale promuovono una gui-
da pacata, cauta e f lu ida, da cui promana un netto e benef ico calo del rumore,  
sovente super iore, s ia come Laeq s ia come Lmax, a 4 dB.  
Le zone porta, evocano ed enunciano l '  accesso ad un'area in cui è ancor  p iù  
netto e perentor io dovere per la s trada avocare a sé l '  onerosa e fastosa veste 
d i a lveo di  una ferace ed ampia var ietà d i  event i ,  ed in  cui  pertanto i l  pedone 
ed i  suoi  des iderata sono reputat i  pr ior i tar i .  Tale perentor io  teorema, sovente 
reso p iù net to e veemente da un uso oculato e vasto d i  misure d i  t raf f ic  ca lm,  
preponendo l '  utente debole a l l '  auto, ovvero supponendo questa ospi te in  uno 
scenar io pensato per  i l  pedone,  persuade l '  utente for te a len ire e moderare la  
veloc i tà ,  promuovendo così  ampi e pos it iv i  es it i  su l  panorama acust ico del  s i to .  
Tuttavia, l '  ampia var ietà d i opzioni cu i s i  può far  r icorso nel lo  studio d i una zo-
na por ta, rende arduo un puntuale esame del la portata d i ta l i  es i t i .  Ancora, i  
nodi del la rete v iar ia evocano punt i  in  cu i non rare sono net te e marcate acce-
lerazioni e decelerazioni;  i l  tenore p iù o meno acuto ed aspro di  ta l i  var iazioni e 
la portata dei nefas t i  e noc iv i  es i t i  che ad esse promanano, mutano a l var iare 
del la natura del  nodo.  
Ad esempio s i not i  come nel  caso d i  rotator ie d i non ampio d iametro,  ove s i pre-
veda una corona val icabi le  tesa a rendere meno ardua ed onerosa la  manovra 
dei  veico l i  pesant i ,  non rar i  s iano i  conducent i  d i  autovetture us i a trans i tare in  
ta le zona non avendo cura d i  moderare la  veloc i tà  e per tanto perseverando in 
una guida incauta ed inopinata, acuendo oneros i ed estes i fenomeni d i anno-
yance, es ito del  netto e marcato aumento del car ico sonoro.  
Prevedere una onda verde, coordinando c iascuna lanterna semafor ica posta su 
un dato asse,  tarata su una veloc i tà  contenuta (40-45 km/h) pure in  strade in 
cui s ia reputata consona una veloci tà super iore,  è caute la for iera d i un es teso e 
netto calo, par i  a 15 km/h, del la  ve loc ità media,  e par i  a 22 km/h nel caso del  
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15% di utent i  us i e propens i ad una guida poco cauta. Non è arduo supporre 
che una corrente veicolare f lu ida e connotata da p iù moderate e consone velo-
c ità è fonte d i un marcato,  acuto ed auspicato calo del lo s tress sonoro, compre-
so tra 2.5 e 3 dB.  
Tal i  spunt i  esortano ancora, a notare come sia doveroso onde res taurare un pa-
norama sonoro mite ed ameno promuovere e pervenire ad un net to e profondo 
calo del la  portata e del vo lume del la  corrente veicolare.  Prec ludere ta lune ma-
novre, ponderando un esteso ed ampio r icorso a deviator i  e  cu l  de sac, può 
sort ire i l  posi t ivo ed auspicato es ito d i preservare ta lune st rade d i cu i s i  reputa 
onere e veste preponderante l '  essere consono a lveo d i una vasta e ferace 
gamma di event i ,  da un molesto ed oneroso trans ito esasperato d i  autovetture.  
Tale es ito può promanare ed emanare pure da un oculato e vasto uso d i  misure 
d i t raf f ic  ca lming qual i  p latee e e chicane che imponendo veloc ità p iù contenu-
te, ovvero una guida p iù cauta e v ir tuosa,  persuadono l '  u tente a non percorrere 
ta l i  s trade. In ta l  caso è però doveroso appurare che i  pos i t iv i  es it i  sor t i t i  in  se-
no ad una s trada, non s iano res i vani da un netto e for te aumento del la por tata 
del le corrent i  ve ico lar i ,  e dei  noc iv i  ed onerosi fenomeni che da c iò promanano,  
su percors i v ic in i  ed esclusi  da una oculata pol i t ica di  t raf f ic  ca lming.  Le misure 
d i t raf f ic  ca lm, ove poste con passo ta le da non provocare a lcuna netta e noc iva 
escurs ione di  ve loc i tà  nel  t rat to compreso,  promuovendo,  come noto,  un marca-
to e posi t ivo calo d i questa sono for iere d i un p iù ameno e consono panorama 
sonoro.  
Su ass i  por tant i  de l la  rete v iar ia è però assai p iù arduo pervenire ad un net to 
calo del vo lume e del la ve loc i tà  del la  corrente veicolare. Creare assi estern i a l l '  
area urbana su cui  deviare i  ve ico l i  pesant i ,  promuovere un vasto ed esteso r i-
corso a i TPL, può sor t ire pos it iv i  es it i  ne l len ire acut i  e nefas t i  fenomeni d i an-
noyance o d i s tress , che promanano da un esasperato ed oneroso car ico sono-
ro.  Un s is tema informat ivo per la sosta può sor t ire  un net to calo del  numero d i  
auto in  cerca d i  una zona in cui  sostare,  reputate causa d i  un marcato ed one-
roso aumento del la portata del la corrente veicolare che obera le s t rade urbane.  
Ancora, un fat tore da ponderare con cura è i l  peso detenuto da c iascuna com-
ponente del  f lusso, nel per turbare lo scenar io sonoro del  s i to in esame; ad e-
sempio se è noto come i va lor i  d i  Le q  s iano per  lo p iù es i to del p iù o meno am-
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pio numero d i  autovet ture,  i  rumori  più acut i  e  moles t i ,  la  cu i ent i tà  è evocata 
dal  parametro Lm a x ,  sono es i to del  t rans ito d i motoc ic l i  o ve icol i  pesant i .  Onde 
prevenire i  nefas t i  fenomeni sort i t i  da ta l i  moles te ed acute emissioni sonore, s i  
può come noto, deviare ta l i  u tent i  verso assi estern i a l l '  area urbana o verso 
brani  di  essa in  cui meno numerose sono le persone esposte per  un ampio arco 
d i tempo a i  nefas t i  es i t i  di  un acuto car ico sonoro.  
Ancora, s i  può vietare i l  t rans ito,  prevedendo severe pene,  a ta l i  ve ico l i  ne l le  
ore notturne,  quando ancora p iù pesant i  ed oneros i sono i  noc ivi  es it i  d i  un esa-
sperato e molesto car ico sonoro.  Nel caso d i assi  por tant i  de l la rete v iar ia ,  in-
vece,  onde lenire la ve loc i tà  e prevenire nette e noc ive escurs ioni d i  essa,  s i  
reputa doveroso prevedere un severo ed esteso r icorso a misure più consone 
a l la onerosa mans ione deputata a ta l i  ar ter ie ,  ovvero al le at tese d i  ta luni  utent i  
ed a l la p iù ampia e ponderosa portata del f lusso che le obera, ad esempio pon-
derando lo s tudio di  una onda verde tarata su veloc ità contenute ed un uso e-
steso d i rotator ie onde normare i  nodi del la rete.  Queste, pur non provocando 
nette escurs ioni nel moto dei ve icol i ,  sono for iere d i un net to calo del la ve loc i tà  
che ove par i  a  10 Km/h, per  va lor i  non super ior i  a 50 Km/h,  può sort ire come 
pos i t ivo ed ameno es i to un calo del rumore par i  a 2-3 dB.  
8.14 I l quadro normat ivo in materia di barr iere architettoniche 
Uno dei  canoni  su cui  deve ver tere un severo recupero del panorama urbano, e 
la sua pretesa e doverosa veste d i proscenio d i una ferace e var ia v i ta comune,  
è che da un vuoto nessun utente deve essere esc luso, e per nessuno f ruire d i  
un vuoto urbano deve essere arduo. A ta le scopo s i reputa non vano un breve 
esame del  quadro normativo,  avente come tema l ’  e l im inazione del le  “bar r iere 
archi tet toniche” .  Uno dei  pr im i tes t i  emanati  in mater ia è i l  d.p.r .  384/1978 
(regolamento d i a t tuazione del la legge 118/1971),  sost i tui to nel 1996 dal d.p.r .  
503/1996. A ta le norma seguirono la  c irco lare del  Min istero dei  lavor i  pubbl ic i  
n.  1030 del  13 g iugno 1983, e le  d iret t ive del Min is tero dei lavor i  pubbl ic i  ema-
nate nel l ’apr i le 1985, avente come teme misure tese a promuovere la mobi l i tà  
d i persone menomate o con contenute capac ità motor ie.   
Ancora,  non è vano c itare la  norma 41/1986,  in  cu i ,  pur  non venendo sanc ita  
a lcun l im ite di  tempo,  s i  imponeva a c iascun ente pubbl ico, di  dotars i d i  un p ia-
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no per  l ’e l im inazione del le  barr iere archi tet toniche.  
I l  d .m. 236/1989 (regolamento d i esecuzione del la legge 13/1989, Dispos izioni  
per  favor ire i l  superamento e l ’e l im inazione del le  barr iere archi tet toniche negl i  
ed if ic i  pr ivat i) ,  pur r i ferendos i ad edif ic i  pr ivat i  e  a l le loro per t inenze,  è non va-
no spunto da cui  mutuare un vasto novero d i  cr i ter i  d i  “buona progettazione”,  
tes i non solo a emendare uno spazio da cesure ta l i  da rendere arduo i l  moto d i  
utent i  menomat i,  ma pure ad acuire i l  senso d i comfort  provato da costoro, con-
tenendo le font i  d i  d isagio e d i  per icolo.  
In seno ad un vuoto o ad una v ia urbana, s i  r iportano i  canoni  inerent i  lo stato 
d ’ usura del  fondo del  percorso e d i  acute escurs ioni  d i  quota,  per  cui  eventual i  
escurs ioni d i quota dei percors i devono essere raccordate con l iev i pendenze o 
superate mediante rampe in presenza o meno d i eventual i  gradini  ed evidenzia-
te con prevedendo l ’  uso d i  d ivers i  ton i  di  co lore. In part ico lare, ove i l  percorso 
pedonale s i raccorda con p iano v iar io ,  o v i  è una cesura data da un passo car-
rabi le,  devono predispors i  rampe di  pendenza contenuta e raccordate in  manie-
ra cont inua col  p iano su cui  muovono le auto, che consentano e non rendano 
arduo i l  t ransi to d i una sedia a ruote. Le intersezioni  t ra percors i pedonal i  e zo-
ne carrabi l i  devono essere marcate rese percepib i l i  a i  non vedent i .  La pavimen-
tazione del percorso pedonale deve essere ant isdrucc io levole. È buona e dovu-
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Un es teso uso  d i  p l a tee  consente  d i  
c rea re  pe rcors i  pedonal i  c ont inu i ,  san -
cendo s ia  i l  p iù  acuto  peso  de l  pedone  
in  seno a l  panorama u rbano,  s ia  ev i -
tando l ’  esc lus ione  d i  persone con  
contenute  capac i tà  motor ie .   
(Da:  
www.ca lms t reetsbos ton.b l ogspot .com).   
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
ta  norma,  ancora,  che eventual i  escurs ioni  o cesure t ra e lement i  cost i tuent i  una 
i l  fondo d i un percorso s iano contenute e non s iano un os tacolo a l t rans ito d i  
una persona su sedia a ruote.  I  gr ig l iat i  usat i  nei  ca lpest i i  devono avere trame 
con vuot i  ta l i  da non cost i tu ire os tacolo o per ico lo,  per  persone con contenute 
capac ità motor ie che procedano con l ’  aus i l io d i bastoni  o che s i  muovano su 
sedia a ruote (ar t .  4 ,  comma 2).  Ancora, i l  decreto enumera le  propr ietà dei po-
st i  auto per  disabi l i .  Non meno doveroso è c i tare la  legge 104/1992 “Legge 
Quadro sul l ’handicap”,  completata e modif icata dal la  legge 17/1999. 
8.15 I l quadro normat ivo in materia di percorsi  pedonal i  
Le Dirett ive per  la  redazione,  adozione ed attuazione dei  p iani urbani  del  t raf f i -
co del 1995,  enumerando i  var i  utent i  d i  uno spazio urbano pone i l  pedone a l  
pr imo posto per  pr ior i tà.  Da ta le tes i  emana l ’  enunc iato per  cu i  i l  r ispetto del le  
necess ità dei pedoni  presume e pretende una ser ie d i m isure tese a restaurare 
e serbare la p iena e s icura cont inuità del la rete pedonale,  es tesa a tut to i l  con-
tes to urbano.  Tale rete,  come nota la  norma,  è cost i tu i ta  per  lo  p iù dai marc ia-
p iedi,  dai sent ier i  pedonali  e dai  sent ier i  che in tersecano le sedi deputate a l 
moto dei  ve ico l i ,  nonchè eventual i  aree pedonal i ,  ponderando con cura una p ie-
na ades ione a i cogent i  s tandard proget tual i  (dimensional i  e  t ipo logic i)  previs t i  
ne l Regolamento v iar io e mutuat i  da l le c i tate norme C.N.R. su l l ’arredo funzio-
nale del le s trade. Da ta le severa e p iena ades ione emana, mol to spesso, la  ne-
cess ità d i espandere, d i rendere p iù ampi i  percors i  su cui muovono i  pedoni.  
I l  testo esor ta per tanto a prevedere per  i  pedoni percors i  ampi,  ed auspica che 
lo spazio per  i l  moto s ia super iore a 2 m. T ra le  misure  a favore dei  pedoni  s i  
c i tano le  protezioni  dei  marciapiedi  ( in  pr im is sul le  st rade d i  scorr imento),  le isole 
sa lvagente segnalate e  protet te  per  g l i  a t t raversament i  pedonal i ,  la  cont inuità del  
p iano dei  marciapiedi,  che s i  prescr ive non lesa e negata da cont inue cesure 
dovute ai  pass i  carrabi l i  (sa lvo ove quest i  non s iano tes i  a  consent i re l ’  accesso 
a zone per  la sosta d i  vasta es tens ione) ,  le protezioni degl i  a lunni  in  entrata ed 
in usc ita dal le  scuole ( i  cui  accessi  s i  auspicano ubicat i  su strade local i  e  non 
su s trade d i  quart iere o,  peggio, su strade d i  scorr imento),  ed, inf ine,  l ’  espan-
sione dei marc iapiedi presso i  sent ier i  pedonal i ,  contenendo l ’  es tens ione del le  
cors ie d i sosta, ove questa s ia consent i ta e tenuto debito conto dei  vincol i  d i  
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capac ità dei nodi  v iar i  (p .  59).  
I l  d.p.r .  503/1996,  Regolamento recante norme per  l ’e l im inazione del le barr iere 
archi tet toniche negl i  ed if ic i ,  spazi  e serv izi  pubbl ic i ,  sos t i tuendo i l  d .p.r .  
384/1978 mutua canoni  e parametr i  tecnic i  enunc iat i  da l precedente d.m. 
236/1989. I l  testo antepone ad un novero d i s tandard un severo esame dei  des i-
derata e d i vere e pressant i  necess ità d i persone con contenute capac ità moto-
r ie o sensor ia l i .  A i “ requis i t i  es igenzia l i”  reputat i  doveros i  ed enumerat i  per  un 
oculato studio d i  uno spazio urbano devono per tanto corr ispondere soluzioni  d i  
cu i s i  s ia appurata la  capac ità concreta e congrua d i favor ire una p iena f ru izio-
ne del  panorama urbano ad ogni utente.   Si  prevede per tanto che:  
 
•  Lo scar to d i quota tra i l  piano del marciapiede e le zone su cui muovono le 
auto,  ad esso adiacent i  non deve superare i  15 cm; 
•  I  percors i pedonal i  s i  pretendono pensat i  d i  estensione ta le da non rende-
re ardua una p iena f ru izione da parte d i persone su sedia a ruote;  
•  Su vie urbane oberate da un copioso volume di  auto i  sent ier i  pedonali  s i  
presumono e pretendono post i  in p iena luce,  onde consent ire a l  conducen-
te d i  notare i l  pedone nel le ore not turne o d i  scarsa v is ib i l i tà;  
•  le persone su sedia a ruote devono poter accedere senza s forzo a 
“p iattaforme salvagente” .  
Le Norme funzional i  e  geometr iche per  la costruzione del le s trade del CNR, e-
manate nel 2001 (d.m. 5 novembre 2001)  r ibadendo le tes i  esposte nel Testo 
contenente la di ret t iva del PUT, per cu i s i  prevedono percors i per  i  pedoni ampi  
non meno d i 2 metr i ,  prec isano che l ’  es tensione d i ta l i  percors i s i  deve desu-
mere da un esame del  numero d i  pedoni presunto.  In ta l  senso come nota Gehl  
è bene evitare percors i o zone per i  pedoni tanto ampi da separare, da rendere 
arduo radunare i  non numerosi  utent i ,  e da evocare per tanto un senso d i vuoto.  
Inf ine le Norme sul le  caratter is t iche funzional i  e  geometr iche del le intersezioni  
stradal i  de l  2001 (studio a carattere prenormativo del  CNR) esor tano g ià in se-
de di  s tudio d i un nodo d i prevedere i  percors i  pedonal i ,  reputando e non a tor-
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to ,  poco savia la  consuetudine d i  conf inare i  percors i  pedonal i  e  c ic labi l i  t ra  i  
temi secondar i  da ponderare con misure puntual i ,  e  per tanto non di  rado non 
consonant i ,  e tal i  da censurare  la  coes ione del  s i to ,  posponendole ad una fase 
poster iore a l lo  studio del l ’assetto del nodo v iar io.  
Spazi  di polarizzazione pedonale 
I  percors i  pedonal i  che s i  snodano entro un brano urbano a for te s tatuto s tor ico 
o abitat ivo,  s i  devono pensare e concepire come una rete tesa a unire,  ed a 
promuovere una perpetua osmosi t ra “spazi  d i polar izzazione pedonale”,  ovvero 
tra oas i concepite come set del  vasto novero d i modi d ’  uso d i cu i consta una 
p iena e feconda f ru izione pedonale. Var ia è la natura e la  genesi  d i ta l i  oas i;  
sono es i to di  una espans ione d i  un breve arco d i marc iapiede,  per  lo  p iù a sca-
p ito d i una sovente onerosa sosta su strada;  non meno s i può pensare di  esc lu-
dere le auto da vast i  brani  urbani  onde  creare zone dedicate a l  pedone,  o pre-
vedere spazi  condiv is i  t ra pedoni e auto dove,  però,  codeste s iano una presen-
za non pervas iva  e subordinata a l pedone.  
Un brano urbano in cui  numerose s iano le zone pensate per i  pedoni ,  for iere d i  
un senso d i comfort  e  non povere d i un for te statuto scenico, evoca e s i propo-
ne come scenar io ameno, ta le da persuadere i l  pedone a sostare, a spendervi 
serene e non brevi pause, così da promuovere una p iù vasta e feconda v i ta  co-
mune.   La misura forse meno ardua da operare è l ’  espansione del percorso pe-
donale a scapito d i part i  de l la sede v iar ia  su cui muovono le auto, ad esempio 
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Esempio  d i  s t rada cor t e .  I l  vuot o  urbano  
non s i a  p iù  pove ro  f eudo per  le  aut o  ma 
scenar i o  pensato  per  l e  pe rsone.   
(  Da:  www. urban lo f t .Gut ens i te .com).  
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ove,  onde promuovere una guida  
p iù cauta, s i  preveda i l  r icorso a 
stretto ie.  Non meno doveroso è 
prevedere l ’espans ione del  per-
corso pedonale  ove v i  s iano 
scuole o  “eserc izi  pubbl ic i  o  
commercial i” .   
Lo spazio così  recuperato s i può 
usare per ubicarv i  dehors d i  
cafè o r is torant i  o  zone sedute.   
È buona norma separare ta l i  oa-
s i da zone in cui  muovono le au-
to, ponderando con cura la posa 
d i urban forn itures,  non povere 
d i un senso, d i una v is  scenica o 
prevedendo fastos i e permeabi l i  
l imes arborei .   L’espans ione del  
marciapiede s i  può non meno  
dest inare al la fermata d i mezzi  
d i t rasporto d i  massa,  o può co-
st i tuire una p iù ampio raccordo 
tra l ’  area del la fermata e i l  mar-
c iapiede. Ove v i  s ia  la poss ib i l i -
tà ,  è opportuno espandere i l  
percorso pedonale per trat t i  e-
stes i ,  r iducendo i l  numero d i au-
to in sosta o i l  numero o l ’  e-
stens ione del le  cors ie; non è ar-
duo presumere d i  poter così  ren-
dere p iù comoda la rete dei per-
cors i pedonal i  e d i persuadere le  
persone a muovere a p iedi ,  ad 
esper ire i l  nuovo,  recuperato,  
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i l  W ooner f  o l andese può,  non a  t or to ,  essere  reputa -
to  consono scenar io  d i  una feconda v i ta  d i  qua r t ie -
re .   
(Da:  www.c our t ya rdhos ing. org ) .  
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scenar io urbano,  a sostarv i ,  ancor  più ove non s i  t rascur i  un uso savio e non 
pr ivo d i es tro poet ico d i urban forntures e un non meno avaro r icorso a fastos i 
ornat i  arborei .  Ancor p iù prof icuo, onde promuovere l ’  uso pedonale è prec lude-
re un percorso a l le  auto,  ad esempio formando un cul  de sac; c iò consente d i  
t ramutare una v ia in  una s trada cor te,  ovvero d i  donare al  vuoto urbano lo sta-
tus e la veste d i meta e d i sprone d i una vasta e copiosa osmosi t ra sfera pr iva-
ta e spazio urbano,  d i  set aper to a modi  d ’  uso che s iano eco ed es ito dei  nu-
merosi  ac ta che maturano tra le mura d i una casa o d i  una bout ique.  
La strada deve avocare a sé i l  senso d i  set urbano avente un vasto novero d i  
sens i e di  contenut i ,  es ito del vasto e ferace novero di modi d ’  uso cui deve da-
re adito ovvero,  del  vasto novero d i  modi  in  cu i  le  persone ne sono utent i ,  ed 
usandolo,  ne sono pure autor i ,  lo  vestono d i  nuovi sens i,  d i  nuove sfumature.  In  
ta le caso s i può consent ire l ’  accesso a i  ve ico l i  a  motore dei so l i  res ident i ,  a  
condizione che la  domanda d i  sosta occupi  una porzione contenuta del  s i to,  co-
sì da non censurare o rendere ardui  modi d ’  uso prat icat i  dai  pedoni.   
È buona e dovuta norma usare lo spazio recuperato per  creare zone per i l  g ioco 
dei  bambin i  e zone d i  sosta per  adult i .  I l  verde è da reputare ancora uno stru-
mento doveroso onde evocare un tenue l imes tra par t i  de l s i to ,  onde acuire i l  
senso d i  comfort  provato da un utente e onde acuire la  venusta del  s i to.  Tale  
prof icua metamorfosi  del  panorama urbano è ancor p iù acuta ove s i  prec luda in  
toto un percorso a trans ito e sosta d i  auto e veicol i  a motore.  In  ta l  caso la  v ia 
s i  può tramutare in  un proscenio ameno, ornato e r iparato da fastose e sontuo-
se oasi  verd i ,  in cu i numeros i s iano i  campi per  i l  g ioco dei bambin i e le zone in 
cui poter sostare, sedere e conversare. In  ta l caso  non s i  deve consent ire la  
sosta dei  veico l i  a  motore,  mentre s i  può mantenere la  servi tù  d i accesso a i  
pass i  car ra i  del le  propr ietà.   
Contenere i l  numero d i post i  auto è sovente una misura valutata poco pos it iva-
mente,  ma non sono rar i  i  casi ,  in  pr im is in  paes i  del  nord Europa, in cu i  a f ron-
te d i vast i  es i t i  pos i t iv i ,  dat i  da l recupero d i  vaste zone da r iservare a modi d ’  
uso for ier i  d i  una p iù feconda v i ta urbana,  ta le misura trovò,  tra i  res ident i ,  un  
ampio consenso e numerosi  sosteni tor i .  In ta l  caso è bene prevedere aree d i  
sosta ubicate a non p iù d i  50 m o 200 m, dal la  residenza.  
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8.16 I l luminazione 
Non meno,un teorema da ponderare con cura è i l  peso che una p iena e non ar-
dua comprens ione del s i to  può avere per  i l  conducente nel  contenere e preveni-
re sever i  e nefast i  ur t i  e  co l l is ioni con pedoni o veicol i ,  e nel  rendere p iù acuto 
i l  senso d i comfort  provato. I l  conducente deve poter sondare i l  panorama urba-
no in cui  s i  muove,  deve poter  notare font i  d i  per icolo present i ,  onde procedere 
con p iù caute la, deve poter comprendere in tempi  brevi e con contenuto sforzo 
le manovre che è tenuto ad operare. Alcuni studi esor tano a notare come pur se 
la “guida not turna”  s ia una componente esigua del la domanda d i  t raspor to che 
obera un’area urbana,  ben i l  40% degl i  inc ident i  gravi  avviene d i  not te.  Si  not i  a  
ta l  propos ito come durante le ore d i buio, ben più oneroso s ia per i l  conducente 
“ l ’  af fat icamento v is ivo”,  e ben p iù acut i  e  sever i  s iano i  fenomeni  d i  g lare,  cau-
sat i  da font i  d i  luce copiose nel  panorama urbano. Non meno, i l  bu io, l ’  oscur i tà  
rendono arduo percepire la  forma e la  mole,  la  sagoma, d i  ostacol i  post i  sul  
percorso,  e le d istanze,  causando un calo acuto del  non ampio arco d i tempo 
entro cui l ’  utente, scorto un os tacolo, deve optare per,  ed operare, la manovra  
p iù idonea ad evi tare i l  per ico lo.  Un costante e consono apporto luminoso nel  
per iodo d i  buio è per tanto doveroso e prof icuo onde donare ad un s i to,  ad un 
percorso, lo s tatus ed i l  senso di scenar io s icuro, che l ’  utente sente suo, su 
cui sente una p iena potestas,  di  cu i può pervenire ad una non onerosa com-
prens ione. È bene notare ancora come s ia da reputare ben poco prof icuo, ove 
non noc ivo,  prevedere una “ i l luminazione v iar ia indif ferenziata ad a lta luminos i-
tà” 1 2 .  È buona norma optare per una costante e contenuta luminosità,  reputata 
ben p iù feconda d i es it i  pos it iv i  a i  f in i  d i  una p iena e non onerosa percezione 
del  s i to,  non trascurando un uso esteso d i luc i  colorate ove s i  preveda nebbia,  
e un p iù acuto e cospicuo apporto d i luce onde marcare le  zone reputate p iù 
per ico lose.  
La norma da ponderare per  un severo e scrupoloso studio di  una fonte d i  luce è 
la UNI 10439 (Requis it i  i l luminotecnic i  del le s trade con traf f ico motor izzato) .  
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Non meno nel  sanc ire i  canoni ,  le  dot i  di  natura fotometr ica da non trascurare 
in sede d i  s tudio ed esame di  una fonte d i  luce,  è bene tenere in  conto,  e repu-
tare spunto doveroso  la natura e la portata del f lusso veicolare, in quanto lo  
scopo vero e doveroso d i  un oculato s tudio d i  un consono apporto d i  luce è 
consent ire ad un utente d i  scorgere per  tempo “os tacol i  potenzia lmente per ico-
losi ,  ne l le  condizioni  ambiental i  e d i  t raf f ico present i ,  in  modo da evitare inc i-
dent i” 1 3 .  Per tanto per c iascuna c lasse d i  s trada urbana la norma prevede ed e-
numera dat i  da non trascurare,  evocat iv i  de i requis i t i  pretes i e reputat i  dovut i ,  
per  quanto concerne la Luminanza media mantenuta, l ’  Uniformità, l ’  ent i tà  de l  
fenomeno di  glare.  
Da ta l i  dat i ,  non meno, emana la tes i per cu i è buona e dovuta norma or ientare 
la luce secondo l ’  asse stradale,  dosando,  e temperando con cura la luminanza,  
non trascurando d i  pervenire e fornire e promuovere uno scenar io soave e omo-
geneo. Ancora, onde contenere i l  numero d i font i  d i  luce (ovvero d i armature 
stradal i)  s i  reputa non vano espandere i l  fascio luminoso onde rendere p iù va-
sta ed es tesa la  zona d i  luce.  Caute la o canone non meno fecondo d i  es it i  pos i-
t iv i ,  è or ientare la  luce in avant i ,  protendere e portare l ’  arco, la  zona d i luce  
verso i l  cuore del  percorso,  inc l inando i l  fascio,  onde avere una contenuta lumi-
nanza verso i l  basso,  e v ia v ia p iù acuta e marcata s ino a pervenire ad un an-
golo d i 70°; la luce deve poi  fars i  p iù tenue e sfu mata,  onde evitare nociv i  feno-
meni  d i  g lare ta l i  da rendere ardua per  l ’  u tente o da censurare una piena ed 
esaur iente v is ione del  s i to .  Numerose sono,  ancora, le opzioni per la  posa dei  
punt i  luce.  
•  Sospesa su un cavo:  consente una buona, cospicua luminanza verso i l  
cuore del  percorso.  La spesa è contenuta.  Non meno ove la  sede v iar ia  
s ia ampia,  e la  sua estens ione super iore a l la quota a cui è posta la fonte,  
verso i  bord i  la  luce è tenue, f ioca. Ciò non d i rado esorta l ’  utente a spo-
stars i  verso la  zona mediana.  
•  Montate su palo:  
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•  La posa su un solo lato è un’  opzione economica,  reputata idonea e da  
prefer ire in caso d i  curve o in  caso la  via s ia poco ampia,  e la  sua esten-
s ione non super i la quota cui è posta la  fonte d i luce.  
•  Posa su due la t i  a  quinconce;  pur  usata d i  rado in  area urbana,  a causa 
del  costo e levato,  s i  reputa da prefer ire su boulevards o s trade ampie,  la  
cu i estens ione supera la quota dei punt i- luce,  ove consente una p iena e 
non ardua v is ione dei  bord i del percorso.  
•  Posa su due lat i  con centr i  oppost i ;  usata d i rado a causa d i un ponderoso 
onere economico,  è reputata non meno l ’  opzione p iù idonea ad evocare 
un coeso e consono scenar io luminoso,  ed a promuovere,  pertanto,  una 
p iena v is ione del s i to .  È buona norma optare per ta le soluzione,  ove l ’  e-
stens ione del  percorso s ia par i  a 1,5 vol te la quota dei punt i- luce.  
•  Posa doppia centra le,  s i  usa d i  norma su sedi v iar ie ampie,  “con spart i t raf -
f ico centra le ed in cui l ’  ampiezza del le carreggiate non deve di norma su-
perare d i una vol ta e mezza l ’  a l tezza degl i  apparecchi  d i  i l luminazione.”1 4  
•  Posa a v ia le:  prevede la posa dei  punt i- luce,  su pal i  d i  contenuta estens io-
ne; s i  reputa non vano optare per ta le ord ine su boulevards coronat i  da 
cort ine arboree,  o che s i  snodano in zone verd i.  
•  Posa a gruppo:  è da prefer ire nel caso d i  vast i  ed ampi nodi v iar i ,  o in  zo-
ne per  la  sosta. Consta d i una corona d i font i  d i  luce posta su pal i  o  su 
torr i  -  faro, in non rar i  cas i a lte s ino a 40 metr i .  
I  dat i  da ponderare onde operare una oculata ed idonea posa dei punt i  luce so-
no per tanto l ’  es tens ione L del la  sede v iar ia,  la  quota cui  sono poste le  font i  di  
luce (H) ,  i l  passo tra esse (d) ,  la sporgenza sul la v ia (s) ,  e lo  sbracc io (w),  l ’  
inc l inazione sul p iano v iar io del punto luce,  la d is tanza dal bordo del marciapie-
de.  
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È bene notare come s ia L, i l  dato da ponderare con p iù cura, e p iù ponderoso 
nel  pervenire ad una consona ed idonea e prof icua soluzione, essendo questa  
tesa in pr im is a mediare tra i l  dover aumentare la  quota cui sono poste le  font i ,  
onde avere uno scenar io v is ivo coeso e omogeneo ovvero, onde pervenire ad 
una for te “uniformità t rasversale”,  ed evi tare noc iv i  fenomeni  d i  g lare,  e conte-
nere ta le valore,  onde pervenire ad un p iù oculato uso del fascio d i  luce.  
Onde esaudire ta l i  pretese,  s i  reputa buona norma far  s i  che H s ia par i  o supe-
r iore ad L, non trascurando che le misure dei pal i  sono standard;  pertanto, ove 
L s ia super iore ad H è buona e dovuta norma prevedere la posa dei  punt i- luce 
su ambo i  lat i  del percorso. Ancora, onde evitare acute e noc ive escurs ioni d i  
luminanza,  non d i rado causa d i  acut i  e marcat i  fenomeni d i g lare,  e d i  un one-
roso e poco coeso scenar io v is ivo,  è bene desumere i l  passo tra le font i  da l va-
lore d i H, ponendo come norma che d s ia par i  a 3/5 volte H.  Evi tare d i  rendere 
onerosa e fat icosa la v is ione del percorso esorta ancora a contenere s,  per cu i  
s i  presume un valore non super iore a 1,5m. La norma ancora,  prevede, nel  caso 
d i v ia  urbana, che i l  pa lo s ia posto a 0,5 m dal  bordo del marc iapiede, e che la  
restante parte d i esso s ia ampia non meno d i 0,90 m. Ove la strada s ia pr iva d i  
percors i  per  i  pedoni ,  è bene che i l  montante s ia posto a 1,40m dal bordo.  
Un tema da ponderare con cura sono le curve; la posa dei punt i  luce deve ave-
re come scopo far  s i  che l ’  u tente r iconosca in  un arco contenuto d i  tempo i l  
mutare del  percorso. È bene per tanto:  
•  Optare per una posa dei  punt i  luce su un solo la to,  ed ancora prevedendo 
che codeste font i  s iano p iù numerose sul  lato es terno onde Promuovere 
una p iena ed univoca v is ione del  mutare “d i t ra iet tor ia r ich ies to dal  t rac-
c iato s tradale” 1 5 .  
•  Evitare la posa a quinconce,  onde non per turbare la  percezione del per -
corso;  
•  Prevedere la posa d i una fonte su ambo le estensioni dei due ass i di mar-
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cia,  onde far  s i  che l ’  utente possa con prec is ione e con poca fat ica perce-
p ire i l  mutare del  percorso.  
•  Mutare i l  passo tra due font i ,  optando, in curva, per una pausa meno este-
sa e compresa tra 1/3 e 2/3 d i  d .  
•  La portata d i tale pausa,  è bene s ia desunta da un esame di  dat i  come na-
tura ed estensione del percorso e t ipo e potenza dei  corp i luminosi usat i ,  
es ito d i  una “c lasse i l luminotecnica”  che la  norma prescr ive secondo de l  
t ipo d i s trada e del numero d i  auto che s i  presume la ober ino.  
In  occas ione d i nodi  v iar i ,  s i  reputa buona norma viceversa:  
•  La posa d i  una fonte d i luce sul la  estensione d i  c iascun asse s tradale, on-
de consent ire a l conducente d i notare la  var iazione del  percorso.  
•  Aumentare la luminanza, in caso d i in tersezione t ra s trade non avent i  i l  
medes imo peso in  seno ad un area urbana,  onde esor tare l ’  u tente ad un 
super iore caute la.  
•  Evitare la  posa a quinconce dei  punt i- luce,  onde non rendere ardua e pre-
c ludere per l ’  utente notare e capire i l  mutare del  percorso.  
•  Prevedere un passo t ra le font i  più contenuto,  onde favor ire una p iena 
comprensione del  mutato scenar io.  
Norma non meno oculata e savia è i l  prevedere una p iù acuta e for te luminanza 
presso i  passaggi pedonal i  onde consent ire a l conducente d i scorgere per tem-
po s ia i l  sent iero pedonale s ia i l  pedone in proc into d i f ru irne.  Non meno,  poi-
ché i l  panorama urbano è pervaso da un numero cospicuo d i  luc i,  ta l i  punt i  è  
buona norma s iano marcat i  e resi  r iconosc ib i l i  da l contes to s ia prevedendo i l  
r icorso a luc i co lorate, s ia a catar i f rangent i .  Non vano è ancora prevedere l ’  u-
so d i  bande sonore, date da bande ruvide poste secondo un asse perpendicola-
re al percorso, ta l i  da causare un contenuto fenomeno vibrator io,  teso ad esor-
tare l ’  utente ad una super iore caute la.  Non meno la norma prevede, onde per-
venire a l  medes imo pos it ivo es ito,  l ’  uso d i  “bande trasversal i  ad ef fet to ott ico”  
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ovvero di  4 bande trasversal i  di  co lore b ianco e r i f rangent i ,  “con larghezza cre-
scente nel senso di marc ia e d istanziamento decrescente”1 6 ,  d i  cu i  la pr ima am-
pia 20 cm, e le a ltre v ia v ia p iù ampie d i  10 cm. Nel  caso d i  una s trada in area 
per iurbana,  pensare ad un copioso appor to d i luce come medium per  consent ire 
a l conducente d i scorgere i l  percorso pedonale entro un arco d i tempo desunto 
dal la ve loci tà d i arres to del ve ico lo,  è bene prevedere una luminanza super iore 
d i 4-5 vol te a l  va lore medio preteso per  i l  t ipo d i  s trada in esame. Tale aumen-
to, ancora deve avere inizio ben pr ima del  passaggio pedonale.  È buona norma 
ancora ubicare le  font i  d i  luce verso la  l inea mediana del  sent iero in  modo da 
marcare la sagoma del pedone che, così ,  emerge su un panorama più scuro,  
pervaso da una luce p iù tenue e f ioca. Ancora non è vano contornare i l  percor-
so con tubi  f luorescent i  post i  “a l l ’  a l tezza del le  transenne latera l i  de i marciapie-
d i”1 7 ;  optando per  ta le misura, sono i  far i  de i ve ico l i  a consent ire a l conducente 
d i notare per  tempo i l  sent iero pedonale.  Non meno,   onde non rendere ardua 
ed onerosa per  l ’  utente la piena comprens ione del panorama urbano ,  è buona,  
ove non dovuta,  norma coniare e usare,  per marcare i  nodi  ed i  “punt i  c r i t ic i”  
present i  in  una rete viar ia ,  un codice scarno, parco, t rasparente ed univoco.  
8.17 Segnalet ica 
Un uso oculato ed uno studio severo dei “segnal i  s tradal i ”  è un non meno dove-
roso e fecondo spunto, onde rendere meno oneroso per l ’  u tente recepire e ca-
p ire i l  panorama urbano, così da donare a l s i to la veste e lo s tatus d i scenar io 
s icuro,   da acuire i l  comfort  dei  suoi  utent i ,  ed i l  senso d i  potes tas e d i empat ia  
che s i auspica provino verso i l  s i to .  Ess i evocano un codice,  un idioma, teso a 
rendere nota ad un utente la natura del  brano urbano in cui  s i  t rova.  
È doveroso notare come un uso poco oculato o coerente d i tale codice caus i  un  
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acuto aumento dei tempi di  reazione del  conducente,  favorendo “un andamento 
indec iso e a una guida d istrat ta,  pr ima causa d i inc ident i  s tradal i  secondo i  dat i  
ISTAT”1 8 .  I l  codice del la  strada, onde prevenire ta l i  acut i  e sever i  noc ivi  es i t i ,  
prescr ive che ta le codice s ia scarno, ovvero che ver ta su un numero moderato 
d i fonemi o segnal i ,  i l  cu i  contenuto,  è bene s ia conc iso ma nit ido e patente;  
ancora,  è doveroso che i  segnal i  s iano post i  in  punt i  non bui o nascost i ,  e che 
s iano esent i  da estes i fenomeni d i usura.  
È bene notare pertanto, come una consona posa dei   fonemi di  cu i s i  compone 
ta le codice presuma come spunto, come dato da ponderare, un vasto arco d i  
tempo entro cui l ’  u tente deve notare e comprendere i l  contenuto del  segnale,  
ed operare una consona reazione.  Tale arco d i  tempo,  s i  compone d i  4 fas i  ov-
vero:  
•  fase format iva: l ’  utente deve avere i l  tempo d i percepire i l  segnale, ovve-
ro d i scorgere, ponderare, i l  suo contenuto;  
•  fase in te l l igente: deve ancora confrontare le  azioni ,  le  opzioni ,  comparan-
dola con la s i tuazione presente;  
•  fase emot iva d i reazione: l ’  utente valuta i  var i  es i t i  che emanano da c ia-
scuna opzione;  
•  fase vol i t iva f ina le: l ’  utente opta per la manovra reputata più idonea.  
Non meno è doveroso notare come la sola fase d i percezione d i un evento o d i  
un input  dato dal  contesto,  s ia esi to e presuma una concatenazione d i fas i ,  nota 
d i norma come meccanica del la percezione;  essa comprende una fase in cui  l ’  
utente vede e scopre l ’  input es terno, ovvero ne nota la presenza nel s i to;  ta le 
fenomeno è dovuto ed è normato o r isente d i  forma e colore del dato ente,  e dal  
suo contras to con lo s fondo. Un seconda fase in  cui l ’  utente r iconosce la natu-
ra e i l  t ipo d i  input ,  ove ne d iscerne la forma ed i l  co lore.  
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Vi è poi una fase in  cui l ’  u tente pondera e fa suo i l  senso, i l  contenuto del dato 
input ,  e mutua e desume da esso la  manovra da operare. In ta le fase un peso 
non secondar io è detenuto da grado di  conoscenza dei fonemi usat i ,  forma, n i-
tore e d imens ione del grafo,  tenore univoco e coerente del contenuto,  abi tudine 
a l la  guida.  L ’  esi to d i  ta le vasta fase d i esame è la  reazione,  la  manovra opera-
ta da un utente e reputata p iù consona a l  contenuto del  dato input.  Parametr i  
che normano ta le fase sono i l  per iodo di  tempo entro cui  l ’  u tente attua la  ma-
novra, da cui  emana,  a seconda del la veloc i tà ,  la “dis tanza minima d i leggib i l i -
tà”  del dato.  
Pertanto è doveroso che la  codif ica dei  dat i  da rendere not i  ad un utente s ia 
agevole e rapida ,  ancor  d i  p iù se s i  cons idera che l ’  utente mentre scruta ta l i  
dat i  è  in moto, in  un contesto pervaso da numerosi  e non secondar i  fenomeni  
esterni .  È ta le status d i moto a presumere la necess ità d i spazio e d i un arco d i  
tempo tal i  da non censurare o inib ire le fas i  d i  percezione e reazione. Non me-
no in un’ area urbana, pervasa e densa di  un vasto e var io novero d i  input ,  s i  
reputa ancor p iù doverosa e prof icua una severa e ponderata r iduzione del nu-
mero d i  dat i  forn it i  a l  conducente,  curando che ess i  s iano però d i non ardua 
comprensione.  
Non meno un tema da non trascurare è che un notevole “appesant imento del la  
segnalet ica”  in  pr im is  nel  nuc leo stor ico d i  un’ area urbana,  causa un noc ivo e 
oneroso inquinamento v is ivo, ledendo i l  tenore estet ico e poet ico del s i to .  
La progettaz ione dei piani  di  segnalemento 
Onde pervenire ad un esame severo dei canoni  che devono pervadere l ’  id ioma 
teso a rendere meno arduo per  l ’  u tente capire i l  contesto in cu i s i  muove è be-
ne notare come un oculato s tudio del  “segnalamento” presume uno s tudio seve-
ro “del le attrezzature d i cu i  bisogna dotare la s trada … div ise in  due categor ie 
pr inc ipal i :  la segnalet ica stat ica, cost i tu i ta da segnalet ica or izzonta le e vert ica-
le e g l i  impiant i  automat ic i  d i  contro l lo  e regolazione” 1 9 .  Onde acuire i l  comfort  
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di  un utente e rendere s icuro i l  percorso,  è doveroso che i  segnal i  vert ica l i  s ia-
no di  forma,  colore e d imens ione s tandard, e s iano ubicat i  in  modo da essere 
scort i  per  tempo e che l ’  u tente possa avere i l  tempo necessar io in  ragione del-
la ve loc i tà  del  suo moto, per ponderarne e capirne i l  contenuto.  I  fonemi post i  
su l suolo devono invece evocare e cost i tu ire una guida ef f icace in ogni condi-
zione ambienta le. Ancora, g l i  impiant i  automat ic i  d i  contro l lo  sono “s istemi at t i -
v i  d i  comunicazione”,  d i cu i  non di  rado s i  prevede l ’  uso onde rendere note a l  
conducente informazioni d i p iù vasto e ponderoso contenuto.  
Un proget to oculato, ancora presume la p iena comprens ione dei process i  cogni-
t iv i  ed operat iv i ,  normat i  da una cosc iente e vasta azione vol i t iva che pervado-
no la  guida. Quest i  sono:  
•  I l  l ivel lo  del la  prestazione di  contro l lo :  comprende ed evoca l ’  esame auto-
matico e non consapevole dei dat i  scambiat i  t ra utente e veicolo.  
•  I l  l ive l lo del la prestazione d i  guida: evoca i  process i tes i  a mantenere una 
veloc i tà  ed una rot ta,  costant i  e  consone e coerent i  con i l  percorso e la  
natura e por tata dei  fenomeni  estern i .  
•  I l  l ive l lo del la navigazione:  evoca le fas i  in  cu i l ’  utente pondera e p ianif i -
ca l ’  i t inerar io .  
Sul p iano del contro l lo e del la guida, l ’  utente opera in base ad acut i  e for t i  in-
put estern i.  I l  segnalamento opera su ta l i  fas i ed azioni  t ramite fonemi tesi  a   
v ietare o prescr ivere.  Tal i  fonemi sono ben not i  e  non ardui  da r iconoscere e  
presumono manovre non onerose da operare,  ta l i  pertanto da pretendere un 
contenuto onere o sforzo razionale. Ben p iù vasto e ponderoso è invece i l  con-
tenuto e la  por tata vol i t iva del le fas i  in cu i l ’  utente pondera i l  suo i t inerar io.  L ’  
utente s i deve per tanto poter or ientare onde operare le manovre p iù consone a l 
percorso p ianif icato, in pr im is presso i  nodi  del la rete. I l  segnalamento d i indi -
cazione avoca a sé un peso non secondar io nel  coadiuvare l ’  utente a operare  
le manovre pretese dal percorso s tatu ito  s ia nel  confermare la  bontà del le  ma-
novre operate.  Lo scopo e l ’  es i to  auspicato è evi tare i l  sorgere di  s tat i  emot iv i  
d i  confus ione o ans ia,  sovente for ier i  di  es it i  noc iv i ,  ove, come numerosi  studi  
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esor tano a notare,  sono causa non secondar ia d i ur t i  o  scontr i  t ra veicol i .  
È bene per tanto ponderare con cura i  seguent i  canoni :  
•  fonemi dal  contenuto patente,  v is ib i l i ,  un ivoci  e coerent i ,  in  c iascun nodo 
ove s iano consent i te p iù manovre.  
•  Spazi  e tempi consoni  onde consent ire ad un utente d i  notare i l  segnale e 
capirne i l  contenuto,  e di  operare le  manovre d i  d ivers ione dovute, tenen-
do conto e ponderando e le sue presunte prestazioni v is ive e cognit ive.  
•  Segnali  d i  conferma prec is i ,  coerent i ,  ubicat i  tenendo conto di  tempi e ve-
loci tà presunte dei ve ico l i .  
Un esame più severo d i ta l i  canoni ancora, ed in pr im is, i l  dover ponderare che 
l ’  u tente goda di  un arco d i  tempo idoneo a notare,  r iconoscere e desumere i l  
senso ed i l  contenuto d i un input posto sul suo percorso, ed a operare la  mano-
vra che emana ed è presunta da ta le fase d i esame, esor ta a reputare come 
buona e dovuta norma una p iena ades ione a tre sever i  canoni,  ovvero:  
•  Vis ib i l i tà  del segnale:  ovvero i l  poter notare l ’  input entro la  “d is tanza mi-
n ima d i  avvis tamento”.  Oltre a colore e forma del  dato input  ed al  suo con-
tras to con lo  sfondo,  s i  deve ponderare che non v i  s iano nel  s i to  ostacol i  
ta l i  da censurarne o renderne ardua la v is ione;  
•  Cospicui tà del segnale:  evoca i l  poter  r iconoscere i l  segnale,  ed emana 
dal  suo sovrastare lo sfondo ed i l  vasto e var io novero d i  input  d i  cu i  que-
sto è pervaso.  Si  reputa doveroso uno s tudio dei toni e del contrasto cro-
matic i .  
•  Leggib i l i tà del segnale: essa presume i l  poter capire senza sforzo i l  conte-
nuto del segnale.  Essa è data dal tempo entro cui l ’  utente compie ta le fa-
se di  esame e comprens ione del segno.  Un peso non secondar io nel ren-
dere meno ardua ta le fase è data dal tenore del lo  scenar io v is ivo e dai  
suoi  va lor i  d i  luminanza.  
Tal i  canoni  esor tano non meno a notare due temi;  in pr im is,  esor tano a reputare 
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le d imens ioni  del  d ispos it ivo un dato avente un peso non secondar io nel  pro-
muovere la  piena comprens ione d i  un input  ed,  ancora esor tano a ponderare 
che i l  contenuto s ia coerente,  palese, univoco, e non meno,  inv itano a curare i l  
n i tore dei fonemi che evocano i l  dato da rendere noto a l conducente. Non me-
no, una pur p iena e severa adesione a ta l i  norme non esaur isce i l  tema del ren-
dere meno oneroso notare un d ispos i t ivo; è per tanto doveroso tener conto e 
ponderare con cura la  natura del  s i to,  i l  tenore e lo  stato del  suo scenar io v is i-
vo,  la luce che pervade lo sfondo e la  presenza d i  os tacol i  ta l i  da rendere ardua 
o precludere la  v is ione d i un segnale posto sul percorso.  
Ancora, è bene non trascurare una non vana cons iderazione.  Se lo spunto su 
cui ver te una oculata posa dei  d isposi t iv i  è  i l  per iodo, l ’  arco d i tempo entro cu i  
l ’  u tente deve poter  notare e capire i l  senso del  dato che esso reca,  ed operare 
la manovra che ne è esito,  è bene e doveroso notare come la durata d i ta le pe-
r iodo emani da alcuni parametr i  evocat iv i  di  por tata e natura del f lusso veicola-
re,  ovvero “dal la densità veicolare, dal la  ve loc i tà  del  f lusso,  dal la portata d i  
f lusso e dal la percentuale di  ve ico l i  pesant i ”2 0 .  Un esame severo del s i to ,  del 
numero d i  auto che lo  oberano, dei  punt i  in  cu i i  percors i pedonal i  in tersecano 
la sede v iar ia,  la natura dei nodi è i l  prodromo doveroso per  la  stesura di  un 
oculato p iano. Ovvero,  l ’  autore deve:  
•  operare uno studio dei var i  i t inerar i  che s i  snodano nel  s i to  o nel brano 
urbano in esame. 
•  Curare la s tesura d i una tavola del s i to ;  
•  Operare studio teso ad indiv iduare sul grafo i  punt i  in  cui  ubicare le icone 
d i preavviso,  d i  d irezione e d i  conferma.  
A un secondo s tadio,  d i esame più puntuale s i  reputa doveroso uno studio teso 
ad ubicare sui  nodi  icone evocat ive del la  meta cui  tende c iascun ramo che per-
v iene a l nodo; nel caso di  asse portante d i  una rete v iar ia,  s i  presume buona 
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norma indicare due mete per  ramo, onde contenere i  dat i  forni t i  ed evi tare d i 
provocare uno stato emotivo d i confusione,  a causa del la p iù sostenuta veloc ità  
a cui muove l ’  utente e pertanto,  del  p iù contenuto per iodo d i tempo entro cui  
può notare e ponderare l ’  icona. Su rami del la rete avent i  un p iù contenuto peso 
in seno ad un’  area urbana,  e su cui  s i  presumono veloc i tà  meno sostenute,  i l  
numero dei  dat i  forn it i  a l  conducente può aumentare, pur non t rascurando d i  
tener conto del tempo che s i presume l ’  u tente avrà per ponderarne i l  contenu-
to.  
Esaur i ta  la fase sopra esposta,  s i  deve operare una ver i f ica del le  “d is tanze d i  
v is ib i l i tà”  con i l  “diagramma del le  ve loc ità” .  
Una caute la da non trascurare ancora,  è normare e contenere i l  numero d i  not i-
ce-boards,  d i  neon e icone che pervadono i l  panorama urbano,  e che non d i  ra-
do rendono arduo per  l ’  u tente notare i  segnal i ,  e  recepirne i l  contenuto,  ove ne 
censur ino i l  potere ed i l  peso v is ivo.  
La norma i tal iana (CNR 150 del  1992 recante i l  t i to lo Norme sul l ’  arredo funzio-
nale del le  strade urbane)  esorta a ponderare ta luni canoni.  Noto come lo spun-
to per una oculata posa dei d ispos it iv i ,  s ia una previs ione del per iodo entro cui 
l ’  utente deve notare l ’  icona,  ne deve recepire i l  contenuto e deve operare la  
manovra che ne emana,  la  norma esorta a ponderare tre campi spazia l i  ovvero:  
•  distanza d i percezione, dp  reputata necessar ia per scorgere l ’  icona, e  
presunta in  ambito urbano,  esi to d i un tempo medio d i percezione e rea-
zione del l ’  u tente par i  ad 1 secondo.  
•  Campo di  leggib i l i tà,  d l  evocat ivo del  per iodo entro cui  s i  compie l ’  esame 
e la comprens ione d i un’  icona. Tale campo evoca un ins ieme di pos izioni  
t ra utente ed icona, entro cui l ’  utente può d iscernere e recepire i l  conte-
nuto del l ’  icona.  Tale campo è def in i to da un l im ite super iore o lt re cui l ’  
utente non d iscerne i l  contenuto del segnale,  ed un l im ite min imo, o ltre cui  
s i  presume che l ’  utente non potrà portare a termine l ’  esame del  dato for-
n ito dal  segnale.  
•  Dis tanza d i at tuazione da t ,  i l  campo entro cui  s i  presume che l ’  u tente ope-
r i  la  manovra a cui  lo  esor ta l ’  icona. Tale campo va calcolato a r i t roso dal  
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punto in cui s i  pretende compiuta la manovra. Tenendo conto del  t ipo d i  
s trada,  del  numero d i  auto che la  oberano e del la  ve loc ità  media,  la  norma 
prescr ive valor i  d i  da t  ta l i  da consent ire pure l ’  arresto del  ve ico lo, ove ta le 
manovra può renders i necessar ia.  Tale valore è stato desunto ponderando 
le condizioni p iù usual i ,  ad esempio ponendo una pendenza nel verso del  
moto par i  a l  6%, pur non trascurando un “margine d i s icurezza”,  teso a da-
re i l  dovuto peso a nociv i  es it i  (ad esempio un acuto aumento dei  tempi  d i  
reazione)  dovut i  a  fenomeni non rar i  come l ’  es itare del  conducente nel l ’  
operare la manovra pretesa, o a cause esterne come copios i fenomeni me-
teor ic i .  
Pertanto la  norma prescr ive che v i s ia  una idonea d istanza d i  avvistamento,  che 
muta e var ia secondo l ’  andamento del percorso, e lo s tato del s i to ,  ovvero i l  
numero e la portata d i  ent i  o fenomeni reputat i  ta l i  da nascondere l ’  icona;  non 
meno è doveroso appurare che le  icone s iano poste in  punt i  che r icadono entro 
i l  fascio d i  luce dei  far i .  Ancora, la  norma esorta ad assodare che v i s ia una i-
donea e consona d istanza di  ubicazione.  
È bene notare che la da v  evoca i l  campo entro cui l ’  u tente deve notare l ’  icona 
e recepirne i l  contenuto,  nel  caso d i  icone poste in  ant ic ipo, e aver pure opera-
to la  manovra pretesa nel  caso d i  icone ubicate sul posto ( fonemi tes i a evocare 
d iviet i  a prescr ivere cautele, o a ind icare una d irezione).  Nel pr imo caso per-
tanto s i pone l ’  equazione da v  = dp  + d l ,  ne l  secondo caso, s i  deve ponderare 
una estens ione del campo data da da v  = dp  + d l  + da t    .  
Nel  caso d i icone s ite  sul  posto è doveroso appurare che la d l m a x  s ia  super iore 
o par i  a (d l m i n  + da t) ,  ovvero che i l  campo compreso tra i l  punto in cui  l ’  u tente 
nota e d iscerne i l  contenuto d i un icona ed i l  punto in cui  essa è posta, s ia par i  
a l  l im ite infer iore del campo di comprens ione,  o l t re cui  s i  reputa e presume che 
l ’  utente non abbia i l  tempo per  recepire i l  dato forn ito,  cu i s i  somma lo spazio 
entro cui  deve operare la  manovra pretesa.  I l  campo entro cui l ’  utente deve po-
ter  notare e recepire i l  contenuto d i un’  icona s i  presume ancora esente e pr ivo 
d i ent i  ta l i  da celare l ’  icona medes ima, o da renderne ardua, per  l ’  utente,  una 
p iena v is ione.  A ta le scopo non è vano evitare e vietare la  sosta,  entro ta le ar-
co.  
341 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
Ancora, du ,  evoca i l  campo compreso tra i l  punto in  cui  è posta l ’  icona ed i l  
punto in cui  s i  presume operata la manovra pretesa. Non è arduo notare pertan-
to che du  s i  pone e s i prescr ive par i  o  super iore a da t .  
A ta le scopo, ancora, onde consent ire ad un utente d i compiere le  manovre do-
vute e pretese,  la  norma prescr ive d i ubicare in  ant ic ipo icone tese ad evocare  
per ico lo, precedenza o arres to, “nonché tut t i  gl i  a l t r i  t ip i  d i  segnal i  che compor-
t ino l ’eventual i tà  d i una manovra d i  arres to nel la marcia o d i usc ita da una cor-
rente veicolare ( f recce d i  d irezione, d iv ieto d i  svolta,  l im ite d i  ve loci tà)”2 1 .  Non 
meno doveroso è ponderare ta luni  canoni tes i a  promuovere una consona posa 
trasversale dei d ispos i t iv i .  Temi da ponderare con cura, sono i l  dover evitare di  
causare os tacol i  a i  ve icol i ,  o  a i  pedoni,  i l  non dover  rendere ardua la v is ione 
del  dato ente iconico, la natura del  percorso. Le icone poste al  d i  sopra del  ca-
nale v iar io è bene s iano poste in co inc idenza del  centro del la  sede v iar ia  o del-
la cors ia,  ove s iano inerent i  ad una sola cors ia.  I  d ispos it iv i  da ubicare a lato 
del la  sede viar ia  è buona norma s iano post i  a 30 cm dal  bordo del  percorso pe-
donale o,  nel  caso non s ia presente,  del la  banchina.  I  pa l i  s iano per tanto post i  
badando che:  
•  ove v i s ia un percorso pedonale ampio p iù d i  1 ,5 m, s iano post i  a  30 cm 
dal  bordo d i  esso,  onde non rendere arduo i l  moto dei  pedoni.  Ove i l  per-
corso s ia meno ampio, s i  reputa buona norma situare i  pa l i  su l bordo e-
sterno del lo s tesso;  
•  Nel caso non v i s iano percors i  pedonali ,  i l  montante s i  pone a 50 cm dal  
bordo esterno del la banchina;  
•  in caso d i barr iere,  è bene ubicare i l  montante sul la to es terno, e a r idos-
so del le barr iere medesime.  
•  Ancora, non è vano notare che ove un’ icona s ia s i ta su percors i pedonal i  
è bene s ia posta ad una quota d i  2 ,20 m (dal bordo infer iore).  Ove s ia po-
342 
21]  Annunzia ta  F .  Cece re E .  Con i  M.  Mal t in t i  F .  P inna F .  Por tas  S .  (2007) .  P roget taz i one  
S t rada le  -  da l la  r i ce rca a l  d isegno de l l e  s t rade.  A ree  urbane e  moderaz ione de l  t ra f f i -
co .  Dar i o  F laccov io  ed i to re ,  Pa lermo.  P .  277.  
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
sta su un asse v iar io,  la  quota s i  pone par i  o  super iore a 5,10 m. Non d i  
rado è bene prevedere una contenuta inc l inazione (d i norma di 3-4°) ,  t ra l ’  
icona ed i l  p iano perpendicolare a l la sede v iar ia ,  onde evi tare noc iv i  feno-
meni d i glare,  causa non d i rado d i un acuto senso d i moles t ia ,  ove non d i 
sever i  per ico l i  per  l ’  utente.  
Segnalet ica orizzontale 
Una par te non vana del codice teso a esor tare l ’  utente a operare manovre ed a 
mantenere un comportamento consono a l la  natura del  percorso,  è dato da icone 
e graf i  post i  su l  par terre del percorso. Tal i  icone devono evocare una s icura 
guida tesa a marcare e separare le  par t i  di  cu i s i  compone i l  percorso,  ed a ren-
derne not i  ad i  suoi utent i  i  modi d ’  uso statu it i .  Tal i  icone sono pertanto tese a:  
•  def in ire la  sede su cui  muovono le auto,  le  cors ie, le zone per  la  sosta;  
•  coronare e marcare i  punt i  in cu i sono ubicat i  a t traversament i  s tradal i ;  
•  a marcare le  sogl ie  dei rami che convergono in un nodo viar io;  
•  a recare toponimi;  
•  a marcare par t i  di  un percorso prec luse a i  pedoni;  
•  a marcare i  post i  auto in un’area di  sosta;  
•  a marcare le  fermate d i bus e autobus urbani .  
La norma esorta, ancora,  onde non rendere oneroso per l ’  u tente recepire i l  da-
to evocato da ta l i  fonemi,  appurare che v i s ia un acuto e consono contras to tra 
ess i e lo sfondo, ovvero i l  suolo.  
In  caso d i  suol i  avent i  una a lbedo elevata è doveroso prevedere una consona 
bordatura a contras to,  scura, prevedendo nel caso d i bande, una bordatura scu-
ra sporgente su ambo i  la t i  per  almeno la metà del la banda “ funzionale”.  Per  
non rendere arduo notare ta l i  icone nel per iodo d i  buio,  s i  prevede l ’  uso di  ma-
ter ia l i  avent i  una cospicua e consona “r i f rangenza a dis tanze corr ispondent i  a l-
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la por tata dei  pro iet tor i  abbagl iant i  ed anabbagl iant i  dei  veico l i”  2 2  compresa 
per tanto tra 30 e 140 m. In ta luni punt i  o  in  zone in cui s i  presume che cause 
esterne o fenomeni meteor ic i  possano celare ta l i  icone, è buona e dovuta nor-
ma prevedere un vasto uso d i  insert i  dotat i  d i  lent i  r i f rangent i ,  che,  poste in r i-
l ievo, consentono di  adempiere ad una doverosa ed eminente “ funzione ott ica”.   
La “segnalet ica or izzontale”  deve forn ire consone performances s in dal la  sua 
posa in opera e deve mantenere le sue dot i  s ia d i natura cromatica che d i v is i-
b i l i tà  s ia nel le ore diurne s ia nel  per iodo d i  buio per  un per iodo par i  ad un an-
no.  La sua aderenza deve essere par i  a l  manto su cui  è posta.  È bene,  onde 
contenere i  fenomeni  d i usura,  ta l i  da celare o da far  sbiadire tal i  fonemi,  opta-
re per  prodott i  con aggregat i  r i f rangent i  pre-miscelat i  e post spruzzat i .  Ancora,  
la norma esor ta ad operare con severa e cospicua cura la  stesura d i  bande o 
icone tese a marcare curve,  nodi  t ra rami d i  una rete v iar ia  ed ostacol i  post i  su l  
percorso.   
Ciò s ia onde non rendere oneroso per  l ’  u tente capire e recepire i l  mutare del  
percorso e notare i  suoi “punt i  cr i t ic i” ,  s ia  onde evi tare estes i  ed acut i  fenomeni  
d i usura, p iù marcat i  ove:  
•  in curva ove non s i  s ia tenuto conto d i un non raro né secondar io fenome-
no per  cu i  l ’  u tente tende a descr ivere una l inea p iù ampia, ovvero a spo-
stars i  verso i l  bordo esterno del  t ronco curvo.  
•  Nei nodi,  ove le  sogl ie  s iano avanzate,  tanto da provocare una noc iva con-
fusione e la “sovrapposizione ed in ter ferenza del le tra iet tor ie” 2 3  de i veico l i  
provenient i  da i  rami che convergono nel  nodo,  causando non meno un se-
vero ed acuto stato d i  per ico lo per  l ’  utente.  
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8.18 Conclusioni 
Non è vano notare come un esteso uso d i  misure tese a coadiuvare l ’  u tente a 
rendere meno oneroso ed arduo f ru ire del s i to,  e,  non meno, tese a promuovere 
un comportamento cauto e consapevole,  s iano temi d i cu i operare un severo 
esame onde pervenire a l  doveroso es i to d i  donare ad un vuoto urbano lo status  
e la  veste d i  scenar io ameno ed esente da per ico l i ,  in  cu i  i l  pedone non s i  senta 
p iù utente d i  scarso peso, ove non esc luso,  in un contesto pervaso dal  sentore 
d i spazio pensato per  le  auto.  Sono,  ovvero,  doveroso e fecondo medium per  
coniare oas i e prosceni urbani  pensat i  per l ’  uomo, ponendo come sperato esi to 
non solo rendere meno oneroso e meno gravoso quel  novero d i  usi  da Gehl  no-
minato “att iv i tà  necessar ie”  ma pure pensato per persuadere i l  pedone a sosta-
re, a godere di  una pausa, e per rendere ta le pausa, ta le evas ione, serena e  
feconda di  contenut i ,  d i  event i ,  res t i tuendo a l vuoto urbano i l  suo perduto senso 
e s tatus d i set  aperto ad un vasto novero d i us i.  
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9 FUNZIONI  D EL  VER D E  UR BAN O  
9.1 Premessa 
Uno s tudio puntuale del verde urbano è una fase ed un capito lo cruc ia le nel l '  
ambito di  un p iù ampio ed esteso esame del  ruolo del  connett ivo urbano,  ovvero 
d i una proposta d i  una nuova,  consapevole ed o l is t ica cultura del la  strada urba-
na, tesa a res taurarne e recuperarne i l  senso d i scenar io e d i spazio idoneo a  
contenere e promuovere una vasta gamma di  event i  ed episodi soc ia l i .  
Tuttavia, uno s tudio coerente e corret to del  verde,  presuppone recedere dal la 
comune consuetudine d i reputare questo un mero decoro,  un ar redo,  una com-
ponente per tanto accessor ia del panorama urbano,  d i  cu i  va lutare solo i l  pregio  
e l '  es i to estet ico non ponderando, ma spesso trascurando,  d i osservare a lcuna 
nozione o norma re lat iva al la f is io logia,  a l le  es igenze ambienta l i  ed a l metodo 
d i co ltura del l '  organismo vegeta le.  
Occorre comprendere i l  peso, i l  reale e cospicuo valore del verde s ia sul p iano 
prat ico del l '  ut i l i tas,  come componente capace d i r iparare dal so le, d i connotare 
nodi e punt i  cr i t ic i ,  d i  separare le part i  d i  cu i  consta la  sede stradale, d i captare 
ed assorbire i  rumor i,  i  gas e le polver i  emessi dal le auto,  ma pure, occorre  
comprendere i l  ruolo c ruc ia le e prec ipuo che i l  verde ha sul  p iano et ico e cultu-
ra le, laddove assuma i l  senso d i  occas ione per recuperare un nesso tra area 
urbana e rura le,  t ra uomo e natura,  creando oas i  natura l i  vo lte  a sanare i l  con-
sumo di  suolo causato da una costante e celere espans ione del le aree urbane.  
9.2 Composizione di un’oasi verde 
Non è scontato,  ancora,  evidenziare i l  valore che un es teso r icorso a l  verde ha 
nel l '  acuire ed elevare i l  senso di comfort  d i  un '  area, e nel donare ad essa un 
nuove,  for te e poet ico status.  I l  percorso ideat ivo teso a creare uno spazio ver-
de prevede e s i compone di  alcune necessar ie fas i :  
•  studio dei  prof i l i  de l terreno;  
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•  scelta d i e lement i  vegeta l i  per  la coper tura del  terreno;  
•  studio del le s iepature e del le zone avent i  funzione spec if ica;  
•  studio dei  vo lumi vert ica l i  e del le proporzioni del l '  area;  
•  ubicazione del le  r icos t ruzioni paesaggis t iche; 
•  ubicazione del le  component i  d '  arredo;  
•  I l luminazione.  
Prof il i  del  terreno 
Nel lo studio di  una zona verde è assai  comune e marcata la  propens ione a con-
cepire ta le spazio come un'  area p iana,  scandita da un esteso r icorso a forme 
pure, net te,  p lasmata secondo canoni  e teoremi compos i t ivi  che emanano ed 
evocano una volontà d i razionale ed utopica armonia.  
Tale vocabolar io,  ta le codice compos it ivo,  però, pur for iero d i  esit i  d i  elevato 
pregio estet ico nel  caso del  proget to o recupero d i  aree ampie, è meno ef f icace 
nel  caso d i  spazi  contenut i ,  poco estes i,  po iché causa ed induce una netta r idu-
zione del l '  arco v is ivo,  ledendo l '  es i to ,  la  va lenza scenica del l '  opera e per tan-
to, acuendo ed esacerbando i l  senso d i  luogo angusto.  
Una caute la da osservare pertanto,  nel recupero d i  un'  area d i  estens ione con-
tenuta è ampl iare e d i latare i l  campo v is ivo creando e p lasmando uno scenar io,  
un panorama mosso, v ivace e d inamico. Le forme pure, le  l inee nette, i l  r igore 
austero ed aset t ico del codice compos i t ivo, s i  devono pertanto tramutare in  cur -
ve s inuose e morbide,  in una poet ica tesa ad evocare e c itare la  tenue, l i r ica 
armonia del la natura.  I l  terreno deve essere pertanto sagomato e scolp i to  da  
l iev i  pendi i ,  che o l tre ad esal tare ed ostentare eventual i  composizioni  poste sul-
la c ima, concorrano ad acuire ed aumentare la  profondi tà v is iva del l '  opera.  
I l  medes imo fecondo esito es tet ico può essere dato dal la  previs ione d i terrazza-
menti ,  contenut i  da e lement i  s tat ic i  d i  var ia natura, purchè coerent i  e consoni a i  
va lor i  compos it iv i  ed ambiental i  del l '  opera;  in  tal  senso una scel ta oculata s i  
reputa s ia i l  r icorso a murature in  p ietra,  con conc i  post i  in opera a secco o con 
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uso d i magrone per la  so la parte interna o poster iore del muro. Occorre inolt re 
osservare due ul ter ior i  regole. Lo scarto d i quota deve essere contenuto e l ieve 
ed i  d ivers i p iani devono essere conness i ,  a l lo scopo d i preservare l '  un i tà e la  
coes ione del lo  spazio  e d i  sanare i l  senso d i  cesura e d i  ostacolo evocato e 
causato dal lo  sfa lsamento vert ica le.  
Questo,  ancora, deve essere ponderato secondo canoni d i r igore compos it ivo,  
appurando che concorra ad una espans ione del campo vis ivo,  e pertanto che 
s ia coerente e proporzionato a i  vo lumi ed a l l '  es tens ione del l '  area.  
Forma del l ’  esemplare arboreo 
Uno studio severo ma pervaso d i  una for te ed ampia vena poet ica del verde è 
doveroso onde donare un p iù arguto ed aul ico tenore a l la  venustas d i  un vuoto  
urbano.  Tale teorema esor ta nondimeno ad operare un esame profondo e non 
fatuo del le prec ipue dot i  de l le var ie spec ie.  Lo studio del la forma di un ente ar-
boreo o arbust ivo o d i  una erbacea, è reputato fase dovuta e di  ampio peso, in  
seno ad una poet ica pacata ed erudita.  È buona e savia norma pensare c iascun 
ente come forma pura, mutuata, e che promana, dal  suo manto p iù o meno am-
pio ed es teso,  e pensando come ta l i  forme possano ornare i l  s i to,  evocando ed 
enumerando una trama,  un ord ito var io,  pervaso da un tenue e posato senso di  
moto,  da una pacata vena scul torea, eppure permeato e reso coeso e saldo da 
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un austero e for te nomos.  
Ancora, onde acuire i l  tono ed i l  tenore evocat ivo d i ta le opera, la sua f iera e 
roboante v is scenica,  è bene prevedere ampie e mute pause, onde con i l  vuoto 
donare un p iù acuto e perentor io peso a l  p ieno,  ovvero,  un p iù for te e s tentoreo 
tono scul toreo a i var i  ent i  arbore i.  Non è pertanto vano notare come, se i l  sen-
so di  un'  idea può essere enunc iato ed evocato dal la tes i o dal  mero e scarno 
at to che con i l  p iù fermo tono la confuta, se un ente trae i l  suo p iù vero e ampio 
ed esaur iente senso dal la  aspra e dura ant i tes i con i l  suo opposto, così  non ra-
re né vane pause donano un p iù acuto e sonoro tono a l  tenue est ro retor ico ed 
a l la  nota statuar ia che traspaiono da una trama arborea.  
Trama 
Se un ta le esame severo e votato però ad una posata e pacata vena poet ica, è 
teso ad acuire i l  tono e l '  es tro scultoreo del la massa arborea, non avaro d i opi-
mi e faust i  es it i  è uno studio non fatuo, non esente da un posato e savio acu-
me, del la  trama var ia e sontuosa ostentata dal  tenue ed aereo arabesco d i  ve-
nature e nett i  contorn i  che traspare nel  fo l to  ord ito d i rami,  fusto e manto.  
Non è vano in ta l senso un esteso ed ampio r icorso a foto in b/n del le essenze 
d i cui  s i  pondera un vasto uso,  onde poter  notare e pervenire ad un pieno e 
profondo esame del potere e del la v is evocat iva che promana dal lo statuar io e  
f iero ornato enunciato dal la  trama trascurando i l  ponderoso ed ampio peso sce-
n ico detenuto dal sontuoso ed opimo fas to che emana dai  var i  ed acut i  e  n i t id i  
ton i  d i  co lore che pervadono essenze arboree o arbust i  che erbacee.  I l  co lore 
sovente fuorv ia, mente, oscura e censura la fastosa ed aurea ed onir ica venu-
stas del la trama. Come nota Azzal in i ,  è da ta le opimo ornato che emana la p iù 
vera ed acuta e roboante nota poet ica di  un ente arboreo.  
In ta l senso non è vano notare come più sontuosa e tersa e sonora s ia l '  aura,  
la nota retor ica,  che emana dal la  fo lta trama di un’  erbacea;  né è vano notare 
come un posato e soave estro poet ico s ia condit io s ine qua non e non avara ed 
arsa fonte da cui mutuare la  severa ed aul ica rat io  d i un fastoso arabesco,  eco  
d i una posata ed erudita osmosi d i  una vasta ed opima var ietà d i t rame ed or-
nat i ,  evocat iva d i un acuto e profondo senso del luogo.  
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Come nota Azzal in i ,  ancora, assai faust i  es i t i  emanano da una posata ed arguta 
unione d i t rame tra loro d iverse, ad esempio “ fogl ie  lanceolate (Sarcococca)  
con  fog l i e  pa lm ate  (k i rengeshom a pa lm ata) . . . in f io rescenze  ver t ica l i  
(Veronicastrum, Lythrum) con inf iorescenze appiat t i te (Achi l lea)”1 .  
Numerose sono le possibi l i tà  e non è vano né vacuo espediente provare ed o-
sare,  quas i sperando in fauste ed impensate sorprese d i un fato che,  traendo 
forza dal la  acuta e profonda venustas del le  p iante,  dal  loro sontuoso e n it ido  
tenore poet ico, è for iero d i  un ben p iù ampio numero d i  ameni e sfarzos i  es i t i ,  
d i  un pur  vero e puro estro c reat ivo.   
Nota in ta l senso Azzal in i  che “ le  p iante ornamental i  sono mol to p iù r icche di  
caratter i  che noi d i immaginazione e le sorprese pos it ive, dovute a l puro caso,  
saranno numerose ed inaspet tate”2 .  
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Un esame de l le  severe  t ra -
me evocate  da venat ure ,  
ram i  e  f ronde d i  un essen -
za è  una f ase ed un es pe -
d ient e  non vano onde co -
n ia re  fas tos i  ed armonios i  
o rnat i .  
( Da :  ww w.  bo t a n i c a lg a r -
den. ubc .ca) .  
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I l  colore 
Solo dopo un esame severo e non 
avaro d i una pura nota poet ica del  
tenore scultoreo d i una p ianta e 
del  soave ornato del la sua fo lta  
trama,  s i  può operare un erudito 
studio del  colore,  del la sua sonora 
ed acuta nota e vena enfat ica,  del-
la sua sensuale ed aurea venu-
stas . Ampia cura è dovuta onde 
coniare ed evocare una tenue ed 
eterea eufonia di  ton i  e note d i  co-
lore.  A ta le scopo non è vano né 
fatuo mutuare fecondi  spunt i  da un 
profondo esame del la  natura;  soa-
ve ed amena è l '  un ione d i bianco,  
rosa e gr ig io,  o d i azzurro, b ianco,  
gr ig io e malva, ove,  come non è 
arduo notare, esor t ino lo sguardo 
ad errare,  lo  conducano ad una 
soave scoperta del ferace ed ete-
reo e sontuoso arabesco che evo-
cano, non turbandone con dur i  e  
aspr i  contras t i  i l  sereno e pacato 
vagare. Sono i  ton i d i colore che 
tendono a l gr ig io (Ar temisia,  Ver-
bascum), a len ire o prevenire acut i  
ed oneros i e rudi scart i  c romat ic i .  
Ancora, onde evocare ed emanare 
una tenue e pacata eufonia d i co-
lor i ,  una buona e cauta norma è 
optare per  co lor i  connotat i  da un 
medes imo tono o tenore, ovvero 
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vic in i nel “cerchio cromatico”.  Se una pura e vera adesione a ta le canone è ta le 
da consent ire d i evitare a lcuna brusca ed aspra escurs ione nel panorama cro-
matico e da rendere i l  sereno vagare del lo  sguardo non oneroso ma soave e 
mite e la tore di  una acuta e profonda esper ienza emot iva,  fonte d i  un senso d i  
rapi ta ed amena quiete.  Nondimeno non s i  può trascurare l '  ampia opima var ie-
tà d i note e sfumature d i verde, e come ta le dovizia s ia da reputare fausta e fe-
conda r isorsa da cui  mutuare un vasto ed opimo numero d i  es i t i ,  spunto per  e-
numerare e dare voce ad una ampia e vasta gamma di t rovate,  d i sontuose tra-
me pervase e sonant i  d i  var i  e  soavi toni ,  d i  audac i ed aul ic i ,  non vacui  o tronf i ,  
v ir tuos ismi.  
Né for iero d i meno ampi ed ameni es it i  è  un uso ampio e savio dei  var i  ed opimi 
toni  del  porpora,  teso a donare i l  dovuto ed ampio peso a l la  loro prec ipua fasto-
sa veste d i  n i t ida e sonante nota, d i roboante acuto.  
Dimens ioni 
Uno s tudio profondo del la  for te e stentorea v is scultorea che muove un ente ar-
boreo,  non s i può es imere da una p iena ades ione ad una buona e cauta norma 
che esorta ponderare i l  vo lume presunto del l '  esemplare maturo, onde evitare 
che ess i saturando le mute ed ampie pause che donano ad un'  opera un p iù n i-
t ido e stentoreo tono e tenore s tatuar io e scenico,  oscur ino ed erodano la seve-
ra ed acuta rat io  del l '  opera,  l '  au l ica e soave trama,  es i to  come noto d i  un pa-
cato e sereno ed entusiasmante r i tmo di  p ieni e d i vuot i .  Se i l  “pronto ef fet to”  è 
da reputare sovente un uso,  un espediente vacuo e prosaico è v iceversa ben 
p iù feconda ed oculata norma ponderare che l '  opera serb i la  sua pecul iare ed 
aurea venustas per  ampio arco d i  tempo.  Ancora,  se,  come noto, i l  porpora nel-
le sue p iù ferac i e tenui sfumature, può avocare a sé una veste d i  nota p iù acu-
ta,  non è vano notare come una vena poet ica non meno for te ed ampia traspaia  
da,  e pervada,  talune essenze come Cor tader ia,  St ipa g igantea,  Miscanthus,  
Phormium, Mac leaya.  Una severa ed acuta v ir tus  è pertanto pretesa onde non 
abusare o non oscurare l '  opima e sontuosa v is retor ica d i ta l i  essenze.  Esse 
sono come un acuto,  come un fausto e s tentoreo assolo che s i  e leva da un p iù 
tenue e pacato sfondo.  Sono i l  fonema su cui lo  sguardo sosta,  i l  perno ed i l  
fuoco del l '  opera,  acme del  posato e soave patos che essa emana ed evoca e  
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fonte ed apice del  nomos etereo e severo che la pervade.  Uno studio d i una tra-
ma arborea non avaro o vuoto di  note e toni poet ic i  deve acuire e donare un  
ampio e for te peso a l la f iera e sontuosa v is  retor ica e scenica che traspare da 
ta l i  p iante focal i .  Non è vacuo né vano notare come ampie e mute pause acuen-
do e sancendo una netta e perentor ia cesura tra sfondo ed ente focale paiano 
evocare un tenue e trepido senso d i suspense,  da cui i l  p iù sontuoso e sonante 
tono d i ta l i  essenze mutua e trae un p iù acuto e vasto peso, una p iù n it ida e 
fastosa vis  retor ica, for iera di  un soave e s tupito patos.  
Non vano né fatuo è ancora un esame ed una p iena ades ione a ta lune severe 
norme,  doverose,  onde evi tare una noc iva e precoce vetustà del l '  opera ed on-
de serbarne per  un p iù ampio arco d i tempo i l  sontuoso ed ameno fasto.  Ad e-
sempio, ove l '  opera preveda un vasto ed es teso uso d i erbacee perenni,  un te-
ma da ponderare è un severo esame del la  coper tura del suolo. È a ta le scopo 
buona ed oculata norma prevedere un manto fo lto  e denso. Numeros i  autor i  no-
tano, ed esor tano a notare, come ta le caute la s ia non solo for iera d i ampi e fe-
rac i es it i  es tet ic i ,  s ia  come preserv i i l  suolo da vast i  e  noc iv i  fenomeni d i ero-
s ione,  e dal la nefasta e pervasiva espans ione d i  malerbe. Non è arduo presu-
mere che ta l i  posi t iv i  es i t i  s iano fonte e consentano meno ampie ed onerose 
spese per opere d i  manutenzione.  Tal i  tes i  esortano per tanto a prevedere un 
vasto ed oculato r icorso a Heuchera, Thymus, Nepeta,  Delosperma.  
Rust ic i tà 
Una dote d i vasta por tata è ancora la p iù o meno acuta propens ione d i  una spe-
cie a non pat ire i  noc iv i  e  nefast i  es it i  che promanano da ampie e for t i  escurs io-
n i del  panorama c l imat ico, o dal suo perpetuo mutare. Tale teorema deve esor-
tare ad un uso esteso d i  spec ie che non pretendano un ampio ed oneroso con-
sumo di acqua. Nel caso del le erbacee s i reputa oculato e da propalare come 
feconda norma, un esteso r icorso a spec ie come Achi l lea, Ar temis ia,  Eryngium, 
Euphorbia.  
Auto-pul izia 
Ancora è bene optare per  spec ie connotate da una marcata propens ione ad e-
mendare la propr ia fo l ta  e ferace trama da organi  mort i .  Né ta le norma deve es-
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sere osservata con severa e pedante 
cura; essa può talora essere e lusa o-
ve ta l i  res idui donino a l la  p ianta una 
tenue aura grave e fosca,  una nota 
p iù fonda e cupa,  d i  rara ed ampia 
por tata retor ica.  Ancora, un esame 
severo del la  venustas di  un'  opera 
propone come fermo dovere uno s tu-
d io del  per iodo di  f ior i tura.  Quanto p iù 
questo è ampio tanto p iù l '  essenza 
data espone la sua p iù fastosa e pura 
e ferace veste per un ampio arco d i 
tempo, donando a l s i to una più acuta 
ed eterea aura d i soave ed e legiaca 
venustas. Un ampio per iodo d i f ior i tu-
ra non deve essere però reputato un 
dogma, un canone perentor io ;  non so-
no rare le spec ie come ast i lbe che, 
pur  se velate da un soave manto d i  
f ior i  per  un breve per iodo donano ad 
un '  opera una fausta e sontuosa veste 
d i raro e fas toso peso retor ico e l i r ico,  
rendendo quel  pur non ampio per iodo 
unico e denso d i un opimo e profondo 
patos.  
Per iodo d i interesse 
Una trama verde deve per  un'  ampia 
par te del l '  anno serbare la  sua rara ed 
opima dote d i fonema at to a donare 
una soave ed eterea nota d i  venustas 
ad un'  opera, a persuadere l '  utente a 
sostare,  proponendos i  come tenue ed 
edenico ed ameno panorama da os-
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servare, da cui mutare un sereno e pacato senso d i  quiete.  Un esame severo e 
non pr ivo d i un erudi to es tro poet ico, non s i  può per tanto es imere dal  ponderare 
d i operare uno studio profondo e r igoroso dei  per iodi  in  cu i p iù acuta for te e 
stentorea è la  nota d i etereo e sontuoso fas to che emana da c iascuna spec ie d i  
cu i s i  presume un vasto ed es teso uso;  desumere da ta le ampio e ponderoso 
esame un puntuale calendar io d i ta l i  per iodi  d i p iù ferace venustà è spunto non 
vano e vacuo da cui mutuare un'  opera che,  mutando veste, propone un sempre 
nuovo panorama, mai povero o avaro d i una acuta ed aurea nota poet ica. ta le 
espediente è pertanto fonte non ar ida da cui mutuare una trama ponderata e 
pervasa d i una severa e for te rat io ma di  raro e stentoreo, peso scenico,  che s i  
propone come un coro in cui  numerose e sonore voc i,  ovvero le  p iù sontuose ed 
opime vest i  ostentat i  da l le var ie specie, s i  fondono e s i succedono, s i  levano in  
sonant i  e  n i t id i  acut i ,  quando i l  loro manto emana la sua p iù soave e acuta no-
ta, per  poi mutare in  f ioco e tenue sussurro quando p iù cupa,  povera e cerea è  
la loro veste.  
È un pensare vano e vacuo reputare che i l  per iodo d i f ior i tura s ia i l  so lo per iodo 
in cui p iù acuta e ferace e n i t ida s ia la venustas d i un'  essenza. Come noto, a l-
cune spec ie,  esponendo i  muti  ed ars i rest i  de l  loro p iù sontuoso manto,  evo-
cando l '  eco tenue e f ioca del  loro sopi to e perduto fas to, emanano un'  aura d i  
mesta e funerea venustas, pervasa d i un senso d i oscuro e cupo patos.  
È buona e feconda norma donare una nota d i posata e soave venustas ad un'  
area pure nel  cereo e mesto per iodo invernale ove ne rompa l '  opaco e funereo 
torpore con l '  eco e con la  tenue e ferma promessa d i  una prospera ventura 
nuova v ita,  che emana dal perpetuo e ferace manto d i ta lune specie. Tale teo-
rema persuade per tanto a prevedere un uso ampio ed es teso d i spec ie non de-
c idue,  cu i  deputare l '  onere d i compensare i l  vuoto e le vaste e mute pause do-
vute al  sonno del le caduc ifogl ie .  Una fo lta  e prospera trama verde s i propone 
come acme del severo ed aul ico nomos che pervade un vuoto urbano, come suo 
fuoco,  verso cui  è proteso lo sguardo del l '  u tente,  e dona a l  s i to un perpetuo ed 
aureo, mai opaco, sentore d i aurea venustas, acuendone la nota e la por tata 
retor ica e,  ancora,  persuade l '  utente a sostare,  lo seduce, acuendo i l  fausto 
senso d i ameno scenar io urbano in cui t rovare i l  suadente inv ito ad una pausa 
serena ed amena e da cui mutuare un senso d i posata e soave requie,  in  cui  
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poter emendare la mente dal  noc ivo e nefas to s iero del lo stress , curandola con 
i l  ton ico d i  un ameno e fastoso panorama, a lveo sonoro ed essoter ico di  una 
serena e prospera vi ta  urbana e con i l  soave e mite stupore che evoca,  .  
Ancora una scel ta oculata del le  essenze presume e non può essere esonerato 
da un esame severo del suolo e del le  sue dot i ;  ad esempio, è doveroso notare 
come suol i  connotat i  da un ampio contenuto d i arg i l la e pertanto da un for te ed  
acuto tenore umido sono da reputare consono e fecondo habi tat  per  essenze 
che prosperano in aree ombrose, ove,  v iceversa,  suol i  sabbios i,  in v ir tù del loro 
contenuto tenore umido,  e d i una for te propens ione a pat ire acut i  e marcat i  au-
menti  d i  temperatura se espost i  a l  sole, sono da prefer ire onde promuovere i l  
maturare d i  spec ie per  cu i  è auspicato un copioso ed ampio appor to solare.  
È bene notare ancora,  come un for te e ponderoso appor to solare s ia p iù noc ivo 
e nefas to nel le ore pomerid iane. Se ta le teorema propone come suo pos i t ivo  
es ito i l  poter por re spec ie che pure amano l '  ombra, in zone esposte al  so le 
seppure per un non ampio numero d i ore,  persuade però,  ad esper ire un severo 
esame del percorso solare e del mutare del le  zone d'  ombra,  da cui mutuare 
cautele tese a preservare ta lune spec ie dal  noc ivo ed oneroso f lusso solare se-
ra le.  
Acquisiz ione di  element i vegetali  ed inert i  per la copertura del terreno 
Una misura da osservare è pensare l '  area da adib ire a zona verde come ente 
unico,  cont inuo e coeso, recedendo dal la prassi comune d i  creare ampi v ia l i  pa-
v imentat i ,  che evocano un net to e molesto senso d i  cesura, r iducendo lo spazio  
verde a mera e banale trama di  a iuole.  
Tale assunto esor ta a prevedere una cont inua, coerente ed omogenea coper tu-
ra del ter reno, va lutando e ponderando un uso combinato d i prato,  essenze pro-
strate e pacciamatura.  Una scelta oculata presume ed impone un severo esame 
del  ruolo,  del la  mans ione deputata a c iascuna par te del l '  area,  ponendo come 
vincolo, o come condizione, i  d ivers i us i che c iascun t ipo d i copertura del suolo  
consente o prec lude.  Occorre notare in  ta l  senso che s ia i l  prato che le  essenze 
tappezzant i  sono poco o af fat to res istent i  ad un costante e f requente calpest io.  
La pacc iamatura v iceversa,  è una copertura del  terreno che, pur non ledendo i l  
pregio e la  cont inuità del l '  area, ne consente e ne promuove una p iena f ruizio-
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ne, a l contempo non ostacolando un sano ed e levato svi luppo del le essenze 
p iantumate.  
Questa, su l p iano esecut ivo, prevede la posa di  un te lo p las t ico microforato d i  
co lore scuro,  avente lo  scopo d i  captare la  luce solare onde in ib ire e prec ludere 
lo sv i luppo d i specie parass i te,  ma al  contempo di non ostacolare un costante e  
copioso appor to idr ico, necessar io per i l  sostentamento del le essenze arboree 
ed arbust ive; su l te lo v iene poi d isposto un manto d i iner t i  d i  var ia natura, d i  
spessore compreso tra 10 e 20 cm, necessar io s ia per  ce lare e preservare i l  
te lo,  s ia per concorrere a l la proposta d i un less ico compos it ivo che, pur coeren-
te con una pretesa d i  armonia estet ica, doni  al l '  opera un senso ed un sentore 
palese di  coerenza e natura l i tà .  Ancora, la pacc iamatura consente d i creare e 
mantenere una cospicua r iserva idr ica, normando e regolando i  process i  evapo-
rat iv i .  Ancora, può essere oppor tuno prevedere e creare dei  percors i compost i  
d i  conc i lapidei,  o  d i  e lement i  in  legno a l lo scopo di  promuovere ed esortare un 
uso ord inato e congruo del l '  area, d i palesare i l  ruolo di  c iascuna sua par te, au-
mentando ed acuendo la f ru ibi l i tà  del l '  opera,  pur  non ledendo o menomandone 
i l  sembiante d i amena oas i  natura le.  
In  s intes i  t ra  i  pregi d i un uso esteso del la pacc iamatura s i possono annovera-
re:  
•  oner i contenut i ;  
•  elevata e marcata dutt i l i tà nel la posa, che ne consente un ef f icace uso pu-
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re per  creare l ievi  pendi i ;  essa pertanto non v ieta d i  donare a l  ter reno un 
prof i lo  p iù s inuoso e d inamico,  ovvero non prec lude la  proposta d i  un nuo-
vo e cosapevole vocabolar io compos it ivo;  
•  consente d i mantenere le  r iserve d'  acqua present i  ne l  suolo;  
•  è gradevole, natura le,  permeabi le,  e concorre a regimare l '  acqua meteor i-
ca;  
•  ostacola lo  svi luppo d i p iante infes tant i ,  preservando l '  opera dai noc iv i  
es it i  che la pervas iva ed estesa comparsa di  queste causa.  
Studio dei  confini 
È noto come nel lo s tudio d i un'  area assuma un peso crucia le uno studio puntu-
a le d i conf ini  tenui,  s fumati  e  permeabil i ,  a l lo scopo di  promuovere un connu-
bio, un fecondo e spontaneo scambio tra es terno ed in terno.  Tale assunto deve 
essere osservato con cura nel lo s tudio del le  s iepature per imetra l i ,  onde creare 
una cor t ina vegeta le che pur  separando e marcando un conf ine tra due aree,  
non esasper i ed esacerbi un senso d i cesura, d i netto ed inval icabi le l imes. Es-
se pertanto, pur  preservando e r imarcando i l  tono r iservato d i  un '  area, ovvero 
un des ider io d i  pr ivacy,  devono consent ire a l le  persone d i  scorgere e contem-
plare quanto accade o ltre i l  l imes. Tale postu lato, ancora,  deve esortare e per-
suadere a recedere dal comune usuale ed acr i t ico r icorso a “p iantumazioni  mo-
novar ieta l i”  d i  arbust i  a grande portamento non d i rado sagomat i e scolp it i  con 
potature evocant i  vo lumi e forme pure. Queste creano una er ta e netta cesura 
che non solo rende arduo e prec lude una osmosi t ra es terno ed interno, ma, pu-
re, lede e menoma l '  es ito scenico ed estet ico del l '  opera, r iducendo ed o-
struendo i l  campo vis ivo del l '  u tente. Viceversa occorre optare per  un uso ocu-
lato d i  arbust i  d i  p iù var ietà ponendo s iepi  d i p iù ampio ed es teso por tamento 
a l l '  es terno e d i  por tamento p iù es iguo verso l '  in terno,  non trascurando d i  pre-
vedere un manto di  essenze prostrate onde evocare e cost i tu ire una armoniosa 
e graduale conness ione tra i l  terreno, che s i presume coper to da prato o da 
pacc iamatura,  e le  s iepi.  Tale espediente consente di  len ire e sopire i l  senso d i  
cesura causato ed esasperato da un conf ine netto, mediando pertanto tra es ter-
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no ed interno ed acuendo i l  pregio es tet ico e compos it ivo del l '  opera,  e levato 
ed esaltato dal la  tenue,  natura le,  pacata d inamica armonia d i  una l inea d i  conf i-
ne s inuosa, pol ic romat ica e permeabi le.  
Tale parvenza sarà p iù acuta e palese evi tando la comune prat ica d i  radical i  e  
nette potature che negano la spontanea ed armoniosa natura l i tà  del vo lume ve-
getale, subl imandola in una pretesa vana e avara d i  r igore geometr ico.  
Ancora, la scelta del le  essenze arbust ive, non deve solo essere coerente ad un 
puntuale ed esc lusivo esame del l '  es i to  estet ico e v is ivo,  dato dal l '  un ione dal l '  
ord i to ,  dal  pattern evocato dal l '  un ione d i co lor i ,  forme,  volumi e t rame fogl iar i  
d ivers i ,  ma pure deve essere congrua ad un oculato esame di  canoni e norme 
f i tosanitar ie.  In  ta l senso è doveroso notare come l '  uso d i essenze d iverse,  
poiché queste non palesano la medes ima reazione ad un dato parass i ta,  non 
consentono una rapida ed agevole propagazione d i  pato logie.  
Siepature per imetra l i  
Uno s tudio severo ed accurato d i  uno scul toreo e sensuale l imes, evocato da 
una fastosa s iepe,  esorta in  pr im is a d iscernere t ra:  
•  Siepi  a grande portamento:  ta le categor ia inc lude essenze arboree, che 
possono mantenere portamento arbust ivo, e sono pertanto idonee per  cre-
are una p iù er ta cort ina esterna. Tra queste sono comunemente usate i l  
v iburno e l '  Arbustus  Unedo.  
•  Siepi  a medio portamento:  t ra esse sono annoverate essenze arbust ive d i  
por tamento p iù contenuto,  la  cu i  es tens ione ver t ica le non è super iore a 
1,5 metr i ;  queste non d i rado palesano f ior i ture o mant i  fog l iar i  connotat i  
da un'  ampia gamma cromat ica, assai preziosa per un poet ico e ameno e  
opulento esi to estet ico e scenico del l '  opera.  
•  Erbacee:  sono essenze prostrate che ol tre a cost i tu ire una estesa ed omo-
genea copertura del suolo operano un tenue ed armonioso raccordo tra i l  
prato e la cor t ina arborea.  
Queste sono suddivise in  erbacee e spec ie succulente.  
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Nel la scel ta del le essenze è doveroso pertanto ponderare l '  armonia, la sensa-
zione estet ica evocata da uno scrupoloso accostamento d i  volumi,  co lor i ,  forme 
eterogenei ,  va lutando a ta le scopo i l  ca lendar io d i f ior i tura, ed i l  mutare del  
manto fogl iare, onde godere di una ampia e vasta var ietà d i esi t i  compos it iv i ,  in  
ogni per iodo del l '  anno,  oss ia onde var iare e mutare, pur preservandone pregio 
ed armonia, i l  r isu lta to formale ed estet ico del la  compos izione.  
Studio dei  volumi vert ical i  
Un ulter iore tema da valutare nel  recupero d i  un'  area verde, è la  scelta oculata 
d i essenze arboree,  i l  cu i sv i luppo vert ica le s ia congruo e coerente con l '  es ten-
s ione del s i to ;  ta le assunto esor ta a ponderare non solo i l  vo lume ed i l  por ta-
mento d i c iascun esemplare,  a l lo  scopo d i  appurare l '  es ito  es tet ico e v is ivo che 
questo produce ed evoca,  in  ragione d i  una p iù o meno armoniosa proporzione 
tra tens ione ver t ica le ed es tens ione del l '  area, ma, pure,  eventual i  fenomeni 
noc iv i  che una scel ta poco oculata può causare. Ad esempio un a lbero d i  e leva-
to portamento posto in un '  area d i estensione contenuta, non solo esaspera ed  
induce una poco gradevole sensazione d i luogo angusto,  sof focante,  ma pure, 
può ostacolare lo  sv i luppo d i  arbust i  o  erbacee che s i  t rovino nel suo cono d'  
ombra,  pr ivandol i  de l la luce e d i un necessar io e cospicuo appor to idr ico. Inol-
tre ta lune spec ie,  qual i  le  conifere,  concorrono con i l  r icambio del manto fogl ia-
re ad a lterare i l  tenore ac ido del  suolo,  o nel caso d i essenze res inose,  a c rea-
re una natura le quanto noc iva pacc iamatura del  suolo.  
Ancora, l '  espansione del t ronco o del l '  apparato radicale può causare estese 
ed onerose les ioni  ad arredi  o e lement i  s trut tura l i  cont igui  a l la  pianta.  Nel  caso 
d i aree poco ampie pertanto, è doveroso e opportuno optare e ponderare con 
cura un armonioso amalgama di essenze arbust ive ad ampio e medio por tamen-
to ed erbacee, onde non ledere o attenuare l '  es i to  scenico del l '  opera ovvero la  
profondità vis iva del luogo.   
Ancora, una scel ta oculata al lo scopo di  acuire ed aumentare la tens ione vert i-
ca le del l '  opera pur  non ledendo o a l terando armonia e proporzioni è un ampio 
r icorso a l le  palme.  Esse pur  denotando una e levata estens ione vert ica le non 
palesano una eccess iva e noc iva espans ione del t ronco né del l '  apparato radi-
ca le, mentre,  l '  ampia var ietà d i specie es is tent i ,  con por tamento e forma assai  
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var i  consentono una vasta ed es tesa gamma di  fecondi ed armonios i es i t i  com-
pos i t ivi .  
Acqua e sculture rocciose 
Ancora, i l  pregio estet ico d i un'  area verde può essere acuito e corroborato da 
un uso colto ed arguto del l '  acqua o d i elementi  lap idei.  L '  uso d i compos izioni  
rocc iose può e deve assumere un peso ed una portata coerente con i l  propos i to 
estet ico del l '  opera. Se di  contenute dimens ione queste devono essere pensate 
come element i  scul tore i tes i  a  connotare e marcare punt i  assunt i  ed e levat i  a  
fulcro e card ine del l '  esper ienza v is iva del  luogo.  I l  pregio e l '  ampia var ietà d i  
ameni ed armonios i es it i  compos i t ivi  può essere acui ta da un oculato r icorso ad 
essenze arbust ive,  poste a colmare vuot i  o lacune del la  massa rocciosa o a co-
ronare,  ed essere tenue paludamento,  del la medes ima.  Tale espediente con-
sente d i  creare ed evocare scorc i  e  vedute suggest ive,  pervase d i una l ieve,  
pacata ed armoniosa natura l i tà .  A ta le scopo è oppor tuno notare che in  ta luni  
cas i i  volumi lapidei sono i l  necessar io suppor to per  molte essenze sovente u-
sate per ornare e decorare aree verd i.  
In  ta luni  cas i  viceversa,  optare per  ampie ed es tese cort i  d i  p ietra è una scelta 
oculata onde preservare ed esaltare e lementi  lap idei  prees istent i .  Quest i  pos-
sono essere assunt i  come spunto e perno del  vocabolar io  compos i t ivo di  un'  
opera.  Ancora, come nota Sicure l la,  è  doveroso valutare che i l  peso v is ivo del la  
massa lapidea s ia coerente e congruo s ia con l '  es tens ione del s i to ,  s ia con i  
connotat i  formal i  de l le  spec ie vegeta l i .  
Sul  p iano esecut ivo la posa in  opera d i un e lemento lapideo d i peso cospicuo 
pretende e impone un esame severo del la  coes ione e del la  tenuta s tat ica del  
terreno; sarà pertanto doveroso r icercare un p iano o posa stabi le  e naturale. In  
par te i l  monol i te deve essere interrato e l '  appoggio reso p iù saldo e coerente 
con magrone e conc i  d i massa p iù contenuta.  Inf ine un uso col to ed oculato 
del l '  acqua, assunto non come vocabolo composit ivo avulso ed assoluto, ma co-
me segno connesso e correlato a l la p iet ra, o a essenze pecul iar i  d i  aree umide,  
consente d i  acuire ed esal tare i l  pregio es tet ico del l '  opera,  accentuando i l  sen-
so d i  pacata e l i r ica natura l i tà  del  luogo.  Sul  p iano esecut ivo è buona norma 
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prevedere un “s istema di  r ic irco lo”  onde evi tare a lcuno spreco o d ispers ione d '  
acqua.  
Arredi 
Uno s tudio colto e puntuale del l '  ar redo è un'  u l ter iore fase del processo creat i-
vo cruc ia le onde connotare un luogo come scenar io ed a lveo del la  v i ta urbana,  
ovvero per  spronare event i  di  var ia  natura, por tata e contenuto emot ivo.  Una 
oculata e scrupolosa scelta e posa d i  element i  d i  arredo per tanto esor ta le  per-
sone a sostare per  poter osservare, ascol tare, conversare e medi tare o godere  
d i una pausa di  svago e r iposo,  ma concorre a l contempo al la redazione d i  un 
nuovo, co lto ed erudi to vocabolar io compos i t ivo; in ta l  senso l '  arredo deve es-
sere coerente sul p iano compos i t ivo con i l  verde e deve con esso cooperare e 
concorrere a l codice formale,  onde acuire i l  pregio estet ico del l '  opera,  e deve 
essere disposto valutando la coerenza tra us i propost i  e  promossi  dal medes i-
mo e i  necessar i  v incol i  tes i a preservare e tute lare la  struttura vegetale es i-
stente. Ad esempio una seduta posta in  un prato in  cu i  un numero cospicuo d i  
persone s iano use sostare causa e provoca la  rapida usura ed i l  logor io del  
manto erboso.  
I l luminazione 
Un elevato e congruo apporto luminoso è un presupposto necessar io s ia come 
condic io s ine qua non per poter osservare e contemplare i  pecul iar i  va lor i  es te-
t ic i  e compos it iv i  d i  un luogo,  ovvero per  dare enfasi  e peso v is ivo ad a lcuni  
punt i  sa l ient i  de l medes imo, s ia per  scorgere le  persone che v i  sostano o lo  
percorrono,  ovvero per consent ire contat t i  t ra  ind iv idui,  onde promuovere un  
numero e levato d i  event i  ed episodi  d i  eminente contenuto e valore soc ia le.  An-
cora,  un cospicuo apporto d i  luce è necessar io per ass icurare consone e con-
grue condizioni  di  v is ib i l i tà ,  e  pertanto pure per  connotare l '  area come luogo 
s icuro e pr ivo d i  per ico l i .  Nel lo  s tudio d i  un '  area verde nondimeno è oppor tuno 
r inunc iare ad una comune propensione a reputare i  punt i  luce e lementi  d '  arre-
do da os tentare,  come segni  tes i  a  donare un p lus  valore es tet ico a l  luogo.  In  
ta luni  cas i,  quest i  devono essere re legat i  ad un mero ruolo tecnico-funzionale,  
ovvero devono essere celat i  ed occul tat i ,  non trascurando tut tavia d i curare e  
ponderare i l  va lore compos it ivo del la  luce.  In  ta l senso è oppor tuno valutare 
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con estrema cura non solo l '  accurata e consona 
ubicazione di  c iascun punto luce ma pure i l  t ipo 
d i luce che emana, la  potenza e l '  ampiezza del 
fascio luminoso, ed i l  suo or ientamento, nonché 
l '  es i to  scenico ed es tet ico, dato da un pacato 
r icamo di  zone ombrose e volumi esal tat i  da l la  
luce. Sul p iano tecnico le numerose proposte d i 
corp i i l luminant i  possono essere r iassunte in  tre 
categor ie:  
•  corpi  che pro iettano la  luce dal l '  a l to  verso 
i l  basso;  
•  corpi  che proiettano la luce dal basso ver-
so l '  a l to ;  
•  corpi  che proiettano la luce in senso or iz-
zontale.  
Ciascun corpo o punto luce è dotato d i un'  ot t ica 
pensata per or ientare e regolare i l  cono lumino-
so; l '  apertura d i questo può essere ampia 
( f lood) o contenuta (spot) .   
I  corp i downl ight,  quando celat i  dal le  f ronde d i  
a lber i  ad ampio por tamento sono post i  in  opera 
con l '  aus i l io  di  s taf fe,  curando di  non causare 
a lcun danno a l  t ronco né di  prec luderne i l  natu-
ra le svi luppo.  Viceversa, i  corp i i l luminant i  del  
t ipo “upl ight”  sono incastonat i  ne l  suolo.  In  ta l 
caso lo  scavo deve essere esegui to con estrema 
cura e caute la onde evitare i l  per icolo d i  inf i l t ra-
zioni  d '  acqua,  a l  contempo prevedendo la posa 
d i un idoneo strato in  mater ia le drenante al lo 
scopo di  non impedire necessar i  process i  t raspi-
rat iv i .  
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9.3 Funzioni del verde urbano 
Uno s tudio colto e puntuale del verde è una misura necessar ia per  elevare i l  
pregio es tet ico ed i l  comfort  d i  un luogo.  I  numerosi  es it i  noc iv i  e  le  mutazioni  
del l '  ecos is tema,  causate dal maturare di  un nuovo model lo d i v i ta ,  da un '  e-
splos ione e da una espans ione del le  aree urbane poco propensa a ponderare  
con cura misure vol te ad ass icurare un saldo equi l ibr io tra ambiente ed at t ivi tà  
umane, esorta a maturare ed osservare un'  et ica ed un approcc io a l l '  ambiente,  
p iù oculat i  e  consapevol i ,  tes i  a  preservare le  r isorse present i  in  un luogo e ad 
esal tarne i l  valore cultura le,  soc ia le, economico, estet ico. In ta le ot t ica un col to 
ed es teso r icorso a l  verde s i  pone come momento cruc ia le nel l '  ambito d i  una 
nuova e scrupolosa cultura ambientale, poichè assume i l  ruolo d i nodo, d i punto  
d i contatto tra uomo e natura, t ra area urbana e contesto rura le. Non meno, in  
seno ad una vasta opera d i recupero dei  vuot i  urbani,  i l  verde è una r isorsa fo-
r iera d i vast i  es it i  pos it iv i  ne l  coniare scenar i  ameni ,  ovvero,  nel  preservare ed 
acuire i l  comfort  d i  un utente,  s ia evocando un soave senso d i  pace,  s ia ponen-
dos i  come scudo,  come cor t ina,  ta le da r iparare l ’  u tente da suoni  e rumor i mo-
lest i  e da acut i  fenomeni d i r iverbero,  s ia concorrendo a contenere i l  tasso d i  
polver i  e  gas noc ivi  present i  in  atmosfera.  
9.4 Regolazione del microcl ima 
Un severo recupero d i  un vuoto urbano,  teso a recuperarne lo  status  d i  set  in  
cu i le  persone amano sostare, non s i può es imere dal ponderare come i l  verde 
possa adempiere ad un non secondar io ruolo d i  b iomit igatore. Si  può a l  contem-
po asser ire che in seno ad un’  opera d i recupero d i  un ameno scenar io urbano 
non c i  s i  può es imere dal  pensare e concepire la componente arborea come en-
te capace d i sanare e lenire fenomeni noc iv i  conness i ad un poco oculato evol-
vere del  contesto urbano, producendo pos it iv i  ed es tes i  es i t i  d i  regolazione del  
microcl ima. In  ta l senso è noto che nel b i lanc io termico d i uno spazio urbano i l  
fenomeno che inc ide in misura preponderante è la  radiazione solare, e pertan-
to, onde regolare i l  m icroc l ima,  e creare e preservare condizioni d i  comfort  am-
bienta le è doveroso e necessar io operare agendo su di  essa.  Le piante,  mutan-
do ed adeguando la propr ia trama al var iare del l '  apporto solare,  consentono d i  
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regolare e dosare la  radiazione solare,  r iparando e schermando durante i l  per i-
odo est ivo le zone ad esse cont igue,  promuovendo e favorendo v iceversa,  un  
g iovevole appor to solare durante i  mesi  invernal i .  Per tanto, lo studio oculato e  
scrupoloso d i  una estesa massa arborea s i r ivela una misura necessar ia,  onde 
contenere e dosare la  radiazione inc idente.  È doveroso non meno notare,  pon-
derare con cura i  fenomeni che sono es i to d i una profonda “ interazione” tra ra-
d iazione solare ed ente vegeta le. È bene osservare s in da ora, come i l  tenore e 
la por tata d i ta l i  fenomeni var ino secondo la natura di  c iascuna essenza,  ovve-
ro,  non s i  può trascurare come r isentano di  estensione ver t ica le,  estensione del  
manto, s tagione e s tato d i  sa lute d i un dato esemplare. In  s intes i occorre  os-
servare che d i  tut ta la  radiazione inc idente,  par te v iene:  
•  r i f lessa dal la p ianta, 20%; 
•  t rasmessa sot to forma di  radiazione ad onda cor ta, 10%; 
•  assorbita e trasformata in calore la tente, che s i t raduce in processi evapo-
traspirat iv i ,  48%; 
•  assorbita e ceduta sot to forma di ca lore sensibi le per convezione ed i r rag-
g iamento ad onda lunga,  20%; 
•  assorbita e trasformata in energia chimica per  a l imentare la  fotos intes i  
c lorof i l l iana, 2%. 
Come s i evince da tal i  dat i ,  assai es iguo e scarso è i l  contr ibuto termico del la  
fotos intes i mentre assai e levata è la  quota d i radiazione captata e tramutata in  
ca lore a causa dei process i evapotraspirat iv i ,  ovvero del la vapor izzazione d '  
acqua che avviene a l  l ivel lo  del tessuto fogl iare.  Ancora,  è doveroso notare co-
me le masse arboree concorrano,  captando e f i l t rando la radiazione solare a 
regolare i l  m icroc l ima,  evitando l '  accumulo d i calore nei  vo lumi che indiv iduano 
e compongono un luogo urbano.  
La d imens ione e la forma del la  p ianta e la ve loc i tà con cui  essa matura e s i  sv i-
luppa sono fat tor i  crucial i  ne l  determinare la misura in  cui essa è capace di  re-
golare o os tacolare la  trasmiss ione del la radiazione solare. Inol tre,  poiché una 
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cospicua parte del  copioso apporto radiat ivo captato v iene d ispersa, g l i  elemen-
t i  vegeta l i ,  non accumulando calore,  sono poco propens i  a subire a lcun marcato 
aumento d i temperatura, v iceversa comune ed usuale per c iascun mater ia le che 
compone le superf ic i  urbane.  
La temperatura del  manto fogl iare,  per tanto, pure quando questo s ia esposto a l  
so le, permane s imile a quel la del l ’ar ia,  con scart i  non super ior i  de i 2°C. In tal  
senso è doveroso notare ancora come un ampio ed esteso r icorso ad essenze 
arboree ad ampio por tamento, a causa del la loro acuta propensione a captare  
calore dal l '  ar ia,  a mantenere temperature contenute ed a preservare da un ta-
lora oneroso appor to solare paret i  e f ront iere dei vuot i  urbani,  promuovano un 
calo del la  temperatura, non es iguo,  e presunto compreso tra 3-5°C, nel le zone 
ad esse cont igue.  
Tale pro logo, consente per tanto di  notare come i  pos it iv i  ed ampi esi t i  sort i t i  
da l verde nel normare lo scenar io c l imat ico d i un brano del tessuto urbano pro-
manino ed emanino,  per lop iù  dal le  sue “capac i tà schermant i ”  e  
dal l ’evapotraspirazione.  
L ’evapotraspirazione 
Un esame puntuale dei process i  d i  evapotraspirazione è necessar io onde appu-
rare i l  vo lume d’acqua che,  nel l ’un i tà di  tempo, dal ter reno passa a l l ’ar ia sot to 
forma di  vapore acqueo per ef fet to congiunto (e non scorporabi le)  del la traspi-
razione at traverso le  p iante e per evaporazione diretta dal terreno.  
Analogamente a quanto accade nel  caso del l '  anal is i  de i fenomeni  meteor ic i ,  
t ra t tandos i  anche in questo caso d i  un volume di  acqua,  l ’un ità  d i m isura p iù 
comune è i l  mm di acqua evapotraspirata, o i l  m 3 /ha.  
L ’energia ( termica) necessar ia a trasformare l ’acqua in vapore v iene prelevata 
dal l ’ambiente es terno,  dal l ’ar ia  e dal  terreno,  che,  per tanto,  denotano un netto 
calo del la  temperatura, assai benef ico onde regolare e mit igare i l  m icrocl ima di  
un lembo del connett ivo urbano. Si not i  in  ta l  senso che ta le mutamento d i s tato 
comporta e presuppone un cospicuo appor to di  energia,  intesa come calore la-
tente, s t imato par i  a 2454 MJ per  Kg di  acqua.  La portata e l '  ent i tà dei  process i  
t raspirat iv i  e per tanto la quant i tà d i ca lore sot trat ta a l l '  ar ia  var iano in  funzione 
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del la spec ie. Un recente s tudio r ive la che ta lune essenze assai comuni in  area 
mediterranea come la lantana denotano assai cospicui  process i t raspirat iv i ,  d i  
intens i tà compresa tra 229 e 1686 grammi di  acqua per  metro quadro di  superf i-
c ie fogl iare, che impl icano e comportano un apporto d i ca lore la  cu i ent i tà var ia 
tra 133 e 978 Kcal a l  g iorno per  metro quadrato.  Occorre tut tavia notare che la 
por tata dei fenomeni t raspirat iv i  è condizionata e r isente d i u l ter ior i  fat tor i ,  t ra  
cui i l  contenuto umido del substrato terroso,  e dal l '  ind ice d i coper tura del la ve-
getazione.  
Pertanto,  L ’evapotraspirazione è funzione d i d i f ferent i  fat tor i :  
•  natura del  terreno;  
•  condizioni c l imat iche;  
•  spec ie vegetal i ;  
•  tecnica col tura le.  
I  fat tor i  legat i  a l la  natura del terreno e che p iù inc idono sul la  portata d i  ta le fe-
nomeno sono la granulometr ia ed i l  contenuto d’acqua. Al l ’aumentare d i  en-
trambi,  anche l ’evapotraspirazione aumenta.  Si  not i  in  ta l  senso come In caso 
d i carenza idr ica del substrato ter roso,  condizione nota come “punto d i appass i-
mento”  la  por tata,  i l  vo lume di vapore emesso s i  r iduce del  37 %. 
Non meno cruc ia l i  ne l  determinare l '  ent i tà del  processo d i  evapotraspirazione,  
sono, ancora, temperatura,  umidità atmosfer ica e vento. In  ta l  senso è dovero-
so osservare la proporzione d iret ta es istente tra temperatura,  vento ed evapo-
traspirazione, non trascurando di  notare viceversa, come un e levato tasso d i  
umidità del l ’ar ia tenda ad in ibi re ed a prec ludere ta le fenomeno. In relazione a l  
vento,  ancora,  pur  ammettendo che esso tende ad acuire sempre i l  fenomeno, è 
opportuno d is t inguere tra vent i  ca ld i  e  f reddi,  così come tra vent i  umid i e sec-
chi.  
La pressione atmosfer ica,  invece,  pare avere un peso minore nel  var iare l '  ent i-
tà  del  processo evapotraspirat ivo e la  sua azione è,  in  misura prevalente,  ind i-
ret ta,  g iacché condiziona quei  fa t tor i  c l imat ic i  capac i d i eserc i tare e produrre  
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un ef fet to d iretto e marcato.  I  fa t tor i  d i  natura bio logica assumono in ambito ur-
bano un r i l ievo più e levato.  Le pavimentazioni urbane,  infatt i ,  sono sol i tamente 
poco permeabi l i  e le acque meteor iche raccolte in ret i  fognar ie.  Di conseguenza 
i l  contr ibuto prevalentemente evaporat ivo r isu lta net tamente infer iore r ispetto a 
quanto s i  r i leva in  ambient i  rura l i .  Inol tre la  trama,  a vol te mol to complessa e 
densa, del tessuto urbano rende spesso arduo e prec lude una cospicua vent i la-
zione dei corr ido i  s tradal i .  
Da ta le assunto,  der iva la  necess ità,  onde acuire la  portata dei  fenomeni  di  e-
vapotraspirazione,  d i  ponderare con estrema cura la scelta del le  essenze arbo-
ree.  A ta l  propos ito è doveroso notare che l ’ent i tà  del l ’evaporazione d ipende in 
pr imo luogo dal  vo lume di acqua che l '  esemplare in esame può assorbire e,  
per tanto,  dal la  estensione del suo s is tema radicale.  Un apparato svi luppato 
consente e promuove una copiosa traspirazione. Ancora,  occorre notare che se 
i  terreni  sono umidi,  le  radic i  s i  es tendono in superf ic ie,  mentre in  caso d i  terre-
no più secco i  s is temi radical i  devono essere capac i  d i  penetrare in  strat i  p iù 
profondi.  
L ’ in ter faccia ambiente e spec ie vegetale, mediante cui avviene la  traspirazione,  
è rappresentata dal manto fogl iare e dal le par t i  erbose; p iù ampie sono le fo-
g l ie ,  tanto p iù e levata è l ’ent i tà  del fenomeno.  Onde poter  valutare questo con-
tr ibuto i l  parametro da esaminare è l ’ indice d i  area fogl iare,  ind icato con LAI,  
acronimo di  leaf  area index,  che, come si  vedrà in segui to,  ha un peso e levato 
e preminente nel regolare lo scambio d i  calore radiante. Al  crescere d i  ta le ind i-
ce,  e pertanto a l l ’aumentare del la superf ic ie d i scambio, l ’evapotraspirazione 
aumenta.  A par i tà  d i  superf ic ie  fogl iare,  s i  r i levano e s i possono osservare 
scart i  anche marcat i ,  in re lazione al  t ipo d i fog l ia.  
Le fogl ie,  infatt i ,  sono organismi compless i  avent i  d iversa forma, d imens ione, e 
cost i tuent i .  Nondimeno esse (e le  part i  erbacee per le spec ie vegeta l i  non arbo-
ree) rappresentano l '  organo del la  p ianta deputato ad essere sede dei p iù r i le-
vant i  process i  metabol ic i ,  come fotos intes i c lorof i l l iana, respirazione, t raspira-
zione e gut tazione (ovvero i l  fenomeno per  cu i In condizioni  estreme e ta l i  per-
tanto da rendere ardui i  processi  evapotraspirat ivi ,  come in caso d i eccessiva 
umidità del l ’ar ia ,  le fogl ie cedono ed emettono acqua non p iù sotto forma di va-
pore, bensì d i gocce d i l iqu ido).  
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Nel l '  ambito d i tale r icerca, onde maturare una puntuale comprens ione dei feno-
meni evapotraspirat iv i ,  necessar ia a l lo scopo d i poter operare una scelta ocula-
ta e consapevole del le essenze da p iantumare, assume un peso cospicuo un'  
anal is i  de l l '  organo fogl ia ,  tesa, in pr im is, a valutare ed appurare la presenza e 
i l  numero d i  s tomi.  Le aper ture stomat iche, che possono trovars i  su un lato del-
la fogl ia o su entrambi,  sono la v ia att raverso la quale le  p iante cedono l ’acqua,  
in forma di  vapore,  nel l ’atmosfera,  nonché la v ia at traverso la  quale le  fogl ie  
captano l ’an idr ide carbonica e d isperdono l ’oss igeno.  
Tanto p iù e levata è la  presenza d i  s tomi,  pecul iare per c iascuna spec ie,  tanto 
p iù marcato e copioso sarà i l  processo d i  evapotraspirazione.  Ancora,  è dovero-
so notare che onde e laborare un b i lanc io del l ’evapotraspirazione r i fer i to ad un 
ampio arco d i tempo,  poiché le p iante sono organismi v ivent i ,  occorre pondera-
re con cura le  var iabi l i  che a lterano e modulano l ’ent i tà del processo sul la  base 
dei mutamenti  fenologic i  c ic l ic i  s tagional i ,  ad esempio la sempl ice caduta del le  
fogl ie ,  o  maturazione dei  f rut t i ,  nonché occorre valutare eventual i  adat tament i  
xerof i t ic i3 ,  Qual i  la  propens ione palesata da alcune specie arboree a contenere 
e r idurre l ’ent i tà del processo evapotraspirat ivo a l  f ine d i preservare una cospi-
cua r iserva idr ica.  
Inf ine, l '  adesione ad una oculata tecnica d i co l tura, inc ide sul la por tata dei 
process i d i evapotraspirazione in  maniera indiret ta e ne consente ed induce un 
marcato aumento,  ove la  dens ità di  impianto, la  conc imatura, la  potatura o qua-
lunque u l ter iore cura,  se tes i a tute lare la  sa lute del la p ianta, e ad acuirne i l  
v igore,  concorrono ad un netto e marcato aumento del la superf ic ie  d i  scambio 
tra p ianta ed atmosfera,  ovvero del l ' ind ice d i area fogl iare. Non è vano notare,  
per tanto,  che i l  volume del  manto fogl iare muta non solo in  ragione del la  spec ie 
o al  var iare del le condizioni ambienta l i ,  ma pure del la costanza e del la accura-
tezza del l '  opera d i  manutenzione,  ed in misura p iù e levata del la  cura e del lo  
scrupolo con cui v iene eseguita la potatura. Non è arduo notare, ancora, che un 
acuto e duraturo s tato d i s tress  idr ico,  causa una estesa absc issione del le fo-
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3]  Le p i ant e  xero f i te ,  t ra  cu i  le  t ip iche p i ant i ne  g rasse da appar tamento ,  sono que l le  che  
r iescono a  sv i l uppars i  anc he i n  ambient i  par t i co l armente  asc iu t t i ,  p rop r io  perc hé,  d im i -
nuendo l ’en t i t à  de l l ’evapot rasp i raz ione,  d im inu iscono  notevo lmente  la  pe rd i ta  d ’acqua  
r iuscendo a  sopravv i ve re  anche per  mol to  tempo in  cond i z ion i  c l imat iche svant agg iose.   
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glie ,  cu i consegue un calo net to del l '  ent i tà dei process i t raspirat iv i ,  o l t re ad 
una non meno noc iva minore ef f icac ia nel l '  azione d i ombreggiamento.   
Una st ima puntuale del la  portata dei  process i  evapotraspirat iv i ,  è  tut tavia assai  
ardua,  ed impone e pretende un ampio r icorso a s trumentazioni  sof is t icate,  co-
me i l  l is imetro, e par t ico lar i  condizioni  di  r i levamento.  Meno oneroso è v icever-
sa,  invece, misurare la sola traspirazione fogl iare,  per la cu i s t ima non prevede 
che i l  r icorso ad un por imetro, oss ia uno s trumento in grado d i va lutare i l  conte-
nuto d ’acqua d i una miscela d ’ar ia ,  presso i l  lembo estremo di una cuvette fo-
g l iare.  
Mandando in ingesso una miscela d ’ar ia con tasso d i umidità noto,  s i  r icava per  
d if ferenza l ’ incremento ot tenuto per ef fet to del la traspirazione.  
Per  sopper ire a queste complesse misurazioni ,  sono s tate e laborate nel  corso 
del secolo a lcune teor ie tese a consent i re una s t ima puntuale 
del l ’evapotraspirazione e basate su model l i  matemat ic i  che vertono su un esa-
me empir ico, e per tanto non oneroso,  d i  un numero contenuto d i fenomeni c l i -
matic i .  Quest i  metodi  s i  basano in a lcuni  casi  su sempl i f icazioni  estreme del la  
real tà e per tanto por tano ad es it i  non di  rado connotat i  da margin i d i  errore 
p iuttosto ampi.  Attualmente,  i l  metodo r i tenuto p iù val ido è quel lo e laborato e 
proposto da Penman nel 1948 e in  segui to,  r ipreso e completato dal Monte ith 
quas i vent ’anni dopo, nel  1965.  
Tale model lo  è reputato at tendib i le in  v ir tù  del  numero e levato d i  var iabi l i  esa-
minate, ponderate a l lo  scopo d i  pervenire ad un esame severo dei  fenomeni che 
hanno un p iù elevato peso nel  regolare i l  processo evapotraspirat ivo.  La formu-
lazione or ig inar ia di  Penman ponderava le  sole var iabi l i  legate agl i  apport i  e-
nerget ic i  ed a l t raspor to turbolento del l ’ar ia .  Monte ith,  v iceversa,  corresse ta le 
espress ione proponendo l '  anal is i  d i  due ul ter ior i  var iabi l i :  la  res istenza degl i  
s tomi e la res istenza aerodinamica, poiché reputava necessar io ponderare ed 
esaminare anche i l  meccanismo che regola e consente i l  f lusso del l ’ar ia  
a l l ’ interno del le fogl ie ,  ed in part ico lare nel mesof i l lo ,  a t traverso le  aperture 
stomat iche. Oggi,  l '  espress ione del  metodo d i Penman- Montei th per i l  ca lcolo 
del f lusso evapotraspirat ivo giornal iero per uni tà d i superf ic ie fogl iare è la se-
guente:  
370 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
{∆(R n-G) + [ρC p(ea-e) / ra ] } / [∆  + γ(1 + (r c / ra) ) ]  = λE T  ;  
in cu i:  
•  λΕΤ  è  i l  ca lore latente d i evapotraspirazione [MJ/kg];  
•  ∆  è i l  coef f ic iente d i correlazione f ra la press ione d i vapore saturo e la  
temperatura [kPa/°C];  
•  R n  è  la  radiazione solare net ta [MJ/m 2d];  
•  G è i l  f lusso d i ca lore nel  terreno [MJ/m 2d];  
•  ρa  è  la  dens ità del l ’ar ia [kg/m 3 ] ;  
•  cp  è i l  ca lore spec if ico del l ’ar ia [kJ/kg°C],  
•  Es  è la tens ione d i vapore saturo del l ’ar ia  [kPa] ;  
•  Ea  è la tens ione d i vapore del l ’ar ia  [kPa] ;  
•  Ra  è  la  res is tenza aerodinamica a l f lusso d i  vapore [s/m];  
•  R s  è  la  res is tenza degl i  s tomi a l  f lusso di  vapore [s /m];  
•  γ  è  la  costante psic rometr ica [kPa/°C] .  
Nondimeno, è doveroso notare che la portata del  fenomeno evapotraspirat ivo 
così  desunta è un mero dato teor ico.  Essa, infat t i ,  r isente d i  parametr i  conness i  
a l la  natura del  terreno,  al  c l ima, a l la spec ie vegetale e a l  s is tema di co ltura.  
Nel l ’equazione d i  Penman-Montei th è fac i le  r i levare termin i  re lat iv i  a l le  pr ime 
due categor ie,  mentre nessuno dei  parametr i  esaminat i ,  esc lus i  quel l i  re lat iv i  
a l le due resis tenze,  consente d i ponderare i  pecul iar i  connotat i  de l la spec if ica 
essenza,  ed è carente ed assente qualunque pur  vaga s t ima del  peso che i l  s i-
stema di co ltura può avere sul la  portata del fenomeno.  
Per ovviare a ta l i  lacune, s i  reputa oppor tuno operare una correzione del va lore 
desunto mediante un coef f ic iente,  detto col tura le,  ed indicato con Kc,  dedot to  
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da un esame empir ico, fondato su una puntuale anal is i  de l la  pecul iare tecnica 
d i co ltura e del le fasi  e dei  c ic l i  fenologic i4  de l la p ianta.  
 EPe f f  = EPp o t  ·  Kc    ;  
I l  va lore del  coef f ic iente colturale può assumere valor i  s ia  infer ior i  che super io-
r i  a l l ’un ità .  Nel  pr imo caso, l ’  ent i tà reale del processo evapotraspirat ivo sarà 
minore del  va lore potenzia le a causa,  ad esempio,  d i scarsa cura o lacune del la  
tecnica coltura le osservata,  o quando,  nel  caso d i p iante dec idue,  s i  va lut i  la  
por tata del fenomeno durante i l  per iodo invernale.  Nel secondo caso, invece,  
l ’evapotraspirazione reale è super iore a l  va lore potenzia le.  Tale dato può ad 
esempio essere esi to d i oculat i  metodi  co ltura l i  che,  preservando ed acuendo lo  
stato d i sa lute del la p ianta, tendono a promuovere lo  sv i luppo del la ch ioma,  
per tanto causando un net to e marcato aumento del l '  area d i scambio tra atmo-
sfera ed esemplare.  
Proprietà ott iche della vegetazione 
Come qualunque a ltro mater ia le,  anche le masse fogl iar i ,  quando esposte ad un 
cospicuo appor to solare,  reagiscono ad essa assorbendone una parte,  r i f le t ten-
done un’a ltra e trasmet tendo la quota restante.  Ovviamente, la quota d i radia-
zione solare che davvero interagisce con la  p ianta è data dal la  somma del le 
component i  assorb ite e d if fuse, mentre la quota d i radiazione r i f lessa non pro-
duce, né provoca a lcun ef fet to.  A seguito del l ’ in terazione con le fogl ie ,  i  fo toni,  
le par t i  e lementar i  del la luce, possono essere assorbit i  o d if fus i at traverso un 
processo combinato d i  r i f less ione e trasmissione tra le fogl ie.  La quant i tà d i ra-
d iazione assorbi ta da c iascuna fogl ia d iv iene spunto per tre crucial i  process i  
metabol ic i :  
•  ef fetto termico:  c irca i l  70% del la  radiazione v iene convert i to  in  ca lore che 
sarà ut i l izzato per  at t ivare i  process i  evapotraspirat iv i  e  respirat iv i ;  
•  ef fetto foto s intet ico:  c irca i l  28% del la  PAR (acronimo di  Photosinthet i-
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4]  In  genera le ,  la  feno log ia  è  lo  s tud io  de l le  tappe s ign i f i ca t i ve  ne l lo  sv i l uppo d i  un orga-
n ismo v ivente .  In  r i fe r imento  ad una spec ie  veget a le ,  le  fas i  feno log iche non  rappre-
sentano so l tant o  le  no rmal i  tappe de l l ’ acc resc imento ,  ma anche le  d i f fe renze l egate  a l  
c ic lo  s tag iona le ,  a l la  gemmazione,  maturaz ione de i  f ru t t i ,  caduc i t à  de l le  fog l ie .   
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cal ly Act ive Radiat ion, oss ia d i  quel la  par te del la  radiazione solare nel  
campo del v is ib i le  che v iene ut i l izzata dal la  p ianta per  innescare le reazio-
n i fo tos intet iche) è speso per  l ’a t t ivazione dei metabol ismi d i  fotos intes i;  
•  ef fett i  morfogenet ico e mutagenico:  in  re lazione a l la cresc ita ed a l lo sv i-
luppo.  
In  base a l lo spet tro di  appar tenenza, la  radiazione eserc ita e causa uno o p iù 
tra i  var i  ef fet t i  c i ta t i .  Qualora s i dec ida d i va lutare e ponderare la  reazione non 
d i una sola fogl ia,  ma del la  in tera chioma,  l '  anal is i  d i  ta le fenomeno d iv iene più  
complessa. Infat t i ,  in questo caso,  ol t re che dai connotat i  de l la  s ingola fogl ia ,  i l  
comportamento e la  resa d ipendono anche dal la  trama,  e dal la  ord i tura del la 
ch ioma,  ovvero dal la  dens ità ed or ientamento del le  fogl ie.  I  pr inc ipal i  parametr i  
per  descr ivere la tess i tura d i una chioma sono due:  
•  i l  LAI ,  leaf  areal  index, ind ice d i area fogl iare,  
•  i l  LAD, leaf  angle d is tr ibut ion,  angolo d i  d is tr ibuzione fogl iare.  
Entrambi  espr imono ed evocano la misura in cui la  ch ioma è capace di  captare  
ed assorbire la radiazione solare.  
La teor ia di  Mons i e Saek i  
I l  pr inc ipale modello teso a rappresentare la cat tura del la radiazione solare da 
par te del manto d i ente arboreo è dovuto a due bio logi g iappones i ,  Masami 
Mons i e Toshiro Saek i ,  che, nel  1953, proposero una teor ia per cu i le f ronde di  
un a lbero,  ass imilate ad un corpo omogeneo,  s i  presumono capac i  d i  t rasmet te-
re solo una quota del la  radiazione solare inc idente la  cu i  portata var ia secondo 
una proporzione analoga al la legge d i  Lambert-Beer5 .  
I  = Ic  ·  e - K  ·  L A I  ;         
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5]  La legge d i  Lamber t -Beer  ne l  campo de l l ’ o t t i ca  a f fe rma che la  rad iaz ione  e le t t romagne-
t i ca  in  usc i ta  da un mezzo assorbente  è  funz ione de l l a  lunghezza d ’onda de l l a  rad iaz io-
ne inc idente  pe r  mezzo d i  un coef f i c ien t e  d i  es t inz i one ε ,  nonché da l l a  lunghezza de l  
cammino o t t i co  l  e  da l la  c oncent raz ione molare  c ,  se  i l  mezzo a t t rave rsato  è  una so lu-
z ione,  oss ia :  I  =  I 0  ·  e - ε  c  l
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in cu i:  
•  I  rappresenta la  radiazione trasmessa dal la  ch ioma,  
•  I0  rappresenta la radiazione inc idente,  
•  LAI è l ’ ind ice d i  area fogl iare,  
•  K è i l  coef f ic iente di  est inzione.  
Ossia,  la  ch ioma di un a lbero s i compor ta come un assorbitore omogeneo d i  lu-
ce,  ed è ass imi lata ad una “colonna d i so luzione colorata d i lu i ta” .  
I  due esponent i ,  ind ice d i area fogl iare e coef f ic iente di  es t inzione, rappresen-
tano la re lazione e la conness ione tra i l  potere assorbente del la  ch ioma ,  la sua 
trama,  ovvero i  suoi  pecul iar i  caratter i  s trut tura l i ,  ed i l  m icrocl ima radiat ivo.  
Quest ’ul t imo,  d ipende e r isente del la  pos iz ione del  so le nel la  vo lta celeste e 
per tanto var ia e muta in funzione del la pos izione geograf ica,  del per iodo 
del l ’anno e del l ’ora del g iorno.  La radiazione d iretta penetra nel la ch ioma me-
diante un complesso fenomeno d i  r i f less ioni  t ra le  fogl ie ,  mentre la radiazione 
d if fusa,  preponderante in  caso d i  c ie lo coper to,  non denotando una di rezione 
preferenzia le, perv iene a l manto d i  un ente arboreo secondo var i  angol i  d i  inc i-
denza e pertanto denota un p iù e levato e marcato potere penetrante.  
I  parametr i  s trut tura l i  de l la ch ioma 
Nel  va lutare i  connotat i  s trut tural i  de l le  piante assume un peso e levato e pre-
ponderante l '  esame puntuale d i due parametr i ,  ovvero i l  numero del le fogl ie di  
cu i  consta e s i  compone la chioma e la  loro d is tr ibuzione.  I l  pr imo aspetto s i  
reputa espresso in  modo esaust ivo dal l ’ ind ice d i  area fogl iare,  indicato con LAI ,  
mentre i l  secondo è dato dal l ’ ind ice di  d istr ibuzione fogl iare,  ind icato con LAD, 
che indiv idua le porzioni del la ch ioma in grado d i captare quote p iù e levate e  
cospicue d i radiazione. 
LAI  
I l  concet to d i superf ic ie fogl iare fu e laborato e proposto per la pr ima volta nel 
1947,  da W atson che lo  def in ì  come la superf ic ie  tota le del tessuto ut i le  per  
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process i  d i  fotos intes i ,  per uni tà d i superf ic ie d i terreno.  Essendo un rappor to 
tra due superf ic i ,  l ’un i tà  d i m isura adot tata fu i l  m 2 /m 2 .  In  segui to ta le def in izio-
ne venne cor retta onde consent ire d i va lutare e desumere i l  LAI di  spec ie arbo-
ree connotate da fogl ie avent i  forma at ipica,  qual i  ad esempio le conifere, e on-
de ponderare ed evitare d i t rascurare eventual i  ef fet t i  dovut i  a l la  non perfet ta 
p lanar i tà del le fogl ie.  
At tualmente, s i  def in isce, quindi,  indice d i area fogl iare LAI,  la metà del l ’area 
fogl iare tota le per  unità d i superf ic ie .  Ovvero s i può pensare d i  cons iderare tut -
te  le  fogl ie  o f i l i  d ’erba compres i  o che r icadono in una porzione uni tar ia  d i  suo-
lo e, supponendo di por le le une accanto a l le a l tre,  ca lco lare, r icavare, l '  esten-
s ione del l '  area da ess i coper ta. Onde poter pervenire ad una st ima puntuale ed 
esaust iva di  ta le parametro son state elaborate ta lune prove basate sul la capa-
cità  del la ch ioma di  far  t rapelare la  radiazione solare, o da anal is i  d i  immagin i  
d i t ipo f ish eye, scat tate con fotocamere dotate d i  lente emisfer ica,  la  cu i  ef f i -
cac ia è stata oramai provata.  
Ancora, è doveroso notare che i l  LAI è un parametro che tende a mutare in  mi-
sura e levata in re lazione a l c ic lo d i v i ta del le p iante ed a l l ’ inf lusso che i  comuni  
fenomeni c l imat ic i  hanno su d i esso.  Prove ed esami empir ic i  ef fet tuat i  hanno,  a  
ta l propos ito,  evidenziato e palesato come i l  LAI possa mutare anche quot idia-
namente durante la  stagione autunnale o quel la pr imaver i le,  e  come var iazioni  
non meno acute e marcate possano essere osservate in  segui to ed a causa d i  
per iodi d i  s icc ità  o gelo.  I  va lor i  d i  LAI ,  r i fer i t i  a l le  specie vegeta l i  adulte e con 
le chiome fogl iar i  formate,  osc i l lano tra i  3  ed i  19 m 2 /m 2 ,  dove i l  va lore più e le-
vato corr isponde a l le  fores te d i conifere.  
LAD 
Per def in ire i l  LAD è doveroso ponderare “ l ’angolo di  inc l inazione fogl iare” ,  for -
mato dal la normale al la superf ic ie fogl iare con la  d irezione zeni tale,  e l ’angolo 
azimuta le, dato,  v iceversa, dal la normale e da un asse teso verso i l  nord. I l  mu-
tare del l ’angolo fogl iare var ia sens ib i lmente da una essenza a l l ’a l t ra,  in re lazio-
ne soprattut to al la trama del la ch ioma.  Le spec ie p lanof i le,  ad esempio,  hanno 
una chioma in cui sono prevalent i  le fogl ie or ientate secondo l '  or izzontale, 
mentre le  spec ie eret tof i le presentano fogl ie,  or ientate in misura preminente 
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lungo l '  asse ver t ica le.   
Tutte le  al tre spec ie,  p lagiof i le ,  es tremof i le,  uniformi e sfer iche,  denotano una 
trama più var ia e meno omogenea,  in  cu i le fogl ie  possono essere or ientate se-
condo una qualunque d irezione e per tanto possono essere d isposte a formare  
ed evocare una forma sfer ica o,  a l p iù,  e l l issoidale. Dal  va lore del la d istr ibuzio-
ne del l ’angolo fogl iare s i desume i l  va lore del coef f ic iente d i est inzione.  È buo-
na norma notare come i l  va lore del  parametro K mut i ,  a l  var iare del la  trama del  
manto. Ovvero,  s i  not i  che ove LAD s ia or izzontale K s i presume par i  a 1,  Ove 
LAD s ia ver t ica le,  s i  pone K = [(2 ·  cotg β ) /π ]   ,  Ove LAD s ia sfer ico, i l  valore 
del  parametro K è desunto da una equazione, in cu i s i  pone: K = 1/ (2 ·  sen β ) ;  
Il bilancio termico e la temperatura delle piante 
Conclusa ta le premessa, s i  può ora desumere una equazione di b i lanc io termico 
re lat iva ai  s is temi vegeta l i ,  assumendo come superf ic ie  di  r i fer imento un lato d i 
una fogl ia.  
In  ogni is tante s i  ver i f ica che:  
Ra b s  –  Le  – H – λE  = 0;  
noto che:  
•  Ra b s  è  la  radiazione r isu ltante tra quel la  assorbi ta e quel la r i f lessa; 
•  Le  è la radiazione ad onda lunga emessa in accordo con la legge d i Stefan
-Boltzmann;  
•  H è i l  contr ibuto per convezione,  funzione del lo scar to d i temperatura tra  
l ’ar ia  e la superf ic ie  del la  fogl ia,  del  ca lore spec if ico del l ’ar ia  e d i  un coef-
f ic iente d i condut t ivi tà termica, gH A ,  che non trascur i  le  d imens ioni  del la  
fogl ia  e la  veloc ità  del  vento: per  cui  s i  pone: 
H = cp  ·  gH A  ·  (T L  –  Ta) ,  dove: gH A  = 1,4 ·  0,135 ·  √ (u/d),  con:  
•  u,  ve loc ità del vento;  
•  d,  d imens ioni  del la fogl ia ;  
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•  λE è i l  contr ibuto legato a l l ’evaporazione att raverso le  fogl ie,  funzio-
ne del la  dif ferenza d i  press ione parzia l i  de l l ’acqua e del l ’ar ia com-
prese nel la fogl ia,  del la press ione atmosfer ica e del la res istenza sto-
matica r .  In  base a l la  legge d i F ick  s i  ha:  E = [es(T L)  -  ea ] /  (R ·  pa) ;  
La res is tenza stomat ica espr ime i l  l im ite f is io logico a l la d if fus ione del la CO 2 ,  ed 
è regolata dal l '  aper tura d i  c iascuna valvola stomat ica.  Nel la  prat ica,  tu t tavia, s i  
prefer isce fare r i fer imento a l la  condutt iv i tà  stomat ica,  g,  oss ia a l l ’ inverso del la  
res istenza.  
Sost i tuendo a c iascun termine la  propr ia espress ione,  poss iamo scr ivere 
l ’equazione di  bi lancio termico nel la  seguente forma:  
Rabs – εσT 4  – c p  gH A  (T L  – T a)  –  λ  gv  (Es  (T L)  –  Ea)  /  Pa  = 0;  
 
Pertanto,  i  parametr i  che normano i l  b i lancio energet ico del la  vegetazione sono:  
•  or ientamento del le fogl ie ;  
•  caratter is t iche del le superf ic i  fogl iar i ,  in  part ico lare i l  loro coef f ic iente d i  
r i f less ione;  
•  geometr ia del la s trut tura vegeta le;  
•  por tata del  processo t raspirat ivo, funzione, come noto,  del la temperatura  
del l ’ar ia ,  del la ve loc ità del vento, del l ’umid ità re lat iva, del l ’area fogl iare 
( in maniera inversamente proporzionale),  del l ’ in tens ità luminosa,  del la re-
s istenza al la d if fus ione ed a l lo  stato idr ico;  
•  cess ione d i ca lore a l l ’ar ia  es terna per  convezione;  
•  rapporto t ra superf ic ie  e per imetro del contorno fogl iare;  (ove ta le per ime-
tro s ia contenuto,  tanto p iù copiosa sarà la  d ispers ione del ca lore);  
•  forma del le fogl ie;  
•  temperatura del manto, da cui  d ipende la quota d i scambio energet ico sot-
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to  forma di  radiazione ad onda lunga;  
•  qualunque fenomeno possa al terare l '  apporto solare (coper tura del  c ielo 
da nuvole, os tacol i ,  ecc).  
Lo studio di  strutture urbane verdi  
Not i i  fenomeni da cui  promana l ’  ampia e for te propens ione d i un ente arboreo 
o arbust ivo a mutare e rendere p iù tenue ed ameno i l  panorama cl imat ico d i  un  
brano del la  trama urbana, è ora doveroso operare un severo esame di  ta lune 
caute e ferme norme da ponderare, in seno ad uno studio non vacuo né fatuo 
del  verde,  onde enumerare e maturare misure at te a len ire e stemperare non 
rar i  oneros i  e nefas t i  fenomeni ,  reputat i  les iv i ,  ove esasperat i ,  de l  comfort  del l ’  
utente.  
Anal is i  de l por tamento d i  essenze arboree 
Uno dei parametr i  i l  cu i esame è cruc ia le,  onde appurare la  misura in cui  c ia-
scuna essenza arborea concorre a preservare dal l '  apporto solare una data por-
zione o lembo d i suolo urbano è la morfo logia del manto fogl iare, poiché da es-
sa d ipende s ia la  forma che l '  es tens ione del l 'ombra proiettata.  In  ta l  senso,  
per tanto, I  parametr i  da ponderare con estrema cura sono due: la d imens ione e 
i l  portamento. I l  pr imo valuta l '  estens ione del la ch ioma, mentre i l  secondo ne 
valuta la forma r i ferendola e comparandola a f igure e lementar i .  Chiusol i  propo-
ne sei  categor ie d i por tamento:  
•  fast ig iato,  in cu i la f igura geometr ica d i r i fer imento del la ch ioma è un e l l is-
soide a for te svi luppo vert ica le, come ad esempio un c ipresso;  
•  espanso,  la  cu i f igura invece r ich iama un e l l issoide a for te svi luppo or iz-
zontale, come un p ino marit t imo;  
•  ovoidale, la  cu i  f igura r ich iama un e l l issoide p iù proporzionato e con la  
chioma non eccess ivamente compat ta, come un eucal ipto;  
•  arrotondato,  la cu i  f igura r ich iama una sfera e con una chioma piuttosto 
compat ta, come un leccio;  
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•  conico,  come ad esempio un abete;  
•  piangente, come ad esempio un sal ice.  
Ancora, onde operare una scel ta oculata del le essenze da 
p iantumare è doveroso ponderare ol tre d imens ione, porta-
mento e caduc ità del le fogl ie ,  la necess ità d i optare per  
spec ie autoc tone.  Specie arboree provenient i  da zone con 
c l ima assai d if ferente da quel le d i fu turo impianto,  infatt i ,  
potrebbero non pervenire ad una completa maturazione, 
l im itando così  g l i  ef fet t i  m it igant i  at tesi .  Inf ine,  poiché i l  
nostro ambito d i intervento è l ’ambiente urbano,  occorre 
appurare la  res istenza del le  essenze a i  gas ed a l le  polver i  
noc ive d isperse in  atmosfera.  
Schemi d i aggregazione 
Un u lter iore tema da ponderare con cura è la forma del  vo-
lume verde.  Assai  comuni  in  un'  area urbana sono le forme:  
•  l inear i ,  ne l  caso d i un f i lare di  a lber i ,  ad esempio a 
bordo s trada,  
•  superf ic ia le,  nel  caso ad esempio di  ampi  prat i ,  coper-
ture verd i o paret i  verd i,  
•  a gruppo,  in  cu i  lo  sv i luppo superf ic ia le è dovuto a l la  
presenza d i f i lar i  a lberat i  ne l le  due d irezioni.  
Le forme l inear i  e a gruppo, i l  cu i e lemento base è i l  s ingo-
lo a lbero,  basano i l  ruolo ad esse deputato d i  regolazione 
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del  c l ima sul vo lume e sul la  es tens ione del la ch ioma,  mentre le  forme superf i-
c ial i  s f rut tano la  propr ia estensione bid imensionale.  
EFFETTO  CHIOMA  
A causa dei copios i process i evapotraspirat iv i ,  la temperatura del la massa fo-
g l iare d i  un a lbero pur  esposta a l so le denota,  come noto,  una temperatura non 
super iore a l l '  ar ia.  Un esteso r icorso ad essenze arboree è prof icuo e doveroso 
non solo a l lo  scopo d i  preservare da un eccess ivo apporto solare le aree depu-
tate ad us i r icreat ivi  o  d i svago, consentendo di  evi tare o d i contenere un netto 
quanto noc ivo accumulo di  calore nei  var i  element i  o  superf ic i  che le indiv idua-
no, ma pure, in v ir tù del la costante e non e levata temperatura del la  chioma,  d i  
contenere lo  scambio d i ca lore radiante.  A ta l proposi to un mero esame empir i-
co d i  ta lune essenze arboree assai comuni  nel le  aree urbane europee,  consente  
d i notare come la temperatura del le  par t i  de l  manto fogl iare non esposte a l  so le 
s ia minore r ispetto a quel la  del l '  ar ia,  e come peraltro ta le scar to,  ta le d ivar io 
s ia più net to e marcato nel le ore che seguono i l  t ramonto. Tale fenomeno ha un 
peso cospicuo nel normare i l  c l ima in aree urbane connotate da una trama poco 
densa,  e da spazi  ad uso pubbl ico di  ampia es tens ione. Quest i  se pr iv i  d i  con-
sona copertura vegeta le, denotano temperature d i 5-7°C super ior i  r ispetto ad 
un '  area verde.  
Nel le  conf igurazioni  l inear i ,  pecul iar i  de i  bord i  s trada,  l ’ef fet to schermante che 
s i può ottenere var ia e muta in ragione del l 'essenza scel ta,  ovvero dei suoi 
connotat i  pecul iar i ,  come estens ione vert ica le,  por tamento e d imens ione del le  
ch iome.  
Inoltre tale ef fet to può essere regolato ponderando con cura i l  ses to d ’ impianto,  
oss ia i l  passo tra due a lber i  cont igui  necessar ia a l  f ine d i consent ire i l  p ieno 
svi luppo del la ch ioma. Una d istanza es igua causa la  sovrappos izione del manto 
fogl iare,  i l  cui  ta lora noc ivo e non auspicato esi to è un aumento marcato,  del la  
capac ità del denso ente arboreo a captare la radiazione solare. Viceversa una 
cort ina rada,  in  cui  p iù ampio s ia i l  passo che separa due esemplar i ,  pre lude e 
presuppone l '  es i to  opposto.  
Fi lar i  d i  a lber i  così  d ispost i  r iescono ad intercet tare gran par te del la radiazione 
solare,  e ancora,  concorrono a deviare i l  vento ed a dosare lo  scambio di  ca lore 
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radiante,  mediante cospicui  process i d i evapo- traspirazione.  
Nel le conf igurazioni  a gruppo,  comuni ed usual i  in ampi  vuot i  o  in  aree adib ite  a 
parco urbano, i  c i ta t i  fenomeni sono assai p iù marcat i .  In part ico lare, una posa 
scrupolosa e ponderata del le  piante è necessar ia,  onde deviare e normare le  
corrent i  d '  ar ia s ia incanalandole s ia temperandone la por tata.  
ESTENSIONE  SUPERFICI ALE  
Per quanto concerne le forme superf ic ia l i ,  invece,  occorre Dist inguere tra i l  pra-
to, ovvero la  coper tura vegeta le d i  superf ic i  or izzonta l i ,  e  le  paret i  verd i,  oss ia 
la coper tura d i  superf ic i  ver t ica l i .  
L ’ef fet to dei  prat i  è  legato in misura prevalente a l l ’evapotraspirazione, che cau-
sa e induce la  d ispers ione di  una quota ampia del la  radiazione captata,  mentre 
solo una par te più es igua, e non super iore a l 15%, v iene r i f lessa.  In  ta l modo i l  
par terre,  conservando una temperatura contenuta, non produce alcuna emiss io-
ne di  calore verso le superf ic i  c ircostant i .  
A ta l propos ito val la  pena notare che in aree esposte ad un e levato apporto 
solare,  i l  prato denota una temperatura d i 10° infe r iore r ispetto a qualunque pa-
v imento minerale.  È a ta l  propos ito oppor tuno notare che In aree al l '  ombra i l  
prato ed un pavimento con a lbedo media denotano uno scar to d i  temperatura 
es iguo, sovente non super iore ad 1°C, dovuto in mis ura preminente ai  process i  
evapotraspirat ivi ,  che comportano una cospicua cess ione d i  ca lore nel l '  e lemen-
to vegeta le. Viceversa, in aree esposte a l so le ta le d ivar io,  ta le scarto,  pur d i-
pendendo dal l '  a lbedo e dal la rugos i tà del mater ia le è assai p iù marcato; un'  
anal is i  empir ica condotta a Nimes r ive la che un pavimento minerale con a lbedo 
media denota una temperatura di  11°C più e levata.  P er tanto,  se la  temperatura 
del  prato var ia tra zone a l l '  ombra e zone esposte al  so le da 24 a 31°C, nel ca-
so d i pavimento minerale ta le escurs ione è p iù netta e marcata, ed è compresa 
tra 25 e 42°C. Nel  caso di  mater ia l i  rugos i,  scabr i  e  con a lbedo es igua,  ta le  
scarto è ancora p iù acuto,  e non d i  rado par i  a l  doppio.  Ancora,  è doveroso no-
tare che l '  e levata inerzia termica dei  mater ia l i  lap idei ,  causa un lento e gradu-
ale calo del la  temperatura tra aree al  sole e zone cont igue al  f ronte d'  ombra,  in  
ragione del numero e del  per iodo d i  ore d iurne in  cui  ta l i  zone son state espo-
ste a l sole; Viceversa le aree a prato sono esent i  da ta le fenomeno, e denotano 
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un net to d ivar io d i temperatu-
ra tra zone a l  so le e zone a l l '  
ombra.  Tale dato esorta per-
tanto, onde ot tenere un netto 
calo del le  temperature in  zone 
pross ime al  f ronte d'  ombra,  a 
prevedere ampie fasce verd i ,  
onde separare queste da zone 
esposte ad un cospicuo appor-
to solare.  
I l  contr ibuto del la vegetazione 
lungo le paret i  invece è p iù 
complesso ed ar t ico lato.  Da 
un lato s i  compor ta come un 
prato,  ass icurandone i  mede-
simi benef ic i ,  da l l ’a l t ro  con-
corre ad evitare un noc ivo ac-
cumulo d i  ca lore nel la parete 
retros tante fornendo,  soprat-
tut to durante i  mesi est iv i ,  un 
ot t imo ausi l io nel  preservare 
un e levato comfort  del lo  spa-
zio interno.  
L ’ef fet to ottenuto è super iore 
a quel lo d i  una usuale scher-
matura poichè se una coper tu-
ra verde assorbe la radiazione 
solare e la d iss ipa per evapo-
t r asp i r az ione ,  una  c lass ica 
veneziana,  ad esempio, emet-
te energia ad onda lunga, a 
causa del  net to ed acuto au-
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Creare una pare te  ve rde come fas toso l imes  d i  un vuo-
to  urbano,  consent e  non so lo  d i  ac u i re  la  venus tas  de l  
s i to ,  ma,  ancor  d i  p iù ,  a  render  meno one rso lo  scam-
b io  term ico t ra  u tente  e  c ontes to ,  acuendo i l  senso d i  
comfor t  p rovato  da l  p r imo.  (Da:  www. t u t tog reen. i t ) .  
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mento d i  temperatura che la  radiazione provoca.  
Un u lter iore aspet to che comprova la p iù e levata ef f icac ia del le  coper ture vege-
ta l i  è,  ancora, la propens ione d i queste a modulare e var iare i l  vo lume e la tra-
ma del manto fogl iare, a l mutare del le s tagioni ,  così da preservare da una ec-
cess iva radiazione le paret i  retrostant i  nei  mesi es t ivi ,  e da non prec ludere un 
benef ico appor to solare nei  mesi  invernal i  ( fenomeno det to e l io tropismo o foto-
tropismo).  Combinando prato e parete verde è poss ib i le,  ino lt re,  contenere i  va-
st i ,  ampi ed oneros i fenomeni d i r i f less ione e re- i r raggiamento tra la base del la  
parete e la  porzione d i parterre ad essa cont igua,  not i  come ef fet to d i  d iedro  
interno.  Lo scambio d i  ca lore radiante r i f lesso ed emesso dal le  due paret i  che 
indiv iduano i l  d iedro, s i  somma peraltro a l la  radiazione di retta,  acuendo ed esa-
sperando l '  aumento d i temperatura del le aree cont igue a l le f ront iere d i un vuo-
to urbano,  che come noto sono i  punt i  che in misura preponderante devono es-
sere la tor i  d i  un senso d i comfort  e pregio ta le da esortare e persuadere l '  uten-
te a sostare. Un manto vegeta le, posto a coper tura del basamento del la parete,  
s i  r ive la ut i le  onde lenire lo  scambio tra le  paret i  de l  diedro,  ovvero per  dosare 
e contenere i l  car ico termico che grava su aree deputate ad assumere un cru-
c iale ruolo d i a lveo e proscenio del la v i ta  urbana.  
PERGOLA  
La pergola,  ancora, consente s ia d i r iparare e preservare da un eccess ivo ap-
por to solare le  aree ad essa cont igue s ia d i  contenere le  temperature medie ra-
d iant i  de l le s tesse. La temperatura del  lato d i intradosso d i  una pergola d ipende 
dal  vo lume e dal la  trama del vo lume vegeta le,  e,  pur essendo super iore a l la  
temperatura del le f ronde d i  un a lbero ad ampio por tamento è assai minore r i-
spetto ad una qualunque copertura tess i le pur avente albedo e levata.  Ancora,  è 
doveroso ponderare con cura, onde acuirne l '  ef f icac ia, morfo logia ed or ienta-
mento del la  pergola,  ed un oculato e scrupoloso s tudio del  par terre,  optando 
nel le  zone d i  semi ombra per  i l  prato o per  fasce umide,  onde ot tenere un net to  
calo del le  temperature tra aree esposte a l  so le ed aree r iparate dal  pergolato.  
Modif iche a l campo dei vent i  
Come nel  caso del la  radiazione solare,  le  masse arboree ,  possono essere re-
putate una misura ef f icace al lo scopo di  ostacolare o modulare i l  vento, devian-
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do le corrent i  d '  ar ia e lenendone o, v iceversa,  acuendone l '  in tens ità.  Nondi-
meno, un oculato e puntuale s tudio del le masse verd i tese a normare e regolare 
i l  vento presume e pretende un severo e scrupoloso esame di  ta luni  “Parametr i  
d i  contro l lo” ,  espress ione dei connotat i  pecul iar i  de l le essenze arboree, e ne-
cessar i  onde valutare e desumere l '  es tens ione del l ’  “area d i inf luenza”,  oss ia 
la porzione d i terr i tor io in  cu i i l  regime dei  vent i  r isente del la  presenza del la ve-
getazione.  
La forma del la  ch ioma, la sua dens i tà fogl iare,  la  sua poros ità,  intesa come rap-
por to tra vuoto a l l ’ interno del la ch ioma e superf ic ie esterna del la stessa, e la 
d imens ione e la  geometr ia del l ’ ins ieme degl i  a lber i  sono i  parametr i  da valutare 
ed esaminare onde st imare in che misura una cor t ina arborea possa perturbare 
ed al terare le  corrent i  d '  ar ia.  
Metodo per la scelta d i idonee soluzioni  proget tual i  
Tuttavia, onde operare una scelta oculata e consapevole del le  so luzioni  ut i l i  a  
creare una congrua ed ef f icace s trut tura urbana verde,  è doveroso osservare un 
approcc io d i t ipo prestazionale, ponendo, assumendo, come scopo del  proget to,  
non solo l '  es i to es tet ico e compos i t ivo del l '  opera, ma pure i l  comfort  del l '  u-
tente, ovvero lo  s tudio e la  r icerca d i so luzioni e misure tese a leni re ed attenu-
are lo s tress  termico che su esso grava.  In ta l senso, consul tare con cura matr i-
c i  “del le  es igenze e dei requis i t i ” ,  de i  connotat i  d i  base del la  vegetazione e del-
le “strategie d i contro l lo”  è da reputare una anal is i  assai prof icua a l lo scopo d i  
operare una scelta oculata e scrupolosa del le  misure necessar ie onde preser-
vare i l  comfort  del l '  utente. Queste consentono d i desumere da un esame pun-
tuale del le  es igenze le st rategie da perseguire, e pertanto le  strut ture vegeta l i ,  
p iù idonee a regolare e normare i l  m icroc l ima d i un'  area.  Ad esempio per rego-
lare la radiazione solare d iret ta o d if fusa, è doveroso prevedere schermature 
vegeta l i  or izzonta l i  e vert ica l i ,  o  tess i l i ,  a l lo scopo di  preservare e r iparare le  
zone ad esse cont igue e deputate a l la  sosta o al  movimento dei  pedoni  da un 
noc ivo ed eccess ivo appor to solare. Per st rade o percors i pedonal i  s i  può opta-
re per pergole o a lberature in  l inea, v iceversa, per aree p iù vaste ed ampie è 
opportuno ponderare e prevedere i l  r icorso ad a lberature in gruppo. Onde ope-
rare una scelta oculata e congrua del le essenze arboree,  è doveroso,  ancora,  
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esaminare con cura es trema la forma, i l  volume e la trama del  manto fogl iare, i l  
por tamento,  lo sv i luppo ver t ica le,  la permeabil i tà  del la  ch ioma,  i l  per iodo d i fo-
g l iazione e l '  espos izione a l  sole, a l lo  scopo d i appurare,  e ponderare la  coe-
renza t ra es igenze cont ingent i ,  desunte da un esame puntuale del  luogo,  e dei  
fenomeni che ne a lterano i l  m icroc l ima, e prestazioni del le spec ie scelte,  dedot-
te da un '  anal is i  severa dei loro connotat i  pecul iar i .  Ancora,  nel creare e modu-
lare cort ine arboree o gruppi d i  alber i ,  occorre valutare con cura i l  passo tra i  
d ivers i  esemplar i ,  desumendolo da un esame del l '  estens ione,  del la forma e 
del la dens i tà del la ch ioma. Ul ter ior i  caute le da osservare sono:  
•  la scelta d i a lber i  con massa fogl iare omogenea, per  le bar r iere vert ica l i ;  
•  nel caso s i opt i  per e lement i  or izzonta l i ,  è doveroso i l  r icorso a essenze 
con chioma fo l ta  ed omogenea a l l '  es tradosso;  
•  qualora s i presuma oppor tuno prevedere pergolat i ,  è doveroso,  onde leni-
re i l  car ico radiante,  s tudiare un doppio manto fogl iare,  col locando spec ie 
res istent i  a l  so le a l l '  estradosso,  e idonee a vivere al l '  ombra nel la  parte 
infer iore;  
•  col locare le  spec ie decidue in  zone da r iparare in  estate,  ma da non pr iva-
re d i un cospicuo e benef ico appor to solare durante i l  per iodo invernale;  
v iceversa è necessar io un esteso r icorso ad essenze sempreverdi  da r ipa-
rare da un eccess ivo appor to solare in estate e dal vento in inverno. 
Viceversa,  per  regolare e at tenuare la  radiazione r i f lessa,  le  misure che posso-
no essere adot tate sono:  
•  evitare che la  radiazione d iret ta inc ida sul la superf ic ie r i f le t tente, studian-
do opportune cor t ine arboree;  
•  captare la radiazione r i f lessa, r iparando da essa le zone cont igue a l le su-
perf ic i  r i f let tent i ,  e  deputate a ospi tare episodi  ed event i  d i  var io  e cospi-
cuo spessore e contenuto soc iale,  ponderando un oculato e scrupoloso 
r icorso a cort ine arbust ive;  
•  operare sul la parete r i f le t tente, prevedendo una densa coper tura vegeta le 
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del la medes ima, a l lo scopo d i contenere la r i f less ione e lenire lo scambio 
d i ca lore radiante tra la parete esposta a l  so le e le zone ad essa cont igue.  
Se nel la scelta d i c iascun esemplare è doveroso valutare con cura i  connotat i  
sa l ient i ,  come portamento,  forma,  estensione,  per iodo d i  fogl iazione,  resis tenza 
a l le emiss ioni nocive,  espos izione solare e veloci tà d i accresc imento, non d i  
meno,  nel  modulare e creare una densa ed estesa copertura vegeta le è neces-
sar io osservare alcune u lter ior i  caute le, re lat ive ad un esame puntuale del le  
es igenze del l '  utente e del luogo.  Ad esempio può essere oppor tuno appurare 
se una data parete debba essere preservata e r iparata dal l '  appor to solare solo 
per  a lcuni  mesi  o per l '  in tero anno,  o per quanto concerne lo s tudio del  
par terre,  non s i  deve trascurare la  previs ione d i  un oculato ed equi l ibrato mix  
tra prato e paviment i  m inera l i ,  va lutando e ponendo come scopo una congrua 
proporzione,  data e desunta da una media dei va lor i  d i  a lbedo.  
Ancora, è oppor tuno valutare l '  inc l inazione e l '  or ientamento del la  parete da 
r iparare,  l ’  es tens ione ver t ica le e i l  d iametro del la ch ioma,  e nel caso d i  s iepa-
ture,  preminente è la st ima del lo spessore del la cort ina arbust iva. È noto come 
la propens ione d i c iascun corpo ad accumulare ed emettere calore s ia i l  feno-
meno  avente un peso preponderante nel mutare e temperare lo scenar io c l ima-
t ico d i un s i to,  e,  per tanto da valutare con estrema cura, a l lo scopo di  prevede-
re misure vol te a len irne i  noc iv i  es it i .  La portata, l '  ent i tà  d i  ta le radiazione è 
data,  come noto,  dal l '  espress ione:  
Re= εσ  T 4   ;  
questa formula, palesando la conness ione t ra calore emesso e temperatura del  
corpo fonte del la radiazione,  esorta, onde acuire e preservare i l  comfort  am-
bienta le d i un lembo del tessuto urbano, a prevedere e ponderare misure seve-
re tese a contenere ed at tenuare le  temperature dei  d ivers i e lement i  che com-
pongono ed indiv iduano i l  luogo stesso. A ta le scopo, è opportuno valutare e 
prevedere i l  r icorso es teso ed accor to ad a lcune s trategie,  da reputare comple-
mentar i  o  succedanee, ponderando con estrema cura lo  studio di  misure tese a  
regolare l '  appor to solare. Ad esempio, ove s i  reput i  oppor tuno promuovere l '  
accumulo d i ca lore, ovvero l '  aumento d i temperatura in un elemento, è dovero-
so evitare i l  r icorso ad a lcun e lemento opaco, tess i le  o vegeta le,  ta le da prec lu-
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dere o ostacolare,  l '  af f lusso del la radiazione solare. Tal i  element i  sono v ice-
versa reputat i  necessar i ,  qualora lo  scopo pref isso s ia contenere e r idurre le  
temperature medie radiant i  ne l l '  area o nel lembo d i t rama urbana in esame. A-
nal is i  sper imenta l i ,  r ive lano uno scar to d i  temperatura assai  marcato ed e levato  
tra e lementi  al l '  ombra e superf ic i  esposte a l  so le.  
In  ta luni  cas i  può essere reputato opportuno e fecondo i l  r icorso a coperture 
vegeta l i ,  ovvero a prato, che denotando uno scarto di temperatura r ispetto al l '  
ar ia  assai es iguo, consente d i  len ire e moderare lo scambio d i ca lore radiante. 
Tale fenomeno è acui to quando la copertura vegeta le è ir r igata.  In  ta l caso ed 
in misura p iù e levata qualora i l  tasso d i umidi tà re lat iva s ia contenuto,  la  tem-
peratura del manto verde è minore r ispet to a l l '  ar ia .  Un'  u lter iore cautela da os-
servare è una scel ta oculata e consapevole dei  mater ia l i ,  coerente e consona 
a l la mans ione deputata a c iascuna porzione d i superf ic ie.  Ad esempio i l  
par terre d i  un'  area pensata per essere a lveo d i  event i  ed episodi d i  cospicuo 
contenuto soc iale, ovvero f requentata da un numero e levato d i persone,  e per 
per iodi ampi,  presume i l  r icorso a mater ia l i  con a lbedo e levato,  ovvero poco 
propensi  ad assorbire la radiazione solare.  Nondimeno, nei  cas i in cu i s i  reput i  
necessar ia una superf ic ie  capace di  captare e serbare i l  ca lore,  è necessar io 
optare per  mater ia l i  scur i ,  con a lbedo es igua e con elevata massa termica.  An-
cora,  onde contenere l '  apporto d i  ca lore,  se reputato nocivo, può essere oppor-
tuno prevedere l '  uso combinato di  masse verd i  e mineral i ,  onde causare e pro-
muovere, mediante process i evapo- traspirat iv i  de l la componente vegeta le un  
netto calo del la temperatura del la superf ic ie in esame. Occorre notare come,  
a l lo scopo d i promuovere una scelta oculata del le essenze arboree consone ed 
idonee a c iascuna pecul iare s trategia tesa a regolare e normare i l  m icroc l ima,  
s ia opportuno r icorrere al le tavole pr ima c i ta te, che per c iascuna comune ed 
usuale misura che s i prevede o s i  presume di adot tare, consentono d i desumere 
e dedurre qual i  connotat i  le  spec ie da usare debbano possedere.  
Ad esempio,  s i  supponga d i  dovere s tudiare i l  recupero d i uno spazio ampio 30  
x 60 m 2 ,  e  d i  dover prevedere misure tese a contenere e lenire lo scambio di  
ca lore radiat ivo nel per iodo est ivo. A ta le scopo è opportuno ponderare ed e la-
borare strategie tese a r iparare dal la radiazione d iret ta le zone che in misura  
p iù elevata sono deputate ad essere scenar io di  event i  d i  var io contenuto e 
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spessore soc ia le, prevedendo un r icorso esteso e scrupoloso ad a lberature o 
pergole. Nel pr imo caso, un esame del le matr ic i ,  proposte da Scudo, esor ta ad 
optare per essenze arboree in gruppo, avent i  forma sfero idale a portamento e-
spanso, medio svi luppo, carat tere caduc ifo l ia,  contenuta ed es igua trasmit tanza 
e per iodo d i fog l iazione precoce. Una pergola, v iceversa, pur denotando e ga-
rantendo una minore ef f icacia, consente,  s in dai  pr im i  anni,  d i  leni re i l  car ico,  l '  
apporto solare gravante sul l '  area in  esame , in v ir tù  del  p iù rapido svi luppo 
del la coper tura vegeta le.  
Impatto del la vegetazione su scala urbana 
I  fenomeni  causat i  da l la presenza di  un es teso volume vegeta le in  ambiente ur-
bano svolgono un ruolo cruc ia le,  come noto,  nel regolare i l  var iare del la  tempe-
ratura,  e nel normare le corrent i  d '  ar ia.  Non d i meno è doveroso notare come 
ta l i  fenomeni,  avendo una portata locale, s iano condensat i  in  porzioni  es igue d i  
suolo urbano,  cont igue a i volumi verdi  che l i  producono. Tale assunto esor ta 
per tanto a recedere e confutare un comune pens iero teso a postu lare la  crea-
zione d i ampie aree verd i ,  ed a optare v iceversa, per la previs ione di  una este-
sa e capi l lare rete d i  aree e percors i verd i ,  di  por tata s ia urbana che locale. 
Cio'  consente una p iù omogenea ed oculata d if fus ione dei  benef ic i  ef fet t i  appor-
tat i  da l le masse vegeta l i ,  ovvero, consente una p iù capi l lare ed ef f icace opera  
d i contro l lo del microc l ima urbano. Non è vano notare come recent i  s tudi espe-
r i t i  a Phoenix e Sacramento, enumerano la vasta por tata d i ta l i  pos it iv i  es i t i ;  un 
aumento del le aree verd i del 25% può consent ire un calo dei consumi per  i l  
condizionamento del 25 e del 40 %. in I ta l ia,  in media, un aumento del 10% del-
le zone verd i,  ne i pol i  urbani s i  presume possa produrre un calo del la tempera-
tura par i  a 2°C, ovvero un calo dei consumi del  8 -  11%. 
9.5 Isolamento acustico e vis ivo 
Un fenomeno assai comune nel le aree urbane ed assai nocivo a i  f in i  de l com-
fort  e del la  sa lute del le persone è i l  rumore.  Lo studio d i un nuovo protot ipo ur-
bano non può essere avulso da un puntuale esame di misure tese a lenire e re-
golare la  propagazione e l '  ent i tà dei rumor i .  A ta le scopo la oculata e scrupolo-
sa col locazione d i  essenze arboree ed arbust ive può essere reputata una scelta  
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ef f icace e prof icua. Le barr iere fonoassorbent i  composte da s iepi ed arbust i  in-
ducono e causano s ia la  r i f less ione e la d if f razione del l '  onda sonora, s ia ne  
assorbono una parte, che viene in segui to d ispersa in forma di energia termica.  
Si s t ima che ta l i  barr iere assicur ino un '  at tenuazione dal la  pressione sonora 
s ino a 8 dB,  sebbene,  nel  va lutare l '  ef f icac ia in  termini  d i  contenimento del lo  
stress acust ico d i ta l i  m isure non s i possa trascurare di  ponderare a lcuni fat tor i  
che su essa inc idono come i l  vo lume del manto fogl iare, lo stadio d i sv i luppo 
del l '  esemplare e l '  es istenza d i  condizioni  ambienta l i  tal i  da ledere e menoma-
re lo s tato d i sa lute del l '  organismo vegeta le.  La chioma soprat tut to assume e 
svolge i l  ruolo cruc ia le e prof icuo d i at tenuare i  suoni  ad e levate f requenze,  re-
putat i  assai noc iv i  e  dannos i per l '  uomo. 
Ancora, uno s tudio puntuale e coerente del le cort ine arboree è una misura pro-
f icua al lo scopo d i separare part i  d i  uno spazio avent i  un ruolo d iverso e pecu-
l iare, d i  palesare ed acuire i l  sentore,  la  nota int ima e r iservata d i zone a carat-
tere pr ivato o deputate ad essere scenar io d i contatt i  a t t iv i  di  e levato contenuto 
e por tata soc ia le, e,  nel caso d i barr iere poste a separare porzioni d ist inte del la  
sede stradale,  di  len ire e contenere noc iv i  fenomeni d i r iverbero ed abbagl ia-
mento.  
9.6 Abbatt imento del le sostanze inquinanti  
Le aree verd i  ancora,  hanno un ruolo cruc ia le nel  len ire i  noc iv i  es i t i  dei  gas 
emessi in atmosfera, nel  depurare l '  ar ia dal la  anidr ide carbonica e dal  part ico-
lato sospeso,  ovvero nel  preservare ed acuire la qual i tà del l '  ecosistema urba-
no.  L ’anidr ide carbonica,  prodot ta dal la  combust ione d i idrocarbur i ,  è reputata 
uno dei p iù comuni e gravi per ico l i  per l '  ecos istema essendo causa pr ima del  
noto e noc ivo ef fet to serra.  Nondimeno è doveroso notare che essa è pure la  
base ed i l  presupposto del  metabol ismo del le p iante.  Queste,  mediante la com-
binazione di acqua, captata dal terreno d i impianto dal l '  apparato radicale, e di  
anidr ide carbonica, recepi ta dal l ’a tmosfera tramite i  condot t i  s tomatic i ,  ed in  
presenza d i  un congruo e cospicuo apporto solare,  danno v i ta  ad un processo 
fotochimico, la  fotos intes i c lorof i l l iana, mediante la  quale r icavano e producono 
g lucos io e oss igeno. I l  g lucos io promuove ed a l imenta i l  metabol ismo e lo sv i-
luppo del la p ianta, mentre l ’oss igeno v iene ceduto a l l ’atmosfera.  
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Numeros i  studi  documentano che contenut i  aument i  d i  CO2  provocano, a par i tà  
d i tut te  le a ltre condizioni ,  un net to aumento del fenomeno d i fotos intes i,  a-
cuendo e favorendo la salute del la p ianta,  a ta l  punto che essa è capace d i  re-
s istere megl io anche a quei noc iv i  agent i ,  come gl i  oss id i d i  zo lfo ,  che, invece,  
sono reputat i  per  loro natura a l tamente f i to toss ic i .  Si va luta e s i  s t ima che un 
et taro d i bosco è in grado d i assorb ire le emissioni annue d i CO 2  prodotte da 
un’autovettura che percorra 80.000 km, nonché d i produrre quot id ianamente 
l ’oss igeno necessar io a 40 persone. Un es i to egualmente posi t ivo, le  p iante lo 
producono,  ancora,  concorrendo a depurare l '  ar ia  dal  part icolato sospeso, ed 
in misura preponderante dal PM1 0  e PM2 , 5 ,  la cu i emiss ione è l '  es ito ,  in  ambito 
urbano,  del la  combust ione dei carburant i  de l le  autovetture.  Tale benef ico ef fet-
to  s i  palesa s ia nel contro l lo  del le  corrent i  d '  ar ia,  così da favor ire e causare la  
prec ip itazione del  par t ico lato presente nel l '  ar ia ,  s ia,  ed in  misura preminente,  
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nel l '  a t t i tud ine a trat tenere metal l i  pesant i ,  po lver i  e compost i  noc ivi ,  per un 
ampio arco d i  tempo,  ass imilandol i  mediante process i ch imic i  e  f is ic i .  S i  ca lco la 
ino l tre che essenze comunemente usate a scopo decorat ivo,  possono captare e 
cumulare per  metro cubo d i ch ioma i l  p iombo ed u l ter ior i  compost i  contenut i  in  
6 m 3  d '  ar ia ;  ovvero,  un metro cubo d i  volume fogl iare può depurare ed emenda-
re da ta l i  sos tanze s ino a 6 m 3  d '  ar ia.  Un u l ter iore mans ione che può essere 
deputata ad esemplar i  di  a lcune spec ie,  p iù vulnerabi l i  ed esposte ai  noc ivi  ef -
fet t i  d i  ta l i  emissioni,  è moni torare e r ive lare i l  tasso d i gas e polver i  sospes i .  In  
ta l  caso è però necessar io operare un costante e puntuale esame dei s intomi 
palesat i ,  a l lo scopo d i desumere la natura ed i l  vo lume dei compost i  toss ic i  pre-
sent i  in atmosfera.  
Per quanto concerne le specie p iù res istent i  cu i  è  deputato i l  ruolo d i depurare  
l '  ar ia,  in v ir tù  d i  una loro propensione a captare,  cumulare e quindi d iss ipare le  
polver i  ed i l  par t ico lato,  mediante natura l i  process i  metabol ic i ,  occorre notare 
come la por tata,  l '  ent i tà  d i  ta l i  process i ,  ovvero l '  ef f icac ia d i una cor t ina arbo-
rea, come elemento naturale capace di  preservare ed acuire la qual i tà  del l '  a-
r ia,  r isenta in  misura cospicua del  mutare del le  condizioni ambienta l i .  Ad esem-
pio la  nebbia,  o una duratura carenza idr ica del  substrato terroso possono esa-
sperare ed esacerbare la  vulnerabi l i tà  del le  spec ie p iù sens ib i l i .  Ancora, in  aree 
urbane in cui s iano prevalent i  condizioni  di  e levata umidi tà e d i scarsa o tenue 
vent i lazione, a causa del l '  aumento netto e marcato dei noc iv i  ef fet t i  dovut i  al  
tasso d i  polver i  e  gas sospes i,  è doveroso ponderare con cura la  scel ta del le  
essenze da piantumare,  ad esempio optando per  un esteso e oculato r icorso 
a l le conifere, reputate p iù idonee del le essenze a fogl ia caduca, poiché queste,  
subendo un esteso fenomeno d i absc iss ione fogl iare durante i l  per iodo inverna-
le,  sono meno ef f icac i  nel  captare e trat tenere i  compost i  sospes i  ed a l  contem-
po,  i l  lento r i lasc io del le  sostanze contenute nel le  fogl ie  cadute causa un co-
stante ed acuto degrado del  suolo.  Come prova di  ta le assunto è doveroso c ita-
re l '  es i to d i  ta luni  s tudi,  che se da un la to r ivelano come le conifere producano 
un calo del tasso d i gas e polver i  noc iv i  compreso tra i l  38 ed i l  42 %, non d i 
meno osservano come l '  ent i tà  d i  ta le r iduzione s ia p iù contenuta nel  caso d i  
p iante dec idue,  non superando la sogl ia  del  27-30%. Ancora, nel la scelta del le  
essenze tese a svolgere una funzione d i f i l t ro occorre valutare non solo i l  vo lu-
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me del la  ch ioma, ma,  pure, è doveroso 
ponderare con cura l '  anatomia e la  
morfologia del la p ianta, ovvero la  su-
perf ic ie ,  la  dens ità e la d ispos izione 
del le fogl ie ,  la capac ità d i accumulare 
pul lu lant i  e tras locar l i  in organi d i  r iser-
va,  la  to l leranza a i  medes imi,  i l  prof i lo 
p iù o meno scabro e rugoso del  tessuto 
fogl iare.  Una scelta oculata può essere 
operata consultando le scale d i sens ib i-
l i tà,  ovvero tabel le e laborate a l lo scopo 
d i va lutare e palesare la misura in cui 
le var ie essenze son vulnerabi l i  a  c ia-
scun comune composto toss ico.  Queste,  
tu t tavia, non consentono d i  va lutare l '  
ef fet to combinato d i  p iù sostanze e de-
vono pertanto essere reputate ut i l i  so lo 
a i f in i  d i  una mera e vaga st ima d i  mas-
sima.  
9.7 Funzione Estet ico - Archi-
tettonica 
L'  uso p iù comune del le  essenze arbo-
ree è tut tavia connesso a l  loro valore 
estet ico. Esse non d i  rado sono parte 
preminente di  un colto vocabolar io com-
pos i t ivo, teso ad evocare i l  senso d i u-
na osmosi  t ra ambi to umano e natura,  a 
operare una l ieve ed armoniosa connes-
s ione tra lembi  separat i  de l  tessuto ur-
bano,  a sanare la cesura tra questo ed 
i l  contesto rura le. Tale valore e ta le ac-
cezione del  verde,  non può essere v in-
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colato ad a lcuna norma o regola assoluta sul  p iano compos it ivo,  ma non d i  me-
no non può trascurare o essere avulsa da canoni d i armonia e proporzione d i  
forme, volumi,  d i  mater ial i  e  d i  ton i  e note cromatic i ,  da una piena e s incera co-
erenza con i  va lor i  ambienta l i ,  cu l tura l i  ed es tet ic i  del  luogo e,  soprattut to nel  
caso d i recupero o progetto d i  ampi  brani d i paesaggio,  è doveroso subordinare  
la volontà estet ica del l '  autore ad un r igore compos it ivo coerente con norme e 
canoni desunt i  da un esame puntuale e severo del la  f is io logia del le essenze 
arboree. Figura eminente in ta le campo è Rober to Bur le Marx, ar t is ta pol iedr i-
co, latore e fautore d i  una poet ica in  cu i i l  verde perde i l  mero ruolo d i orna-
mento per  d ivenire forma d'  ar te.  
9.8 Funzione sociale e terapeut ica 
Un ulter iore mans ione che può essere deputata a l  verde urbano è connessa a l  
recupero del  suo fecondo ruolo socia le e terapeut ico.  Curare un or to o una cor-
te d i estens ione contenuta, assume, nel moderno panorama urbano non solo i l  
va lore d i svago, d i parentesi  r icreat iva, ma pure, è un'  occas ione e ta lora un 
pretesto per prender par te a l la  vi ta del  quart iere, per creare o mantenere una 
vasta rete d i conoscenze,  per  un fugace scambio d i  convenevol i  o per  conver-
sare.  
Ovvero,  è uno spunto per  promuovere event i  d i  cospicuo contenuto emotivo e 
soc ia le, e pertanto è una misura ut i le a restaurare e corroborare la  coes ione 
del  tessuto comunitar io.  Non d i meno l '  or t ico ltura assume i l  va lore et ico ed ide-
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ale d i azione volta a recuperare ed evocare un non d i rado, logoro e precar io,  
connubio tra uomo e natura, prezioso e prof icuo per  tute lare e corroborare i l  
benessere ps ico-f is ico d i  c iascun indiv iduo.   
Tale valore terapeut ico è es ito non solo del la memoria latente d i un atavico e 
saldo rappor to tra uomo e ambiente, e del va lore cultura le del l '  esper ienza del  
mondo vegeta le come più ant ica e spontanea forma di  sapere,  ma pure,  ed in  
misura preminente, del potere che i l  verde ha d i  len ire e p lacare i l  senso d i  
s tress  causato dal la  abnorme mole d i  s t imol i  che oberano l '  apparato sensor io 
umano.  
Uno s tudio condotto in  un Col lege, r ive la come un contat to pur breve con i l  ver-
de consenta d i  p lacare e sopire puls ioni  come la paura e la  rabbia,  poiché cau-
sa ed induce un netto calo s ia del la press ione arter iosa che del la  tensione mu-
scolare.  A tal  propos ito s i  è  osservato, come i l  per iodo necessar io per len ire lo  
stress , osservando e contemplando un panorama natura le, s ia assai es iguo,  in  
media non super iore a i  4-6 minut i .  Kaplen reputa,  a ta l  propos ito,  i l  potere leni-
t ivo del contemplare o prendere parte ad un evento naturale es ito d i a lcuni cru-
c ial i  e  spontanei  processi emot iv i ;  quest i  sono:  
•  Al lontanamento:  un panorama naturale a l lontana l '  indiv iduo dal l '  ambiente 
causa d i  s tress;  
•  Vast i tà :  i l  senso d i  es tens ione evocato da uno scenar io natura le induce l '  
ind iv iduo a dare un nuovo e p iù es iguo peso a l la  puls ione,  ed a l la causa di  
essa, che ne perturba lo s tato emotivo 
•  Fasc ino: uno scorc io ameno evoca un senso d i armonia, che non d i rado 
induce a confutare la  comune opin ione che reputa ed e leva i l  lavoro a mo-
mento centra le nel la  v i ta  d i  c iascun indiv iduo;  
•  Compat ib i l i tà :  la  natura c i of f re l '  opportunità di  p lasmare un ambiente co-
erente con le  nostre esigenze.  
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9.9 Funzione Culturale e Didatt ica 
Un panorama rura le o uno scorc io ameno e suggest ivo hanno non d i rado as-
sunto i l  ruolo d i  scenar io,  corn ice o spunto, per  la  redazione di  opere cruc ia l i  
per  i l  maturare ed evolvere del  nostro patr imonio cul tura le.  Tute lare e recupera-
re ta l i  aree restaurandone le parvenze cantate o evocate in un'  opera celebre, è 
un '  occasione per preservare la  memoria d i  questa ed in  senso p iù ampio,  per  
promuovere una p iù ampia,  vasta e profonda cultura. Tale assunto t rova la sua 
p iù e levata e feconda espressione nel  parco Let terar io.  Non minore è i l  va lore  
cultura le del l '  Or to Botanico, ove e levato ad occasione non solo per promuove-
re la r icerca e lo studio del la b io logia vegeta le ma pure per  spronare e creare 
una estesa, ampia e consapevole cosc ienza ambientale. In ta l senso è dovero-
so c i tare come epigono d i  ta le f i lone cultura le l '  Eden Project .  Voluto ed e labo-
rato da T im Smith,  quest '  opera è pensata come espos izione d i un '  ampia gam-
ma di  spec ie provenient i  da tut to i l  p ianeta, a l lo  scopo d i palesare ed ostentare 
l '  es trema var ietà del  mondo vegeta le e r imarcare i l  ruolo crucia le che questo 
ha nel  promuovere la v i ta  Umana.  
9.10 Funzione Protett iva 
I l  verde ha ancora, un ruolo cruc ia le nel preservare i l  suolo da fenomeni d i ero-
s ione.  È noto come la costante e pervas iva espans ione urbana,  causando un 
esasperato consumo di terr i tor io rura le provoca e compor ta un net to aumento   
d i suol i  poco permeabi l i ,  acuendo ed esasperando noc iv i  fenomeni d i  accumulo 
o rapido ruscel lamento del l '  acqua.  Inoltre,  i l  suolo,  pr ivato ed orbato del  r iparo 
dato dal le p iante è esposto ,  in misura più e levata, a l l '  azione eros iva del ven-
to, del l '  acqua meteor ica e del l '  escurs ione termica.  
Pertanto un '  opera d i recupero di  un'  area urbana o rura le in  cu i  i l  suolo s ia po-
co coerente,  o eroso,  non può trascurare un esteso r icorso a l  verde,  ed in  misu-
ra preminente a essenze arboree o arbust ive ad ampio por tamento,  erbacee 
tappezzant i  e  piante succulente.  E'  noto che queste preservano i l  suolo da les i-
v i  fenomeni meteor ic i ,  e,  per ef fet to del l '  apparato radicale, es teso, ne res tau-
rano ed aumentano la coes ione,  fungendo quas i da cuc i tura. A ta le scopo s i re-
puta,  ancora,  prof icuo i l  r icorso a p iante succulente;  queste,  come noto,  non 
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palesano a lcuna necessità d i un ampio e spesso substrato terroso, né d i una 
cospicua r iserva d'  acqua.  
9.11 Funzione r icreativa 
Uno studio col to e puntuale del  verde,  ancora,  è una fase cruc ia le e precipua 
nel  recupero d i  aree tese ad assumere un ruolo d i  a lveo e scenar io del la  v i ta  
urbana,  ovvero a promuovere event i  ed episodi  di  e levato contenuto soc ia le ed  
emotivo.  
Come notano numerosi  studios i,  l '  evolvere del le aree urbane ed i l  mutare del 
concetto d i s trada, ha causato una lenta quanto estesa scomparsa d i aree d i  
re lazione.  Viceversa,  la  creazione di  un'  ampia e densa rete d i  aree verd i,  pen-
sate come volano d i  una r icca vi ta  soc ia le s ia a l la  scala locale che urbana,  è 
una feconda occasione per sanare ta le lacuna. In  ta l  senso a l lo  scopo d i pro-
muovere contatt i  di  e levato contenuto e spessore emot ivo tra i  d ivers i  u tent i ,  è  
doveroso prevedere s ia aree pensate per la  sosta, s ia per favor ire usi  lud ico-
r icreat iv i ,  non trascurando d i  osservare a lcune necessar ie cautele:  
•  consent ire ai  genitor i  d i  osservare e contro l lare i  bambin i,  ovvero prevede-
re aree per  la sosta r iparate e ta l i  da non prec ludere una ampia e p iena 
v is ione del l '  area ludica;  
•  operare uno s tudio scrupoloso d i  arredi e mater ial i  va lutandone s ia una 
posa ed una col locazione congrua,  s ia appurando che quest i  s iano resi-
stent i  ed idonei ad una prolungata permanenza al l '  esterno;  
•  valutare e ponderare una consona coper tura del  suolo,  ponendo come vin-
colo la  necess ità d i len ire e at tenuare l '  es ito d i eventual i  cadute;  
•  Evitare di  co l locare presso l '  area deputata ad us i ludico-r icreat iv i ,  essen-
ze che possano essere per ico lose per  contatto o per ingest ione.  
Ancora, un oculato e consapevole s tudio d i  ta l i  aree, presume una ponderata 
scelta d i  arredi  tes i  a  promuovere le  forme di  g ioco p iù comuni  ed usual i ,  e  per-
tanto esorta a conoscere queste, ed i  processi spontanei che le regolano.  
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Queste sono:  
•  gioco d i movimento;  
•  gioco creat ivo;  
•  gioco a carattere socia le.  
Nel pr imo caso le aree verd i sono pensate per  promuovere forme di g ioco volte 
ad assumere un ruolo d i educazione motor ia del  bambino. Nel lo studio d i  que-
ste zone assume per tanto un peso cospicuo la puntuale previs ione d i  prat i ,  p i-
ste, a lta lene,  e c ircui t i  d i  vi ta.  
Le seconde, avent i  lo scopo d i promuovere ed acuire le  capac i tà log ico-
cognit ive e creat ive esortano a ponderare l '  uso e la previs ione d i lavagne natu-
ra l i ,  o  cumul i  d i  sabbia o p ietre la  cu i  manipolazione, vo lta a p lasmare e creare  
forme, conduce e sprona i l  bambino in un percorso d i scoperta ed invenzione.  
L'  u l t imo caso,  v iceversa,  presume e pretende aree dotate d i arredi  pensat i  per  
promuovere ed incent ivare contatt i  a t t iv i  t ra  i  bambin i,  ovvero d i e levato e co-
spicuo spessore emot ivo.  
9.12 Classif icazione del verde urbano 
Prologo necessar io ad una oculata e colta opera d i recupero d i un lembo di  are-
a urbana è confutare la  comune opin ione che vuole i l  verde urbano condensato 
nel concetto d i parco, ovvero d i area in sé conc lusa, separata e, pertanto, avul-
sa dal contesto urbano. È bene propendere per  un p iù ampio e prof icuo uso del 
verde, a l lo  scopo d i  c reare una rete ecologica,  in tesa come estesa e capi l lare 
rete d i  aree, oas i e precors i  verdi ,  r i fer i te  s ia a l la scala urbana s ia ad una p iù 
contenuta scala locale. Le component i  d i  ta le densa e vasta rete sono:  
•  Verde d i  arredo;  
•  Giardin i s tor ic i ;  
•  Spazi  Verdi d i quart iere;  
•  Parchi  Urbani ;  
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•  Verde Stradale;  
•  Verde Funzionale (sport ivo, scolas t ico, Sani tar io ,Cimiter iale,  Or t i  Urbani) .  
Giardini Storici 
In  ta l  caso è doveroso preservare i  va lor i  cu ltura l i ,  s tor ic i ,  ambienta l i  e  compo-
sit iv i  d i  ta l i  aree prevedendo solo opere di  tu te la e d i res tauro conservat ivo.  
Verde di quart iere 
Nel recupero del connett ivo urbano, onde acuire ed e levare i l  pregio estet ico 
del  medesimo e preservare una feconda e r icca v i ta  t ra le  case, è oppor tuno e 
doveroso curare un oculato e col to recupero dei vuot i  urbani,  ovvero del le aree 
res idual i  create dal l '  espans ione e dal l '  evoluzione del  tessuto urbano.  Queste 
possono essere tramutate in amene oas i d i verde pensate per essere scenar io 
e motore d i un '  ampia var ietà d i episodi ed event i  soc ia l i .  Tal i  spazi devono es-
sere pensat i  osservando a lcuni  e lementar i  canoni  compos i t ivi .  È ad esempio 
opportuno sagomare i l  terreno p lasmando tenui  e l iev i pendi i ,  r icercare un'  ar-
moniosa proporzione tra la  tensione ver t ica le evocata da essenze arboree ed 
arbust ive e l '  estens ione del s i to,  creare s iepature d i bordo ta l i  da sanc ire un 
conf ine vago,  s inuoso e permeabi le,  va lutando l '  es i to scenico ed estet ico dato 
da una composizione d i essenze d iverse ma coerent i  per  forma,  volume e teno-
re cromat ico. Ancora, occorre ponderare con cura la  scel ta del le  component i  d '  
arredo,  onde creare punt i  consoni  al la  sosta e ta l i  da concorrere a promuovere  
una più ampia var ietà d i us i  lud ico-r icreat iv i ,  e la  co l locazione d i  gruppi  roccios i  
come element i  scul tore i tes i  ad acuire i l  v igore espress ivo del l '  opera. Ancora, 
sarà doveroso optare per  una coper tura permeabi le del terreno, prevedendo un 
accor to r icorso a l prato o a l la pacc iamatura,  onde esal tare i l  senso d i poet ica e  
pacata natura l i tà del l '  opera.  
Verde Stradale 
Uno studio puntuale e col to del  verde stradale è una misura cruc ia le al lo  scopo 
d i recuperare la  strada urbana, d i esaltarne i l  pregio es tet ico e compos it ivo,  d i  
separare e marcare le  part i  di  cui  s i  compone,  d i  len ire i  nefas t i  es it i  che ema-
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nano da un uso pervasivo ed esasperato del l '  automobi le,  concorrendo a pre-
servare l '  ecosis tema urbano da emiss ioni  d i compost i  toss ic i ,  rumore e scambi 
d i ca lore radiante, ovvero, a l lo scopo d i restaurarne i l  ruolo d i a lveo del la v i ta  
del la comunità. Sul p iano compos it ivo i  v incol i  post i  da l la forma e dal la esigua 
estensione del lo  spazio da recuperare,  causano e ta lora sono pretesto d i una 
anemia creat iva i l  cu i  es ito è i l  r icorso pervasivo ed acr i t ico a meri  f i lar i  d i  a lbe-
r i  ed arbust i ,  sovente non idonei  ad acuire la qual i tà  estet ica del la s trada, e ta l i  
v iceversa da esasperarne l '  anonimia.  
Viceversa pure nel  caso d i  a iuole in  cui  è preponderante l '  es tens ione in  senso 
longitudinale,  una oculata e scrupolosa r icerca d i  un r i tmo,  evocato da un paca-
to ed armonioso pat tern,  da una trama di  p ieni e vuot i ,  d i  vo lumi e forme var ie e  
da un'  ampia gamma di sfumature e toni  cromatic i ,  consente d i  acuire ed esal-
tare l '  es ito scenico e v is ivo del l '  opera.  Come nota Sicurel la ,  è  oppor tuno con-
densare a lber i  ed arbust i  in  gruppi  separat i  e  post i  con un passo congruo e  
consono a l l '  es tens ione del l '  area,  ma conness i da s iepi  ed erbacee,  d isposte 
valutando a l contempo un armonioso e s inuoso raccordo con le superf ic i  or iz-
zontal i .  I l  r i tmo evocato da ta le pacata trama di p ieni e vuot i ,  resa più l ieve e 
d inamica dal  prof i lo  s inuoso del le  s iepi,  deve essere completato da un congruo 
e col to s tudio del la coper tura del suolo e d i u l ter ior i  e lementi  scultore i vo lt i  a 
dare un p iù e levato peso espress ivo a l vocabolar io compos it ivo del l '  opera.  
Viceversa,  nel  caso d i  aree più ampie,  un pecul iare es ito scenico può essere 
dato dal la r icerca d i un armonioso e proporzionato rappor to tra volumi verd i ed 
aree pavimentate; c iò presume recedere dal la  comune prass i d i re legare le a l-
berature in  anguste a iuole,  per  elaborare una nuovo e p iù arguto vocabolar io  
compos it ivo nel lo  s tudio del le  pavimentazioni,  donando ad esse una nota,  una 
parvenza d i suolo natura le,  ovvero plasmando e creando l iev i pendi i  onde evo-
care e del ineare e lement i  scultore i,  d i  arredo o d i mero ornamento. 
Var iare la campitura del suolo è ancora una misura ef f icace a l lo  scopo d i dare 
un p iù elevato peso v is ivo a l l '  opera e d i evocare e connotare i l  ruolo deputato 
a c iascuna porzione del l '  area. I l  r icorso oculato e consapevole a s iepi p lur i-
var ieta l i  viceversa, consente d i  separare ta lune aree,  d i acuire un senso d i  r i -
paro e d i protezione e, pur non prec ludendo una esaust iva v is ione del panora-
ma urbano,  concorre ad espr imerne i l  ruolo d i  oas i  pensata per  promuovere la  
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sosta dei pedoni .  Ancora, nel lo  studio d i  v ia l i  alberat i  una necessar ia norma e 
cautela da osservare è appurare che i l  vo lume di  terra s ia ta le da non causare 
a lcun trauma o da ostacolare i l  natura le svi luppo del l '  apparato radicale.  
9.13 Criter i d i colt ivazione degli alber i in ambiente urbano 
La scelta d i una data essenza non può prescindere da un esame puntuale de l  
c l ima del l '  area e del la morfo logia del l '  esemplare.  In ta l  senso, una necessar ia 
norma e caute la da osservare è appurare che i l  vo lume di terra s ia ta le da non 
causare a lcun trauma o da os tacolare i l  natura le svi luppo del l '  apparato radica-
le.  A ta l propos ito una norma da osservare è ass icurare che i l  vo lume di ter ra 
s ia par i  ad 1 m 3  per  ogni  1,5 m 2  d i  proiezione del manto fogl iare.  In alcuni casi  
tu t tavia,  l '  eccess iva estensione del l '  a iuola esor ta a far  r icorso a misure a l ter-
nat ive come l '  uso d i “suol i  s trut tura l i”  ovvero d i terreni che pur palesando e le-
vate dot i  d i  natura stat ica, non prec ludono l '  espans ione natura le del l '  apparato 
radicale.  Quest i  constano d i una parte d i  inert i ,  d i  un volume di  terreno in  cui  la 
componente arg i l losa non deve essere minore del  30%, per  consent ire la  r i tenu-
ta del l '  acqua e un cospicuo scambio d i e lementi  nutr i t iv i  e da un col lante orga-
n ico, ta lora necessar io per preservare la coes ione del composto. Questo per-
tanto può, in  vi r tù del la sua e levata res is tenza, cost i tuire un sot tofondo ed es-
sere usato come ta le,  per  paviment i  s ia in mater ia l i  lap idei che in conglomera-
to,  e consente pertanto una p iena coes ione ed un connubio tra necess ità d i re-
cuperare ed acuire i l  ruolo del  verde come elemento cruc ia le nel la  compos izio-
ne d i  uno spazio o del connett ivo urbano e necessi tà d i  garant i re una p iena 
f ruizione del medes imo.  Ancora,  o l t re a ponderare l '  es i to scenico evocato dal  
f i lare d i a lber i  è doveroso valutare che le essenze scelte s iano immuni o quan-
tomeno,  poco vulnerabi l i  a l  costante stress cui sono esposte, ovvero a l le nume-
rose cause d i degrado assai  comuni in un '  area urbana, come la copiosa emis-
s ione d i gas e polver i  noc ive e eventual i  pato logie. A ta le scopo è doveroso op-
tare per  spec ie autoc tone, o che s i  s iano adattate a l contesto, onde evi tare un 
oneroso r icorso a cure costant i .  
Ul ter ior i  caute le da osservare sono:  
•  appurare che c iascun esemplare s ia esente da patogeni ;  
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•  ver i f icare che la  forma del  manto s ia quel la propr ia del la  spec ie,  e che 
non s ia l '  es i to d i potature non oculate, o del l '  opera di patogeni e fenome-
ni meteor ic i ;  
•  appurare che le  p iante present ino una f recc ia apicale marcata e matura;  
•  valutare che la  chioma sia ampia regolare ed omogenea;  
•  appurare che i l  d iametro di  c iascun bronco,  sopra i l  punto d i  a t tacco,  non 
s ia super iore a 2/3 del  d iametro del  t ronco;  i l  nodo tra i  rami deve formare 
un angolo d i  inserzione consono a l la  spec ie e deve essere pr ivo d i lembi  
d i cortecc ia inc lus i;  
•  ver i f icare che i l  t ronco s i dr i t to ,  vert ica le ed esente da les ioni ,  fessure,  
abras ioni  e scot tature;  
•  appurare che l '  estens ione ver t ica le del la p ianta ed i l  d iametro del t ronco 
s iano consoni a l la specie ed al l '  età del l '  esemplare;  
•  valutare che l '  apparato radicale non pales i  a lcun trauma dovuto a fat tor i  
b iot ic i  o abiot ic i .  
L '  ades ione a ta l i  canoni esorta per tanto ad optare per la scelta d i esemplar i  
matur i ,  ovvero “piante a pronto ef fet to” .  Un’  u l ter iore caute la da osservare è 
inol tre appurare che le  essenze scelte non s iano causa d i a lcun per icolo o d isa-
g io per l '  uomo. Si reputa pertanto opportuno valutare con estrema cura i l  r icor-
so a p iante spinose, ed evi tare p iante che producano semi o pol l in i  noc iv i  per l '  
uomo, o emanant i  odor i  sgradevol i .  Sul  p iano prat ico è ancora necessar io,  pre-
vedere misure vol te a preservare le  piante da traumi o les ioni  al  t ronco o a l l '  
apparato radicale, non di rado es i to d i scarsa cura nel l '  esecuzione d i lavor i  d i  
scavo o d i episodi d i vandal ismo, ed avere estrema cura nel l '  esecuzione d i o-
pere d i  potatura.  
A ta l propos ito è doveroso notare come una potatura radicale e poco oculata,  
nota come capitozzatura,  caus i  ser ie ed estese les ioni  a i rami che non d i  rado 
rendono la p ianta vulnerabi le ad agent i  patogeni,  provocandone l '  agonia. Anco-
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ra,  ta le prass i lede ed annul la  s ia i l  pregio estet ico che i l  ruolo ed i l  va lore am-
bienta le del l '  esemplare.  
9.15 Conclusioni 
Uno studio puntuale del verde è pertanto un capito lo,  una fase doverosa in  se-
no ad un ampio ed esteso recupero del  connet t ivo urbano. Ove lo scopo d i  ta le 
opera s ia donare ad un vuoto lo s tatus ed i l  senso d i scenar io in  cu i s i  snoda la 
v i ta  d i  un’  area urbana,  in  cui  le persone s iano use ed amino stare,  i l  verde a-
voca a sé la veste, i l  senso, ed i l  peso d i uno strumento dec is ivo, nel donare ad  
uno scenar io urbano una nota d i venustas e nel  mantenere ed acuire i l  comfort  
d i  un utente. Uno s tudio severo del verde deve muovere da una conoscenza del  
suo valore s ia sul  p iano prat ico del l 'ut i l i tas,  come componente capace d i r ipara-
re dal so le, d i connotare nodi  e punt i  cr i t ic i ,  d i  separare le part i  d i  cu i consta la  
sede stradale,  d i  captare ed assorbire i  rumori,  i  gas e le  polver i  emessi  dal le 
auto,  ma pure sul p iano et ico e cul tura le,  laddove assuma i l  senso d i occasione 
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10 I  MATERIAL I  ED  IL  C OMFORT  UR BAN O  
10.1 Introduzione 
L’esame dei  fa t tor i  che causano ed esasperano i l  fenomeno noto come iso la d i  
ca lore urbana, esorta a notare i l  ruolo che la trama del tessuto urbano, pertur-
bando i l  regime e la  portata del lo  scambio radiat ivo,  det iene nel l 'acuire ed esa-
cerbare lo  scar to d i temperatura tra area urbana e contesto rura le.  Tut tavia,  è 
doveroso notare che i  d ivers i mater ia l i  d i  cu i constano le superf ic i  urbane, s ia 
vert ica l i  (prospett i  degl i  ed if ic i)  s ia  or izzonta l i  (pavimentazioni  stradal i  e  coper-
ture degl i  ed if ic i) ,  espost i  al la  medesima radiazione, palesano “comportament i”  
non d i poco d ivers i.  È pertanto doveroso operare un puntuale e severo esame 
del le  propr ietà d i  ta l i  mater ia l i ,  onde maturare una esaur iente ed acuta com-
prens ione del loro contr ibuto nel mutare e normare i  fenomeni  c l imat ic i  local i .  
10.2 Le caratter ist iche f is ico-tecniche 
Esponendo un dato mater ia le a l la radiazione solare s i possono notare tre feno-
meni,  c iascuno evocato ed enunc iato da un dato parametro ot t ico.  A ta l propo-
sito s i  reputa e s i presume doveroso notare e ponderare che dato un f lusso ra-
d iat ivo una parte d i  esso è r i f lessa dal la  superf ic ie  del  mater ia le,  una parte tra-
smessa ed una u lter iore ed ampia quota par te è,  v iceversa,  accumulata.  
Pertanto, espr imendo con E la  radiazione captata, e con R,  T, A, le component i  
del copioso appor to radiat ivo r i f lessa, trasmessa e accumulata (o assorbita) ,  s i  
può presumere ed enunc iare una equazione d i  b i lancio termico nel la  seguente  
forma: 
E = R + T + A 
Supponendo d i  d iv idere c iascuna componente per la portata del f lusso captato 
E,  s i  desume che:  
 
R/E + T/E + A/E = 1 
403 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
 
Tale ass ioma consente per tanto d i enunc iare e sanc ire un parametro ρ ,  evocat i-
vo del  rapporto tra radiazione captata e r i f lessa e per tanto note come coef f i-
c iente d i  r i f less ione,  un parametro τ ,  noto come coef f ic iente d i  t rasmissione e 
desunto dal  rappor to tra apporto radiat ivo e portata del la quota par te d i  esso 
trasmessa,  ed un parametro a,  noto come coef f ic iente d i  assorb imento ed evo-
cat ivo del rappor to tra ent i tà del la  radiazione captata e portata del la  quota ser-
bata e cumulata.  
Pertanto l '  equazione proposta assume la forma: 
ρ  + τ  + a = 1 
ancora è doveroso notare e c itare tre cas i part ico lar i :  
•  ρ  = 1;  ta le re lazione presume ed enunc ia che tut ta la radiazione captata è  
r i f lessa;  i l  mater ia le è per tanto reputato e def in i to  r i f le t tente;  
•  τ  = 0,  ta le espress ione esor ta a notare che la  radiazione captata non o lt re-
passa i l  corpo in esame; in  ta l  caso i l  mater ia le è def in i to  opaco;  
•  τ  = 1, evoca un caso opposto a l precedente, in cu i i l  f lusso radiat ivo è per  
intero t rasmesso. I l  mater ia le è per tanto def ini to trasparente;  
•  a = 1, ta le espress ione presume ed enuncia che l '  appor to radiat ivo capta-
to è per in tero cumulato e serbato dal corpo in esame. Esso è per tanto de-
f in i to  corpo nero.  
È non meno doveroso notare però come i casi  propost i  s iano mer i enunc iat i  teo-
r ic i ,  non es is tendo in natura alcun mater iale perfettamente r i f let tente o traspa-
rente o assorbente.  I  t re parametr i  propost i  non sono valor i  cos tant i ,  bensì  mu-
tano in  ragione del  t ipo d i mater ia le,  ma pure del la  lunghezza d ’onda 
del l ’energ ia e let tromagnetica inc idente.  Tale enunc iato esor ta a notare per tanto  
che pur permanendo costant i  le  propr ietà del  corpo in  esame la portata e la  na-
tura dei not i  fenomeni ot t ic i ,  che promanano e sono es i to d i una espos izione de l  
medes imo ad un f lusso radiat ivo mutano, a l var iare del  va lore d i “ lunghezza 
d'onda”.   
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Una prova d i  ta le assunto s i può avere osservando un’ immagine termograf ica d i  
una comune las tra vet rata.  I l  vetro è per  i l  senso comune i l  mater ia le trasparen-
te. Tuttavia è doveroso notare che esso è trasparente solo per  la par te del lo  
spettro del la  radiazione luminosa compresa nel cos iddet to campo del  v is ib i le,  
mentre è opaco e r i f let tente nei  confront i  de l la  componente inf rarossa del lo  
spettro, ovvero la  componente termica,  che v iene captata da una termo camera.  
Pertanto un esame pur vago e breve del le  onde radiat ive solar i  sprona ed esor-
ta a notare ed enunciare una suddiv is ione del lo  spettro d i  emiss ione in tre cam-
pi:  
•  ultravio let to,  connotato da valor i  di  λ  es igui,  mai super ior i  400 nm, non 
percepit i  da l l ’occhio umano;  
•  vis ib i le,  connotato da valor i  d i  λ  contenut i ,  compres i t ra 400 e 700 nm, e-
voca la  componente v is ibi le del le  emiss ioni radiat ive solar i ;  
•  inf rarosso, connotato da onde ampie per cu i  s i  notano valor i  di  λ  super ior i  
a 700 nm, non v is ib i le ,  e fonte da cui promana i l  contr ibuto termico del la  
radiazione solare.  
Si not i  ancora come nel caso d i s tudio d i un lembo del la  trama urbana l '  
“energia e lett romagnetica inc idente” è la  radiazione solare e i  parametr i  enun-
ciat i  assumono un senso ed un'accezione pecul iare e puntuale. I l  coef f ic iente d i  
r i f less ione è es i to ed eco del la propens ione del corpo esposto a r i f let tere la  ra-
d iazione, ed è evocato ed espresso da un parametro noto come albedo.  
La trasmissione del  ca lore è l '  es i to  d i  fenomeni  d i  emiss ione radiante d i  ca lore, 
la cu i portata e volume muta in funzione del la temperatura assoluta ed i l  para-
metro che ne enuncia e palesa l '  ent i tà è l '  emit tanza.   
Lo scambio per conduzione, è d i norma reputato contenuto e per tanto trascura-
to, mentre i  fenomeni  convett iv i  assumono un peso e levato solo in  caso d i ven-
to sostenuto (con velocità  super ior i  a i  10 m/s).  Inf ine,  la  propens ione di  un ma-
ter ia le a captare e serbare la  radiazione ovvero la sua assorbiv i tà  è palesata da 
un parametro noto come capac ità termica.  
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Albedo 
L’a lbedo evoca la  quota par te d i  radiazione solare captata r i f lessa da una su-
perf ic ie .  Per radiazione solare s i suole a l ludere a l la somma del le component i  
d iret ta,  d if fusa e r i f lessa da a ltr i  e lement i .  L ’albedo è pertanto eco di  un feno-
meno che s i  nota e s i  pondera per  va lor i  d i  λ  ( lunghezza d 'onda) ,  compres i t ra 
0,28 e 2,8 µm, che non esulano e non eccedono pertanto da un arco,  un range,  
entro cui  è compreso c irca i l  98% del l ’ i r radiazione solare.  Per  valor i  d i  λ  p iù e-
levat i ,  l ’a lbedo non produce es it i  d i  r i l ievo. Essendo pur  sempre una forma di  
energia, pure la portata e l ’ent i tà del la r i f lessione per albedo è valutata in Jou-
le,  mentre l ’a lbedo è espresso in termin i percentual i .  I l  ruolo del l ’a lbedo ne l  
normare e perturbare i l  c l ima d i un lembo del la trama urbana è cruc iale.  
È lec i to  presumere che ove le  superf ic i  urbane avessero un a lbedo e levato, la 
radiazione verrebbe in gran parte r i f lessa.  Tale fenomeno avrebbe come esteso 
ed auspicato es ito una minor propens ione del la trama urbana a captare e ser-
bare calore, e per tanto un aumento meno netto e marcato del le  temperature.  
Soprattut to nel caso dei prospett i ,  ovvero del le f ront iere esterne d i un edif ic io ,  
l '  ades ione severa ed oculata a i canoni ed a i fecondi spunt i  che emanano da 
ta le enunc iato s i reputa doverosa ed auspicabi le per  due mot iv i .  La pr ima è 
che,  lenendo la propr ia temperatura,  una parete ver t ica le o una coper tura pos-
sono promuovere e preservare un p iù ameno e salubre c l ima in ambit i  conf inat i ,  
per tanto concorrendo a contenere e at tenuare i l  car ico energet ico volto a l raf -
f rescamento est ivo dei  medesimi.  Un u lter iore motivo è,  che deviando verso lo  
spazio es terno la  radiazione inc idente in  forma di  onde corte, una parete,  un  
f ronte murar io avente e levato albedo non esaspera o causa a lcun acuto e netto 
aumento d i temperatura. Come prova d i ta le enunc iato, numerosi  s tudi esor tano 
a notare come un a lbedo marcato possa mutare e modif icare i l  b i lanc io energe-
t ico urbano promuovendo un netto e profondo calo,  par i  a l  50%, dei  consumi 
energet ic i .  
Emissività 
La propens ione d i un corpo ad emet tere ed emanare energia, ovvero la sua e-
mit tanza,  r isente d i due fattor i :  la  temperatura del  corpo e un pecul iare parame-
tro f is ico noto come emissiv i tà .  Onde maturare una p iena e puntuale compren-
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sione di tale parametro s i reputa e s i suppone doveroso operare un breve esa-
me dei corp i ner i .  Essi come noto sono ent i  capaci  d i serbare l '  intero f lusso 
radiat ivo captato.  Nondimeno ess i  palesano una non meno pecul iare propr ietà,  
ovvero la capac ità d i emanare ed emettere tut ta l '  energ ia accumulata. L ’ent i tà  
e la  por tata d i  ta le emissione s i  desumono, secondo la teor ia proposta da Ste-
fan e Boltzmann,  dal l 'equazione E = σ  T 4  con σ  nota come costante di  Stefan-
Bol tzmann ed in cui T  è espress ione del va lore, in kelv in,  del la temperatura as-
soluta.  
Nondimeno, come noto, i l  corpo nero, è un mero enunc iato teor ico e in natura 
la por tata e l '  ent i tà d i ta l i  emissioni  d i ca lore sono p iù contenute, e mutano a  
seconda del la  natura del  mater ia le emet tente.  L ’equazione precedente v iene 
per tanto corretta con un coef f ic iente, ε ,  vo l to a ponderare l ’emissiv i tà del mate-
r iale.  Questa è def ini ta  come i l  rappor to tra l ’energ ia radiante emessa da un 
corpo ad una data temperatura e l ’energia radiante emessa da un corpo nero  
a l la  medes ima temperatura.  Tale enunc iato consente di arguire che l ’emiss ivi tà 
può assumere solo valor i  posi t iv i ,  infer ior i  a l l ’un ità ,  essendo un valore di  ε  par i  
ad 1 pecul iare ed esc lus iva dote dei corp i ner i .  
Essendo ancora ta le parametro es i to del  rapporto tra due energie,  ovvero tra 
tra due “grandezze omogenee” ,  l ’emissiv i tà  è da un punto d i  v is ta matematico e 
f is ico un parametro adimens ionale, oss ia un numero puro.  
I l  valore del l ’energ ia emessa è par i  per tanto a:  
E = ε  σ  T 4  
Mater ia l i  con emiss iv i tà elevata ( later izi ,  ter reno, acqua, ecc) palesano un es i-
guo aumento d i  temperatura,  mentre mater ia l i  con emissiv i tà contenuta (metal l i )  
sono connotat i  da un netto e marcato aumento d i temperatura.  
Capacità termica 
L’appor to radiat ivo solare viene tramutata dai var i  ent i  che connotano la trama 
urbana in var ie forme:   
•  energia termica, causa d i un netto aumento del la temperatura dei suol i ;  
•  mater ia,  ad esempio nel le  p iante,  in  cu i la radiazione solare è fonte di  e-
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nergia per promuovere copios i  process i d i  fotos intes i  c lorof i l l iana,  att ra-
verso cui  un organismo vegeta le matura ed evolve;  
•  energia c inet ica, favorendo ed acuendo i l  moto del le  masse d ’ar ia ;  
•  energia chimica,  fornendo ad alcuni agent i  aero-d ispers i  o  a i  gas atmosfe-
r ic i  la  necessar ia energia per promuovere reazioni d i combinazione e/o 
d issoc iazione.  
La capac i tà termica C s i deduce dal prodotto tra la dens ità ρ  e i l  ca lore spec if i -
co c p .  
C = ρ  cp .  
È noto ed assunto come calore spec if ico i l  vo lume di  energia termica (ovvero,  
d i calore) ta le da causare un aumento par i  ad 1 grado kelvin,  del la  temperatura 
d i un corpo avente massa unitar ia .  Per  c iascun mater ia le s i  ponderano due ca-
lor i  spec if ic i :  uno desunto per  va lor i  di  press ione costant i ,  cp ,  e l ’a l t ro per  va lor i  
d i  vo lume costant i ,  c v .   
Nel  caso di  gas s i  nota un net to ed ampio scarto tra i  va lor i  dei  due parametr i ,  
assai  meno marcato e profondo nel  caso d i  s is temi l iquid i  o  sol idi ,  tanto che per 
ess i,  nel la prat ica, s i  suole menzionare i l  ca lore specif ico senza u lter ior i  spec i-
f icazioni .  L '  e lemento che presenta i l  p iù e levato calore spec if ico è l ’acqua 
(4,186 kJ/kg K).  I  mater ia l i  d i  uso comune in edi l iz ia  ( la ter izio ,  terra,  p ietrame,  
calcestruzzo,  ecc) sono in media connotat i  da una dens ità compresa tra i  1500 
ed i  2000 kg/m3,  e da un calore spec if ico d i c irca 1 kJ/kgK.  Ancora s i  reputa  
doveroso notare che essendo la dens ità espressa in  kg/m 3 ,  ed i l  ca lore spec if i -
co in  J /kgK,  non è arduo asser ire e presumere che l '  un i tà d i  m isura del la  capa-
cità  termica s ia i l  J /m 3K. 
Diffusività termica 
È tuttavia doveroso notare come i l  so lo esame del la  capac ità termica non con-
senta una esaur iente e profonda comprensione del le “modal i tà d i  assorb imento 
del l ’energ ia” .  Un tema avente un peso preponderante e pertanto,  da ponderare 
con cura, nel lo s tudio d i ta le fenomeno è la  veloc i tà a cui esso avviene. A tale 
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scopo s i  reputa doveroso enunc iare e def in ire un nuovo parametro,  ovvero la  
d if fus iv i tà  termica α ,  i l  cu i va lore è desunto dal  rapporto tra la conduc ib i l i tà  
(evoca e palesa la  capac i tà d i  un corpo d i  t rasmettere calore per  conduzione)  e  
la capac ità termica. Tale enunc iato esorta e consente d i presumere che ta le pa-
rametro s ia espress ione del  ca lore t rasmesso per conduzione r ispetto a l ca lore 
accumulato per  uni tà d i vo lume.  
α  = λ  /  C = λ  /  ρ  c p  
Poiché la  conduc ibi l i tà  λ  è  espressa in  W /mK e la  capac ità termica in  J/m 3K, 
non è arduo supporre che l ’un ità d i m isura del la d if fus iv i tà termica non possa 
che essere i l  m 2 /s .  Un valore e levato d i d i f fus ivi tà termica evoca e palesa una 
acuta propens ione del  mater ia le a cedere,  per  conduzione, i l  calore captato in 
un breve arco d i tempo,  ove v iceversa, un contenuto valore d i d i f fus ione termi-
ca è eco e prova d i una marcata propensione a serbare i l  calore captato.  
10.3 Le superf ici urbane 
I  teoremi ed i  postu lat i  sopra espost i  consentono e sono pertanto uno spunto 
per  enunc iare e sanc ire i  canoni da osservare onde operare un oculato e consa-
pevole r icorso a mater ial i ,  per le f ront iere d i un vuoto urbano, che concorrano a 
preservare ed acuire i l  comfort  del  medes imo e dei suoi utent i .  
I  canoni ed i  v incol i  cu i un mater ia le deve essere coerente sono:  
•  elevato a lbedo, a l f ine di  acuire e favor ire le r i f lessioni ad onda corta ed  
evitare che un eccesso d i  energia caus i ed esasper i  un netto e marcato 
aumento d i  temperatura;  a ta l propos i to s i  r i t iene opportuno ponderare e  
valutare la natura del la r i f less ione:  una r i f lessione concentrata può provo-
care i  medes imi noc iv i  e marcat i  es i t i  d i  un esasperato ed eccessivo ap-
por to radiat ivo d iret to,  ove v iceversa una “r i f less ione d if fusa” ,  d is tr ibuen-
do l ’energ ia su una p iù ampia area, è d i  norma reputata meno gravosa;  
•  elevata emissiv i tà  al l ’ inf rarosso,  a l  f ine d i  promuovere ed acuire le  emis-
s ioni  ad onda lunga e prevenire un marcato aumento del le  temperature, 
lenendo e prec ludendo un noc ivo accumulo d i ca lore;  
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•  elevata capaci tà termica e contenuta dif fus iv i tà termica, in modo da poter  
captare un elevato volume di ca lore durante le ore d iurne e serbar lo per  
poi  emet ter lo  durante le p iù mit i  ore not turne. 
10.4 La delimitazione del lo spazio aperto 
Un esame severo del  compor tamento energet ico d i un ambito conf inato non è 
arduo:  s i  del im ita lo  spazio,  s i  s tudiano le  f ront iere, s i  va lutano e s i  ponderano i  
var i  appor t i  e  in conc lus ione s i  provvede a desumere i l  b i lanc io.  Se uno s tudio 
puntuale d i tu t t i  i  termini  del lo scambio termico può a volte essere oneroso,  la 
del im itazione e l ’esame del le f ront iere può essere reputato di  norma mans ione 
non gravosa.  
Lo studio dei  fenomeni energet ic i  d i  uno spazio aperto, invece, è p iù arduo, non 
solo a causa del l 'onere di  una puntuale st ima del la  por tata d i c iascun appor to,  
ma soprattut to perché assai  meno nett i  e marcat i  e  per tanto più ardui  da r icono-
scere soni  i  conf in i ,  la  f ront iera d i  un dato lembo del la  trama urbana.  
Pertanto, s i  suppone e s i assume che un vuoto urbano s ia coronato dai  f ront i  
de i vo lumi che vi prospettano, dal suolo, ovvero dal par terre, e super iormente 
dal la vo lta celeste o,  in ta luni  casi ,  da coper ture.  
Un ta le enunc iato pur  apparendo intu it ivo ed esaur iente palesa ampie e profon-
de lacune. Ad esempio nel def in ire la vo l ta e le f ront iere ver t ica l i .  Infat t i ,  pur  
potendo reputare le paret i  de i vo lumi a bordo s trada come l im ite del la  stessa,  è  
pure vero che la coes ione e la cont inuità d i  ta le cort ina è menomata ed erosa 
dal le numerose cesure date dai var i  access i stradal i .  
In  analogia con uno spazio conf inato,  ta l i  cesure possono essere reputate dei  
“pont i  termic i” ,  presso cui i  f luss i d i  ca lore non solo s i  concentrano, ma assu-
mono,  a causa d i acut i  ed es tesi  fenomeni perturbat iv i ,  un andamento turbolen-
to arduo da prevedere e da dosare. In  caso d i s tudio o recupero d i un lembo d i 
tessuto urbano consol idato, assai ardui  e poco p laus ib i l i  sono proposte tese a 
mutare la  trama urbana,  a l lo scopo d i  len ire ta l i  ep isodi perturbat iv i ,  o  a mutare 
ed emendare le  paret i  de l canyon ovvero i  prospett i  dei  vo lumi che coronano la 
strada.  Quest i  devono per tanto essere reputat i  un v incolo ed una costante da 
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ponderare con cura onde desumere caute le oculate tese a lenirne i  profondi  ed  
estes i esi t i .  È lec i to supporre per tanto che,  a ta le scopo,  un peso preponderan-
te è detenuto da uno studio puntuale e col to dei  mater ia l i  che connotano i  suol i  
urbani.  Due sono le misure che s i reputa doveroso ponderare.  La pr ima esor ta 
ad una scel ta oculata e consapevole dei mater ia l i  cu i fare r icorso per  def in ire i l  
manto es terno dei suol i ,  mentre la seconda prevede un esteso e consapevole 
r icorso ad ampie masse arboree, reputate e lemento poco oneroso e costoso, 
eppure latore d i notevol i  ed acut i  es it i  pos it iv i  s ia onde promuovere ed acuire i l  
comfort  di  un luogo,  s ia nel  donare ad esso un nuovo e p iù profondo senso e 
valore es tet ico.  
Le a ltre component i ,  vo lta  celeste,  coper tura e paret i  d i  edif ic i ,  saranno esami-
nat i  al  so lo scopo d i t rarre e mutuare spunt i  r i tenut i  necessar i  per  e laborare un 
model lo  teso ad una severa e puntuale st ima dei  fenomeni  energet ic i .   
Volta celeste 
Per poter  assumere la  vol ta celes te come conf ine e l imes del lo spazio urbano,  
s i  reputa doveroso “descr iver la geometr icamente” .  In tal  senso essa s i  può as-
s imilare ad una calotta semisfer ica i  cu i pecul iar i  connotat i  f is ic i  mutano in ra-
g ione del la pos izione sul la superf ic ie ter res t re, del per iodo nel corso del l ’  anno 
o del  dì ,  del le condizioni  meteorologiche (coper tura e trasparenza) del  c ielo.   
È doveroso ancora notare come, in seno ad un esame severo del c l ima d i un'a-
rea urbana,  s ia da ponderare con cura l '  es teso ed ampio scambio radiante tra 
suolo e volta celes te;  essa per tanto emana ed al  contempo capta energia, s ia 
durante le  ore d iurne s ia durante le  ore not turne.  
In part ico lare la vo lta celes te emana radiazione solare ad onda corta e radia-
zione ad onda lunga emessa dal la ca lotta atmosfer ica, mentre i  suol i  urbani r in-
v iano per  r i f lessione una notevole ed ampia quota parte del la radiazione ad on-
da corta captata, ed a l  contempo emanano e cedono calore; come noto la  por ta-
ta e l 'ent i tà d i ta l i  emissioni  muta a l  var iare del la temperatura del la fonte.  
L'  esame puntuale del la  por tata del le  emissioni  radiant i  de l la  vo l ta celes te,  con-
sente di  dedurne la temperatura, presumendo e ponendo ta le valore par i  a l la  
temperatura d i un corpo nero che emetta ed emani un f lusso radiat ivo di  par i  
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ent i tà.  Es istono numeros i model l i  per  i l  ca lco lo d i  ta le temperatura.  Nel caso d i 
c ielo sereno la temperatura del la vol ta celeste può essere desunta sul la  base 
del la seguente re lazione:  
T c  = 0,0552 x  T a 1 , 5  
Dove T c  e T a  sono espress ione del le temperature assolute (e quindi  valutate in 
Kelv in)  del  c ie lo e del l ’ar ia .  Nel  caso d i c ie lo coperto,  s i  nota come la tempera-
tura del la  vo l ta celes te s ia tanto p iù e levata quanto più ampio e denso è i l  man-
to d i  nubi:  
T c  = 0,0552 x  T a 1 , 5  +  2 , 6 2 5  x  c c  
In  cu i  i l  termine cc  evoca i l  parametro noto come fat tore di  coper tura del  c ie lo,  
espresso in  ottavi e  reputato nul lo in caso d i c ie lo terso e par i  a  8 in  caso d i  
c ielo nuvoloso.   
Paret i  
Del ineare la f ront iera vert ica le d i un vuoto urbano è non d i rado mans ione one-
rosa.  Infat t i ,  so lo nel caso di  nuove espans ioni urbane,  s i  può provvedere ad un 
esame ol is t ico dei  temi re lat iv i  a l la  scala urbana, ovvero a l l 'esame dei  fenomeni 
che perturbando lo scenar io c l imat ico d i  un'area ne possono ledere o v iceversa 
acuire i l  comfort ,  s ia a l la  scala puntuale,  ovvero del lo s tudio severo e colto del  
vocabolar io compos i t ivo d i c iascun edif ic io,  a l lo scopo d i  mutuare e desumere 
proposte oculate e coerent i .  
Ben più comune è i l  caso del  recupero,  teso ad acuirne i l  comfort  ambientale, d i  
un lembo,  di  un brano urbano ormai  consol idato,  connotato pertanto da una tra-
ma ben def in i ta  e st rutturata e con edif ic i ,  so l i tamente pr ivat i ,  es istent i  e  su cui  
d i rado s i può operare. È auspicabi le che i l  “comportamento energet ico” del le  
paret i  d i  un edif ic io  mut i  ed evolva a seconda del  per iodo del l 'anno.  Tale enun-
ciato es ige e presume che esso,  durante i l  per iodo invernale,  s ia connotato da 
una acuta e marcata propens ione a captare ed accumulare la radiazione solare 
nel le ore d iurne, onde emettere ed emanare calore durante le ore seral i  e not-
turne. Questo processo,  tut tavia,  non è arduo supporre che possa avere come 
es ito,  nei mes i est iv i  un esasperato ed acuto aumento del le temperature; onde 
evitare e len ire ta le nocivo fenomeno s i  reputa doveroso prevedere caute le tese 
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a preservare le  paret i  dal  copioso appor to solare,  pon-
derando un esteso ed oculato r icorso a cor t ine arboree 
o la previs ione di  paret i  verd i .  
Pavimentazioni 
Come noto,  in  seno ad un esame severo d i un vuoto ur-
bano,  un peso preponderante è detenuto dal suolo.  
Questo può assumere numerose forme,  potendos i  per  la  
sua composizione prevedere e ponderare i l  r icorso ad  
una var ia ed ampia gamma di  mater ia l i .  
Dal  punto d i  v is ta termico,  i l  suolo è esposto a scambi 
radiat iv i  ad onda corta e lunga,  ed a copiosi  e marcat i  
fenomeni d i  convezione e conduzione con i l  terreno.  I-
nol tre,  i l  terreno, e l '  eventuale presenza d i  vo lumi verd i  
causano e provocano acut i  ed estes i processi d i scam-
bio anche per evapotraspirazione.  Onde contenere e le-
n ire l '  apporto radiat ivo che perv iene a l suolo due sono 
le misure cui s i  può far  r icorso. La pr ima prevede un e-
steso ed oculato r icorso a coperture o cort ine arboree 
onde preservare l '  area in esame, mentre la seconda 
prescr ive ed esorta ad a aumentare la  quota di  radiazio-
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ne r i f lessa optando e non trascurando un ampio r icorso a mater ia l i  con e levata  
a lbedo.  Tale caute la s i  reputa prof icua durante i l  per iodo est ivo,  quando,  evi-
tando un eccess ivo accumulo termico da par te del le superf ic i ,  può lenire e con-
tenere l '  emiss ione d i  ca lore ta l i  da causare un net to e marcato aumento del la  
temperatura dei  vo lumi d'ar ia pross imi a l suolo,  fenomeno che s i  reputa v ice-
versa consono ed opportuno nei  mesi invernal i .   
Per sanare la  cesura e l 'ant i tes i  evocate da ta l i  opposte necess i tà d i norma si  
suppone oppor tuno lo studio severo d i misure pensate per le so le aree pedona-
l i ,  ovvero deputate ad essere a lveo e proscenio d i  una ampia gamma di  event i  
ed in cui  è buona norma evitare noc iv i  aument i  d i  temperatura, e d i m isure per  
le aree da cui  i  pedoni sono esc lus i,  o non deputate a soste durature,  propo-
nendo mater ia l i  divers i o ponderando un oculato e col to r icorso a cor t ine arbo-
ree o masse umide.  
Di  norma le strade urbane, pure se r iservate a i pedoni vedono un esteso ove 
non esc lus ivo r icorso a mant i  d 'usura in  conglomerato b ituminoso.  Questo è un  
mater ia le connotato da un albedo contenuto e da una e levata e marcata pro-
pens ione a serbare la  radiazione captata e ad emanare ed emet tere calore, i l  
cu i es i to  sono esasperat i  e  noc ivi  aument i  d i  temperatura dei  vo lumi d 'ar ia  
pross imi a l suolo.  
Numeros i  s tudi  sono concordi  nel  r i tenere ta le mater ia le i l  peggiore per  quanto 
concerne i l  comportamento energet ico.  Un esteso r icorso a volumi verd i,  s ia  in 
forma di  prato che d i  cort ine arboree,  consente d i  len ire e dosare i l  car ico ter-
mico che obera un'area s ia acuendo le r i f less ioni,  che sono del  t ipo dif fuso e 
non concentrato, s ia,  d isperdendo la radiazione captata ed accumulata per eva-
potraspirazione,  non emanando calore.  
I l  medes imo auspicato es ito può sort ire  un uso oculato e consapevole d i pur  
contenut i  vo lumi umidi ,  in  v ir tù del la e levata e marcata capac ità termica del l 'ac-
qua. Ancora,  immettere in  ar ia  consone “quant i tà  di  acqua nebul izzata”  promuo-
ve e consente d i acuire un auspicato “ef fet to raf f rescante”,  i  cu i esit i  perdurano 
per  un ampio ed es teso arco d i tempo.  
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10.5 Mater ial i innovat ivi per i l  t rattamento delle superf ici urbane 
I l  maturare d i una cul tura e di  un '  et ica non p iù sorde ed estranee ma consape-
vol i  de l peso che i  fenomeni  energet ic i  ed ambiental i  assumono nel perturbare  
e mutare lo scenar io c l imat ico locale esortano la  r icerca a ponderare e desume-
re misure volte a len i re tal i  gravos i e noc iv i  es it i .  In part ico lare essa è tesa a 
enunc iare e prescr ivere canoni  da osservare nel  recupero d i  brani  d i lembi  del la  
trama urbana es is tent i ,  a l  f ine d i  recuperare ed acuire un auspicato e necessa-
r io senso d i  comfort  in  ambi to urbano.  Tema card ine in tale percorso d i  r icerca 
è lo s tudio dei  mater ia l i  cu i far  oculato r icorso per campire le super f ic i  urbane.  
Scopo del la  r icerca è creare mater ia l i  poco propens i  ad emet tere ed emanare 
calore.  Onde pervenire a ta le f ine due sono le strade da percorrere.  La pr ima 
verte “sul le  capac ità r i f let tent i”  del  mater ia le,  in modo da prec ludere ed in ibi re 
un esasperato accumulo termico e lenire e contenere le conseguent i  emiss ioni.  
La seconda, invece,  cerca un metodo al ternat ivo per la  dispers ione del ca lore  
serbato.  Tal i  mater ial i  s i  reputa possano essere usat i  s ia  per  st rade e coper tu-
re,  s ia sul le paret i  su i f ront i  che coronano un vuoto urbano.  
Materiali  r if lettent i  
A ta le categor ia s i  ascr ivono quei mater ia l i  che palesano una acuta propens io-
ne a r i f le t tere la radiazione captata.  Tale propr ietà nondimeno muta e var ia a 
seconda del va lore di  λ  de l l '  onda radiat iva in esame. È noto,  ancora, che un 
esame pur vago e breve del le  onde radiat ive solar i  sprona ed esorta a notare 
ed enunciare una suddiv is ione del lo spet tro d i emissione in  tre campi:  
•  ultravio let to,  connotato da valor i  di  λ  es igui,  mai super ior i  400 nm, non 
percepit i  da l l ’occhio umano;  
•  vis ib i le,  connotato da valor i  d i  λ  contenut i ,  compres i t ra 400 e 700 nm, e-
voca la  componente v is ibi le del le  emiss ioni radiat ive solar i ;  
•  inf rarosso, connotato da onde ampie per cu i  s i  notano valor i  di  λ  super ior i  
a 700 nm, non v is ib i le ,  e fonte da cui promana i l  contr ibuto termico del la  
radiazione solare.  
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Esaur i ta  ta le premessa, è doveroso notare come i nuovi mater ia l i  a l tamente r i-
f le t tent i  s i  possano, a seconda del  lembo del lo  spettro entro cui  espl icano la  
propr ia azione,  ascr ivere a due categor ie:  
•  bianchi ,  
•  colorat i ,  
B ianchi 
I  mater ia l i  r i f let tent i  b ianchi  palesano una acuta e marcata propens ione a r i f let-
tere s ia la componente v is ib i le del lo spet tro solare s ia la componente termica 
del  NIR (è nota come NIR,  la parte d i  spet tro solare pross ima al l ’ inf rarosso,  in  
cu i i  va lor i  d i  λ  sono compres i t ra i  700 e i  4000 nm). Tale prerogat iva ha come 
es ito un netto calo del l '  onda radiat iva captata e serbata e pertanto un non me-
no marcato calo del  ca lore emanato ed emesso durante le  ore sera l i  e not turne 
a causa del l ’aumento di  temperatura subi to.  At tualmente ta l i  mater ia l i ,  usat i  
prevalentemente per  coper ture e mant i  s tradal i ,  prevedono e presumono come 
componente preponderante i l  cemento b ianco,  con scarso contenuto d i  ossid i d i  
ferro, o,  in  v ir tù dei meno e levat i  cost i  ed oner i ,  l ’ idrossido d i ca lce.  
Questo mater ia le,  noto anche come calce spenta,  è es ito  d i  un processo di  idra-
tazione del la  ca lce v iva,  l ’oss ido d i  ca lc io,  ot tenuto portando a 1000°C i l  carbo-
nato d i ca lce, componente preminente del le  rocce d i  t ipo calcareo.  noto da se-
col i ,  esso s i presenta come una polvere f ine connotata da un e levato candore. I  
pregi d i ta le mater ia le sono var i .  I l  pr imo promana da un acuto e netto aumento 
del “potere r i f le t tente”,  reputato e presunto super iore del 15-20% r ispet to ai  
mater ia l i  natura l i .  Tale dote ha come posi t ivo ed auspicato es ito un marcato e 
notevole calo del le  temperature d iurne, che, in coper tura,  s i  nota e s i reputa 
compreso in media tra i  4-5°C, in ragione del la  nat ura del manto d i  copertura in  
esame.  
I l  secondo è connesso a l la spesa: la ca lce in v ir tù  del  suo costo contenuto, non 
causando alcun acuto ed esasperato aumento dei  ponderos i oner i  economic i,  
promuove e persuade ad un es teso r icorso a ta le s istema. Ancora, è doveroso 
non t rascurare le  carenze palesate da ta le mater ia le in  termini  d i  durata e ma-
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nutenzione.  
A ta l propos ito s i  reputa oppor tuno notare che L ’ idross ido d i  calce,  a causa di  
una marcata e profonda propensione a captare ed accumulare la  componente 
u ltravio let ta del  f lusso radiat ivo deve essere da questa protetto e preservato,  
onde e ludere ed evitare eventual i  repent in i scart i  ed escurs ioni termic i,  e  
dal l ’umid ità,  onde lenire ed os tacolare i l  natura le processo d i  carbonatazione 
(ovvero la combinazione in  soluzione acquosa tra l ’an idr ide carbonica e 
l ’ idross ido di  ca lce, che matura spontaneamente,  ed i l  cu i es ito è la formazione 
d i carbonato d i  ca lce e acqua. Tale fenomeno è causa d i  una estesa erosione 
ed usura del conglomerato).  Ancora,  è doveroso notare che seppure In ta l  sen-
so meno carente, l 'eccess ivo costo prec lude e rende arduo un vasto uso del ce-
mento b ianco.  
Ancora non è arduo notare e presumere che le polver i  sospese,  prec ip itando, 
cre ino una densa ed opaca pat ina ta le da ledere e menomare i l  potere r i f let ten-
te d i ta l i  mater ia l i .  Tale assunto pertanto evoca ed enunc ia la necess ità di  non 
trascurare un costante e f requente r icambio dei  medes imi.  Studi  esper i t i  da 
Santamour is consentono d i notare che un oculato e vasto uso di  p i t ture a base 
e las tomer ica contenent i  idross ido d i  ca lc io è ta le da promuovere e sort ire sep-
pur  per  un breve per iodo acut i  e  notevol i  es it i  pos it iv i .  Nondimeno dopo due 
mesi,  la portata e l '  ent i tà d i ta l i  auspicat i  es it i  tende a scemare.  
Colorat i  
I  “mater ial i  r i f let tent i  co lorat i”  pa lesano e r ive lano invece una notevole e netta 
propensione a r i f le t tere la  componente NIR del lo spet tro solare, ovvero a non 
captare ed accumulare i l  ca lore emanato ed emesso dal  so le o da volumi cont i-
gui .  La loro creazione è recente. Solo nel 1992, due s tudios i americani ,  Brady e 
W ake, osservarono che la  combinazione d i  a lcuni  co lorant i  con molecole d i  os-
s ido d i t i tan io,  T iO2 ,  aveva come fecondo es ito un acuto e marcato aumento 
del la r i f less ione del ca lore, reputato par i  ove non super iore al  30%. 
Test e prove esper i t i  su campioni d i  var i  co lor i ,  consentono d i  notare che ta le  
aumento è p iù netto ed acuto nel  caso di  co lor i  scur i ,  pervenendo a l l '  acme ed 
a l l 'ap ice nel caso del nero per  cu i s i  osserva uno scar to ed un'  escurs ione del  
400%.  
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Per quanto concerne un esame cost i  benef ic i ,  ta le c lasse d i  mater ial i  non solo 
presenta le  medes ime dot i  e  v ir tù  dei  mater ial i  d i  co lore b ianco,  oss ia lodevol i  
ed e levate performance e contenut i  oner i  economic i,  ma è esente ed estraneo 
a l le acute ed ampie lacune palesate da quest i  in  termin i  d i scarsa durata ed o-
nerosa ed ardua manutenzione.  
Test ed esami esper i t i  da Santamour is ponderando un arco d i  tempo d i  c irca 18 
mesi,  provano ed esortano a notare i l  perdurare ed i l  permanere del le  perfor-
mance notate ed osservate poster iormente a l la  posa in  opera;  ta le enunc iato  
per tanto consente di  supporre che ta l i  mater ial i  sono esent i  e preservat i  da i  no-
c iv i  e les iv i  es i t i  sort i t i  da fenomeni  meteor ic i ,  e  dal pervas ivo e spontaneo as-
sodare d i polver i  e  cener i  sospese in pat ine. 
L ’uso d i ta l i  mater ial i  a l tamente r i f le t tent i ,  s ia bianchi  che colorat i ,  appor ta e-
normi ed ampi benef ic i  prevalentemente nei mesi es t iv i  e nei c l im i ca ldi .  Per  
contro,  durante i  mesi  invernal i  la  contenuta ove non es igua propens ione ad ac-
cumulare l '  onda radiat iva captata non depone a favore e non g iova al  comfort ,  
comportando la r inunc ia ad un copioso quanto auspicato appor to d i ca lore. Nel  
proporre un esteso r icorso a ta l i  mater ia l i  è pertanto doveroso ponderare con 
cura che i  fecondi ed ampi es it i  pos i t iv i  da ess i sor t i t i  durante i l  per iodo est ivo 
non s iano res i  vani  dai meno ameni fenomeni  notat i  ed osservat i  ne l  per iodo 
invernale.  
È doveroso notare però come, a l le nostre la t i tud in i,  connotate da un mite c l ima 
mediterraneo, s ia da reputare pr ior i tar ia e preponderante necess ità i l  contenere 
i l  car ico termico est ivo. 
Materiali  a  cambiamento di fase 
L’u l t ima scoperta nel campo dei mater ia l i  r i f let tent i  co lorat i  è data dai mater ia l i  
contenent i  PCM, acronimo inglese per  phase change mat iar ia ls,  ossia mater ia l i  
a cambiamento di fase. Tal i  mater ia l i ,  oggetto d i s tudio solo nel  recente per io-
do, o lt re ad un acuto e notevole potere r i f le t tente sono connotat i  da una marca-
ta propens ione a serbare calore.  Ciò è l 'es i to del  r icorso es teso a nano capsule 
d i mater ia l i  come la paraf f ina, che assorbe la radiazione solare captata e la  
conver te in  calore latente necessar io a l mutamento d i  s tato dal so l ido a l iqu ido.  
I l  ca lore così  accumulato non provoca né esacerba a lcun noc ivo aumento d i 
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temperatura e, pertanto non esaspera né promuove neppure aumenti  del le  e-
missioni ad onda lunga verso l ’ambiente. La not te, le nano part ice l le  recupera-
no lo s tato sol ido ed emanano i l  ca lore la tente verso l ’ambiente es terno,  più  
f resco,  concorrendo a lenire e contenere l '  escurs ione termica.  
Le nanocapsule, i l  cu i d iametro è compreso tra 17-20 µm, devono essere d i-
sperse in  un legante iner te,  onde prec ludere ed evi tare eventual i  reazioni  du-
rante i  mutament i  d i  fase e mantenere e preservare la  natura revers ib i le d i tal i  
t rasformazioni .   
È doveroso notare come pure in ta l caso i  compost i  d i  co lore scuro, ed in par t i-
co lare b lu e nero, s iano la tor i  e fonte dei p iù ameni e fecondi  es i t i ,  palesando 
peralt ro un u l ter iore net to calo del la  temperatura,  presunto par i  a 4°C.  
Nondimeno, essendo,  come noto, recente la scoperta d i  ta l i  mater ia l i  ancora 
non son stat i  esper i te  prove e test tes i a valutarne la durata. Un l im ite noto è 
invece dato dal  notevole aumento del l '  onere economico,  r ispetto a i mater ia l i  d i  
uso comune, ed ancora la  net ta e marcata propensione, es ito del  profondo ed 
acuto calo del le  temperature,  a provocare es tes i  e noc iv i  fenomeni  d i condensa.  
Onde e ludere ed evitare ta le fenomeno s i reputa doveroso i l  r icorso a mater ia l i  
con contenuta emiss iv i tà ,  (non super iore a 0,5)  a l lo scopo d i non prec ludere un 
l ieve accumulo d i ca lore e lenire e moderare i l  ca lo d i temperatura.  
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Più contenut a  escur -
s ione d i  temperatu ra ,  
e  p i ù  contenuta  pro-
pens ione a  sub i re  
aument i  d i  tempera-
tura  causat i  da  ten-
denza a  serba re  la  
rad iaz ione capta ta  in  
una super f i c ie  cos t i -
tu i ta  da PCM.  
(Da:  www.  c l imate te-
chwik i .o rg)  
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M ater ia l i  termocromici  
I  mater ia l i  termocromici  sono connotat i  da l la  capac ità d i  mutare i l  propr io colore  
in ragione del la temperatura del contesto, pertanto adattando e conformando ad 
esso i l  propr io potere assorbente.  Da ta le enunc iato non è pertanto arduo desu-
mere che per  temperature contenute i l  mater iale assume un colore scuro onde 
captare una ampia ed e levata quota par te del f lusso radiat ivo,  mentre per  tem-
perature e levate assume un colore chiaro onde esacerbare ed acuire la  r i f les-
s ione del la  radiazione.  
Un uso esteso ed oculato d i tale mater ia le è reputato consono s ia nel  caso d i  
paret i  vert ica l i  che d i  coperture,  essendo ta le mater ia le for iero e latore d i fe-
condi  ed auspicat i  es i t i  sul  comfort  di  un s ito,  s ia nel  per iodo invernale s ia nei  
mesi es t iv i .  
Le propr ietà termocromatiche sono l '  es i to  del l '  osmosi  d i  t re component i :  
•  i l  co lor  former, i l  co lore pr imar io,  d i norma un cyc l ic  ester che modula  
l ’aspet to f inale del mater ia le nel lo s tadio colorato;  
•  i l  color  developer ,  lo sv i luppatore d i co lore,  d i norma un ac ido debole che 
norma e preserva la revers ib i l i tà del mutamento cromat ico e da cui d ipen-
de la  nota, i l  tono p iù o meno profondo del co lore f ina le;  
•  i l  so lvente, d i norma un a lco l o un estere, i l  cu i punto d i fus ione coincide e  
col l ima con i l  va lore d i  temperatura per  cui  avviene i l  mutamento d i  co lore.  
I  benef ic i  dat i  da un uso esteso e oculato d i  ta l i  mater ia l i  cons istono in un netto 
aumento del le  propr ietà r i f le t tent i  p iù marcato r ispet to s ia a i  mater ial i  s tandard 
s ia a quel l i  r i f let tent i  co lorat i ,  comprovato da un calo del la temperatura superf i -
c iale dei  mater ia l i  de l l ’ord ine d i  15-20°C r ispetto  ai  pr im i e d i 10-15°C r ispet to 
a i mater ia l i  co lorat i .  Le p iù marcate ed acute propr ietà r i f le t tent i  s i  manifes tano 
e s i  osservano non solo nel  campo vis ib i le del lo  spet tro ma pure nel campo 
NIR. Tuttavia, da a lcuni tes t esper i t i  è  emerso che, invece, per  va lor i  d i  λ  pros-
s imi a l  campo ultraviolet to le  propr ietà r i f le t tent i  subiscono un acuto e profondo 
calo a d iscapi to d i  quel le  assorbent i ,  i l  cui  noc ivo ed oneroso es i to è un marca-
to aumento del la temperatura. Per ta le motivo, s i  reputa doveroso preservare 
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ta l i  mater ial i  da l la componente UV del lo spet tro.  
Ma se non è arduo ovviare a ta le lacuna, è doveroso notare come i l  vero e pre-
c ipuo ostacolo ad un uso esteso d i ta l i  mater ia l i  è dato dai  pro ibi t iv i  oner i  eco-
nomic i.  Le spese necessar ie per la  loro posa consentono un loro uso solo nel  
caso d i recupero o s tudio d i edif ic i  o  scenar i  urbani  lator i  e  for ier i  d i  prezios i  e 
pecul iar i  valor i  soc ia l i  o cu ltura l i .   
10.6 Pavimentazioni stradal i  
Supporre d i poter prevedere un esteso ed ampio uso dei  mater ia l i  s ino ad ora 
espost i  e propost i  per i  suol i  s tradal i  è tut tavia pens iero,  opin ione erronea.  Non 
c i  s i  può es imere dal  notare che i  mater ia l i  usat i  per  i l  manto d i  usura d i una 
strada devono esaudire sever i  canoni d i  natura meccanica,  dovendo res is tere 
ad acut i  ed es tes i  fenomeni d i eros ione ed usura, e dovendo concorrere a pre-
servare e tute lare l ' incolumità del l 'u tente.  
I  mater ia l i  d i  norma usat i  s in da ere remote sono s tate le diverse var ietà lap ide-
e, in forme e d imens ioni  desunte e v incolate a l la natura geologica del la p ietra,  
a l le  sue propr ietà di  natura f is ica e non d i  rado da una severa ades ione ad una 
erudita e coerente poet ica composi t iva. I  parametr i  o t t ic i ,  ad esempio l ’a lbedo,  
r isentono quindi non solo dei toni  cromat ic i  dei  mater ia l i  ma pure del la loro na-
tura p iù o meno scabra e rugosa e del  t ipo d i f in i tura del  manto s tradale 
( lastr icato,  selc iato, bat tuto, prato) .  
Nel corso del l ’u l t imo secolo,  para l le lamente a l rapido avvento del le autovetture 
ed al la  esasperata espans ione del le  aree urbane,  le  st rade hanno subito un ra-
d ica le e netto mutamento:  dal le  pavimentazioni  in p ietra,  oggi  usate solo in  se-
no a opere d i  recupero d i brani  del la trama urbana stor ica o nel caso d i s tudio 
d i aree deputate ad essere scenar io e proscenio d i event i  d i  e levato contenuto 
soc ia le e cultura le s i  è  passat i  ad un uso esteso ove non esasperato ed esc lus i-
vo d i  asfal t i ,  che r icoprono la quas i  to ta l i tà  dei suol i  urbani  non dest inate a ver-
de.  
Quest i  sono un amalgama tra un iner te lap ideo d i consona granulometr ia  e un 
legante,  d i  norma i l  bi tume,  der ivato dal  petro l io ,  nel la  misura del  c irca 7-8%. I l  
mater ia le così  ot tenuto,  s teso su un sot tofondo ben cost ipato d i  p ietre e sabbia, 
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palesa acute ed e levate dot i  d i  natura s tat ica e meccanica,  un’  usura ed un'  e-
ros ione contenute e, soprattut to,  un marcato e pronunc iato compor tamento e la-
st ico, che lo tute la dai  noc iv i  e gravos i esi t i  d i  una estesa e costante espos izio-
ne al  sole.  
Nel  ponderare i  profondi  es it i  che un uso esteso e ta lora esc lusivo,  del  conglo-
merato b i tuminoso può avere sul comfort  d i  un lembo del la  trama urbana, è do-
veroso notare come esso,  essendo mater ia le scuro,  scabro e rugoso,  s ia conno-
tato da un valore contenuto d i a lbedo (nel l ’ord ine del  5-20%),  e da una notevole 
propensione a captare ed assorbire l '  apporto radiat ivo, resa p iù acuta e marca-
ta dal la sua elevata massa e ad emanare ed emet tere calore. Non è pertanto 
arduo presumere che un uso pervas ivo d i  ta le mater ia le non possa che sor t ire  
es it i  nociv i ,  concorrendo ad acuire ed esasperare i l  car ico termico che obera i l  
s i to  in  esame e ledendo e prec ludendo i l  comfort  del l 'u tente.  
Tale enunc iato pertanto esorta in  seno ad una severa e scrupolosa opera d i  re-
cupero d i un lembo del tessuto urbano a ponderare due p laus ib i l i  ipotesi :  da un 
lato lo s tudio e l '  oculato uso d i nuovi mater ial i  not i  come cool asphalt ic  mate-
r ials ,  oss ia mater ia l i  asfal t ic i  f reddi,  o v iceversa i l  r icorso a mater ial i  d i  uso co-
mune,  non trascurando pertanto, onde lenire e moderare i  noc iv i  es it i  che da un 
esteso uso d i  ess i promana,  lo  studio severo d i  caute le tese ad evitare e preve-
nire alcun nocivo marcato aumento d i  temperatura del le paret i  o  del parterre del  
vuoto in esame.  
Pavimentazioni  f redde 
I  “pavimenti  f reddi”  evocano ed a l ludono a “soluzioni  proget tual i ”  o esecut ive 
che prevedono un uso esteso d i  e lement i  qual i  l '  acqua vol t i  e tes i  a  captare e  
d isperdere i  f luss i energet ic i  emanat i  dal so le o da a ltre font i .  Onde pervenire a 
ta le pos it ivo es ito,  s i  reputa possib i le una scelta tra tre ipotes i.  È però dovero-
so notare come i l  r icorso a ta l i  m isure s ia p iù teso al  recupero o studio d i aree 
deputate a l la sosta dei pedoni ovvero ad assolvere ad un ruolo d i  proscenio ed 
a lveo d i  r i t i  ed event i  pecul iar i  de l la v i ta  urbana,  più che a l  recupero d i  s trade 
oberate da cospicui  ed oneros i  f luss i ve ico lar i .  Le tre ipotes i proposte sono:  
•  paviment i  aspers i  super iormente,  
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•  paviment i  poros i ,  
•  paviment i  non poros i.  
La pr ima soluzione propone e prevede l '  aspers ione del suolo stradale con ac-
qua; questa a contat to con superf ic i  connotate da e levata temperatura capta ed 
assorbe i l  ca lore accumulato e mutando in vapore lo  d isperde come calore la-
tente d i  vapor izzazione.   
Le a ltre proposte c i tate sono v iceversa tese ad esasperare ed acuire lo scam-
bio di  ca lore tra terreno e suolo s tradale.  La pr ima ipotes i,  proponendo un este-
so uso di  paviment i  poros i ,  verte ed è tesa a promuovere la  r isa l i ta  per  osmosi  
del contenuto umido del terreno, acui ta e favor i ta dai por i  e dai vuot i  de l manto 
stradale. L '  acqua,  come nel  caso precedente,  capta e sottrae calore e mutando 
in vapore ne provoca ed esaspera una rapida d ispers ione. Tale misura ancora,  
denota una elevata e marcata autonomia,  poiché la  portata e l '  ent i tà  del  feno-
meno che essa promuove e provoca muta a seconda del lo  scenar io c l imat ico,  
aumentando quando p iù esso è reputato les ivo ed ostat ivo del comfort  del l 'u-
tente ovvero quando p iù oneroso è i l  car ico termico che obera i l  s i to in esame e  
quando p iù cospicuo è i l  contenuto termico serbato dal  pavimento.  
Nel secondo caso i l  contenuto volume dei por i  prec lude i  fenomeni d i osmosi e 
la d ispers ione del calore è es ito d i copiosi  ed acut i  scambi per conduzione con 
i l  terreno.  Unico v incolo posto e presunto da un esteso r icorso a tal i  m isure 
promana dal dover provvedere ad un'  ampia ed elevata r iserva d'  acqua.  
Gli  asfalt i  f reddi 
Come noto un suolo s tradale ove esposto a l so le può subire un acuto ed esa-
sperato aumento d i temperatura con valor i  ta lora compres i  t ra 60 e 65°C.  Tale 
fenomeno ha come es i to copiose emissione d i ca lore non solo nel p iù mite per i-
odo notturno, ma pure nel le ore d iurne, pertanto acuendo ed esasperando l '  o-
neroso car ico termico che obera la  trama urbana e la  cui  ampia ed abnorme 
por tata è evocata e provata da valor i  d i  temperatura del l '  ar ia non d i rado par i  o  
super ior i  a 35°C.  Se ancora s i  va luta quanto estesa  ed ampia parte, compresa 
tra i l  30-35%, d i suolo urbano s ia occupata da strade con manto d'  usura in  
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conglomerato,  non è arduo supporre come un'opera di  recupero tesa ad enun-
ciare e sanc ire un ampio ed oculato uso d i  mater ial i  connotat i  da una es igua 
propensione a captare e serbare calore e pertanto a non subire a lcun esaspera-
to e net to aumento d i  temperatura ta le da provocare copiose emissioni  di  ca lo-
re,  possa sor t ire  ampi  e fecondi  es i t i  nel  tu te lare ed acuire i l  comfort  del l '  uten-
te, non solo lenendo i l  car ico termico che obera i  vuot i ,  i l  connet t ivo urbano,  
così da sanare l '  ampia e netta escurs ione d i temperatura tra area urbana e 
contesto rura le, ma pure dosando i l  noc ivo ed acuto apporto d i ca lore che gra-
vando su c iascun edif ic io,  provoca ed esaspera un acuto consumo di energia.  
A tale scopo tre sono le ipotesi  da ponderare: 
•  acuire la  propens ione a r i f le t tere la radiazione solare,  
•  acuire la  d ispers ione d i ca lore nel le  ore notturne,  
•  aumentare le  propr ietà evaporat ive del manto s tradale.  
Albedo 
La pr ima misura proposta e'  per tanto tesa e volta ad acuire ed esasperare la  
quota parte d i radiazione r i f lessa. A ta le scopo s i reputa doveroso prevedere l '  
uso come legante non dei  comuni  e ta lora carent i  mater ial i  m inera l i  d i  co lore 
scuro ma del cemento Port land. Prove e test  esper i t i  esor tano a notare che ta le  
non oneroso espediente provoca e promuove un netto quanto prof icuo aumento 
del l '  a lbedo del  suolo stradale, s ino a valor i  compres i  t ra 40 e 45% ben super io-
r i  a i  not i  scars i  ed usual i  valor i  compres i  t ra 10-15% .  
La p iù ampia lacuna palesata da ta le procedura è nondimeno la rapida ed acuta 
usura, notata dopo un pur breve arco d i tempo, non super iore ovvero a 3-4 an-
n i,  che pur  non ledendo e menomando le dot i  di  natura stat ica del manto stra-
dale causa ed esaspera un net to e marcato calo dei suoi  pur  notevol i  pregi d i 
natura ott ica. Tale noc ivo fenomeno è l '  es ito s ia d i una net ta e marcata eros io-
ne che rende p iù rugoso e scabro i l  suolo st radale s ia del la  depos izione d i  una 
opaca e densa pat ina.  
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Raffrescamento radiativo notturno 
Tale fenomeno è l '  es ito  del  processo pr ima esposto.  Non è arduo supporre e 
desumere che un corpo che nel le ore d iurne capt i  una p iù contenuta quota par-
te del la  radiazione recepi ta possa durante i l  per iodo notturno cedere i l  ca lore 
accumulato in  un p iù breve ed es iguo arco d i tempo, subendo un netto ed acuto 
calo d i temperatura.  Test e prove operat i  presso l ’Ar izona State Univers i ty su 
numerosi  campioni  consentono ed esortano a notare che ta le fenomeno perv ie-
ne a l  suo acme ed apice nei  cas i  d i mant i  s t radal i  per  cu i come binder  s i  s ia  op-
tato per  un p iù oculato e prof icuo r icorso a l cemento port land.  
Porosità e permeabil i tà 
Un suolo poroso o permeabi le  ovvero ta le da consent ire a l l ’acqua di  percolare,  
promuove estes i  ed acut i  fenomeni  evaporat iv i  ta l i  da sort ire un net to e benef i-
co calo del la temperatura.  L '  uso ampio ed esteso d i  ta le espediente era teso e 
volto in  pr inc ip io a len ire e contenere i  nociv i  es i t i  sor t i t i  da event i  meteor ic i  d i  
e levata por tata,  ma,  In  seguito un uso ponderato di  tal i  suol i  assurse ad oculata 
cautela tesa a temperare e normare lo  scenar io c l imat ico d i un brano, di  un 
lembo del la  trama urbana, onde acuire e promuovere un auspicato senso d i  
comfort .  Tale prass i è l '  es i to del la scoperta che un suolo umido è meno espo-
sto a marcat i  e  noc iv i  fenomeni d i accumulo termico, e palesa una acuta e net ta 
propensione a promuovere es tes i  e copiosi  process i  evaporat iv i ,  che tramutan-
do i l  contenuto termico in calore la tente ne provocano la d ispers ione.  
Modalità operative per la real izzazione di  una pavimentazione fredda 
L'  uso sempre p iù ampio ed esteso di  ta l i  paviment i  è  prova ed eco non solo dei  
notevol i  es i t i  pos it iv i  da ess i  sor t i t i  ma pure dei  contenut i  e  non pro ib it iv i  oner i  
economici  e del la  fac i l i tà  del le  procedure esecut ive tese e vol te a l la  loro posa 
in opera.  A ta l  propos i to s i  reputa doveroso notare come nel  caso d i recupero di  
ampi e vast i  brani  del connet t ivo urbano es is tente ta l i  mater ia l i  possano essere 
post i  in  opera sopra i l  par terre es istente consentendo non solo di  len ire le  spe-
se ma pure favorendo un net to e notevole calo dei tempi d i esecuzione. Di nor-
ma, ovvero nel p iù consueto caso del  W hitetopping i l  nuovo s trato ha un spes-
sore compreso t ra 10 e 15 cm, ma in a lcuni cas i  s i  opta per  mant i  p iù es i l i  d i  
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spessore contenuto e non super iore a 3-4cm; ta le procedura è nota come ultra-
th in whi tetopping (UTW). 
10.7 Mater ie pr ime e seconde 
Tema da non trascurare,  for iero d i  vast i  e pos it iv i  es it i  ne l contenere i  pondero-
s i  e  nociv i  oner i  di  cu i  è  oberato l ’  ambiente,  e donare ad una vasta opera d i  
recupero dei  vuot i  urbani ,  uno s tatus  fecondo d i banco d i  prova in cui coniare 
un nuovo, equo e meno nocivo protot ipo urbano è un uso esteso di  “mater ia l i  
a l ternat iv i  per  la costruzione dei  so l id i  v iar i” 1 .  Ovvero del  corpo d i  un percorso 
e del la sua sovrastrut tura.  
Due sono le s trade che por tano ad un acuto calo dei sever i  oner i  su l la natura;  
s i  può prevedere di  evitare o contenere la  produzione e la  noc iv i tà  d i scor ie,  ma 
non meno s i può optare per una vasta ed estesa opera d i  recupero.  In tal  sen-
so,  non è vano notare come la norma emanata in  ambito europeo e nota come 
dirett iva 91/156/CEE, enumera una severa e feconda azione comune europea,  
tesa a contenere l ’  eros ione e l ’  usura d i  un ecos istema oramai provato,  basata 
sul b inomio prevenzione recupero,  prevedendo nel  pr imo caso,  come canoni  d i  
una pol i t ica tesa a prevenire la  portata e la  noc iv i tà  dei r i f iu t i  creat i :  
•  i l  r icorso a “ tecnologie pul i te”  for iere d i  un p iù contenuto consumo di ener-
g ia,  
•  lo studio,  e l ’  uso d i prodot t i  pensat i  e concepi t i  in modo ta le che i l  loro 
uso e smal t imento,  producano una quant i tà  contenuta di  scor ie e res idui,  e  
che contenuta ancor p iù s ia la noc iv i tà  d i  essi;  
•  lo s tudio d i  procedure tese ad eradicare compost i  nociv i  contenut i  in  sco-
r ie da recuperare.  
Nel  secondo caso un’ opera d i recupero ver te su:  
•  r ic ic lo ;  
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•  re impiego;  
•  r iuso;  
•  procedure tese ad usare le  scor ie come mater ie pr ime seconde,  o come 
fonte d i  energia.  
Pur prevedendo una severa opera prevent iva,  non è arduo presumere che vi  sa-
ranno sempre scor ie da recuperare o da smalt ire,  ponderando pertanto un accu-
rato in tervento d i  regolazione e programmazione.  Ancora s i not i  come in seno 
ad una nuova e vasta idea d i recupero s iano da sceverare e notare due proce-
dure: i l  r iuso,  o recupero in  senso p iù aderente,  che presume i l  re inser imento 
del mater ia le nel medes imo c ic lo di  uso o d i  consumo, ed i l  r ic ic lo ,  evocat ivo d i  
un recupero in  senso la to, che presume avviare un res iduo verso un c ic lo di  
consumo o produzione nuovo. Ancora è doveroso notare come a pesare su por-
tata e f requenza del  r iuso dei  r i f iu t i  è  i l  tema economico.  La dec is ione d i  man-
dare a r i f iuto un residuo o inser ire i l  medes imo in un c ic lo d i recupero è deci-
s ione che emana da,  e presume, un severo esame cost i  benef ic i .  Non vano è 
notare come, a f renare un vasto r iuso d i scor ie,  o a contenere ta l i  opere a ta lu-
ne e non vaste zone,  donando così a tale pur pos i t iva pol i t ica un mero status  
locale,  sono i  cos t i  de l t rasporto,  non d i  rado ta l i  da cost i tu ire la p iù onerosa 
voce d i  spesa.  Non meno, ove i  cost i  de l recupero non super ino i  cos t i  d i  di -
smissione,  a f renare i l  r iuso sono s ia le  lacune d i  un corpus normativo non suf-
f ic ientemente dettagl iato da poter  tu telare le part i  in causa,  ed una non meno 
acuta carenza d i s tudi  tes i a desumere nuovi  e consoni  us i  d i  ta l i  r isorse.  
Lo stato della r icerca 
Onde compensare ta le severo e noc ivo vulnus,  numerose son state in  epoca 
recente le opere d i s tudio tese a promuovere un p iù vasto uso d i ta l i  res idui.  È  
da notare come a promuovere tale fase s ia stata una opin ione usa a reputare  
ta l i  residui una vera r isorsa per Paes i pover i  di  mater ie pr ime, ed in cui v ia via  
p iù for te è potente è la voce d i  una nuova et ica o cosc ienza,  tesa a promuovere  
un modo d i usare, mutare, abi tare l ’  ambiente, meno oneroso e nocivo. Numero-
se sono le scor ie d i cu i s i  può ponderare un fecondo r iuso.  Le opere d i  demol i-
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zione sono una perpetua e generosa fonte d i muratura, legno, ferro,  Cls ,  lap i-
dei .  Numerose sono pure le  scor ie provocate dal  costru ire nuove opere,  date  
per  lo p iù d i ECB (e lement i  cost rutt iv i  d i  base)  reputat i  non idonei per l ’  uso,  
eros i ,  usurat i ,  esaust i  o les ionat i ,  o  d i  MB in esubero; t ra le  cause p iù f requent i  
per  cu i durante la costruzione s i producono r i f iut i ,  s i  c i tano,  la  scarsa cura nel  
t rasportare,  spostare e s toccare componenti ,  o la poca cura in  fas i come lavor i  
d i  adat tamento d imensionale, error i  d i  f issaggio, operazioni di tag l io,  cat t ivo  
uso dei mater ia l i ;  una causa da non trascurare sono ancora i  casi d i vandal i-
smo. Tal i  res idui  sono pertanto eterogenei ,  e constano per  lo  p iù d i legname 
usato per casser i  o  opere temporanee, component i  p last ic i ,  meta l l i ,  conteni tor i ,  
res idui d i co ibent i ,  CLS,  la ter izio ,  CB,  vern ic i ,  terra d i  scavo,  vetro o lana d i ve-
tro, lap idei.  
Lo scavo per la  posa d i cavi è una non meno feconda fonte d i  res idui  da recu-
perare.  Ancora tra le scor ie non rare da reper ire,  è bene c itare i  CB,  
(conglomerat i  b i tuminos i)  per lo p iù es i to d i opere tese a mantenere beni es i-
stent i  ed i  bal last .  Scor ie d i  cu i prevedere i l  recupero,  pur  se reso meno conve-
niente da meno acute dot i  d i  natura s tat ica sono i  res idui d i m iniera, l ’  arg i l la  
c inese,  su cui ,  non meno pesa un severo costo d i t rasporto,  ardes ia, cener i e  
cener i  da combust ione di  r i f iu t i  urbani ,  i l  cu i  recupero s i  reputa fecondo s ia per  
un vasto uso come inerte per corp i v iar i ,  s ia per confezionare CB. Non meno 
fecondo è i l  recupero d i scor ie d ’  a l toforno,  ovvero res idui  e cener i d i  acc ia io d i  
cu i s i  reputa pos i t ivo un r iuso come inerte per  CB. Da notare come s ia buona e 
dovuta norma usare i  CB così  r icavat i  per  i l  so lo b inder  e non per i l  manto d ’  
usura,  esposto a non rar i  e  copios i  fenomeni meteor ic i ;  in tal  caso la  reazione 
tra la  calce e la magnes ia contenute in  dos i  e levate in ta l i  scor ie,  può avere co-
me esi to la noc iva e for te espans ione d i res idui e cener i d i  acc ia io e, pertanto,  
l ’  es tesa ed acuta usura del  manto s tesso.  Ancora la  sabbia d i fonder ia vede 
nel  recente per iodo un suo esteso e prof icuo r iuso come f ine e minuto inerte 
per  la  produzione d i  ECB in CLS o d i s trat i  d i  base in CB.  La sua noc ivi tà,  non 
meno,  impone d i conservare con cura ta l i  scor ie.  Tale breve esame consente d i 
notare come numerose e var ie s iano le font i ,  le  opere e le  scor ie che ne sono 
es ito,  da cui recuperare inert i  per  nuove opere e nuovi c ic l i  d i  uso.  La natura, la  
por tata ed i l  numero d i  ta l i  font i  sono es ito non meno d i  tenore e status  econo-
428 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
mico del Paese in esame. 
L ’ uso d i ta l i  residui come inert i  denota non vane e non secondar ie dot i  pos it i -
ve;  in  pr im is non sono ardui  da reper ire e non d i rado cumul i  di  scor ie sono s it i  
presso le zone in cui  acuta e non rara è la  domanda d i  iner t i .  Ancora è da nota-
re come inert i  dat i  da procedure d i recupero s iano non d i rado da reputare una 
conveniente r isorsa,  denotando un onere d i spesa meno severo d i  numerose 
mater ie pr ime.  A rendere però oneroso i l  loro uso, in pr im is in una area urbana 
densa,  sono le spese da prevedere per  poter stoccare le  scor ie,  la carenza d i  
zone acui ta dal  dover contenere i  cost i  d i  t rasporto r invenendo zone,  in  cu i  
s toccare ta l i  res idui ,  non lontane dai s i t i  in  cu i se ne prevede i l  r iuso; son da 
c itare,  ancora,  le loro non d i  rado  scarse e povere dot i  di  natura s tat ica.  Anco-
ra,  esper ienze svol te in numeros i Paes i sono spunto da cui mutuare i  canoni d i 
un opera e d i una et ica tese a promuoverne l ’  uso. Promuovere un vasto e non 
raro r iuso di tal i  scor ie,  presuppone rendere meno oneroso e p iù prof icuo i l  loro 
recupero ed i l  loro r ic ic lo,  a l  contempo oberando d i  nuovi  e sever i  oner i  i l  depo-
sito  a d iscar ica e l ’  uso d i mater ie pr ime nuove.   
Modi d’ uso e proprietà delle materie prime seconde 
Non meno,  promuovere un uso d i scor ie e residui ,  presume e persuade a opera-
re sever i  s tudi tes i a desumere i l  novero d i us i per cu i ta l i  res idui  son da repu-
tare idonei ,  a  sanare i l  vuoto d i sapere, che ne f rena i l  recupero,  su dot i  e cam-
pi d ’  uso d i  codeste scor ie,  a capire le  loro vere dot i .  Onde pervenire a ta le po-
s it ivo esi to La r icerca è tesa in pr im is, a ponderare lo scarto tra es it i  dat i  da  
tes t e prove d i laborator io e i l  comportamento in s i tu.  Sono s tate studiate per-
tanto le  dot i  di  natura stat ica,  la  coes ione,  la  propens ione a subire fenomeni  di  
eros ione e usura, o a cedere sostanze noc ive a causa d i fenomeni d i l isc iviazio-
ne. In pr im is numeros i  studi  sono esper it i  su l compor tamento d i  inert i  granular i  
non legat i .  A ta le scopo,  tra le prove da esper ire s i  c i tano:  
•  prove in  s i tu:  prevedono s ia un esame di  opere es istent i ,  s ia  monitorare  
con cure strade in  prova,  s ia prove d i  Lys imeter  e prove in  stanze 
“c l imat izzate.  
•  Prove e tes t d i laborator io:  prevedono s ia esami di  natura meccanica, s ia 
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prove d i  l isc iv iazione s ia prove d i  t ipo idrodinamico.  
Non è vano notare ancora, come un severo studio s ia s tato esper i to onde appu-
rare se un uso esteso d i  iner t i  r icavat i  da scor ie recuperate può causare es i t i  
noc iv i  per l ’  ambiente,  e  in  caso pos it ivo onde ponderare la natura e la por tata 
d i tal i  es it i  e ,  ancora,  onde prevedere misure tese a contenere i l  peso o sanare 
ta l i  fenomeni .  In  pr im is è stato valutatato e “quant i f icato i l  r ischio d i  inf i l t razio-
ne del l ’  acqua”2 ,  ponderando con cura i  modi  in  cu i  ta le fenomeno occorre,  e le 
cause o le con-cause che ne esasperano la por tata.  Da notare ancora come le 
prove esper i te nei var i  paes i s iano operate su un dato t ipo o su un dato e con-
tenuto novero di  t ip i  d i  scor ie,  reputate le meno onerose da usare e reper ire,  e 
prevedano dei tes t comparat iv i  con un inerte natura le (mater ia le d i r i fer imento) ,  
d i  più comune ed esteso uso. Ad esempio in  Austr ia s i  è  optato per tes t tes i  a  
comparare le dot i  d i  iner t i  r icavat i  da RSU, con iner t i  in  Dolomite;  in  F in landia, 
scor ie e cener i d i  acc ia io f rantumate sono s tate comparate con la  d ior i te ;  in  re-
gno Unito,  scor ie d i acciaio e macer ie son state comparate con i l  ca lcare; da 
notare ancora come in Svizzera,  s iano s tate operate prove  su scor ie vetrose,  
comparate con f rantumi lap idei.  Ancora, onde pervenire ad un sapere, esente 
da vuot i ,  onde conoscere le vere e concrete dot i  ed i  campi e cas i  d ’  uso d i  ta l i  
iner t i  sono state operate numerose severe prove in s i tu,  t ra cui l ’  esame di stra-
de es istent i ,  reputato i l  metodo for iero dei  p iù ver i  e  s icur i  dat i .  Esso consente 
d i s tudiare i l  compor tamento del lo  st rato d i  fondazione in  iner t i  r icavat i  da sco-
r ie in s trade cost i tu i te  con strat i  d i  base non legat i  e su cui  pesa una copiosa 
domanda d i  t rasporto.  L’  esame prevede s ia prove non invas ive come i l  FW D e 
i l  GPR, s ia l ’  asportazione d i  provin i,  su cui  operare tes t d i dens i tà e prove di  
por tanza.  Test  sono s tat i  esper i t i  ancora su sezioni  di  prova, cost i tui te d i uno 
strato d i fondazione non coeso in  macer ie e res idui  d i c ls ,  onde compararne i l  
comportamento in due d ivers i scenar i d i  temperatura ed umidi tà.  Sono s tate o-
perate prove d i por tanza, d i gelo e d isgelo,  d i “ l ive l lazione”;  sono state studiate 
la granulometr ia  e le  dot i  d i  natura f is ica e meccanica,  e non meno, non sono 
state trascurate “misure d i  l isc iv iazione e anal is i  ch imica del l ’  acqua sot terra-
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nea” 3 ;  le  prove di  l ys imeter ancora consentono d i  tes tare i l  compor tamento d i  
un provino in caso d i copios i fenomeni meteor ic i ,  e di  operare un esame di  por-
tata e tenore noc ivo dei percolat i .  Una non vana “s imulazione in  laborator io”  è 
data pure da prove operate in  camere in  cui sono s imulat i  i  fenomeni  d i  gelo/  
d isgelo e i l  mutare del  tenore, del tasso umido del l ’  ar ia.  Pure in ta l caso s i s tu-
d iano i  res idui  cedut i  da l  provino. Test esper i t i  in  numeros i  Paes i  europei  sono 
fonte da cui  mutuare spunt i  e  canoni  per  un consono uso d i tal i  scor ie.  Si  not i  
come, secondo s tudi svolt i  in UK, l ’  uso d i macer ie consenta d i creare una base 
per  i l  corpo v iar io avente buone dot i  d i  natura s tat ica, ed esente da una pern i-
c iosa propens ione a emanare e cedere compost i  noc iv i .  In Franc ia, s i  è notato 
come un uso esteso d i cener i  di  RSU, s ia r isorsa non vana per cost i tu ire una 
base, un a lveo, su cui  fondare i l  corpo v iar io,  avente buone dot i  d i  natura stat i-
ca,  e denotant i  un rateo, un volume di sostanze noc ive cedute ben p iù contenu-
to dei  sever i  s tandard nazional i .  Test operat i  in Danimarca su strat i  d i  fondazio-
ne per cu i s i  sono usate cener i d i  RSU denotano s ia buone dot i  d i  natura s tat i-
ca,  ma,  non meno,  una tendenza pur  non acuta,  ed onerosa,  a cedere sal i  verso 
i l  suolo;  ancora, prove esper i te  su strat i  d i  base per cu i s i  s iano usate macer ie 
d i c ls  ne rendono note s ia le  acute e buone dot i  di  natura s tat ica,  ma pure un 
ph marcato ed un non meno marcato contenuto d i  ca lc io nei  l isc iat i .  
Da notare ancora, come, secondo prove operate in Svezia, s ia buona e dovuta 
norma procedere in modo cauto e soppesare con cura l ’  uso d i scor ie d ’ a l tofor-
no o d i macer ie per  cost i tuire bas i su cui fondare i l  corpo v iar io,  a causa d i dot i  
d i  natura s tat ica reputate carent i ,  e  d i es it i  noc iv i  per  i l  s i to,  dat i  da l  contenuto 
in vanadio,  nel pr imo caso, e da una acuta tendenza a perdere forma e coes io-
ne ed a subire fenomeni d i  usura,  nel  secondo caso.  Ancora è doveroso presta-
re acuta cura ove s i opt i  per i l  recupero e per  un es teso uso d i macer ie,  ope-
rando un severo esame del contenuto d i rame,  piombo, cromo,  Nichel ,  che,  ove 
acuto,  è da reputare fonte d i oneros i es it i  noc ivi .  
I  dat i  sopra enumerat i  esor tano a notare come le povere e scarse dot i  d i  natura 
stat ica, le carenze  emerse e denotate da test  esper i t i  in laborator io,  s iano con-
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futate dai dat i  desunt i  da prove in s i tu,  tanto da poter scr ivere che in  numeros i  
cas i “ i  mater ia l i  a l ternat iv i  s i  sono compor tat i  come i mater ial i  natural i” 4 .   Sul  
p iano tecnico ed ambientale per tanto,  s i  può notare che i l  res iduo recuperato 
denota un buon grado d i cost ipamento, ovvero una buona capaci tà di  co lmare i  
vuot i ,  una buona res istenza a f rantumazione,  ed un idoneo tenore e last ico e  
p las t ico,  reputato esi to d i  una marcata omogeneità e d i  una non meno netta co-
stanza cost i tut iva. Una p iù contenuta res istenza a compress ione,  reputata del  
25 % infer iore a cas i in cu i s i  s ia optato per  inert i  natura l i ,  s i  nota nel  c ls  pre-
parato con iner t i  r icavat i  da recupero d i macer ie e res idui d i murature. Nei con-
glomerat i  in cu i s i  us ino residui di  CLS macinato in  f ine polvere,  (  per  cu i  s i  
presume una dens ità a secco par i  a 2100 kg/m 3)  s i  notano dot i  di  natura s tat i-
ca,  par i  a CLS per cui  s i  s ia  optato per un inerte natura le.  Ancora,  s i  nota come 
un inerte recuperato denot i  una cospicua massa porosa, es ito di  una for te pre-
senza d i mal ta e pasta di  cemento aderente ai  f rantumi lap idei e causa d i una 
p iù acuta propens ione a captare acqua.  Ciò impone s ia d i  pre-saturare  i  res idui  
recuperat i ,  s ia,  onde sanare ed evi tare una perd ita di  coesione e di  tenuta,  l ’  
uso d i  p last i f icant i  ed una dose p iù cospicua d i  cemento.  È bene notare come 
“ tra g l i  aggregat i  r ic ic lat i  quel l i  grossolani presentano un assorbimento d ’ acqua 
maggiorato del 7% r ispetto a quel l i  natura l i ,  quel l i  f in i  de l  13%”5 .  
Persuadono però a ponderare con cura i l  r iuso d i  macer ie s ia i  r i t i r i  più marcat i  
s ia le  p iù estese ed acute deformazioni ;  ancora, s i  nota come più contenuto s ia  
i l  modulo e las t ico, e p iù es igua s ia pure la res istenza a sostanze ac ide o a l ge-
lo.  Tal i  es it i  nociv i  sono però meno acut i  e  per tanto meno for ier i  d i  es it i  ove la  
dens ità aument i .  Non s i nota alcun d ivar io tra iner t i  natura l i  e scor ie recuperate 
ove la  dens ità d i esse s ia par i  o super i i  2100 Kg/m 3  .  
S i  può r i tenere pertanto che nel  caso d i  inert i  avent i  una dens i tà super iore, a 
2100 Kg/m 3  si  può procedere ad un uso esteso nel le  var ie c lassi di conglomerat i  
cement izi ,  ovvero s i  può,  per  la  produzione d i  var i  t ip i  di  CLS,  optare per  iner t i  
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r icavat i  da recupero e r iuso d i  macer ie,  in  vece dei  più oneros i  iner t i  natura l i .  
Un tema da non trascurare è però come ta l i  dat i ,  emersi da tes t operat i  in nu-
merosi paes i europei ,  s iano da reputare uno spunto, un dato di cu i tener conto 
onde avere un’  idea sui pos i t iv i  es it i  e  su dot i  e  lacune d i ta l i  mater ia l i ,  ma non 
come dato assoluto.  Ove s i preveda i l  recupero ed i l  r iuso d i  macer ie,  ad esem-
pio, per cu i la norma presume procedure meno onerose,  è bene notare come le 
dot i  ed i l  campo d’  uso presunto s iano eco ed esi to del  tenore dei  res idui ,  la cu i  
natura, come noto, muta da zona a zona.   
Pericol i  per l ’  ambiente 
Un tema da reputare pr ior i tar io ,  onde provare se i l  r iuso dei C&DW  sia conve-
niente, è operare un severo esame dei  noc iv i  es it i  cu i un incauto recupero e r i -
uso dei  C&DW  può dare adito:  c iò è doveroso s ia teso a conoscere, a pesare ed 
a ponderare tenore,  portata e noc iv i tà  d i  ta l i  es i t i .  
Pertanto,  onde pervenire ad una v is ione d i  procedure e misure da osservare per  
i l  recupero dei  C&DW , onde operare un esame dei noc ivi  es i t i  da reputare non 
rar i ,  e da temere e prevenire, s i  reputa non vano un breve esame dei t ip i  di  re-
s iduo che p iù sovente s i t rovano tra le macer ie,   e dei  componenti  noc iv i  che 
p iù spesso v i  sono contenut i ;  Secondo quanto ora sostenuto non è vano, ove s i  
preveda i l  recupero d i  lap idei,  aver cura d i appurare se iv i  s iano contenut i  me-
ta l l i  pesant i ;  non meno, è bene notare che i l  gesso può recare part i ,  res idui,  d i  
so lfat i ,  o  meta l l i  pesant i ,  i l  legno o la plas t ica d i fenol i ,  le res idue par t i  di  im-
piant i  non sono sovente povere d i PCB, mercur io,  cadmio e p iombo, mentre non 
d i rado cener i e polver i  pesant i  saturano i  por i  ed i  vuot i  de l CLS.  La cura pre-
tesa nel ponderare la presenza d i cadmio,  cromo, piombo e mercur io,  è dovuta 
a i non rar i ,  oneros i e vast i  es i t i  noc iv i  su suolo e fa lde, d i cu i ess i  sono causa,  
ove cedut i  a causa d i  acut i  ed es tesi  fenomeni  d i usura, d i erosione, d i l isc ivia-
zione,  o,  ancora, a causa di  copios i event i  meteor ic i .  
Analisi costi  e benefici  
Ove sanato i l  vuoto d i  sapere su dot i  ed es it i  nociv i  da temere, dat i  da un vasto  
r iuso d i  scor ie e res idui,  è  doveroso notare se ta le prat ica s ia remunerata non 
solo da un calo dei  sever i  oner i  per  l ’  ambiente,  ma pure da un calo dei  non me-
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no sever i  e  poderos i  oner i  d i  natura economica.  A ta le scopo s i  reputa doveroso 
un esame dei cost i  e dei  r icavi  dat i  da una vasta opera d i  recupero e r iuso d i  
res idui.  A ta l  scopo è bene ponderare s ia oner i  e  benef ic i  in tern i,  ovvero estes i  
a part i  co invol te in  un dato i ter  esecut ivo,  s ia oner i  e  r icavi  es tern i ,  i l  cu i torna-
conto giova a,  o i l  cu i  peso obera,  persone o part i  es terne. Tra i  p iù sever i  o-
ner i  es tern i è buona e dovuta norma reputare non secondar i  i  cost i  soc ial i  o  i  
fenomeni che pesano sul  s i to ,  come i l  deturpamento d i  un’  area,  i l  rumore,  i l  
ca lo d i  tenore e por tata d i us i ed event i  di  cu i i l  s i to  è proscenio.  
Non meno i l  r isanamento ed i l  recupero d i  una zona t rascurata, i l  sanare feno-
meni noc iv i  per  la  salute umana,  o per  la  quiete di  un’  area,  i l  recupero d i zone 
in cui le persone trovano un oas i in cu i poter  sostare, sedere, godere d i una 
pausa, conversare, restaurando una esausta e provata coes ione, sono causa ed 
evocano non meno acut i  e  fecondi  ut i l i  es tern i.  Pur se espr imere ta l i  es i t i  come 
spesa, come costo monetar io,  è arduo,  non meno l ’  es i to  d i  un’  opera o di  un 
modo d i  uso o d i una act io umana sul  s i to,  e sul  suo ecos istema,  non solo è un 
tema sempre più caro e sent i to ed avoca a sé un peso non secondar io nel pro-
muovere un es teso e vero consenso tra i  futur i  utent i ,  ma a causa del  dover  
contenere oneros i e sever i  es i t i  noc ivi  che erodono e minano i l  nostro habi tat ,  
deve avere un peso via v ia p iù acuto nel normare e or ientare l ’  uso e la  poiesi  
umana. In  seno a ta le esame, la portata dei cost i  de l recupero o del confer i-
mento in  d iscar ica dei  res idui è data ed emana da:  
•  Poter  reper ire in  loco iner t i  natura l i  o ,  v iceversa,  di  res idui  e macer ie da 
r iusare.  
•  Poter reper ire s i t i  in cu i confer ire scor ie e res idui,  a cu i poter accedere 
con mezzi  pesant i .  
•  Dis tanza da s i t i  in  cui  s i  opera i l  r ic ic lo  ed i l  recupero.  
•  Dis tanza da bacin i  o  s i t i  d i  produzione o cave.  
•  Dis tanza dal cant iere.  
Ancora, secondo una teor ia maturata nel  recente per iodo per  cui  i l  costo d i  un 
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bene non è dato dal  mero onere d i  produzione o dai  cost i  per  la sua posa in  o-
pera, ma da spese ed oner i  d i  cu i è  fonte per l ’  intero arco del  suo c ic lo di  v i ta ,  
è doveroso computare le  spese d i produzione,  d i  posa in opera, d i  manutenzio-
ne,  i  cost i  dat i  da l r imuovere i l  bene e le  spese dovute a procedure tese a recu-
perare o smal t i re i l  bene in esame. Tale nuova et ica, ta le nuovo modo d i pensa-
re cost i  e benef ic i  consente d i ,  e persuade a, reputare i l  mero “confer imento in  
d iscar ica” come una perd i ta secca, ovvero come una spesa da cui non s i  t rae 
a lcun r icavo,  e per tanto come sperpero di  una r isorsa.   
Ancora, ta le meno avaro e povero modo d i  pensare consente d i notare e di  pre-
sumere che ove v i  s ia  da operare su un bene es istente,  prevedere un’  es tesa 
prat ica di  “demol izione selett iva”  può portare a numeros i e non pover i  es i t i  po-
s it iv i ,  t ra  cui  un calo dei  cost i  d i  gest ione d i un’  opera,  es i to  del poter esper ire 
p iù vaste e profonde opere d i  manutenzione,  un aumento non meno fecondo del 
c ic lo d i v i ta  d i un bene,  esi to,  pure esso, del poter  procedere a p iù estese ed 
acute opere d i recupero e r isanamento. Non meno c iò consente nuovi r icavi  
quando,  potendo separare in  modo più severo e meno oneroso i  component i  d i  
un’  opera,  consenta i l  recupero ed i l  r iuso d i una p iù vasto novero d i  res idui,  i l  
cu i tenore,  essendo essi esent i  da impur i tà ,  s i  presume e s i  nota ben super iore,  
e ta le da renderne p iù prof icuo e conveniente i l  r iuso, s ia sul  p iano tecnico, s ia 
sul p iano economico.  
Ancora un es teso e vasto r iuso dei C&DW  è for iero d i non pover i  e non secon-
dar i  r icavi t ra cui un acuto calo dei cost i  d i  f ine v ita,  ove i l  so lo traspor to verso  
la d iscar ica è sovente p iù oneroso del t rasporto in  s i t i  d i  recupero e r ic ic lo.  Si  
notano ancora spese d i costruzione p iù contenute, e meno onerosa è pura la  
spesa, la  domanda d i  energia.  Tal i  r icavi  son ancora p iù for t i  ove poco numero-
se s iano le cave e p iù oneroso s ia reper ire “mater ia le verg ine” .  Tra i  pos i t iv i  
es it i  da ponderare, ancora, è bene contare i l  va lore soc ia le del  recupero, ma 
pure i  p iù contenut i  oner i  che gravano sul s i to ,  t ra cui un meno acuto consumo 
o sperpero d i  suolo dato dal  calo di  una poderosa domanda d i  s i t i  in cu i  sposta-
re scor ie e macer ie,  un meno acuto rateo d i  gas e polver i  noc ive date dal  t ra-
spor to d i macer ie,  o date da estrazione e traspor to d i  mater ie pr ime, una mino-
re produzione d i percolato,  da cui emana un meno severo e acuto per ico lo per  i l  
suolo o per  le  fa lde.   
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Non meno fecondo è i l  ca lo acuto nel  consumo di r isorse rare ed i l  ca lo dei cas i 
d i scar ico abus ivo.  Ancora i l  poter  usare ta l i  res idui  consente d i  f renare e con-
tenere l ’  eros ione, l ’  usura, lo sperpero dei suol i ,  i l  loro consumo, d i evitare che 
vaste zone s iano deturpate da scavi ,  ma, pure, consente d i contenere i  noc ivi  
es it i  dat i  da l t rasporto d i  lap idei e sabbie, t ra cava e cant iere.  
Si nota inf ine,  come stante i  pos i t iv i  es i t i  d i  cu i ta l i  r isorse sono fonte, onde 
promuoverne un uso ancora p iù vasto,  ed onde rendere più prof icuo ta le uso è 
bene:  
•  r icercare occas ioni  future e present i  d i  mercato;  
•  reputare pr ior i tar ie e promuovere i l  recupero dei  res idui per  cu i  s i  presu-
mono le p iù feconde condizioni d i mercato 
•  persuadere ent i  ed operator i  de l mercato a optare per un vasto uso d i  
C&DW , rendendone note s ia le dot i  d i  natura tecnica, s ia,  ove se ne pro-
muova l ’  uso presso ent i  pubbl ic i ,  i  numeros i es it i  pos it iv i  ne l contenere  
eros ione ed usura d i un provato habitat ,  e le meno gravose spese, ove s i 
provi  a persuadere aziende ed operator i .  
•  Abol ire “ la dis t inzione tra aggregat i  r ic ic lat i  e natural i… in ta l modo i  ma-
ter ia l i  da ut i l izzare nel le  opere d i costruzione verrebbero c lass if icat i  un i-
camente in base a l la  loro idonei tà a svolgere una determinata funzione”6 .  
•  Prevedere un vasto novero d i misure tese a favor ire i l  recupero d i  C&DW , 
tra cui incent ivi  economici,  azioni normative e,  non meno, onerose sanzio-
n i.  Lo scopo auspicato è v incere le res istenze d i numeros i operator i .  
•  Prevedere p iani tes i a promuovere una prof icua e savia gest ione dei r i f iu t i ,  
ed a favor ire l ’  ubicazione d i  s i t i  per i l  loro r ic ic lo .  
•  Provvedendo ad inser ire ta l i  beni  t ra le  voc i del l ’  e lenco dei  prezzi  e ne i  
capi to lat i  d ’  appal to.  
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•  Prevedendo,  nel caso d i opere 
per  cu i un ente o un PA s ia 
committente,  che una par te dei  
MB da usare s ia cost i tui ta da  
iner t i  r icavat i  da res idui e 
C&DW 
•  Prevedendo nuove tasse onde 
rendere p iù oneroso e meno 
conveniente i l  confer imento in  
d iscar ica.  
10.8 Manto stradale e rumo-
re 
Come noto, uno dei temi da cui un 
severo recupero d i  una s trada urba-
na non s i può es imere è  res taurare 
un p iù ameno e consono panorama 
sonoro,  normando  la portata e le  
ampie escurs ioni del l '  onda sonora 
(E)  ovvero dosando e temperando le 
fasi  d i   emissione, propagazione ed 
assorbimento, d i cui  i l  fenomeno a-
cust ico è esi to.  I l  recupero o lo  s tu-
d io d i  una strada urbana deve per-
tanto ponderare,  l '  ampio peso dete-
nuto da parametr i  evocat iv i  de l la  
prec ipua natura del manto,  nel  len i-
re e stemperare i l  nocivo ed onero-
so rumore d i  roto lamento.  Esso è,  
come noto,   esi to d i  vast i  ed acut i  
fenomeni d i v ibrazione e d i a ir  pum-
ping,  la  cu i  portata var ia secondo i l  
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pattern,  ovvero la tessitura (T) del  manto, i l  
suo tenore p iù o meno poroso, evocato dal 
parametro Ω ,  e  la  r isposta meccanica del 
par terre e dei  pneumatic i ,  evocata da un 
parametro noto con i l  nome di Impedenza 
( I) .  La propens ione d i  un manto d'  usura a 
captare l '  onda sonora v iceversa,  è esi to ed 
emana non solo dal  suo p iù o meno marcato 
tenore poroso,  ma pure dal lo  spessore (e)  
e, seppur in misura meno netta, del la res i -
stenza a l la  propagazione del l '  ar ia  (R) ,  e da 
un parametro (k ) ,  noto come fat tore di  s trut-
tura,  evocat ivo del l '  estensione e del l '  o-
r ientamento dei  por i .  
Nuovi  materiali  
È per tanto doveroso operare un breve esa-
me di nuove miscele e nuove procedure per 
la posa in  opera proposte nel  recente per io-
do, e tese a contenere i l  car ico sonoro, cau-
sato dal le auto, che obera lo scenar io urba-
no; in tal  senso è doveroso c i tare:  
•  SMA, ovvero conglomerat i  b i tuminos i ,  
es ito  d i  s tudi  d i  m isure tese a tarare T 
onde lenire i l  pervas ivo rumore dovuto 
a acute v ibrazioni;  
•  conglomerat i  b i tuminosi  drenant i  (CDF, 
DDF, BBTM) ,  es i to d i un severo esa-
me di  so luzioni  tese ad acuire ed au-
mentare la  poros ità del manto.  
Nel  caso d i  mant i  in  SMA, È doveroso nota-
re come i l  pur  netto ed auspicato calo del la  
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quota par te d i  fenomeni sonor i dovut i  a pervas ive ed es tese vibrazioni ,  da essi  
sort i to ,  s ia ,  a lmeno in par te,  reso vano dal  p iù tenue e scarso apporto nel  len ire 
la propagazione del le  onde sonore,  ed i  vast i  ed oneros i fenomeni d i a ir  pum-
ping,  for ier i  d i  copiose emissioni sonore, più marcate nel per iodo d i valor i  d i  f  
p iù ampi.  Ancora, noto l '  ampio e cospicuo peso detenuto da natura, portata e  
veloc i tà  del  f lusso nel  mutare, acuire ed esasperare la  portata e l '  escurs ione 
del  molesto ed oneroso rumore che promana dai vast i  fenomeni d i v ibrazione, è 
doveroso tarare e mutare parametr i  de l manto mutuando e desumendo i  conno-
tat i  de l  medes imo da un severo e puntuale esame del  ruolo deputato a l la  stra-
da. Di  norma i  manti  in SMA sono conglomerat i  b i tuminos i,  in cu i la percentuale 
in peso d i granig l ie  var ia tra 60 e 80%, la  sabbia,  f rantumata per  i l  50%, è com-
presa tra 7 e 32% e Ω ,  come noto assai esiguo, non è super iore a l 6%. Di nor-
ma lo spessore del lo s trato s i  presume par i  a 2-5 cm. Non è arduo notare come 
siano la  non ampia quota par te d i  sabbia ed i l  contenuto volume del l '  inerte la  
causa del le meno net te e pronunc iate asper i tà del suolo e per tanto del le p iù 
tenui  e l ievi  v ibrazioni.  È doveroso c i tare, ancora,  i l  protot ipo proposto dal la  
r icerca TINO, che prevede un vasto ed esteso uso d i iner t i  in grani d i gomma o 
arg i l la espansa.  
Viceversa,  i  C.B.  Fonoassorbent i  drenant i  a  unico o doppio s trato presumono e 
sono es ito d i so luzioni  vo lte ad acuire la poros ità,  ovvero a pervenire a p iù am-
pi e acut i  va lor i  d i  Ω  ,onde promuovere un netto e benef ico calo del la portata 
del  molesto e noc ivo fenomeno d i  a ir  pumping ed onde leni re una copiosa pro-
pagazione del le onde sonore.  
Nel caso d i s trato unico s i prevede la stesura, su un manto chiuso, connotato 
da “comportamento r i f let tente” ,  ed impermeabile  d i  uno s trato d i C.B.  ad elevata 
poros ità,  avendo cura d i  prevedere la  posa d i uno st rato d i legante b ituminoso 
modif icato,  onde acuire l '  ades ione tra i  due mant i  e  la  tenuta a l l '  acqua.  Lo 
spessore è di  norma compreso tra 4 e 8 cm, con inert i  d i  massa contenuta (  d i  
d iametro non super iore a 15-20 mm) e ampia e notevole porosi tà,  compresa tra 
19 e 25%. Onde prevenire ampi ed es tesi  fenomeni  d i  usura,  ed i l  profondo calo  
del le dot i  d i  natura s tat ica e meccanica, che promanano da una più tenue e  
b landa coes ione del  manto,  es i to  ed eco del la  precar ia e lab i le coes ione tra 
grani,  acui ta dal la  marcata poros ità,  è doveroso non trascurare un ampio ed e-
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sclusivo uso d i b i tumi ad al ta res istenza.  
Ancora, non è vano notare come una p iù ampia e vasta gamma di  iner t i  d i  var io  
volume, ovvero una “granig l ia  p iù d if ferenziata”  s ia for iera d i più net te e marca-
te dot i  drenant i .  Non raro è un ampio r icorso a grani  in arg i l la  espansa.  Non 
meno doveroso è notare come i l  net to calo del noc ivo ed oneroso rumore da ro-
to lamento sor t i to da ta l i  mant i  concorra ad evocare un più tenue ed ameno pa-
norama sonoro, es i to  d i un net to calo del car ico sonoro,  reputato in  media par i  
a 3-4 dB r ispetto ad un conglomerato tradizionale.  Né è vano notare come i  va-
st i  e  pos it iv i  es it i  che promanano da un oculato uso di  ta l i  mant i ,  s iano i  mede-
simi d i  cu i  sono for ier i  tanto un for te e net to calo del la  ve loc i tà  dei ve icol i  (da 
100 a 60 km/h),  ed un non meno ampio e profondo calo del la  por tata del la  cor-
rente veicolare.  Ancora,  ol t re a len ire i  noc iv i  fenomeni  d i  v ibrazione e d i a i r  
pumping ed acuendo e promuovendo un acuto e for te aumento di  α  per per iodi  
d i va lor i  contenut i  d i  f ,  un vasto ed oneroso r icorso a ta l i  mant i  consente d i:  
•  acuire la  condutt iv i tà  idraul ica;  
•  len ire i l  noc ivo fenomeno noto come spray,  non raro e reputato nocivo che 
evoca la densa ed opaca nebbia,  causata e provocata dai veico l i ,  per so-
spens ione del l ieve s t rato d i l imo che, in caso d i copios i event i  meteor ic i ,  
s i  forma sul  manto s tradale;  
•  acuire l '  aderenza sul  bagnato;  
•  prevenire noc iv i  e  pern ic ios i r is tagni d '  acqua;  
•  acuire la  porosi tà;  
•  rendere p iù tenue la res istenza a roto lamento;  
•  len ire i  noc iv i  ed estes i fenomeni d i usura da stress;  
•  len ire la necess i tà di  onerose e f requent i  opere di  manutenzione;  
•  contenere le spese;  
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•  rendere meno net t i  e p iù l iev i  i  fenomeni deformat ivi  e d i ormaiamento.  
Ancora, s i  reputa opportuno prevedere un ampio r icorso a ta l i  suol i  in area ur-
bana,  so lo ove la s trada s ia percorsa ed oberata da corrent i  veico lar i  connotate 
da veloc i tà  sostenute,  evi tandone un vano e meno consono uso ove i l  f lusso s ia 
saturo. Come noto i l  vasto r icorso a b i tumi ad elevata res istenza, è doveroso 
onde consent ire d i  acuire la  poros ità del manto,  ovvero d i pervenire a valor i  
ampi e marcat i  d i  Ω  ,super ior i  a l  25%, necessar i  per prevenire i l  net to calo del le  
performance d i natura acust ica,  che promana dal  vasto e noc ivo fenomeno d i  
occ lus ione dei  por i .  I  medes imi pos it iv i  es i t i  ne l preservare i l  parterre da ampi e 
nefast i  process i  d i usura, possono essere sort i t i  optando per due strat i  drenan-
t i ,  d i  cu i i l  manto super iore s i  pretende e presume più poroso,  onde non ledere 
la propens ione acuta del  par terre a captare le onde sonore, ovvero onde ass i-
curare un α  ampio, e d i spessore compreso t ra 1,5 e 2,5 cm. La marcata poros i-
tà  è es i to d i  un ampio e prevalente uso d i iner t i  “p iat t i ,  non a l lungat i ,  d i  r idot ta  
pezzatura 4/8 mm”7 .  Tale strato è posato su un manto esso pure poroso,  cu i  è 
deputata la  mans ione d i favor ire e promuovere i l  def lusso del l '  acqua e d i  even-
tual i  impur ità.  L '  oculata e scrupolosa posa d i ta le manto pretende e prevede un 
ampio e preponderante r icorso a iner t i  connotat i  dal le medes ime dot i  proposte 
ed enumerate per  lo  s trato super iore,  ma d i pezzatura super iore (8/12 o 11/16) .  
Onde acuire l '  ades ione tra i  due mant i ,  ancora, s i  reputa doveroso i l  r icorso ad  
un f i lm d i emuls ione b i tuminosa.  
L'  uso vasto e ponderato d i ta l i  mant i  d '  usura, è for iero, come appurato,  di  un  
acuto e netto aumento d i α ,  ovvero del la propens ione del  suolo a captare le on-
de sonore, tanto per  va lor i  d i  f  contenut i ,  arco in  cui s i  nota un apice del la  cur-
va evocat iva del var iare d i α  per f  = 500 hz,  s ia,  un net to e marcato aumento di  
ta le parametro s i  nota in  un campo di  più ampi valor i  d i  f ,  con apice per f  =2000 
hz.  Ancora la conformazione a “ f i l t ro vert ica le”  d i ta le manto, ovvero la  natura,  
l '  es tens ione e l '  ordi to dei  suoi por i ,  è  ta le da evi tare una nociva rapida occ lu-
s ione d i ta l i  vuot i ,  e da preservare per un ampio ed esteso arco d i tempo la ca-
pac i tà del  parterre d i  concorrere ad evocare e sanc ire un p iù tenue ed ameno 
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panorama sonoro.  
È ancora doveroso c itare i  mant i  d '  usura PERS, poros i e connotat i  da un netto 
e marcato tenore e las t ico. Nel novero d i ta l i  s trat i ,  s i  ascr ivono manti  o t tenut i  
da un amalgama di  grani  d i gomma e sostanze uretaniche.  I  grani  hanno forma 
cubica o laminare, d i norma, con spessore non super iore ad 1 mm, ed estens io-
ne par i  a  5-10 mm. L'  ampia e acuta poros i tà,  super iore a l 30-35%, l '  acuto te-
nore e last ico,  e l '  aspra e scabra microtessi tura,  sono lator i  d i  un net to e for te 
calo del  rumore s ia esso dovuto ad vast i  e  noc iv i  fenomeni d i v ibrazione s ia  
promani  da non meno estes i ed oneros i fenomeni d i a ir  pumping.  
Ancora, un uso esteso e ponderato di  ta l i  mant i  è for iero di  un for te aumento d i 
α  per un p iù ampio e vasto arco d i  va lor i  di  f ,  compreso tra 800 e 5000hz,  ed in  
cui s i  nota un apice s ia nel  campo di  p iù contenut i  va lor i  d i  f  ( f=1300 hz) ,  s ia  
per  f requenze p iù ampie ed elevate,  ovvero per  f  par i  a  3000 hz.  Test ed esami 
esper i t i  ne l  recente per iodo,  comparando i  PERS s ia a C.B. Tradizional i  che ai  
CDF, esor tano a notare come, per  ve loc i tà  moderate,  par i  a  50-60 km/h,  un uso 
esteso ed ampio d i  ta l i  mant i  promuova un p iù tenue e salutare panorama sono-
ro, es ito di un for te calo del l '  ent i tà del rumore, par i  a 3-12 dB, ove come stan-
dard s i presumano mant i  in C.B. e par i  a 2-10 dB, ove lo standard s ia evocato 
dai  pur  nett i  e  pos it iv i  es it i  sor t i t i  da i CDF. 
I  mant i  eufonic i ,  inf ine, constano d i uno s tato drenate i l  cu i spessore var ia tra 4 
e 6 cm ed uno strato d i base in cui  sono scavat i  e r icavat i  de i r isuonator i .  I l  
netto ed acuto calo del nocivo e molesto car ico sonoro che promana dal la  stra-
da è es i to s ia del la  marcata ed ampia poros ità,  for iera d i  p iù tenui  e meno one-
ros i fenomeni  d i  ai r  pumping e di  una più net ta propens ione del  suolo a captare 
le onde sonore, s ia promana dal  vasto e acuto ef fet to Helmotz,  sor t i to dai  r isuo-
nator i .  Un uso ampio ed esteso d i  ta l i  mant i  è  però reso arduo dal  costo pro ib i-
t ivo.  
L' esperienza danese 
Numeros i  studi e test  sono s tat i  svolt i  in  Danimarca nel  recente per iodo c irca 
l 'ampio peso detenuto da una scelta oculata e scrupolosa dei  mater ia l i  del  
par terre onde lenire la  por tata del  noc ivo e molesto rumore provocato dal  roto-
lamento del  pneumat ico. Paviment i  poros i in  asfa lto e con inert i  d i  d iametro su-
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per iore a 8 mm sono stat i  tes tat i  s ia  su s trade urbane s ia su strade extraurba-
ne. Se nel  pr imo caso s i è notato un netto e marcato calo del  rumore,  par i  a 3-4 
dB, esteso ad un ampio arco d i tempo, nel l '  area urbana,  ove la veloc i tà media 
s i  suppone non super iore a 50 Km/h,  s i  è  notato un acuto e pos i t ivo calo del le  
emissioni  sonore, par i  a 3 dB, so lo per un breve per iodo; tale noc ivo e net to  
calo del le  performance promana da una estesa usura del parterre, esi to d i una 
rapida occ lus ione dei por i .  Nuovi  esami esor tano ad optare per :  
•  manti  d i  usura non scabr i  o  ruvid i,  esent i  da asper i tà onde lenire e preve-
nire i l  moles to rumore che emana da acut i  fenomeni  v ibrator i ;  onde perve-
n ire a ta le posi t ivo es ito s i  reputa doveroso l '  uso di  iner t i  con d iametro 
non super iore a 6 mm; 
•  par terre con trama,  con pat tern aper to,  denso d i  vuot i  ma esente da por i  
estes i per tut to lo spessore del  manto d i usura onde evitare un molesto 
aumento del  rumore che promana dal fenomeno noto come “a ir  pumping 
ef fect” ,  ovvero dal la  netta e marcata escurs ione di  press ione del l '  ar ia  
contenuta nei vuot i  de l lo  st rato; a ta le scopo s i  è  ta lora optato per un uso 
moderato e cauto,  di  iner t i  d i  d iametro compreso t ra 5 – 8 mm; 
I  mater ia l i  propost i  sono:  
•  asfa lto  a base cemento con trama aperta (open graded asphal t  concrete),  
con percentuale d i  vuot i  compresa tra 8 – 14%; 
•  Spl i t  mast ic  asphal t ,  con quota par te d i  vo lume cavo compresa tra 4-8%; 
•  paviment i  combinat i ;  in  ta l  caso s i prevede la s tesura di  una emuls ione d i  
b i tume adulterato con pol imer i  su un par terre es istente,  e su essa, la posa 
d i un l ieve ed es i le  manto in SMA, poroso,  con percentuale d i  vuot i  com-
presa tra 8 e 14%. i l  b i tume pervade e satura in  par te i  por i  de l SMA, per  
cu i so lo la  par te super iore del  manto è scavata da vuot i  e presenta per tan-
to una trama aperta;  
Onde contenere le spese s i è optato per un es teso ed ampio r icorso a b itume 
standard,  non trascurando un oculato uso di  cemento,  onde acuirne l '  ades ione. 
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In  ta luni  cas i,  ancora,  s i  è reputato doveroso l '  uso d i  bi tumi a lterat i  con e las to-
meri,  onde acuirne i l  tenore e las t ico e la  durata e contenere così l '  usura e l '  
eros ione del  parterre.  Test  esper i t i  su tre s trade urbane,  pur non consentendo 
un severo esame dei vast i  es it i  sor t i t i  da ta l i  mater ia l i  nel  normare i l  rumore e-
messo da veicol i  pesant i ,  esor tano nondimeno a ponderare ta luni  dat i  compro-
vant i  i l  net to ed auspicato calo del  rumore emesso dal le  autovetture.  
È doveroso notare come ta l i  test  s iano esper i t i  ponendo come r i fer imento un 
manto d '  usura denso e scabro in AC-11 (  asphalt  concrete, con inert i  d i  d iame-
tro par i  a 11 mm). Ove per tanto s i menziona un calo del l '  ent i tà  del  rumore esso 
evoca lo  scar to,  l '  escurs ione sovente netta ed ampia,  t ra valor i  osservat i  nel  
caso d i manto d i  usura in  AC-11 e nel  caso d i  s tesura ed uso del  mater ia le in  
esame, supponendo una veloc i tà  del le  autovet ture non super iore a 50 Km/h e 
ponendo e presumendo una temperatura par i  a  20°C.  
Nel  caso del la  Kongelundsvej ,  a  Copenhagen,  s i  è  notato un calo del  rumore 
compreso tra 0.9 e 2.9 dB nel l '  anno zero e tra 1.4 e 2.3 dB nel  corso del  terzo 
anno.  Test  esper i t i  a  Arhus,  su l la  Soren Fr ichs vej ,  esor tano a notare come l '  
ent i tà del la  escurs ione del  rumore non mut i  nel pur ampio arco d i  tempo ponde-
rato e s ia par i  a  1 dB.  Nel  caso del la  Udbyhojvej  d i  Randers ,  i l  ca lo del  nocivo 
ed oneroso car ico sonoro var ia tra 1.1 ed 1.7 dB nel l '  anno zero e t ra 0.8 e 1.8  
dB nel l '  anno 2.  in  ta l i  cas i  i l  mater ia le era asfa lto  a base cemento con inert i  di  
d iametro non super iore a 6mm ed una contenuta dose d i  e lastomer i,  compresa 
tra 1.5 e 3.5 % (AC6).  
Nel  caso d i manto d i usura denso t ipo AC11 s i nota tra anno 0 e anno 2 un net-
to ed oneroso aumento del  rumore,  compreso tra 0.5 e 1.8 dB.  Tale noc ivo fe-
nomeno, es ito  del la  ampia e marcata usura del  par terre è p iù acuto sul la  Soren 
Fr ichs Vej ,  ove sul la  Kongelhundsvej  e sul la Udbyhojvej ,  la portata d i tale au-
mento s i reputa par i  a  1.1 e 0.5 dB.  Test  esper i t i  secondo i l  metodo CPX enu-
merano un calo meno acuto e net to, compreso tra 0.5 ed 1.2 nel l '  anno 0 ed i l  
p iù tenue 1 dB osservato nel corso del l 'anno 2 sul la  Kongelundsvej ,  t ra 0.7 e  
0.9 dB sul la Soren Fr ichs Vej  e tra 0.6 e 0.9 dB sul la Udbyhojvej ;  esami tes i a  
ponderare l '  escurs ione del l '  ent i tà  d i  onde sonore con f requenza super iore a 
1000 Hz,  es i to ed eco del net to scarto d i press ione del l '  ar ia  che pervade i  por i  
del  manto d i  usura, consentono di  notare come un uso esteso ed oculato dei  
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mater ia l i  propost i  s ia  for iero di  un marcato e for te calo 
del  rumore emesso.  Tale posi t ivo es ito è reso p iù tenue e 
meno net to dal la estesa e perpetua eros ione del  par ter re.  
Ancora, un tes t esteso ad un ampio arco d i tempo dei  var i  
manti  d i  usura propost i  esorta a notare come asfa lt i  dens i  
come l '  AC8 e l '  AC11siano for ier i  d i  un calo p iù tenue e 
meno net to del rumore,  compreso, nel  caso del l '  AC8d 
posto in opera sul la  Kongelundsvej ,  t ra 0.7 e 1.8 dB.  La 
p iù ampia escurs ione nel l '  ent i tà  del  rumore s i reputa es i-
to  d i  un vasto e ed esteso uso del  manto d i usura misto 
TP6c-a, ove test  esper i t i  a Copenhagen consentono d i  
notare un calo del  nocivo ed oneroso car ico sonoro com-
preso tra 2.5 e 3 dB.  
Meno ampio è lo  scarto e la  auspicata escurs ione del ru-
more d i  fondo che promana da un vasto uso del  SMA 6.  
nel  caso d i  SMA6+ (con inert i  d i  p iù ampio d iametro,  com-
preso tra 5 e 8 mm) test operat i  su l la Kongelundsvej  con-
sentono d i notare un calo del car ico sonoro par i  a  1.7 dB 
nel l '  anno 0 e par i  a  1.9 dB nel l '  anno 2.  ta le scar to è p iù 
tenue nel  caso del la  Soren Fr ichs Vej ,  ove l '  SMA6 è fo-
r iero d i un calo del rumore che,  nel corso del noto ed am-
pio arco d i  tempo, var ia tra 0.9 e 1.2 dB.  Nel caso del la  
Udbyhoyvej ,  ancora, l '  escurs ione del  ponderoso e mole-
sto car ico sonoro var ia tra 1.1 ed 1.5 dB nel  corso del pe-
r iodo in esame. 
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10.9 Conclusioni 
Un severo e savio s tudio teso a ponderare la  veste 
mater ica di  un s ito ,  d i  un vuoto urbano d i cu i s i  preve-
da i l  recupero, è per tanto un momento d i peso non va-
no né secondar io nel  donare a l s i to  un nuovo s tatus,  
un nuovo senso, un nuovo fas to. La veste mater ica  
dona a l  s i to  una nota non vana ma pura ed acuta d i  
venustas . La veste del s i to ,   l ’  ornato ed i l  co lore del  
suo manto evocano una rat io ,  r isuonano d i  una nota e 
d i una vena d i poes ia.   
Ma pure evocano un idioma non oscuro ma patente,  
teso a separare le  zone di  cui  i l  s i to  s i  compone, ad 
acuire lo  iato tra le  sue sub zone,  a rendere not i  i  mo-
di d ’  uso per cu i sono pensate e di  cu i sono reputate 
ameno e consono proscenio.  Non meno nel  rendere un 
vuoto urbano scenar io ameno e consono a dare adi to 
ad un vasto novero d i  us i  una sana e curata veste ma-
ter ica consente d i  dosare e moderare i l  car ico termico 
che obera l ’  u tente;  consente d i  contenere i l  ca lore 
emanato da suolo e paret i  d i  un vuoto in estate o d i  
acuire i l  ca lore captato,  serbato e poi  emanato verso l ’  
utente nei mesi in cui  p iù severo e duro s i fa l ’  inver-
no.  
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Un severo esame di ta le vasto tema, è doveroso, ancora, onde contenere i  so-
vente ponderos i ed es tes i  noc iv i  es it i  di  cu i  la  poiesi  umana,  i l  suo mutare e da-
re nuova rat io  e nuovo senso ad un s ito è fonte; può sanare lo sperpero onero-
so,  sordo, d i  rare r isorse,  l ’  usura e l ’  erosione del  suolo,  la  mole d i gas e cene-
r i  emanate.  
Uno studio severo, d i estesa por tata del fondo e del suolo d i un s i to è doveroso 
per tanto per donare ad un’ area urbana ed a i suoi vuot i  i l  senso d i spunto, d i  
a lveo d i un nuovo,  equo,  meno noc ivo,  più fecondo protot ipo urbano.  
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11 L’  AC QUA  N EL  PANORAM A  UR BAN O  
11.1 I l valore del l ’  acqua 
Un tema da ponderare in  seno ad una erudita opera d i  recupero d i  un vasto 
vuoto urbano è i l  peso detenuto dal l '  acqua,  la  sua veste d i  preziosa r isorsa,  
non solo come ente for iero d i un ameno e profondo senso d i comfort ,  ovvero d i  
un mite e tenue panorama c l imat ico,  es ito n i t ido e benef ico dei  copios i  ed ampi  
process i evapotraspirat iv i ,  tal i  da normare e lenire la temperatura; essa è pure  
fonema di una aul ica pur se austera poet ica, for iera d i un pacato e sereno no-
mos, e,  con i  suoi  tenui e soavi  suoni ,  evocat ivo d i  un ameno e fausto senso d i  
requie.  Né è vano notare l '  acuto e profondo senso et ico d i un ampio e colto u-
so del l '  acqua,  come metafora d i  una piena osmosi  con la  natura,  non esente da  
una aul ica vena poet ica e retor ica, e come eco e icona d i una prospera e fas to-
sa forza v i ta le.  È doveroso notare che nel  corso dei  secol i ,  un ampio ed esteso 
uso d i ta le r isorsa, è s tato la tore d i sontuos i e superbi es i t i  in seno ad un seve-
ro ed erudito s tudio d i  vuot i  urbani  o aree verd i .  Non è vano c itare in  ta l  senso 
l '  on ir ica ed enfat ica apoteos i  del l '  umido in epoca r inasc imenta le,  l '  es tasi  so-
nora e l ie ta del le oas i  arabe, la quiete eterea e ierat ica evocata dal la poet ica 
or ienta le,  o,  ancora,  i l  sonante e fastoso f ragore del le opere di  Halpr in.  Var i  e 
da ponderare sono per tanto le dot i  ed i  vas t i  es it i  che essa può sort i re ,  nel ren-
dere p iù ferace e for iera d i un profondo e s tupi to patos  la  scoper ta d i un'  area.  
Quiete 
L'  aura soave d i pace che promana ed emana da un corpo d'  acqua, dai suoi  
suoni mit i  e pacat i ,  è acui to dal senso d i aerea ed eterea espans ione del lo spa-
zio,  dal le  forme e dal le prospett ive rese p iù vane e fatue,  dal  tenue e superbo 
arabesco d i luc i  e r iverber i  evocato da esso.  
Colore 
Non meno ferace è fas tosa e la  propens ione del l '  acqua a donare un p iù acuto e 
terso tenore a note e toni  cromat ic i .  
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Sensuali tà 
Le ampie ed opime dot i  v is ive o percepite a l  tat to,  del l '  acqua,  i  tenui  ed etere i  
r icami di  luce e moto evocat i  da l le mi t i  onde crespe che la  muovono emanano e 
sono for iere di  una più acuta e ferace e l i r ica nota edenica, tale da donare ad 
un '  area una poet ica aura di  fas tosa e sensuale armonia.  
Vitalità 
Un corpo d'acqua, evoca un n it ido e sonoro sentore di  potente e fastosa ed eu-
for ica forza v i tale.  Numerose sono le dot i  da cui  promana,  e che provano,  ta le 
aura. I l  suo tenore trasparente che muta le  forme, le  rende p iù vane ed eteree,  
e dona un aureo e soave lucore a i mater ia l i ,  acuendone toni e sfumature e tra-
ma; i l  tenue e mite senso d i f rescura che evoca ed i l  p iù ameno e consono sce-
nar io c l imat ico che ne promana,  i l  pacato e sereno senso d i  quiete che emana 
dai  l iev i  e  posat i  suoni che essa evoca,  s ino a l la nota soave ed a l  tenore ironi-
co ed esuberante del  g ioco d'  acqua.   
Comfort 
Esito non meno fecondo dato da un uso esteso d i corp i d ’  acqua, è i l  poter pre-
servare ed acuire i l   comfort  del l '  u tente.  Uno s tudio severo d i masse umide in  
seno ad una vasta opera d i  recupero di  un luogo urbano deve pertanto curare 
s ia i l  ruolo da esse detenuto come segno d i e levato valore scenico e retor ico  
s ia come misura ut i le onde acuire ampi ed auspicat i  fenomeni d i raf f rescamen-
to, ovvero onde contenere la  temperatura del l '  ar ia ed i l  car ico radiante che o-
bera i l  s i to ,  s ia in v ir tù  del la  loro elevata inerzia termica,  s ia dei  copios i  proces-
s i evaporat iv i  che esse promuovono.  La por tata di  ta le fenomeno r isente però 
s ia del la  ent i tà  del le  corrent i  d '  ar ia  e del la estensione del l '  area umida a con-
tatto con l '  ar ia ,  dal la temperatura ed ancora del tasso d i  umidi tà re lat iva.  
Simbolo 
Non è arduo notare che in  numerose opere l '  acqua avoca a sé ed ostenta un 
for te ed acuto tenore retor ico ed evocat ivo, pervaso di  una net ta vena e di una 
nota ierat ica o d i un vago e bucol ico ed arcadico ideale d i restaurare una ane-
lata e perduta profonda osmosi  con la  natura. 
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Scultura 
Ancora, essa, come fonema di una aul ica ma severa poet ica può essere evento 
scultoreo potente e stentoreo,  ed esente nel  suo perpetuo e posato moto e mu-
tare,  dal torpore opaco mesto del la  stas i,  v iceversa ta le da evocare un sereno e 
tenue stupore, un profondo e mite patos , e da emanare ed enumerare un netto 
e l i r ico e terso nomos,  avocando a sé la veste d i norma e canone, s i  segno teso 
ed enunciare la “def in izione architet tonica dei vo lumi”  e dei “ rapport i  spazia l i ”  .  
Finzione 
I  medes imi ampi  ed ameni  es i t i ,  sopra enumerat i ,  promanano da un colto e pon-
derato uso di espedient i  tes i ad evocare, non senza una non parca né vana o 
estenuata nota d i  i ronia,  le  feraci  e fauste e vaste dot i  de l l 'acqua.  
Transiz ione 
Un ampia area umida naturale, è,  ancora, for iera di  vast i  e profondi es it i  ne l 
donare un n it ido e saldo asset to ad un 'area, evocando una perentor ia  e for te 
“gerarchia spazia le” ,  un ord ine severo, ed ancora, sancendo i l  p iù o meno te-
nue e fatuo nesso t ra par t i  de l medes imo, evocando ora una ampia e net ta ce-
sura,  ora avocando a sé i l  ponderoso e fausto onere d i  essere vet tore di  una 
salda coes ione,  d i  una vasta e ferace trama di  scambi.  Essa è evento che con-
nota un'  area, segno for te e stentoreo che emana un severo e fermo nomos, e-
vocat ivo di  un prec ipuo e profondo senso del luogo.  
11.2 Vasche art if ic ial i  
Come noto, un oculato e col to r icorso a masse umide, pur non natura l i ,  è for ie-
ro,  in v ir tù del fastoso ed aereo potere e tenore retor ico ed edenico del l '  acqua,  
dei  suoi vast i  e sontuos i esi t i  ne l donare un p iù ampio e prospero fasto al la v is  
ed a l la vena poet ica,  che permea i l  recupero di  un vuoto urbano. Nondimeno, la  
por tata di  ta l i  pos it iv i  es it i  promana ed è eco del p iù o meno severo esame e 
del la p iù o meno ferma ed onesta ades ione a ta lune norme e canoni.  
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Scala 
Un tema di cu i un severo e oculato esame è reputato dovuto e perentor io  pre lu-
d io onde acuire i l  peso detenuto da una vasca o da una pol la  nel rendere p iù 
for te ed acuto e ferace i l  tono e l 'aura poet ica d i un '  opera,  è l 'estens ione d i 
queste. In  ta l  senso,  è oppor tuno ponderare tanto i l  p iù o meno p ieno e saldo  
nesso t ra estensione del  vo lume umido e scala del  vuoto urbano, ed i l  rapporto,  
d i non meno ampia e ponderosa portata, t ra i  var i  componenti  del la vasca s tes-
sa. Ad esempio è una perentor ia e ferma norma da non evadere né e ludere che 
ove da una vasca s i  lev i un er to getto,  essa s ia tanto ampia quanto,  se non d i  
p iù,  questo è es teso, e che ad un for te ed acuto aumento d i uno segua un non 
meno net to aumento del l '  a l t ro.  
Rapporto con i l  parterre 
Non meno for iero d i  ampi e ponderosi  es it i  ne l  mutare ed enumerare la rat io  di  
un '  area è i l  p iù o meno for te e saldo nesso tra suolo e corpo d'  acqua.  Ove lo 
scarto d i quota tra essi s ia par i  a zero l '  area umida evoca ed emana i l  sentore 
e l '  aroma di un mai vacuo né fatuo, ma eufor ico e rapi to stupore.  Essa è par te 
del suolo, eppure lo nega, ne evoca una pausa, una net ta ma non aspra e dura,  
ma soave ed eterea cesura; lo confuta,  ma con toni tenui  e pacat i ;  ove esso è 
muto l '  acqua evoca suoni  tenui  e l iev i,  ove esso è opaco e fermo,  la seconda,  
so lcata dal  perpetuo ed aereo moto d i  onde crespe, muta,  emanando un fas toso 
ed aureo arabesco di  r iverber i  in  cu i s i  fondono le forme,  evocando una onir ica  
ed eterea espansione del s i to ,  rendendo più sonor i e ters i e ni t id i  ton i e note d i  
co lore.  Una vasca sopraelevata pur  esor tando l '  utente a sedere sui bord i  lede 
la v is ,  la  ferace e fausta vena retor ica del l '  acqua rendendo p iù tenue,  povero 
ed ar ido i l  nesso t ra area umida e suolo,  ovvero oscurando e censurando l '  ago-
ne muto, eppure for iero d i ampi  e sontuos i esit i  t ra ess i.  
Non è arduo notare che ove p iù net ta e vasta s ia l '  escurs ione d i  quota,  tanto  
p iù opaco e vago è tale nesso, e tanto p iù pover i  e  cupi e vani sono i  radi  es i t i  
che da esso promanano.  
Un tema da valutare è ancora,  quanto deve essere profonda una vasca.  Se da 
un la to i l  canone da non e ludere è mantenere un velo d'  acqua cont inuo,  non 
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meno severa e ferma è la  norma che 
prevede che una vasca o un corpo d'  
acqua non s ia mai p iù profondo d i 70 
cm. In ta le ampio e vasto arco una scel-
ta  oculata è es ito ed es ige un esame 
accurato e non fatuo d i canoni  e teore-
mi che emanano tanto dal la sfera del l '  
ut i l i tas, tanto da un non vacuo e vano 
ossequio ad una erudi ta ed arguta e po-
sata venustas.   
Lo spessore del ve lo umido deve essere 
ta le da rendere p iù n it ido, da donare 
una p iù sonora ed acuta enfas i a l la t ra-
ma, a l  pat tern, a l le note ed a i  ton i  cro-
matic i  ed a i decor i  che ornano i l  fondo 
del la vasca,  onde acuirne i l  tenore e la 
vena retor ica ed evocat iva.  A ta l  propo-
sito vale la pena notare come uno s tu-
d io severo ma non esente da un tenue 
ed acuta vena espressiva s ia parte am-
pia e d i  non fatua por tata d i una nuova 
aul ica ed austera poet ica;  ovvero l '  o-
smosi,  i l  netto e for te nesso tra acqua e 
fondo è fonte d i vast i  e es i t i  ne l mutare 
e normare i l  nomos e la percezione d i  
un '  area, i l  nesso pur  profondo e for te 
tra le  par t i ,  ne l  donare un opimo e p iù 
ampio senso ad essa,  nel  negarne i l  
netto ed arduo l imes,  evocando una ae-
rea ed utopica espansione del  s i to ,  ed 
ancora, rendendo p iù tenui ed eteree le 
forme, sfumate in aureo lucore. Taluni  
autor i  persuadono a notare come ta l i  
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faust i  e  superbi  es it i  s iano p iù acut i  e  n it id i ,  ove la  vasca non s ia p iù profonda 
d i 35 cm. Ove p iù profonda,  ardua e vaga è la percezione del la sua estens ione.  
Meno poet ic i  e  forse p iù prosaic i  ma d i  ampio peso sono le norme che esortano 
e prevedono d i ponderare che la vasca s ia tanto profonda da evi tare che, ove s i  
prevedano cascate o get t i ,  oneroso e nefasto es ito s iano molest i  e  copios i  
schizzi .  Ancora,  ove,  entro la vasca,  s iano post i  corp i  i l luminant i ,  è buona e 
cauta norma prevedere che sopra la  lente,  onde prevenire noc iv i  ed acut i  au-
menti  d i  temperatura,  v i  s ia  un manto,  uno s trato d'  acqua spesso non meno d i  
5 cm.  
Fondale 
Come noto non vano né vacuo è un esame del  fondo, dei  suoi  toni cromat ic i  e  
del le loro tenui  e numerose sfumature,  del la  sua trama e del  peso ampio da es-
so detenuto nel coniare una nuova,  posata ed aul ica poet ica;  esso è for iero d i  
ampi  e vast i  es i t i  nel  donare a l l '  opera una p iù pacata ed acuta e fastosa v is  
estet ica ovvero, come fonema e come canone evocat ivo d i un severo e colto 
nomos,  teso ad evocare un for te e n i t ido ed arguto genius  loc i .  Ad esempio lo  
studio colto d i  ent i  scultore i  può acuire la vena retor ica di  un '  opera, come lo 
studio di  un decoro,  onde ornare i l  fondo o le paret i  d i  una vasca.  Viceversa o-
ve esso s ia scuro e cupo p iù acuta e net ta s i  suppone la r i f less ione e più for te 
e profonda è pertanto l '  aerea ed eterea espans ione del  s i to,  da cui emana un 
nuovo e l i r ico senso del lo  spazio.  
I  Bordi 
Non meno sever i  sono i  canoni d i cui aver cura in seno ad uno s tudio non fatuo 
dei bordi .  Ess i devono essere esent i  da par t i  tag l ient i ,  scabre o acuminate, ov-
vero ta l i  da causare,  in caso di  ur to,  t raumi,  es tese abras ioni o fer i te.  Ove la 
vasca s ia sopraelevata è buona e v ir tuosa norma prevedere bord i  ampi ,  onde 
esor tare l '  u tente a sedere. Non è vano notare come la previs ione d i una vasta 
var ietà di  sedute secondar ie s ia reputata for iera d i  ampi ed acut i  es it i  nel  pro-
muovere soste estese per  un p iù ampio arco d i  tempo,  ove ta l i  sedute of f rano 
a l l '  u tente l '  occas ione d i  esper ire i l  s i to ,  proponendo una vasta ed opima var ie-
tà d i vedute amene e for iere d i un ferace e for te stato emot ivo, s ia quas i avo-
cando a sé i l  senso e la  veste d i  meta e pretesto per esplorare l '  area;  esse 
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persuadono l '  utente a muovere dal r iparo ombroso e sereno del le  f ront iere ver-
so i l  p iù aperto ed essoter ico cuore del  s i to,  s ia,  come noto,  consentendo soste  
non brevi  né vuote o vane, s ia emanando un senso net to d i  punto fermo per  o-
r ientars i  e da cui  mutuare un pos i t ivo, for te confortante senso d i  r iparo.  
Luce 
Lo s tudio colto del la  luce è non solo doveroso onde prevenire che una vasca od 
una fontana s iano fonte d i  alcun pur  vago e tenue per ico lo,  s ia come fonema 
forte e d i  ampio e ponderoso peso nel  coniare una poet ica nuova, austera, ma 
non esente da,  né avara d i,  una arguta, aul ica e feconda vena l i r ica. La luce  
dona un tono p iù n i t ido e s tentoreo a l la  v is retor ica del l '  acqua.  Se esterna al la  
vasca rende aureo ed etereo i l  tenore t rasparente del l '  acqua,  e la  sua propen-
sione a donare una p iù acuta e sonante e tersa nota a l la  t rama ed a i ton i  cro-
matic i  dei  mater ia l i ;  se incastonata nel fondo o nel le paret i  de l la vasca, Non 
solo ne evoca un senso d i aereo e dorato manto, ma, ove v i s iano get t i  o  ca-
scate,  se come è buona e dovuta norma,  sono poste presso i l  punto d i  caduta 
del l '  acqua,  donano ad essa una più sontuosa ed eterea nota scul torea.  
Materiali  
Se, come noto,  i  toni  cromat ic i ,  le  venature,  la  trama dei  mater ia l i ,  sono un te-
ma non avaro d i es i t i  ne l  donare un p iù acuto ed opulento tenore a l la venustas 
del l '  opera,  di  non meno ampio e marcato peso sono le dot i  che pretendono e  
presumono una p iena ades ione ad una severa e perentor ia  ut i l i tas .  I  mater ia l i  di  
cu i s i  propone un vasto uso devono essere impermeabi l i ,  esent i  da crepe ed 
estese les ioni ,  devono res is tere a ur t i  e  traumi,  ma pure a non meno noc iv i  e  
nefast i  fenomeni  d i  usura,  nè devono essere velat i  da pat ine,  ove ta le es ito  non 
s ia ponderato e reputato benef ico, onde donare prec ipui  toni e s fumature a l la  
v is retor ica del l 'opera.  Tra i  mater ial i  i l  cu i vasto ed ampio uso è reputato con-
sono a i  canoni  espost i ,  non è vano c i tare:  
•  C.A.  Get tato in  opera.  Denota una acuta e marcata “res istenza e f less ibi l i -
tà” .  Ed una non meno pos i t iva,  contenuta propens ione a pat ire vast i  e no-
c iv i  fenomeni  d i  usura.  Profonda e severa cura deve essere posta nel la  
stesa del get to,  onde evitare la formazione d i crepe o fessure;  s i  deve per-
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tanto aver premura d i  v ibrare i l  conglomerato.  
•  Component i  in C.A.  Pre-fabbr icato: per  cu i  è pretesa severa e profonda 
cura nel lo s tudio dei  g iunt i ;  
•  Gunite,  pur  se d i  ardua ed onerosa posa in  opera,  dovendo avere cura di  
operare la s tesa d i una colata f lu ida su una armatura posta in s i tu,  le sue 
nette ed acute dot i  d i  f less ib i l i tà,  consentono d i creare ed evocare forme 
sinuose,  pervase di  un for te e fastoso tenore scul toreo.  
•  Cotto e ceramica: d i cu i sovente s i prevede un ampio uso come parament i  
d i  membra in  C.A.,  sono for ier i  d i  estes i  ed acut i  es it i  ne l  maturare ed e-
numerare una for te poet ica. L'  ampia e ferace var ietà d i note di  co lore che 
evocano, i l  poter  dare vi ta a fas tosi  decor i ,  la trama che promana da una 
posa in opera sapiente e pervasa d i una aurea ed arguta vena poet ica, do-
nano un p iù n i t ido ed acuto tono e tenore a l la venustas di  un '  opera.  
•  Mater ia l i  lap idei :  pur  se la  posa in  opera è reputata ardua ed onerosa, a  
causa del la es trema cura pretesa dai giunt i ,  è non d i meno doveroso nota-
re come ampie ed acute s iano le dot i  d i  ta le mater ia le;  esso è esente dal  
maturare d i ampie e pervas ive pat ine,  o da nefas t i  e  noc iv i  fenomeni  d i  
usura o eros ione,  ed,  ancora,  è res is tente a urt i  ed acut i  t raumi;  né meno 
ampio e la tore d i fecondi es it i  è i l  peso detenuto da un colto ed erudito 
uso del la  p ietra, nel coniare ed enumerare una nuova e for te ed aul ica po-
et ica,  fausta nel  donare una l i r ica,  severa ed univoca rat io  ad un'  opera.  I  
ton i cromat ic i ,  le venature e la trama del la  p ietra, ove ponderate con una 
cura non esente da una tenue e pacata vena compos it iva,  per tanto, dona-
no nuovi toni a l contenuto retor ico ed evocat ivo del l '  opera.  
11.3 Fontane 
Le fontane o le cascate o i  get t i ,  i l  moto perpetuo ed aureo che l i  pervade e che 
da ess i  promana,  donano un p iù etereo e sonante tenore scultoreo a l l 'acqua;  i l  
soave e posato suono che da ess i emana,  evoca un pacato e sereno senso d i  
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requie; né è vano ed erroneo notare come ta l i  f iere dot i  scul toree e d i tenue eu-
fonia,  promuovono un p iù ameno e prospero panorama urbano.  Non vacua nota 
è pure r ievocare la  remota ed ormai  perduta e sopi ta ut i l i tas  d i  ta l i  sonore ope-
re.  Le fontane,  come nota Gi lberto Oneto, avocavano a sé, ed a ta le scopo era-
no nate, la funzione prat ica d i d istr ibuire l ’  acqua.  
Persa, o, reso più tenue e raro ta le onere c iv i le ,  le  fontane,  pretendono per sé 
l '  aurea e fausta veste di  fonema non avaro né povero d i vast i ,  f ier i  e  sontuos i 
es it i  es tet ic i  ed edonic i.  
I l  get to 
Nondimeno non è arduo notare come i l  tenore e la p iù o meno ampia por tata di  
quest i ,  promani  e s ia eco del la forma ed estens ione del get to,  ovvero del  suo 
aul ico e for te ed erudi to tenore scenico e retor ico. Tale nota persuade per tanto 
ad enumerare i  t ip i  d i  getto d i  p iù vasto e ampio uso:  
•  getto sempl ice: prevede la forzata ef fusione del l 'acqua da un unico tubo o 
foro,  la cu i luce e la  cu i aper tura, var ia.  Es i t i  d i  p iù acuto e ferace tenore 
ed estro retor ico e l i r ico possono essere sort i t i  prevedendo un p iù ampio 
numero d i  get t i ,  post i  onde evocare e creare forme curve o ad arco.  Un 
p iano inc iso da numeros i for i  provoca ed ef fonde,  v iceversa,  un getto a  
docc ia; le aper ture dei for i  possono essere tarate onde creare un p iù o 
meno ampio e rado getto e,  pertanto, onde mutare e var iare i l  tenue e so-
ave esi to scenico sor t i to .  
•  getto spumeggiante: evoca un velo candido e turb inoso,  esi to del la copio-
sa e veemente emissione d i acqua da un tubo in cui s i  fa penetrare ar ia .  I l  
perpetuo e vort icoso mutare d i ta le velo, la sua acuta e s tentorea nota  
scultorea, dona un ferace ed aul ico e p iù n i t ido tono o nota al la  venustas 
del l '  opera.  
•  gett i  scolp it i :  Non meno for ier i  d i  fas tos i  ed opimi es it i  ne l loro superbo 
velo la vena e l '  es tro retor ico e p last ico evocat i  da l la  fontana perv iene a l  
suo p iù aureo ed acuto apice.  La prec ipua forma del  tubo entro cui  s i  forza 
l '  acqua è pensata per  donare breve v i ta  ad eteree e s tentoree forme cur-
456 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
ve,  vo lute, a fungo o a f iore.  
 
Cadute 
Pur se non pervase del sontuoso ed audace tenore ed es tro epico del le fonta-
ne,  le  cadute sono fonte d i  un non meno soave ed ameno ed erudi to senso di  
venustas , d i  armonia serena e pacata,  acuita dal  p iù tenue e l ieve suono che da 
esse promana.  
I l  tenore p iù o meno acuto e sonoro di  tal i  faust i  es it i  promana dal la  por tata  
del la  cascata e dal  p iù o meno netto ed er to scarto d i  quota che la  connota.  
Prevedere che la caduta s ia copiosa e costante per tut ta l '  es tens ione del la  ca-
scata è buona e cauta norma onde evitare che la  nota eterea ed aerea del  ve lo,  
i l  suo puro e d iafano n itore, fonte del la sua aul ica e l i r ica forza scenica s iano 
lesi  da un noc ivo fenomeno d i  “sbr inc iamento”  contro la parete d i  fondo.  A ta le 
scopo l '  Oneto esorta a ponderare ed aver cura d i prevedere un gocc io lato io d i  
d imens ioni adeguate.  Ancora, non è vano notare come da ere ed aree remote s i 
possa sovente trar re e mutuare una for te e profonda ed arguta lect io,  tesa ad 
acuire i l  tenue ed aereo tenore scultoreo d i  una cascata. Far scorrere un l ieve 
velo d'  acqua su un p iano inc l inato e scolp ito,  evoca e crea un aereo e f remen-
te manto crespo; non meno for iero d i  ampi  e fastos i es it i  è  l '  uso or ienta le d i 
scavare nel la parete d i fondo una densa teor ia di  vuot i  ed ancone,  in  cu i sono 
poste candele;  i l  loro acuto lucore pare tramutare i l  ve lo d'  acqua in una onir ica 
ed eterea ed es tat ica colata aurea.   
Catene 
Non meno evocat ivi  ed edonic i  es i t i  sono sort i t i  da l le catene; queste sono ser ie 
estese di  cadute connotate da una non ampia escurs ione d i  quota.  Esse donano 
un nuovo e p iù vasto peso e senso a ta luni fonemi come cordonate,  rampe e 
promenades,  acuendone la pacata e tenue nota d i  patos  che da essi  t raspare, i l  
pacato e scultoreo senso di  moto che le pervade, quas i  avocando a sé una ve-
ste d i icona, tesa a marcare con perentor ia e l i r ica forza un asse o un percorso,  
evocandone i l  prec ipuo ruolo e donando a ta le non vana né fatua ut i l i tas un p iù 
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nit ido ed arguto tenore retor ico e metafor ico,  per cu i  i l  percorso o la  rampa non 
sono p iù solo meri mezzi  per superare un p iù o meno net to ed ampio scar to d i  
quota, ma, come non vacuo ed ar ido fonema di una severa ed erudi ta poet ica, 
sono o evocano un fermo e profondo nesso semant ico,  t ra part i  d i  un'  area,  sa-
nano i l  senso d i  netta ed aspra cesura che un ostacolo può emanare,  evocando 
un for te e n it ido senso d i  coes ione e donando un tono,  un tenore p iù stentoreo 
e fermo al severo ed aul ico nomos, a l la  rat io  che pervade l '  opera.  
Esonerate da a lcuna onerosa ut i l i tas sono le scalee su cui scorre un aereo velo 
d'  acqua, in cui  più acuta e s tentorea è una erudi ta e sonora venustas. Tal i  o-
pere ostentano un for te e superbo tono e tenore scul toreo,  che le  pone come 
fonema di p iù ampio e vasto peso e portata retor ico ed evocat ivo,  apice del vo-
cabolar io  enumerato da una poet ica pretesa austera ed aul ica,  cu i  donano una 
p iù eterea e tersa nota.  Né è arduo o fatuo reputare ta l i  opere meta e fuoco d i  
un '  area,  ovvero fonte del nomos severo, ma non esente da una ferace ed acuta 
vena poet ica,  e fonte d i un soave e profondo senso d i  patos , che la pervadono.  
Onde 
Un ampio uso, come fonema poet ico del le onde,  s i  reputa da prevedere solo 
ove la vasca s ia ampia,  ove esse,  onde evi tare i l  sentore d i apat ia e d i  mesto 
torpore che promana da una vasta ed immota massa d'  acqua,  emanano e sono 
for iere d i  un posato e tenue senso d i  moto,  teso a donare a l l '  opera una soave 
ed amena nota di  tens ione.   
Come esorta a notare l '  Oneto,  la  portata d i  ta l i  onde,  d i  ta le posato senso d i  
moto è pretesa consona a l l '  estens ione del la  vasca,  onde evitare i  noc iv i  es i t i  
che onde t roppo ampie ed erte possono sor t ire ,  s ia emanando un troppo acuto 
e pervas ivo rumore, s ia,  evadendo da a lcuna dovuta e doverosa remora o nor-
ma di proporzione, rendendo povero e precar io l ’  es ito compos i t ivo e più opaca 
e vaga l '  armonia che pervadono l '  opera.  
Statuaria 
Numerose opere del passato esor tano a notare, e sono prova,  come una s tatua  
doni  un p iù for te e fastoso tenore retor ico e scultoreo a l l '  acqua e come, v ice-
versa, i l  suono tenue e l '  aureo e sonoro n i tore che essa emana, i l  suo lucore, 
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donando un sentore ed un'  aura l i r ica ed onir ica a l le  
venature,  ed a i  ton i c romatic i  dei  mater ia l i ,  donino una 
p iù acuta ed eterea nota d i  tensione ed una p iù ardente 
ed esuberante forza evocat iva a l la  statua,  acuendo i l  
patos ierat ico che permea l '  opera.  
11.4 Altr i usi 
Se una stentorea ed opima v is scul torea è ta lora i l  ner-
bo del la rat io  che pervade un'  area, i l  fonema che ne 
evoca i l  p iù vero e precipuo senso, non meno ampio è i l  
peso e la por tata retor ica, detenut i  da a lcuni us i del le  
cadute d'  acqua nel coniare una  ferace poet ica e nel  
donare un nuovo e p iù ampio senso a l l '  acqua ove es-
sa,  evocando un aereo ed aureo l imes non crea più uno 
spazio fatuo ed etereo come le ombre, l '  eco del le for -
me del  contesto che essa evoca,  ma s i fa conf ine, pur  
tenue e d iafano,  d i  uno spazio vero,  concreto.  Né è er-
roneo reputare le  co lonne d'  acqua, ovvero i  v i t re i  pr i-
smi su l le  cu i  paret i  scorre un velo d'  acqua,  acme di un 
erto percorso poet ico teso ad acuire i l  for te e retor ico 
tenore scultoreo del l '  acqua,  donando un nuovo senso,  
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12 ESEM PI   
12.1 Premessa 
Non è vano c itare come esempio tre opere d i  recupero d i t re t ip i  d i  spazio urba-
no  (  i l  vuoto urbano d i contenuta estens ione,  la  s trada in  area a for te statuto  
res idenzia le,  l ’  autos trada urbana) cui i  canoni e le tes i enumerat i  devono esse-
re es tes i .  Tal i  opere sono casi  s tudio da cui  mutuare non fatu i  spunt i  per  matu-
rare una nuova e severa et ica,  e da addurre come prova del vasto novero d i po-
s it iv i  es it i  su l tenore del la v i ta urbana e sul la  r inasc ita d i un for te senso d i co-
munità, sor t i t i  da l  pensare la s trada come brano e come panorama non p iù pr ivo 
d i un sentore d i  posato comfort ,  né avaro d i  un’  aura d i  serena quiete e d i  una 
tenue ed aul ica nota poet ica,  ovvero come panorama in cui  l ’  uomo e non l ’  au-
to s ia posto a l  centro del lo spazio.  
12.2 La gran via 
Scopo del l '  opera è un recupero col to e consapevole del la  Gran v ia,  nota come 
autostrada A-  19,  asse portante del la rete v iar ia  cata lana ed oberato e gravato 
da e levate por tate veicolar i ,  teso a tramutar la in asse v iar io e lembo del  tessuto 
urbano capace d i adempiere non solo a l le pretese del l '  utente for te quanto pure  
a i desiderata del l '  utente debole.  l '  ipotes i  e laborata propone una estens ione 
del v iadotto, tesa a creare una pro iezione d i 3,5 metr i  de l le cors ie la tera l i  che  
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coroni  e sormont i  i l  t ronco mediano, a l lo scopo d i contenere i l  car ico sonoro e  
la d ispers ione d i  gas e polver i  noc ive emesse dai ve ico l i .  Coerente con tale ob-
b iett ivo,  i l  proget to, propone e prevede un esteso r icorso a barr iere fonoassor-
bent i  avent i  s ia  lo  scopo d i  preservare dal  rumore i l  tessuto urbano che s i sno-
da lungo la gran Via, s ia d i  concorrere ad acuire e marcare lo  spessore espres-
s ivo del l '  opera. Le passerel le trasversal i  poste presso c iascun percorso per-
pendicolare a l l '  asse v iar io ,  consentono d i  sanare i l  senso d i  cesura e di  f ra t tu-
ra che esso evoca,  ovvero d i  recuperare e restaurare la  coesione del la  trama 
urbana.  Ancora e levare questa a l  d i  sopra del t ronco centra le,  consente di  por-
re a l la  stessa quota d i  questo un percorso tranviar io.  Si  prevede e s i  propone la 
creazione d i 4 s tazioni,  fuse e celate nei l iev i e  s inuos i pendi i  de l parco, e d i  
ampie aree d i sosta sot ter ranee. Lungo i  v ia l i  sopraelevat i ,  ancora s i  snodano 
ampi percors i pedonal i  ed una densa rete d i  percors i c ic labi l i ;  ampie ed es tese 
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Gran V ia  de les  Cor tes  Ca ta lanes ,  Barce l l ona.  L ’  opera  è  un  
esempio  d i  come uno s tud io  severo  d i  un  v ia l e  pur  perco rso  
da un g ran numero d i  auto  consenta  d i  rec upera re  la  coes io-
ne de l  tessuto  urbano,  e  d i  r i cava re  vas te  zone cu i  donare i l  
senso d i  scenar i o  d i  una feconda v i ta  urbana.  
(Da:  www. f l i ck r . com).   
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aree verd i co lmano i l  netto scar to di  quota tra i l  tessuto urbano es istente ed i  
percors i  la tera l i .  Le pendenze trasversal i  sono s incopate da a lcune p iazze in  
quota e da spazi  verdi  lungo i  pendi i  che af fermano e creano un for te e profon-
do nesso v is ivo tra i  lembi del la trama urbana separat i  da l la gran v ia.  Lo s tudio 
puntuale del  verde,  teso a creare una pacata e rada sequenza d i  gruppi arbore i ,  
consente d i acuire ed evocare un senso d i  spontanea ed armoniosa natura l i tà .  
12.3 Fossar de les moreres 
I l  proget to del la  p iazza del Fossar  de los  Moreres propone e prevede i l  recupe-
ro d i una es igua area res iduale d i uno dei quar t ier i  “s tor ic i” ,  denominato Barr io  
got ico, del l '  area urbana d i  Barcel lona.  L ’area è adiacente a i  vo lumi pacat i  e  
sobr i  del got ico tempio d i Santa Mar ia del Mar, eretta a par t ire dal 1320. I l  f ine 
“urbanist ico”  del  recupero era tramutare un luogo d i  t rans ito,  in scenar io e tea-
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Plaza de l  Fossar  de l os  more res .  
Barce l l ona.   
(Da:  Cos t ru i re  i n  la te r i z io  N.  
101,  Set tembre 2004,  f o to  d i  
L lu is  Casa ls ) .  
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t ro  d i  a t t iv i tà  di  p iù e levato 
contenuto e spessore soc ia le; 
ad acuire ta le ruolo auspicato 
d i cuore e a lveo del la v i ta  urba-
na concorre i l  va lore iconico e 
stor ico del luogo,  teatro d i  e-
vent i  che nel  18° secolo segna-
rono una radicale e netta svolta 
nel la s tor ia del la capi ta le cata-
lana.  
Sul  p iano compos it ivo,  i l  pro-
getto del la p iazza del Fossar 
de los  Moreres verte su due 
ass i desunt i  da l la  conformazio-
ne regolare del l ’area.  Una, pa-
ra l le la a l f ronte la tera le del la  
bas i l ica d i  Santa Mar ia del Mar,  
marca i l  bordo es terno del la  
nuova p iazza e separa lo  spa-
zio pedonale (pensato per pro-
muovere la sosta ed usi lud ico-
r icreat iv i)  dal l ’asse viar io  com-
preso tra la  piazza e i l  prospet-
to del la ch iesa. I l  secondo asse 
segna l ’un ica a ltra v ia d i acces-
so pedonale conservata: la v ia 
Malcuinat,  perpendicolare a l la 
bas i l ica e s i tuata sul f ronte op-
posto del la p iazza.  L ’asse v ir -
tuale d i  questa s trada crea ed 
evoca un saldo nesso tra la  Pla 
de Palau con Santa Maria del 
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Plaza  de l  Fossa r  de los  more res .  Ba rce l l ona.  Coes io -
ne t ra  nuovo  e  prees is tent e ,  ne l  severo  ornato  evoca -
to  da l  suo lo  de l la  P laza.  
(Da:  www. ar r io la f io l . com) 
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Mar e d iv ide la piazza in due porzioni non ugual i .  I  t re  
f ront i  che danno sul la  p iazza,  s i tuat i  ol t re la  s trada d i  
scorr imento,  sono cost i tui t i  da edif ic i  de l  Barr io  got ico e 
palesano una net ta coes ione, perturbata e negata solo 
dal la cesura dovuta a l la v ia Malcuinat .  I l  progetto d i  Car-
men F iol  incorpora i  “ reper t i  s tor ic i”  per imetra l i  de l l '  ant ico 
par terre del la  p iazza ( in c iot to l i  d i  arenar ia e lastre d i  pie-
tra d i Montju ic) ,  usandoli  per separare la par te “ant ica” da 
quel la  “nuova”,  connotata e marcata s ia dal  r icorso a l  la-
ter izio  s i  da un net to scarto d i  quota.  La par te nuova del la  
p iazza,  d i  forma pol igonale,  è scandita da sei d iverse por-
zioni t r iangolar i  che convergono verso la  quota p iù bassa,  
s i tuata sul l '  asse del la v ia Malcuinat .  I l  ruolo retor ico ed 
evocat ivo, d i memoria le,  del luogo,  è acui to ed esal tato 
tanto dal la  conformazione ipogea quanto dal la  creazione 
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Plaza  de l  Fossa r  de  
los  moreres .  Barce l -
lona.  La conca evo -
cata  da l  f ondo de l  
vuot o  evoca una vo -
lontà  de l  nuovo d i  
scavare  ne l  suo lo ,  e  
ne l l a  s tor i a  che v i  è  
serbat a ,  onde r iesu -
mare e  far  p ropr i a  
una sop i ta  memor ia .  
(da:  Cos t ru i re  in  la te -
r i z i o  N.  101,  Set tem-
bre  2004,  fo to  d i  
L lu is  Casa ls  ) .  
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di un muretto in grani to rosso su cui son r iportate paro le tese ad evocare e nar-
rare i  remot i  event i  di  cu i  l '  area fu teatro. Questa parete,  palesa una dupl ice 
sezione: dal la parte del la p iazza scende dai due lat i  verso i l  l ive l lo  p iù basso 
del camminamento, mentre dal l ’a l t ra mant iene una sezione costante corr ispon-
dente al la  quota del  percorso pedonale che connota e marca quel l '  estremo del  
luogo.  Tale opera pertanto è ancora un esempio d i  come lo spazio urbano non 
debba essere reputato mero luogo d i movimento, ma debba essere scenar io d i  
una ampia e var ia gamma di  event i ,  recuperando i l  ruolo di  cuore ed a lveo del la  
v i ta  urbana e d i  tempio ed eco del la sua memoria e dei  suoi pecul iar i  va lor i  s to-
r ic i ,  soc ia l i  e cu ltura l i .  Essa ancora,  esor ta a notare come una oculata scelta 
del mater ia le ed i l  mutare del  co lore e del la  trama del  par terre, s ia non solo e-
spediente per  creare e proporre un nuovo e col to vocabolar io  compos it ivo ma 
pure s ia un'  occas ione per evocare, preservare e r ibadire la memor ia ed i l  sen-
so del luogo, ovvero i  suoi va lor i  s tor ic i  ed estet ic i ,  ed a l contempo per promuo-
vere e spronare una p iena e puntuale comprens ione del l '  area e del  ruolo depu-
tato c iascuna porzione o par te d i  essa.  
12.4 I l Woonerf 
I l  recupero d i un lembo del  connett ivo urbano come s trada corte,  ovvero come 
brano del la  trama urbana deputato ad essere a lveo e proscenio d i un '  ampia e 
var ia gamma di  event i  socia l i ,  può essere pensato osservando i  canoni  che per-
meano e isp irano i l  woonerf .  Le norme olandes i,  e laborate nel 1976, esortano a 
ponderare a lcune cruc ial i  m isure,  t ra cui  è doveroso c i tare:  
•  curare i l  pregio es tet ico del l '  area,  operando e prevedendo un esame se-
vero e colto,  del verde, del la posa d i arredi ,  del la trama e dei toni cromat i-
c i  del parterre;  
•  Normare la  sosta prevedendo caute le tese a evi tare che le auto occupino 
aree r iservate a i pedoni.  A ta l  propos ito è doveroso marcare le aree d i so-
sta, curando e prevedendo i l  var iare del la trama o del co lore del  parterre;  
•  prevedere aree r iservate ai  bambin i,  e pensate per  promuovere e spronare 
us i lud ico-r icreat ivi ;  
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•  separare le  aree r iservate a i  pedoni  da par t i  in  cu i  è 
ammesso i l  t rans ito dei veico l i ,  ponderando un este-
so ed oculato r icorso a cort ine arboree ed arbust ive,  
e la  posa d i  component i  d '  arredo,  ma recedendo 
dal la comune prass i d i  creare net t i  e marcat i  scar t i  d i  
quota;  
•  rendere tor tuoso e d i ardua comprens ione i l  percorso 
dei ve icol i  onde esortare i l  conducente a osservare 
un compor tamento cauto e prudente. Ancora s i repu-
ta doveroso pensare misure tese ad evitare che la  
strada s ia oberata e car icata da f luss i e levat i  di  
“ t raf f ico d i  a t t raversamento” .  Ancora la normat iva 
prevede e propone alcuni  standard;  
•  I l  va lore l im ite del la por tata del le corrent i  ve icolar i  
che gravano sul la strada cor te s i  assume par i  a 100-
300 veicol i /ora.  
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Segna le  teso a  mar-
care  l ’  i n i z i o  d i  una  
s t rada -  cor t e  in  O-
landa.  
(Da:  
www. v i l l apa l lad io . n l ) .  
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In  una s trada cor te l '  utenza debole deve es-
sere reputata egemone e pr ior i tar ia,  ovvero 
“ tut to lo  spazio s tradale è a d isposizione dei 
pedoni” .  Non di meno,  sebbene non v i s ia al -
cuna parte del lo scenar io strada prec luso a i 
pedoni eventual i  cesure tra part i  d i  essi  aven-
t i  ruol i  d ivers i devono essere pensate e crea-
te e marcate prevedendo un oculato r icorso a 
component i  d '  arredo,  o cort ine arboree o ar-
bust ive. Queste devono avere contenuta e-
stens ione ver t ica le,  non super iore a 75 cm, 
onde non precludere un p iena e puntuale per-
cezione dei var i  ep isodi  d i cu i  la  s trada è 
scenar io.  ancora, s i  reputa opportuno:  
•  Marcare in modo net to l '  accesso a l la  
strada creando zone por ta,  pensate s ia 
per  evocare la  pecul iare natura del l '  a-
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Vis ta  d i  una s t rada -  co r te  o landese.  
I l  W ooner f  è  l ’  acme d i  un ’  ope ra  
tesa a  recuperare  la  s t rada come 
scenar i o  u rbano in  cu i  l ’  uomo è pa -
drone,  ed in  cu i  i l  res tau ro  d i  un  for -
te  senso d i  coes ione soc ia le  è  pos to  
come prec ipuo e  vero  scopo in  sede  
d i  s tud io  d i  uno spaz io  urbano.   
(Da:  www. panoram io.com).  
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rea, s ia,  ponderando opportune misure d i t raf f ic  ca lming,  per normare e 
moderare i l  comportamento dei conducent i ;  
•  Prevedere d ispos i t iv i  post i  con un passo d i 50 cm, nel le aree ove possono 
trans itare i  ve ico l i ,  a l lo scopo d i  moderarne e contenerne la veloc i tà ;  
•  Appurare che la cor te urbana goda nel le ore notturne d i e levat i  ed omoge-
nei  “ l ive l l i  d i  luminos i tà” ,  onde non prec ludere e rendere ardua una puntu-
a le percezione d i eventual i  ostacol i ;  
Pertanto,  i  canoni,  i  pr inc ip i che devono normare e permeare l '  uso del la cor te 
presumono ed esor tano a notare che essa è luogo deputato ad essere scenar io  
ed a lveo d i  una densa e feconda “vi ta tra le  case”  .  Qualunque zona del lo sce-
nar io-s trada deve poter essere reputata dal  pedone teatro e proscenio d i at t ivi -
tà  lud ico- r icreat ive;  i  ve ico l i  sono reputat i  pertanto ospi t i  ed i  conducent i  devo-
no osservare una condotta cauta e consona a l la natura del luogo,  mantenendo 
veloc i tà  comprese tra 15 e 20 km/h. 
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13 ANALIS I  D EL  SITO  
13.1 Lo stato del s ito 
È noto pertanto come lo scopo preteso d i ta le s tudio, s ia coniare ed evocare un 
i ter  severo teso ad un vasto recupero dei vuot i  urbani,  i l  cu i vero esito è donare 
ad ess i lo s tatus  d i set d i un vasto novero d i modi d ’  uso, d i panorama fecondo 
e sonoro, motore e scenar io d i una ferace e serena v ita urbana, ma pure evento 
ta le da donare ad un brano urbano un nuovo contenuto scenico e poet ico, e a-
te l ier  in  cu i  dare forma ad un protot ipo urbano equo, sano, denso d i note e sta-
tut i .  Non meno ta le i ter  deve muovere da un severo esame del  vuoto da recupe-
rare.  
L ’  autore deve in  pr imis  muovers i  nel  s i to,  lo deve esper ire,  deve mutuare dal  
suono d i una ancora f ioca voce che traspare da esso un’ opin ione pur se tenue, 
sfumata,  in  nuce.  Per  Girot  l ’  autore deve pertanto,  esper ire una scoper ta emo-
t iva ed empat ica d i un’ area, e prendere nota dei pens ier i  che così s i  formano.  
È uno stadio in  cu i  l ’  uomo non pensa,  non medita ma mutua dal  s i to  una nota 
emotiva,  una sensazione;  Cos i  come nel  conoscere una persona è bene matura-
re una opinione in  modo autonomo, così nel conoscere un s i to,  l ’  autore non 
deve es itare a maturare una sua prec ipua opin ione; e come nel conoscere una 
persona,  un peso non secondar io è detenuto dal novero d i  sensazioni ,  nate e 
sorte dal pr imo incontro.  A ta le fase segue un esame severo,  teso a ponderare 
lo s tato del s i to ,  i  modi d ’  uso cui  da adi to,  pesandone tenore e por tata,  ed i  
fenomeni,  che s i reputa s iano un for te ed oneroso f reno a l maturare d i una se-
rena e feconda v i ta  urbana,  o che s i presume rendano povero ed avaro i l  s i to .   
A ta le scopo l ’  autore deve curare la  stesura d i  una sezione tesa secondo i l  ver-
so del  percorso,  e d i  sezioni  t rasversal i ,  onde ponderare l ’  apertura media del  
percorso,  e d i  u l ter ior i  sezioni  desunte per  i  punt i  in cu i essa muta. Codeste ta-
vole sono reputate uno spunto non vano per ponderare la forma del  canyon ur-
bano,  ed i l  senso d i  r iparo che ne emana.  Non meno è doveroso curare la s te-
sura di  una p lanimetr ia,  del l ’  area, s ia d i planimetr ie a scala più contenuta ed 
evocat ive del tenore del vuoto in esame; nel  caso s iano estese, s i  può prevede-
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re la s tesura d i p iante d i brani o par t i  de l  s i to.  
Tal i  e laborat i  sono i l  sunto d i un esame in cui è doveroso prendere nota d i co-
me si  compone i l  s i to ;  è  per tanto doveroso tener  conto del  numero d i  cors ie,  
r ipor tare le zone pensate per i l  moto o la sosta dei pedoni ,  non t rascurando d i  
ponderare se s iano ampi,  se l ’  es tens ione s ia consona al  numero d i persone 
che v i  s i  muovono,  se s iano separate e preservate dal la  sede in cui s i  muovono 
i  ve ico l i ;  non meno è bene operare un esame del  senso d i  comfort  che s i  presu-
me emani da ta l i  oas i o percors i  per  i  pedoni,  appurando se v i  s iano sedute, se 
s iano comode, se consentano d i  godere d i  vedute amene. Ancora non è vano 
operare un esame di forn iture d i arredo present i  in loco. Con cura, s i  ponder i 
dove sono post i  i  punt i  luce,  la  luminanza,  se v i  s iano acut i  e  noc ive escurs ione 
d i luce lungo i l  percorso, o fenomeni d i g lare o r iverbero, e se v i s iano zone del  
s i to poco esposte o in ombre nel per iodo d i buio.  Non meno s i  deve prendere 
nota dei  punt i  in cu i i l  moto dei  pedoni interseca i l  moto dei  ve ico l i ,  ed in senso 
p iù ampio dei  punt i  c r i t ic i .  
Ancora non è vano operare un severo esame di tenore e por tata del “ f lusso vei-
co lare” che obera i l  s i to in esame nei var i  per iodi del dì  ponendo severa cura 
nel  pesare l ’  ent i tà  d i  ta le oneroso fenomeno durante le  ore d i  punta,  ovvero tra 
le 7 e le 9, t ra le  13 e le  14,  t ra le  15 e le  16,  t ra le  18 e le  20,  o d i norma nei  
per iodi che precedono o sono poster ior i  a i  comuni orar i  d i  lavoro. Una precau-
zione non vana è, ancora, prendere nota, a par te, del numero di ve ico l i  pesant i  
che oberano i l  percorso.  Non meno s i reputa buona norma ponderare se la  v ia  
in esame s ia percorsa da mezzi  d i  TPL. In  ta l caso s i prenda nota del  t ipo d i  
TPL (bus, autobus, taxi,  t ram), dei punt i  di  fermata e, ancora, s i  not i  se v i  s iano 
cors ie r iservate.  
È bene ancora reputare tema di cu i operare un severo esame la sosta;  è bene 
per tanto r ipor tare le  zone in cui  sostano le auto e prendere nota d i punt i  in  cu i  
non è raro che le  auto sost ino su zone del  vuoto pensate per i  pedoni .  
Una seconda tavola può evocare e condensare un esame severo d i numero e 
por tata dei  modi  d ’  uso d i  cu i  i l  s i to  è proscenio.  Nel  prender  nota su una p ianta 
dei  r i t i  d i  cu i  i l  vuoto urbano è consono set,  è bene ponderare con cura:  
•  natura e tenore dei modi d ’uso notat i ,  
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•  le zone i  punt i  de l vuoto, in cu i le persone sono use sostare;  
•  per iodo del dì  in cu i s i  nota i l  modo d ’uso in esame; s i  prevedono a ta le 
scopo 4 fasce orar ie,  comprese tra le  6 e le  12, t ra le 12 e le 18,  t ra le 18 
e le  24,  t ra le 24 e le  6.  È bene operare ta le esame nei var i  per iodi d i un  
anno.  
•  numero d i persone che prendono par te a un dato evento,  nei  per iodi  espo-
st i ;  
•  ponderare come si  compone nei per iodi sopra espost i ,  i l  novero d i  persone 
che prendono parte a l modo d ’ uso in esame: 
•  Prendere nota del  sesso dei  var i  utent i .  
•  Si not i  se le persone sono d i  età compresa tra 0-15 anni ,  t ra 16-29 
anni,  t ra 30 e 44 anni,  t ra 45 e 65 anni,  o se s iano di e tà super iore a 
65 anni.  
•  Si not i  l ’  un ione tra persone e s ito ,  ovvero se r is iedono nel  brano ur-
bano che lo corona (entro un’  arco d i 300 metr i ,  ponendo i l  s i to come 
cuore d i  ta le area) ,  se ne sono utent i  usual i ,  se v i s i  recano d i rado o 
s i t rovano per caso.  
Un tema da non trascurare è ancora la  veste mater ica del  s i to,  dei suoi  suol i ,  
de l la sede v iar ia e dei percors i  pedonal i ,  e del le zone in cui i l  pedone può so-
stare e del le paret i  che lo  coronano.  Non meno non è vano prendere nota d i e-
stes i  fenomeni  d i  erosione del  manto di  usura,  s ia d i part i  de l  vuoto in  cu i  s i  
muovono le auto s ia d i zone in cui  muovono o sono us i sostare i  pedoni,  ove,  
come noto, un’ estesa ed acuta rovina dei  paviment i,  causa un aumento del  ru-
more provocato dai ve icol i ,  menoma i l  senso d i  comfort  esper i to dal conducen-
te, e rende p iù oneroso per i l  pedone f ru ire del  s i to.  
La p ianta del s i to  deve ancora rendere conto del verde che orna i l  s i to .  Nel ca-
so d i  oas i  o fasce d i  verde s i  reputa doveroso ponderare l  estens ione,  ed i l  pas-
so medio tra i  var i  ent i  arbore i .  Ancora, non è vano prendere nota per un dato 
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ente arboreo dei  suoi  prec ipui  connotat i ,  ovvero spec ie,  se s ia caduco o sem-
preverde,  por tamento,  per iodo d i f ior i tura,  per iodo “d i  in teresse”  (evocat ivo del  
per iodo nel  corso d i  un anno in cui  l ’  ente presenta ornat i  o  note e toni  d i  co lo-
re,  ta l i  da evocare un acuto e sonoro contenuto scenico o estet ico).  Una fase di  
esame non meno feconda è ancora tesa ad una s t ima del  senso d i comfort  pro-
vato da un utente, ed evocat ivo del  tenore del lo scenar io c l imat ico del s i to .  A 
ta le scopo s i prevede e s i  presume prof icuo i l  r icorso a l  parametro PMV. Tale 
esame è teso s ia a ponderare lo s tato ante-operam del  s i to ,  ma ancor  p iù,  a 
ponderare i l  tenore e la portata dei vast i  es it i  dat i  da l  suo recupero.  Inf ine,  s i  
reputa spunto fecondo s ia sapere cosa pensa s ia l ’  u tente del s i to in esame, s ia 
le persone che es itano o non sono use a sostarv i ,  e le cause da cui emana ta le 
auto-esc lus ione.  Se l ’  es i to  d i  una severa opera d i recupero è donare ad un 
vuoto urbano lo s tatus  d i  agora,  è bene promuovere un esteso concorso dei  fu-
tur i  u tent i ,  a  ta le i ter ,  prendendo nota di ,  e  ponderando le loro opin ioni ,  da cui  
mutuare s ia una p iena vis ione dei  loro des iderata,  s ia un vasto e prof icuo nove-
ro d i spunt i  e  proposte.  Lo scopo è per tanto coniare uno scenar io che verta e  
s ia eco ed es ito d i  opin ioni  e tes i  e  spunt i  de i suoi  utent i ,  onde evocare una a-
cuta e feconda unione tra costoro ed i l  s i to,  e,  per tanto, persuadere un buon 
numero d i  persone a s tarv i per non brevi per iodi .  È bene per tanto prevedere un 
non ampio novero d i domande, come: 
•  Reputa l ’  area s icura per  i  pedoni? 
•  Reputa l ’  area pervasa d i  un senso di  armonia? 
•  I  percors i  pedonal i  sono ampi? 
•  L’ andamento del percorso ed i l  suolo rendono arduo i l  moto dei pedoni? 
•  Reputa molesto i l  rumore che pervade i l  s i to? 
•  Trova che i l  s i to goda d i un consono appor to d i luce durante le ore d i bu-
io? 
I l  numero di  sedute è consono al le necessi tà d i un utente? 
Le sedute sono comode? 
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Le sedute sono poste a l  r iparo da copios i event i  meteor ic i ,  vento,  e in  es tate,  
dal  so le? 
Reputa le sedute ben or ientate verso i  punt i  d i  super iore in teresse del  s i to? 
Reputa i l  verde presente ta le da donar armonia a l s i to? 
Reputa i l  verde presente ta le da acuire i l  comfort  d i  un utente? 
Reputa i  mater ia l i  usat i  sono ta l i  da confer ire pregio es tet ico a l s i to? 
Si può prevedere per  le r isposte un voto,  compreso tra 1 e 5, ove s i pone:  
•  1 -  scarso;  
•  2 -  mediocre;  
•  3 -  idoneo;  
•  4 -  buono;  
•  5 -  Mol to buono.  
È bene notare come i contenut i  ed i  temi d i  un severo esame del  s i to ,  ed i  modi  
in cui  condensare i  dat i  cos ì desunt i ,  var iano secondo la natura d i c iascun in-
tervento, l ’  estens ione del  brano urbano preso in  esame, ed in pr im is, secondo 
i l  tenore e la por tata del l ’  es ito at teso da ta le percorso ideat ivo e d i s tudio, ov-
vero secondo i l  “grado di  det tagl io”  preteso.  Nel  caso lo  scopo s ia la s tesura d i  
un masterp lan, ovvero d i  un’ idea in  nuce ma recante in sè i  canoni e le tes i  su 
cui fondare un recupero d i un vasto brano urbano,  s i  reputa non carente opera-
re un esame del  senso d i  apertura dei  vuot i ,  del  verde d i cu i  sono ornat i ,  del la  
veste mater ica dei vuot i  e dei p ieni  che l i  coronano, non mancando d i notarne i l  
tenore estet ico e lo  stato d i usura.  È bene,  ancora,  prender  nota dei  modi d ’  u-
so ed, in pr im is, d i event i  d i  vasta portata s tor ica d i cu i i  vuot i  furono prosce-
nio, di  opere avent i  un for te peso nel donare al  s i to un for te e prec ipuo senso 
del  s i to,  e di  act iv i t ies  e us i  d i  cu i  i l  brano urbano,  i  suoi  p ieni,  sono proscenio.  
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13.2 Sintesi 
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T I P O  D I  E L A B O R A T O  DA T I  R I P O R T A T I   NO T E  A  C O R R E D O  FO T O  O  C R O Q U I S E S  
P lan imet r ia  gene-
ra l e  
Pos iz ione de l  s i to  in  
seno a l  panorama urba -
no  
    
P lan imet r ia  
Numero d i  cors i e ,  s ta to  
de i  pe rco rs i  pedonal i ,  
sedute ,  fon t i  d i  luce,  
cors ie  pe r  autobus  o  
t ram ,  fe rmate ,  zone pe r  
la  sos ta  de i  ve ico l i ,  nod i  
o  punt i  c r i t i c i .  
Pondera re  se le  sedut e  
s iano comode.  
 Nota re  se v i  s iano zone  
o s c u r e ,  n as c os t e  n e l  
per iodo d i  bu io .  
Nota re  cas i  in  cu i  le  auto  
sos t ino  s i  zone pensate  
per  i  pedon i .  
P render  nota  d i  cosa l ’  
u tente  può vedere ove  
sos t i  o  s ieda ne i  punt i  
pensat i  a  ta l  scopo.  
Tavo la  de l  ve rde e  
de i  mater ia l i  
Es tens ione d i  zone o  
oas i  ve rd i ,  es tens ione d i  
f i l a r i  a rbo re i .  Passo me-
d io  t ra  esemplar i .  
Ves te  mater ica  d i  suo l i  
e  pa re t i  de l  vuoto .  Feno-
meni  d i  usura  
Spec ie ,  po r tamento ,  fa -
s i ,  per iodo d i  f io r i tu ra ,  
per iodo d i  i n teresse.  
Spec ie  d i  en t i  a rbo re i  
p resent i  in  l oco;  
Fenomeni  d i  usura  de i  
suo l i .  
  
Tavo la  de i  modi  d ’  
uso 
Zone i n  cu i  le  pe rsone  
sono use sos ta re  
Tenore e  por t a ta  de i  
modi  d ’  uso cu i  i l  s i to  da 
ad i to .  numero d i  perso -
ne,  orar io  per  per i odo  
de l l ’  anno,  mutare  de l  
t ipo  d i  u tente ,  pe r  ses -
so,  e tà  e  nesso con i l  
s i to  in  esame d i  o ra  i n  
ora ,  ne i  va r i  pe r iod i .  
  
Sezione long i t ud i -
na le .  
Andamento  de l  perco rso    
  
Sezione t rasversa -
le .  
Forma de l  vuoto ,  
punt i  in  cu i  muta  la  
sua aper tu ra .  
Forma de l  canyon,  muta-
re  de l  senso d i  aper t ura  
de l  vuot o .  Cors ie  pe r  
autobus  o  t ram ,  fe rmate ,  
zone per  l a  sos ta  de i  
ve ico l  
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Noto lo s tato del  s i to,  una seconda fase d ’ esame, da cui mutuare spunt i  e  ca-
noni su cui  fondare una severa ed acuta opera d i  recupero, s i  presume tesa a  
capire i l  vero senso,  i l  vero io  del vuoto urbano in esame. Le sezioni  e una v i-
s ione del brano urbano in cui s i  snoda la v ia in esame sono uno spunto per  de-
sumere andamento,  estens ione ed aper tura del  percorso,  e per tanto i l  tenore 
del  nesso che evoca in seno ad un’ area urbana;  ta le dato consente d i presu-
mere l ’  onere e la mansione che un percorso può avocare a sé, ovvero tenore e 
por tata del la  domanda d i  t raspor to che s i reputa consona.  
A ta le scopo non è vano notare come la norma reput i  doveroso operare una se-
vera valutazione del le  ret i  s tradal i  a cu i un percorso può appar tenere e statu ire 
per  ta l i  ret i  “un prec iso rappor to gerarchico basato sul l ’ ind iv iduazione del la fun-
zione assol ta dal la  rete nel contesto terr i tor ia le e nel l ’ambi to del s is tema globa-
le del le inf rastrut ture stradal i” 1 ,  ovvero un esame teso a s tatui re la mans ione 
cui c iascun arco di  una rete può adempiere.  A ta le scopo sono stat i  enumerate  
a lcune prec ipue dot i  reputate evocat ive,  e che emanano, dal peso e dal  ruolo 
che compete ad una rete e che consentono d i ascr ivere la  rete in  esame ad una 
c lasse prec isa;  ess i  sono:  
•  t ipo di  movimento serv ito (d i t rans ito,  d i  d is tr ibuzione, d i penetrazione,  d i  
accesso) ;  i l  movimento è da in tenders i  pure nel  senso opposto,  come rac-
colta progress iva a i var i  l ive l l i ;  
•  ent i tà del lo  spostamento (d is tanza mediamente percorsa dai  ve ico l i ) ;  
•  funzione assunta nel  contesto terr i tor iale attraversato (col legamento na-
zionale, interregionale, provinc iale, locale);  
•  component i  d i  t raf f ico e relat ive categor ie (ve icol i  legger i ,  ve ico l i  pesant i ,  
motoveicol i ,  pedoni,  ecc.) .  
La norma,  ponderato i l  tenore di  un percorso e del la  rete d i  cu i è  par te,  conia e 
prevede 4 cet i ,  4  fasce d i  ret i ,  s tatuendo per c iascuno le mans ioni ,  l ’  onere,  cu i  
475 
1]  AAVV (2001) .  D. M.  5 -11-2001 -  Norme funz iona l i  e  geomet r i che per  la  cos t ruz i one de l -
le  s t rade.  P .  4 .  
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
devono adempiere.   
Si può pertanto presumere 
lo s tatus ed i l  novero d i 
mansioni  reputat i  consoni  a 
c iascun ceto o fasc ia d i re-
t i .  S i  not i  per tanto:  
rete pr imar ia 
•  m o v i m e n t o  s e r v i t o :  
t rans ito,  scorr imento;  
•  ent i tà del lo  sposta-
mento:  percors i es te-
s i;  
•  funzione nel  terr i tor io:  
d i intera area urbana 
in ambito urbano;  
•  component i  d i  t raf f ico:  
component i  l im itate.  
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R E T E  
STRADE CORRISPONDENTI  SECONDO CODI CE 
I N  A M B I T O  E X T R A U R B A N O  I N  A M B I T O  U R B A N O  
re te  p r imar i a  
(d i  t rans i to ,  scor r imen-
to)  
autos t rade ext raurbane  
s t rade ext rau rbane pr inc ipa l i  
au tos t rade urbane  
s t rade urbane d i  scor r imen to  
re te  p r i nc ipa le  
(d i  d is t r ibuz ione)  s t rade ext rau rbane pr inc ipa l i  s t rade urbane d i  scor r imen to  
re te  secondar i a  
(d i  penet raz ione )  S t rade ext raurbane secondar i e  s t rade urbane d i  qua r t ie re  
re te  l oca le  
(d i  accesso)  s t rade l oca l i  ex t rau rbane  s t rade l oca l i  u rbane  
Avenue Henr i  Ba rbouss e.  
L ione.  I l  vuoto  urbano rec u-
pera  i l  suo s ta t us  d i  ago rà  e  
s i  t ramuta in  bosco u rbano .  
(Da:  www. panoram io.com).  
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Rete pr inc ipale 
•  movimento serv ito:  smistamento  dal la  rete pr imar ia a l la  secondar ia ed 
•  eventualmente a l la locale;  
•  ent i tà del lo  spostamento: percors i  d i  media estens ione;  
•  funzione nel  terr i tor io:  t ra compar t i  di  un’  area urbana;  
•  component i  d i  t raf f ico:  component i  l im itate.  
Rete secondar ia 
•  movimento serv ito:  penetrazione verso la rete locale;  
•  ent i tà del lo  spostamento: percors i  brevi ;  
•  funzione nel  terr i tor io:  d i  quart iere in  ambito urbano;  
•  component i  d i  t raf f ico:  tut te le  component i ;  
Rete locale 
•  movimento serv ito:  accesso;  
•  ent i tà del lo  spostamento: percors i  brevi ;  
•  funzione nel  terr i tor io:   estesa a non vast i  brani  d i  un’ area urbana;  
•  component i  d i  t raf f ico:  tut te le  component i .  
La norma esor ta a notare, ancora,  che “Procedendo in ordine decrescente nel la  
gerarchia pref issata per le ret i ,  s i  ver i f ica che la  veloc ità  media d i percorrenza 
decresce e la qual i tà  del serv izio of fer to d iminuisce rapidamente a l l ’aumentare 
del f lusso di t raf f ico” 2 .  Né s i deve trascurare i l  peso detenuto dai ve ico l i  pesant i  
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sia come eco e s intomo del t ipo d i movimento serv ito,  s ia come fenomeno che 
pone enfas i  ed esor ta in ta luni cas i  a prevedere “canal i  di  t raf f ico preferenzia le”  
come component i  pr ior i tar i  d i  ret i  s tradal i  a  dest inazione spec if ica.  Ancora, è  
bene preveder una nuova fasc ia,  i l  “ l ive l lo terminale” ,  evocat ivo d i zone predi-
sposte a l la  sosta dei  ve ico l i ,  e per cu i s i  presumono come dot i  e  come s tatus 
prec ipuo:  
L ive l lo terminale:  
•  movimento serv ito:  sosta;  
•  ent i tà del lo  spostamento: nul la;  
•  funzione nel  terr i tor io:  locale;  
•  component i  d i  t raf f ico:  tut te le  component i ,  sa lvo cas i  straord inar i .   
Noto i l  ruolo che compete ad una rete la norma esor ta a desumere i  modi d ’ uso 
d i c iascun suo arco reputat i  consoni .  In l inea teor ica,  la funzione pr inc ipale de-
putata ad una s trada deve coinc idere con quanto previs to per  la rete d i  cu i  fa  
par te. Non meno s i può prevedere per un dato tronco un non vasto novero d i  
oner i  secondar i ,  ove però corr ispondano “a l le  funzioni  pr inc ipal i  de l le  c lass i  
funzional i  cont igue a quel la propr ia del l ’e lemento ogget to di  s tudio” 3 .  
Non meno i l  vero io  d i un vuoto non emana solo da portata e tenore del la  do-
manda d i t rasporto che può oberare la  strada, ma emana del  brano urbano di  
cu i i l  vuoto è par te, del vasto novero di  s tatut i  e sens i che lo pervadono. Per-
tanto è bene prevedere la s tesura d i tavole, su cui r iportare ent i  od opere o zo-
ne d i acuto ed ampio tenore e valore stor ico, cu ltura le o ambienta le. È buona 
norma non trascurare d i operare un esaust ivo esame di ta le dote,  del  suo vero 
io.  Ancora, come nota Girot ,  un esame severo del s i to presume sondare s ia la 
sua veste corporea,  c iò che s i vede,  ma pure la  sua s tor ia ,  le  sue ombre e le 
sue orme nascoste,  l ’  eco d i  event i  d i  ere remote,  o ancora us i  e mit i  che da tal i  
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ere emanano.  Non meno è fase dovuta e feconda l ’  esame di us i e  act iones  che  
prosperano nel  brano urbano che corona i l  vuoto in  esame; è bene notare come 
sia doveroso pensare una vasta e for te opera d i recupero come mutat io  tesa a 
donare a l s i to  la veste e lo  status  di  medium per  spronare una vasta ed acuta 
osmosi t ra sfera pr ivata e set urbano. È bene per tanto in ta le fase prendere no-
ta d i  scuole,  bar ,  cafè,  bout iques,  c lubs, r is torant i ,  e tc,  present i  ne l s i to .  
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T I P O  D I  E L A B O R A T O  DA T I  R I P O R T A T I   NO T E  A  C O R R E D O  FO T O  O  C R O Q U I S  
Sez ione long i tud i -
na le  
Andamento  de l  perco rso      
Sez ion i  t rasve rsa l i  Aper tu ra  de l  vuoto      
Tavo la  d i  ben i  ed  
ent i  reputa t i  par te  
de l  vero  io  de l  s i to .  
Ub icaz ione d i  ope re  o  
zone d i  acuto  tenore  
s tor ico  o  cu l tu ra l e .  
Event i  d i  cu i  i l  s i to  fu  
proscen io .  
R i t i  o  us i  mutuat i  da l  
passato .  
Note  su s to r ia  de l  s i to  e  
de i  ben i  i v i  ub ica t i .  
Opere o  zone d i  acuto  
teno re  s tor ico  o  a r t i s t i -
co .  
Vedute  de l  s i to .  
Tavo la  d i  modi  d ’  
uso ed ac t i v i t i es  
de l  s i to  
Ub icaz ione e  numero d i  
res idenze;  pres enza d i  
bout i ques ,  scuo le ,  punt i  
r i s toro ,  amer ican bars ,  
c lubs ,  arene per  event i  
spor t i v i  o  d i  spet taco lo .  
  
A t t i v i tà  avent i  un  acuto  
peso in  seno a l  modo d i  
f ru i re  i l  s i to .  
Tavo la  de l lo  scena-
r io  c l imat ico 4  
Dat i  evocat i v i  de l  mutare  
d i  temperatu ra  a r i a ,  tem-
peratu ra  media  rad iante ,  
um id i tà ,  por ta t a  e  ve rso  
de i  vent i  
  
4 ]  Ta le  esame teso non a  desumere i l  ve ro  io  de l  s i to  e  per t anto  i l  f u t uro  s ta tus  d i  un  vuo-
to  è  c i ta to  come dove roso s t rumento  su cu i  fonda re,  e  con cu i  tes tare  l e  fu ture  propo-
s te  matura te  in  sede d i  p roget to .   
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Esaur i to tale esame del brano urbano è doveroso enunc iare un novero di t ip i ,  
cu i poter  ascr ivere un vuoto o un percorso,  e reputat i  evocat iv i  de i  toni ,  dei  
contenut i  p iù acut i  e for t i  de l suo io .  Tal i  nomina non confutano ma completano 
la nomenc latura proposta dal  corpus d i  norme ci ta te,  secondo la tes i  per  cu i  i l  
vero e puro io  d i  un vuoto urbano è eco ed esi to del  novero d i  sens i  e statut i  
de l  panorama urbano d i cu i è brano e par te.  
I  nomina propost i  sono:  
•  Strada a for te s tatuto stor ico (S1) :  ove i l  vuoto s ia s i to  entro la  urbs s tor i-
ca, o ove s ia coronato da opere d i for te peso stor ico o ar t is t ico, da orme 
ed ombre d i  ere remote e prova del  mutare ed evolvere del vero io ,  del 
genius d i una c iv i tas, dei  suoi “va lor i  cu ltura l i  e soc ial i” .  
•  Strada a for te statuto res idenzia le (S2);  ove s i not i  un prevalere d i us i abi-
ta t ivi ,  o  d i  serv izi  per  i  res ident i ,  (a t t iv i tà  che servono un numero non am-
pio d i u tent i ,  d i  norma resident i  ent ro un arco d i  400-500 metr i) .  La s trada 
avoca a sé in ta l caso i l  senso e lo s tatus d i per t inenza del la sfera pr ivata ,  
d i scenar io in cu i s i  espandono usi  ed event i  che maturano tra le paret i  
de l la domus.  
•  Strada a for te s tatuto soc ia le (S3):  evoca un panorama urbano denso d i  
bout iques, che servono un vasto numero d i utent i  provenient i  da var ie zo-
ne d i  un’  area urbana,  o da pol i  es tern i  ad essa,  o un area densa d i pubs,  
c lubs, c inema, bar o r is torant i ,  ta l i  da donare a l s i to in esame lo s tatus  d i  
cuore d i una ferace e feconda v ita soc ia le,  ed in cui s i  recano numeros i  
utent i .  
•  Strada d i urban serv ices (S4) :  ove v i s iano sedi  d i  ent i  d i  s tato,  sedi  ban-
car ie,  scuole, atenei ,  nosocomi o ent i  d i  r icerca, che avocano a sé un pe-
so ed una por tata sovra urbana,  e lo  status  d i focus d i  una vasta ed onero-
sa domanda d i t raspor to, portata da utent i  provenient i  da var ie zone d i un’  
area urbana e del suo contesto.  
•  Strada a for te s tatuto ambientale (S5):  ove s ia s i to entro o presso aree d i  
eminente tenore paes ist ico e natura le,  ovvero ove s i  snodi  presso un bo-
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sco o un parco urbano,  i l  f ronte mare,  una zona umida.  La strada è me-
dium per esper ire l ’  area, la sua ferace e spontanea venustas.  
•  Strada a for te statuto produtt ivo (S6):  evoca percors i  che s i  snodano in 
zone in cui  numerose sono le factor ies ,  e pertanto percors i  da un for te nu-
mero d i  ve ico l i  pesant i .  
•  Strada proscenio (S7) :  ove i l  percorso serva brani urbani  in  cu i sono ubi-
cate arene pensate per ospi tare event i  sport iv i  o concert i ,  d i  vasta portata 
ta l i  che numeros i utent i  v i  s i  recano.  
•  Strada separata dal s i to (S8):  ove la sede v iar ia s ia separata dal panora-
ma urbano.  In  tal  caso la  s trada avoca a sé lo  s tatus  d i  sede deputata ad  
esaudire una copiosa ed onerosa domanda d i t rasporto, favorendo, non 
meno, ve loc ità sostenute. La prec ipua natura di  ta l i  boulevards esor ta a  
separare la  sede v iar ia  da brani  urbani  aper t i  a i  pedoni  onde evi tare inte-
razioni,  che, data la  portata ed i l  tenore del  f lusso veicolare, sono da re-
putare for iere d i acut i  e sever i  per ico l i .  Le zone res iduo, a i bord i ,  o i  vuot i  
compres i t ra percors i secondar i  che servono tal i  ar ter ie ,  son da restaurare  
come set d i un vasto novero d i event i ,  avendo cura di  recuperare un acuto 
e fermo senso di  coes ione tra codeste zone e i l  panorama urbano.  Tal i  zo-
ne sono da reputare oas i,  pensate come proscenio in  cu i le  persone amino 
stare e come medium per  promuovere una vasta e feconda osmosi  t ra la  
res idenza e lo spazio urbano.  
13.3 Note 
Pensare un vuoto come parte d i  un panorama fecondo di  note presume reputare 
i l  suo io  non solo eco ed es ito del  suo s tatus di  arco d i  una estesa rete,  e per-
tanto condensato nel  mero numero d i  auto che può o deve contenere, ma ema-
na dal  vero io del s i to  d i cu i è  brano, parte,  f rantume. I l  vuoto urbano deve non 
solo non erodere ma rendere tale io  p iù fecondo e ferace. Deve,  pertanto dona-
re a l s i to un nuovo senso, nuovi toni,  un nuovo sentore. Donare un nuovo senso 
a un s ito  presume però s ia evocare un soave e severo logos poet ico,  tesa a do-
nare una nota ed un sentore d i posata e tenue venustas a l s i to ,  e ad enunc iare 
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una posata e coesa rat io ,  s ia  recuperare una nuova e profonda unione tra s i to  
ed utente. Ciò presume un nuovo e fecondo modo d i pensare e udire ed esper i-
re un brano urbano, for iero di  un più vasto novero d i  note e s tat i  emotiv i ,  d i  cu i  
la strada, recuperata a l suo fausto status  d i agorà,  s ia spunto e pretesto,  e,  
non meno, medium. La s trada deve pertanto recuperare i l  senso e la  veste d i 
occas ione per  conoscere i l  contesto in cu i s i  snoda. Acuire l ’  un ione tra uomo e 
scenar io urbano presume e pare per tanto eco d i  un acuto e marcato aumento 
del  per iodo iv i  speso da un utente.  Come nota Gehl  è bene persuadere l ’  uomo 
a muovere a p iedi nel  panorama urbano. Ciò consente ad un uomo di  maturare 
una nuova e acuta e for te coesione con i l  contesto,  d i esper irne una vera ed 
estesa scoper ta ove i  suoi  sens i,  la  por ta con cui i l  s i to  s i  fa parte d i lu i ,  e  tra-
mite cui lu i  conosce e può percepire i l  s i to ,  non sono p iù turbate e oscurate dai  
noc iv i  es i t i  de l muovere in  auto.  Essa, i l  suo gusc io sordo, separa l ’  uomo dal 
s i to ,  oscura i l  contesto,  ne censura la  voce ed i  suoni,  ne nascondo la vera na-
tura.  La veloci tà consente una percezione vana, povera, sfocata e menomata 
del  s i to.  Lo sfuma in un a lone fumoso e confuso d i  co lore e forme. L ’  uomo 
muovendo a p iedi,  e  non dovendo prestar  cura solo a l la sede v iar ia,  può sonda-
re i l  s i to,  le  sue note,  i  suoi var i  e  cur ios i  ton i e sfumature, i  suoi  par t ico lar i ,  le 
sue trame,  i  suoi  ornat i ,  la  sua venustas, può notare e osservare le persone che 
v i  s i  t rovano ed i l  var io novero d i  ac t iv i t ies  che v i  prosperano, ne può udire i  
suoni,  e  ne può recepire odor i  ed aromi.  Ancor  p iù fecondo di  es i t i  è  per tanto 
persuadere l ’  utente a stare, a sostare, a sedere in un vuoto urbano, a spender-
v i per iodi ben p iù es tesi e per tanto ben p iù fecondi e for ier i  d i  note, d i contenu-
t i ,  d i  sensazioni ;  l ’  uomo deve poter pensare e usare un vuoto come scenar io d i  
una vasto e ferace novero di  us i e  di  acta usual i ,  come consumare un pasto,  
pensare,  perders i  in  un brano, in una stor ia ,  r iposare,  ovvero come recuperato 
proscenio d i quei  fecondi  event i  che l ’  abuso e l ’  uso poco cauto del  panorama 
urbano eradicano e censurano.  
Non meno i l  vuoto urbano deve avocare a sé e recuperare ta le status d i set in  
cu i numerose persone sono use ed amano stare,  non solo con la proposta d i  
uno scenar io ameno, sereno, pervaso d i una nota d i posata e f ine venustas e di  
un non meno pos i t ivo e ameno sentore d i agio, ma pure evocando una s truc tu-
ra,  un proscenio,  pensato per  promuovere in  pr im is us i che s iano consoni e s ia-
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no eco ed es i to del vero io  del s i to,  pensato, per tanto, per acuire una estesa e 
copiosa osmosi  t ra spazio urbano e sfera pr ivato.  
Donare un nuovo fecondo contenuto a l vero io  d i  un brano urbano, presume 
promuovere nei  vuot i  che lo  scavano us i  ed act iv i t ies  che s iano es ito ed emani-
no del  tenore e del  vero s tatus del  s i to ,  del  novero d i us i  che nascono e v i pro-
sperano,  dei  suoi  toni  e del la  sua dote s tor ica,  dei  suoi  r i t i ,  dei  tesor i  che serba 
ed espone.  
Tal i  tes i  non meno vertono su un doveroso prodromo, ovvero acuire i l  peso del 
pedone in seno a l panorama urbano, dare p iù peso  a i suoi des iderata,  ne l pen-
sare i l  panorama urbano, non solo recuperando nuove zone da r iservare a co-
stu i ,  ma pure donando a l  vuoto urbano una veste ed una structura,  un tenore  
coerente con un nuovo s tatus d i  s i to pensato per i l  pedone,  d i s i to  pensato po-
nendo i l  sereno agio del  pedone come canone e come es i to sperato che costu i  
senta suo i l  s i to ,  e  v i  s i  r iconosca, e ne ami la  venustas,  la posata structura  d i  
co lore,  d i  ornat i ,  d i  forn itures,  le  fas tose canopie d i  f ronde che lo  coronano,  e 
che ami starv i.  
La strada deve perdere i l  suo sentore d i mero e opaco feudo d i orde d i auto,  dei  
loro suoni cupi  e dei loro noc iv i  gas,  ma deve avocare ed evocare lo s tatus  di  
scenar io in cu i i l  pedone è utente pr ior i tar io.  Pensare un vuoto urbano per  le  
persone,  ponendo l ’  uomo, la sua natura,  le sue pretese,  come spunto su cui  
fondare l ’  opera,  presume però contenere e mutuare dal vero io  del s i to  i l  peso 
ed i l  potere del le auto in  seno a l panorama urbano.  Ovvero presume sia esor ta-
re i l  conducente a muovere e procedere in modo cauto e consono a l recuperato 
senso del la  strada,  e,  non meno,  contenere i l  numero d i auto che la  oberano, 
onde recuperare vast i  brani  d i  suolo urbano. A ta le scopo è bene eradicare dal  
panorama urbano quei  modi d ’  uso che non emanando da cause d i  vera ed acu-
ta pr ior i tà,  a f ronte d i  un tornaconto povero, scarso, ed esteso ad un numero 
contenuto d i persone,  caus ino un severo onere per l ’  area urbana, acuendo i  
noc iv i  es i t i  che emanano da un uso esasperato del  ve ico lo,  i  per ico l i  per i l  pe-
done, ed esasperando un noc ivo e ponderoso consumo di suolo. È doveroso 
pensare i l  vuoto urbano come un bene raro, da usare nel modo p iù prof icuo, op-
tando per  i  modi d ’  uso for ier i  de l  p iù lauto ed e levato r icavo socia le, ovvero dei  
p iù acut i  e pos i t iv i  es i t i  ne l promuover un aumento del tenore d i una ora opaca 
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vita urbana,  nel recuperare una for te e coesa c iv i tas,  nel  rendere p iù p iena e  
feconda,  la  v i ta del c iv is .  
Non meno contenere i l  peso ed i l  potere del le auto in  seno a l panorama urbano,  
contenendone i l  numero e persuadendo i l  conducente a procedere in modo cau-
to, presume un severo esame di misure, i l  cu i uso pone due non vane c lausole. 
In  pr im is i l  recupero dei  vuot i  urbani  presume un’ opera es tesa a un’  area va-
sta, onde evi tare che i  pos i t ivi  es i t i  pur sor t i t i  in una zona, s iano res i vani ed 
oscurat i  da un acuto aumento del  numero d i  auto e dei  noc iv i  ed oneros i  feno-
meni  che ne sono es ito in  zone cont igue.  Non meno i  canoni ed i  media  su cui  
verte ta le vasta opera d i  recupero devono emanare da un esteso esame del s i-
to ,  del suo vero io ,  d i  forma e s tatus del percorso,  del  suo peso e por tata in 
seno ad una non d i rado satura ed esausta rete v iar ia .  È bene notare in  ta l sen-
so come sia i l  tenore o status del s i to,  i l  dato da cui  mutuare la  natura del rap-
por to tra pedone e auto,  e per tanto,  da cui  desumere se e come separare o far  
coes is tere ta l i  due actores.  
Vi sono brani  urbani ,  come i  centr i  s tor ic i  in  cu i  s ia la modesta aper tura dei  
percors i  che v i  s i  snodano, s ia i l  tenore del  s i to ,  la  sua stor ia ,  la  dote che serba 
ed espone, i  var i  us i che prosperano nei suoi abitur i ,  i l  peso acuto che i  var i  e  
fecondi  usi  d i  cu i  i l  pedone è actor ,  devono avere in seno a l  vuoto urbano ed i l  
dover  promuovere una copiosa osmosi  t ra esso e la  sfera pr ivata,  esortano a 
separare le auto e i  pedoni ,  ovvero a esonerare ta l i  contest i  da l severo peso 
dato dal le auto. Vi sono però modi meno marcat i  d i  separare le due utenze. Co-
me nota Pinna,  vi  sono vuot i  urbani d i contenuta aper tura, in  cu i numerose so-
no le  auto in moto o in sosta, e in cu i,  onde recuperare vaste ed amene zone 
per  i  pedoni s i  reputa doveroso prevedere cesure, pur porose, tra esse e la se-
de v iar ia .  
Ove i l  vuoto s ia ampio ed i l  numero d i auto contenuto è bene far  coes is tere au-
to e pedoni  in  seno ad una strada,  pur  evocando e ponendo enfas i su un suo 
nuovo status e sentore d i s i to in cu i i l  pedone è padrone. Come nota ancora 
Pinna i  pedoni  muovendo e sostando nel  vuoto producono posi t iv i  ed acut i  es i t i  
ne l  persuadere i l  conducente a procedere in modo cauto.  È in ta l contesto,  e 
nei  nodi,  ove s i perv iene ad una condiv is ione t ra var i  utent i  d i  un dato brano 
urbano, che un uso esteso e ponderato d i Traf f ic  ca lming measures, è da repu-
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tare non vano ma doveroso onde promuovere un sereno e posato coes is tere tra 
auto e pedoni.  Non meno non è vano notare come un uso d i  ta l i  m isure s ia da  
ponderare solo ove s i  t rovi ,  previo un severo esame, che portata e tenore del  
car ico veicolare non sono consoni e sono fonte d i oneros i es it i  nociv i  per  i l  s i to 
in esame; non meno è doveroso un esame di  status e mans ione d i  una v ia in 
seno ad un’ area urbana, onde optare per misure che non s iano noc ive o ostat i-
ve per ve icol i  come bus,  autopompe ed ambulanze.  
Ancora v i sono cas i ,  come i vast i  boulevard pensat i  per  ospitare un gran nume-
ro d i auto,  in  cu i  la natura e la portata d i  una domanda d i t raspor to copiosa ed 
onerosa rende doveroso prec ludere ta l i  scenar i  a i  pedoni.  come nota El isabeth 
Mossop,  ancora p iù oneroso e ponderoso è i l  car ico veicolare su un percorso,  
p iù acuto è lo iato tra esso ed i l  panorama urbano.   In  ta l  caso non potendo o-
perare su una sede v iar ia  oberata e satura d i auto è bene operare un severo e 
acuto recupero d i bord i o dei vuot i  che coronano ta l i  v ia l i ,  s i  snodano e s i apro-
no tra le rampe o tra le oscure ombre dei pont i ,  ne seguono le sponde. Una se-
vera e feconda opera d i recupero s i deve pensare tesa a evocare un parco o un 
lembo d i  bosco che coroni  ed in cui  s i  snodi  una rete di  promenades e oas i  in  
cu i i l  pedone s i può muovere a p iedi o può sostare, può sedere, può consumare 
una serena pausa. Si deve pensare ad un parco es teso secondo i l  boulevard, i  
cu i bordi  r isana e a i  cu i bordi  dona una veste feconda e fastosa,  ed un nuovo 
senso, un nuovo s tatus, come ad evocare una sonora ed amena r isposta ad una 
avara e opaca auto-crazia:  un boulevard saturo d i  auto è oscurato e negato da 
una promenade sontuosa e opima, densa d i  persone.  Le sue anse s i  devono e-
spandere in  oas i  sontuose e coronate da fastose canopie verd i ,  in  cu i  i l  pedone 
trovi  un ameno e sereno set  per  un vasto novero d i  us i.  Ancora,  Tale 
promenade, deve pervadere come un magma i vuot i  che l ’  opera v iar ia c rea,  s i  
deve ins inuare, ove vi  s ia un varco,  onde evocare una nuova e for te unione tra i  
brani  urbani che l ’  opera separa.  I  percors i  tes i  t ra  le  sponde del  boulevard po-
sto in scavo, pensat i  da Fio l e Arr io la,  res taurano la coes ione del panorama ur-
bano. Le oas i  le zone pensate per i  pedoni  coronano e superano,  sanandola la  
cesura oscura e vasta del  v ia le.  
Ove s i  prevedono misure tese a contenere i l  numero d i  auto su un s i to ,  conte-
nendo i l  numero d i  auto in  sosta o espandendo le zone per  i  pedoni  a scapito d i  
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cors ie per  le auto,  è doveroso,  onde non rendere oneroso per la  persona muo-
vere nel  panorama urbano,  prevedere modi  d i  t rasporto tes i  a  compensare le  
p iù contenute poss ibi l i tà  d i  usare l ’  auto.  Così  cors ie per  i  bus s i  creano ove 
muovevano le auto,  onde rendere p iù compet i t iva la rete di  TPL e promuoverne 
un vasto ed es teso uso,  così  da or ientare una ampia quota par te d i  una onerosa 
domanda d i t rasporto verso modi meno oneros i ma non meno comodi ;  ampi  ed 
ameni percors i ,  ancora,  s i  snodino ove sostano le  auto, onde esor tare i l  pedone 
a muovere a p iedi ,  a  prendere par te d i uno scenar io reso curato,  ameno, non 
avaro d i comfort  né d i  una nota d i venustas . Le auto sost ino in  zone separate 
dai  percors i.  È bene però evi tare vaste zone vuote, scarne cesure del  panora-
ma urbano, ma,  ancora optare per  una feconda mix itè ,  coniando uno scenar io 
pensato per dare adi to ad un vasto novero di  meno pover i  ed ar id i  us i.   
S i deve donare un nuovo senso a l verbo sostare, pensando ta l i  aree non solo 
come vuot i  nudi  in  cu i  sostano le  auto ma come prosceni  urbani curat i  e  ameni  
in cui  sostano pure le  persone,  in cu i una fastosa eco d i bosco urbano dona u-
na st ruc tura a l  s i to,  ne separa le  zone,  r ipara le auto nel tenue e f resco arabe-
sco del le sue ombre, ma, non meno, fa  da s ipar io,  da veste e scudo a 
promenade ed oas i  in  cu i i l  pedone può muovere o sostare per  i l  per iodo d i  una 
serena pausa.  
Per i l  recupero d i ta l i  vuot i ,  non d i rado volto oscuro e opaco d i un’ area urba-
na,  feudo del  caso,  un buono spunto s i può mutuare da opere d i  Peter  W alker 
(sede IBM, Solana,  Texas,  Usa),  d i Buro Kei fer  ( f lamingstrasse hous ing projec t,  
Ber l ino),  d i  Michel Desvigne e Chr ist ine Dalnoky (Thompson Factor ies , Par ig i) .  
L ’  opera d i W alker propone un’  area d i sosta in cu i una tenue e severa rat io a-
cuita da colore ed ornato del suolo e da uno ierat ico bosco evocano una serena 
e poet ica unione t ra uomo e natura,  in  cu i  la  zona per la  sosta s i  fa parte e s i  fa  
pervadere da un landscape puro,  posato.   
Le auto r iposano r iparate da fas tose canopie d i  f ronde,  e le serene oas i scavate 
nei  vuot i  de l severo e etereo bosco che pervade l ’  area,  evocano posat i  e  soavi  
prosceni in  cu i  i l  pedone può sostare a sondare,  a far  vagare la  v ista su un pa-
norama reso maestoso e sacro da una austera e posata rat io.  
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13.4 Modi d’ uso del sito 
Noto i l  vero io di  un vuoto urbano, eco del vasto novero d i note e sens i del bra-
no urbano che lo corona, è bene desumere da esso i l  peso e la portata, reputat i  
consoni a l  vuoto in esame ed a l suo statuto,  dei  modi  d ’  uso d i cu i  i l  panorama 
è o s i  auspica s ia scenar io.  Tal i  modi  d ’uso sono:  
•  muovere a p iedi;  
•  moto d i ve loc ipedi ;  
•  sosta;  
•  sedere per un breve per iodo;  
•  sedere per un esteso per iodo;  
•  conversare;  
•  osservare;  
•  gioco;  
•  moto e sosta TPL;  
•  moto d i penetrazione;  
•  moto d i accesso;  
•  t rans ito;  
•  sosta auto per cause perentor ie;  
•  sosta auto per cause secondar ie;  
•  accesso d i  van per car ico e scar ico.  
Non sono vane alcune note; in pr im is,  è bene separare le  soste brevi e le  soste  
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estese per un p iù ampio arco di  tempo, ove una evoca una 
pausa povera di  contenut i  emot iv i  tesa a lenire uno s tato d i 
s tress . I l  poter  stare sedut i  per un per iodo ampio evoca e 
presume una pausa feconda e ferace di  note e spunt i ,  e  da  
adi to ad usi  come udire i  suoni che pervadono i l  s i to ,  medi-
tare, conversare, evadere tra le paro le d i un tes to. Una pre-
sume la mera posa d i sedute o sedute secondar ie.  I l  secon-
do caso, per i l  suo tenore ed i  suoi  es i t i ,  presume oas i,  pur  
poco estese,  amene e for iere d i  un acuto senso di  comfort ,  
pensate per persuadere l ’  u tente a s tarv i per un p iù ampio 
arco d i tempo. Non è vano ponderare a par te i l  poter sonda-
re le vedute d i un s ito,  ove ta le act io  avoca a sé un peso p iù  
acuto nel  caso d i  zone pervase da un vasto e fecondo con-
tenuto es tet ico. Non meno s i  devono non confondere i  cas i  
in cui  la  sosta (dei  ve ico l i)  presume ed è tesa ad act iones 
avent i  un acuto contenuto r icreat ivo, e i  casi in cu i,  invece,  
è es ito  di  rout ine doverose (recars i  a l  lavoro,  o presso la  
propr ia residenza) ,  o emani da cause non consuete ma pe-
rentor ie  o forzose (recars i  presso la  sede d i  un ente,  o in  un 
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Avenida  de  Por tu-
ga l .  Madr id .  I l  re -
cupero d i  un  vas to  
brano  urbano ver te  
su  un sap iente  re-
s tauro  d i  es tese  
zone come set  a-
per t o  ad un vas to  
novero  d i  us i .  
(Da:  
www. eu ropaconco r
s i . com.   Foto  d i   
Munic ipa l i t y  o f  Ma-
dr i d ) .  
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ospedale) .  Non meno doveroso,  è come propone la norma, separare i l  moto d i  
penetrazione e d i  accesso,  dal  moto d i  t ransito,  onde evi tare che zone e brani  
del  panorama urbano in cui  ancor p iù acuto e doveroso è preservare un fecondo 
status  d i  set  d i  un vasto novero d i  us i,  e  promuovere una vasta osmosi t ra do-
mus, sfera pr ivata,  e panorama urbano, vedano ta le s tatus censurato da un o-
neroso e nocivo aumento del  numero d i  auto che l i  oberano.  Non è vano notare 
ancora,  come i l  canone che deve pervadere una vasta e col ta opera d i  recupero  
d i un brano urbano s ia reputare i l  pedone suo utente pr ior i tar io ,  e confer ire un  
peso ed un potere v ia v ia p iù tenue e contenuto a i ve icol i  d i  t rasporto d i  massa,  
a l le  auto,  al le  auto in  sosta.  I l  peso reputato consono,  per  c iascun uso,  a l  vero 
io del  s i to in esame è dato da un voto compreso tra 0 e 10,  in  cu i 0 evoca un 
modo d ’  uso da evi tare,  reputato noc ivo,  2 un modo d ’uso da contenere,  da non 
censurare solo ove non s ia ostat ivo dei  modi  d ’  uso reputat i  p iù fecondi,  4  evo-
ca un modo d ’uso secondar io,  6 un modo d ’uso coerente con i l  vero io del  s i to,  
ma povero d i es it i  posit iv i ,  non tale da acuire lo  status ,  d i  un area,  d i  amena 
agorà; ancora evoca un modo d ’uso idoneo ma di peso contenuto nel pervenire 
ad una pura e vera coes ione tra status del vuoto in esame ed io del s i to d i cu i è 
par te;  8,  evoca un modo d’  uso prof icuo, ta le da donare una nota pos i t iva al  s i-
to ,  da rendere p iù fecondo i l  suo s tatuto;  10 evoca un modo d ’  uso doveroso,  
pura e perentor ia  eco del  vero io  del s i to .  
Si pone pertanto:  
•  0:  noc ivo;  
•  2:  da contenere a casi  prec ipui ;  
•  4:  secondar io;  
•  6:  idoneo;  
•  8:  pos it ivo,  pr ior i tar io;  
•  10: doveroso.  
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RE T E  L O C A L E  
MO D I  D ’  U S O  
S T A T U S  D E L  V U O T O  I N  E S A M E  
S1 S2 S3 S4 S5 S6 S7 S8 
Muovere a  p i ed i  10  10  10  10  10  8  -    
sos ta  10  10  10  8  10  6  -    
Sedere pe r  b reve  
per iodo  
8  8  8  10  8  6  -    
Sedere pe r  per io -
do ampio  
10  10  10  8  10  6  -    
osservare  10  8  10  6  10  6  -    
g ioco  6  10  6  6  10  0  -    
Cors a e  fe rmata  
TPL 
4  4  6-8  6  4  4  -    
T rans i t o  0  0  0  0  0  0      
Penet raz ione  2  2  2  2  2  2      
Accesso 4  8  6  6  4  6      
Sos ta  pe r  cause  
secondar i e  
0  2  2  2  2  0      
Sos ta  pe r  cause  
perento r i e  
2  6  4  6  4  4      
T rans i t o  ve loc i pe-
d i  
6  6  8  6  8  6      
Car ico  e  scar ico  6  8  10  10  8  10      
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RE T E  S E C O N D A R I A  
MO D I  D ’  U S O  
S T A T U S  D E L  V U O T O  I N  E S A M E  
S1 S2 S3 S4 S5 S6 S7 S8 
Muovere a  p i ed i  10  10  10  10  10  10  10    
Sos ta  10  10  10  8  10  6  8    
Sedere pe r  b reve  
per iodo  
8  8  8  10  8  6  10    
Sedere pe r  per io -
do ampio  
10  10  10  6  10  6  6    
osservare  10  8  10  6  10  6  8    
g ioco  6  8  2  2  8  0  2    
Cors a e  fe rmata  
TPL 
8  8  10  10  8  8  10    
T rans i t o  0  0  0  0  0  0  0    
Penet raz ione  4  8  8  8  6  6  6    
Accesso 4  6  6  6  4  6  6    
Sos ta  pe r  cause  
secondar i e  
0  2  2  2  2  0  2    
Sos ta  pe r  cause  
perento r i e  
4  6  6  6  4  4  6    
T rans i t o  ve loc i pe-
d i  
6  6  6  6  6  6  6    
Car ico  e  scar ico  6  6  10  10  8  10  10    
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RE T E  P O R T A N T E  
MO D I  D ’  U S O  
S T A T U S  D E L  V U O T O  I N  E S A M E  
S1 S2 S3 S4 S5 S6 S7 S8 
Muovere a  p i ed i  10  10  10  10  10  8  10  0  
Sos ta  10  10  10  8  10  6  8  0  
Sedere pe r  b reve  
per iodo  
10  10  10  10  10  6  10  0  
Sedere pe r  per io -
do ampio  
10  8  10  6  10  6  8  0  
Osservare   10  8  8  6  10  6  8  0  
Gioco  4  4  4  4  4  2  2  0  
Cors a e  fe rmata  
TPL 
10  10  10  10  10  10  10  0  
Trans i t o  8  8  8  8  8  8  8  10  
Penet raz ione  6  6  6  6  6  6  6  8  
Accesso 2  2  4  2  2  2  2  0  
Sos ta  pe r  cause  
secondar i e  
2  2  2  2  2  2  2  0  
Sos ta  pe r  cause  
perento r i e  
2  2  4  4  4  2  4  0  
Trans i t o  ve loc i pe-
d i  
6  6-8  6  6  6  6  6  0  
Car ico  e  scar ico  6  6  10  10  6  10  10  0  
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RE T E  P R I O R I T A R I A  –  A U T O V I E  U R B A N E  O  B O U L E V A R D S  U R B A N I  
MO D I  D ’  U S O  
S T A T U S  D E L  V U O T O  I N  E S A M E  
S1 S2 S3 S4 S5 S6 S7 S8 
Muovere a  p i ed i  10  10  10  10  10  8  10  0  
Sos ta   10  10  10  8  10  6  8  0  
Sedere pe r  b reve  
per iodo  
10  10  10  10  10  6  8  0  
Sedere pe r  per io -
do ampio  
10  8  10  6  10  6  8  0  
Osservare   10  8  10  6  10  6  8  0  
Gioco  4  4  2  2  4  0  2  0  
Cors a e  fe rmata  
TPL 
10  10  10  10  10  8  10  0  
Trans i t o  8  8  10  10  8  8  8  10  
Penet raz ione  6  6  6  6  6  6  6  8  
Accesso 4  4  4  4  4  4  4  0  
Sos ta  pe r  cause  
secondar i e  
0  0  2  2  2  2  2  0  
Sos ta  pe r  cause  
perento r i e  
2  2  2  2  2  2  2  0  
Trans i t o  ve loc i pe-
d i  
8  6  8  6  8  6    0  
Car ico  e  scar ico  6  8  10  10  8  10    0  
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V U O T I  U R B A N I .  P A U S E  D E L  T E S S U T O  U R B A N O  -  Z O N E  R E S I D U O  
MO D I  D ’  U S O  
S T A T U S  D E L  V U O T O  I N  E S A M E  
V1 V2 V3 V4 V5   V7   
Muovere a  p i ed i  10  10  10  10  10    10    
sos ta  10  10  10  10  10    10    
Sedere pe r  b reve  
per iodo  
8  8  8  10  8    10    
Sedere pe r  per io -
do ampio  
10  10  10  8  10    8    
osservare  10  10  10  8  10    8    
g ioco  10  10  10  6  10    6    
Cors a e  fe rmata  
TPL 
6  6  6-8  8  6    8    
T rans i t o  0  0  0  0  0    0    
Penet raz ione  0  0  0  0  0    0    
Accesso 0  2  2  2  2    2    
Sos ta  pe r  cause  
secondar i e  
0  0  0  0  0    0    
Sos ta  pe r  cause  
perento r i e  
0  0  0  0  0    0    
T rans i t o  ve loc i pe-
d i  
8  8  8  6  8    8    
Car ico  e  scar ico  2  2  4  4  2    4    
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13.5 Principi su cui fondare 
un nuovo metodo 
Esaur i ta  ta le fase,  è doveroso pon-
derare le dot i  d i  cu i è  doveroso un 
vuoto urbano non s ia né povero né 
avaro e da cui  mutuare i  canoni su 
cui deve vertere un suo severo re-
cupero.  I l  metodo propone pertanto 
un vasto corpus d i  es igenze cui  
adempire, d i requis i t i  che emanano 
da ta l i  canoni,  e  di  act iones  o st ra-
tegie,  in  cu i s i  compiono e s i t radu-
cono le tes i proposte.  
Si  nota in  ta l  senso che un vuoto 
urbano deve avocare a sé lo  status  
d i evento teso a:  
•  recuperare un senso di  coe-
s ione soc iale:  
•  set  aperto ad un vasto  
novero d i  us i,  in cu i  le  
persone amino sostare,  
sedere,  conversare,  go-
dere d i  una pausa o d i  
un panorama; 
•  set aper to a ogni fascia 
d i utent i ;  
•  donare un nuovo senso ed un 
nuovo tenore a l  panorama ur-
bano;  
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Promenade P lantèe.  Pa r i g i .  Recupero d i  un  asse 
fer rov ia r io  come asse ve rde,  che  s i  snoda ne l  
cuore  d i  Pa r ig i  ed  in  cu i  i l  pedone t rova un oas i  
per  sos ta re ,  per  scop r i re  l o  scenar io  u rbano.  
(Da:  b log in  www. wordp res s .com).  
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•  donare una nota d i  venustas a l s i to ;  
•  donare una rat io  severa e pacata a l s i to ;  
•  favor ire lo spostamento dei  suoi  utent i ;  
•  nesso tra zone di  un’  area urbana 
•  promuovere un protot ipo urbano equo e meno oneroso;  
•  contenere fenomeni noc ivi  per  l ’  ecos is tema; 
•  contenere fenomeni ta le da nuocere ad un utente o da causarne trau-
mi o morte;  
s i  deve donare ad un vuoto urbano la veste d i scenar io:  
•  aper to a persone menomate 
•  ameno, pervaso d i  un senso d i  armonia 
•  sicuro, esente da fenomeni tal i  da nuocere a utent i ;  
•  for iero d i un senso d i comfort  termico 
•  for iero d i un senso d i comfort  v is ivo 
•  for iero d i un senso d i comfort  acust ico 
•  for iero d i un senso d i comfort  ps ico-f is ico;  non causare s tat i  emotiv i  d i  
confusione; evocare senso d i  quiete.  
Per l ’  utente che conduca un auto o un veloc ipede,  è doveroso prevedere che 
una via urbano s ia scenar io:  
•  sicuro, esente da fenomeni tal i  da nuocere a l l ’  utente 
•  for iero d i un senso d i comfort  ps ico-f is ico,  ta le da non causare stat i  d i  
confusione, o d i  acuto stress f is ico.  
496 
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
In  conc lus ione,  è  bene notare  e  non t r ascurare  che l ’  e t ica  che pervade un  
m etodo teso a  recuperare  i l  vuo to  urbano com e scenar io  ameno,  in  cu i  l e  
persone am ano s tare ,  non s i  può es im ere  da  una p iena ades ione  a  ta lune se-
vere  norm e,  qua l i :  
•  Ricercare un approcc io o l is t ico;  
•  Reputare ogni  ambito unico e pecul iare,  maturando proposte coerent i  con i  
pecul iar i  connotat i  de l  s i to in esame; 
•  Promuovere la  par tec ipazione dei futur i  utent i ;  
•  Non trascurare i l  carattere tr id imens ionale del lo spazio, ovvero ponderare 
con cura la  percezione del  medes imo;  c iò presuppone un esame accurato  
del le sezioni e dei vo lumi e del la “spazia l i tà”  del luogo.  
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I l  vuoto  urbano s i  
p resume e ausp ica  
s icuro  per  i l  pedone  
Cont ene re gas  e  po l -
ve r i  noc i ve  
Cont ene re  po r ta ta  d i  
u r t i  
Sanare cause d i  u r t i   
t ra  aut o  e  persone  
Cont ene re  i l  numero  
d i  auto  che obe rano  
i l  s i to .  
P r o m u o v e r e  g u i d a  
cauta  e  p rudente  
Render  non one roso  
nota re  s t ruc tura  e  
s ta tus  de l   s i to  
Separa re  zone per  
pedon i  e  zone per  
auto  
Ev i ta re  senso d i  no ia  
Render  non one roso  
nota re  cesu re  de l  
perco rso  
Prec ludere  ad auto  i l  s i to  i n  esame 
Prec ludere  manovre  non c onsone  
Rendere note  manovre  da ope ra re  
Rendere note  manovre  da non ope ra re  
Donare a  sub zone una ves te  ed un t e-
nore  for t e  p rec ipuo  
Prevedere curve  
Pondera re  cu rve o  cesu re  f ondo  
Cont ene re ape r tu ra  de l  percorso  
Acu i re  peso de l  pedone  
Evoca re l imes  t ra  sub -zone de l  vuoto  
Evoca re un panorama va r i o  e  fe race  
Marcare  sent i e r i  pe r  pedon i  
Marcare  nod i  re te  v ia r ia  
Persuadere pe rsone a  s tare  ne l  s i to  per  
es teso arco d i  tempo  
Zone pe r  sos tare  s iano pos te  vers o i  
L imes  de l  vuoto  
Percors i  s i  snod ino  secondo i  L imes 
de l  vuot o  
Non v i  s iano zone bu ie  
Non v i  s iano zone ce la te  
Non v i  s iano acut i  scar t i  d i  luce  
P r e v e n i r e  e p i s o d i  
c r im inos i  
Acu i re  senso d i  pote-
s tas  su l  s i to  P r e v e n i r e  e p i s o d i  
c r im inos i  
Acu i re  boa rde r  e f fec t  
Render  non one roso  
nota re  cosa accade  
ne l  s i to  
Esempio  d i  tabe l la ,  in  c u i  sono e -
numerat i ,  es igenze,  requ i s i t i ,  s t ra-
teg ie ,  pe r  i l  t ema s icurezza de l  pe -
done.  
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14 UN  ESEM PIO :  PR OPOSTE  PER  I L  RECU PER O  D I  UN A  VIA  UR BAN A .  
14.1 Premessa 
Conclus ione del  percorso d i r icerca è una breve fase d i s tudio tesa a testare  le  
tes i esposte con i l  recupero di un brano urbano. L ’ area, estesa, presa in esa-
me si espande dal nodo v iar io tra Viale Cimitero, Via le Bonar ia,  Via Bot tego,  
s ino a ponderare i  c i tat i  percors i che dal nodo s i d ipanano.  Un esame del  s i to 
denota un panorama urbano, s ia percors i ,  s ia vuot i  più vast i ,  non res i  coes i,  
non uni t i  da una acuta e for te rat io poet ica, t rascurat i ,  non pensat i  come spazio 
urbano,  come occas ione per  evocare uno scenar io coeso,  pervaso di  un suo a-
cuto e prec ipuo io ,  d i  un severo nomos,  d i  una s tructura,  data da un verbo poe-
t ico pacato e coerente;  ess i sono un res iduo, spazio anonimo deputato a l  so lo 
trans ito.  Un esame pur breve denota uno scenar io urbano feudo del gran nume-
ro di auto che lo oberano, che v i s i  muovono o v i sostano, in modo caot ico, a-
cuendo i l  senso di  anomia e i l  tenore precar io del s i to .  È un panorama povero 
per tanto,  s ia sul p iano scarno e opaco d i  una avara e mancante v is poet ica,  s ia 
sul p iano ancor p iù cupo e mesto di una tenue, ar ida, v i ta soc ia le;  s i  nota per-
tanto uno scenar io vuoto, muto, povero d i contenut i ,  da cui i  modi  d ’  uso in cui  
s i  concreta una feconda e ferace v ita urbana sono esc lus i .  Non v i  sono persone 
che muovono a piedi,  non vi  sono persone che conversano o che sostano, che 
godono d i  una pausa.  Lo scenar io urbano è pensato per  le  auto,  per renderne 
meno oneroso i l  moto o la sosta; i l  pedone è reputato utente secondar io,  t ra-
scurato,  conf inato in  percors i  tor tuos i,  scomodi,  non ampi,  pover i  d i  comfort  e  
d i a lcun contenuto estet ico.  Non v i sono zone pensate per  i  pedoni ,  in  cu i  poter  
sostare e sedere, la veste mater ica dei  vuot i  è  povera, opaca, i l  fondo dei  per-
cors i  sovente eroso,  non v i  sono oas i  verdi ,  e  povero è l ’  arredo;  s i  nota un’  a-
des ione opaca, sorda, povera d i vena e vis poet ica a s tandard;  c iò causa la  
scomparsa d i un vasto novero d i p iù fecondi  modi d ’ uso, e rende le vie urbane 
povere e vuote.  Contenuto è i l  peso che i l  verde pare detenere in  seno a ta le 
area, e pure in  ta l caso i l  verde presente non evoca una rat io ,  non emana i l  
sentore d i una idea coesa e coerente e ferma sul la veste da donare a i vuot i .  I l  
senso d i anomia, è for te.  La vasta iso la mediana d i Via le Cimitero presenta una 
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A ]  V ia le  Bonar ia  
B ]  V ia le  Cim i tero  
C]  V i a l e  B o n a r i a  
(ascesa)  
D]  V ia  Bot tego  
E ]  V ia le  Cim i tero  -  t ron-
co sud.  
1 ]  C im i tero  monumenta-
le  d i  Bonar ia  
2 ]  Complesso d i  Bonar i a  
3 ]  Sca lea d i  Bonar ia  
4 ]  CIS  
5 ]  Sede Banco d i  Sarde-
gna  
6 ]  Bas i l i ca  d i  S .  Satur -
n ino  
5 
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coper tura a prato, su cui s i  e levano numeros i esemplar i  d i  Pinus halepens is ,  
matur i ,  ad evocare una canopia, una cort ina densa.  I l  percorso pedonale posto 
sul lato ovest,  presenta sul  bordo s trada ancora s tent i  e  pover i  esemplar i  d i  
Quercus i lex, post i  con un passo costante. Esse evocano una parete rada, non 
evocano pertanto i l  senso e l ’  idea di  un s ipar io tale da r iparare le  persone e 
donare un nuovo e for te contenuto poet ico a l percorso pedonale. La parte di  
Via le Cimitero estesa tra Via le Diaz ed i l  nodo v iar io noto come Piazza Cimite-
ro, presenta sul lato est una parete ora rada ora densa, data da 7 esemplar i  d i  
cupressus sempervirens, poste in due ser ie d i 4  e 3 esemplar i ,  separate da una 
ampia cesura.  Ancora,  la  povera e caduca armonia tra p ieno e vuoto,  le a iuole 
poco ampie e polverose,  i l  tono cupo e i l  povero contenuto d i  note,  d i  color i ,  d i  
t rame,  evocato da ta le cort ina, non donano a lcun ferace s tatuto poet ico a l s i to .  
Sul  versante ovest,  a separare i l  percorso pedonale da una vasta zona d i sosta,  
s i  estende una sontuosa oas i verde, in cu i un fas toso ornato d i ent i  arbore i ,  er-
bacee,  ed arbust i ,  evoca un senso d i  ferace e poet ica “natura l i tà” .  L ’  ascesa 
che conduce a l la  Bas i l ica d i  Bonar ia è sovrastata da maestosi  esemplar i  d i  Pi-
nus halepens is,  nodos i  e tor t i  da l  vento, post i  s ia sul  la to sud ovest  in numero 
d i t re,  s ia sul  t ronco mediano,  usato come zona d i  sosta.  Ancora,  l ’  ente arbore-
o pare nascere da una crepa nel fondo dei percors i ;  ne emana un senso d i ca-
os,  d i  anomia. Non meno, è da notare come l ’  espans ione d i  un pervas ivo appa-
rato radicale, ancor d i  p iù ove scarso s ia i l  vo lume di terra in cu i può prospera-
re,  causa estese ed acute les ioni a l fondo dei  percors i,  rendendo arduo e p iù 
oneroso i l  moto d i  auto e pedoni.  A fare ombra a l cupo e pesante cubo del  c imi-
tero son da notare due sever i  Cupressus Cashmer iana,  ed un non meno statua-
r io e maestoso Ficus Magnol io ides. La par te d i Via le Bonar ia che s i snoda ver -
so v ia Roma, presenta sul  la to sud la  vasta oas i  verde del  CIS,  con i l  suo paca-
to e denso bosco d i Chamaerops Humi l is  e l ’  ombroso parco del Banco d i Sar-
degna, in cui  t ra meastose palme W ashingtonia e Phoenix,  s i  ce la severa e tor-
ta una Beaucarnea recurvata, una mite Park insonia aculeata ed una s tatuar ia 
Casuar ina Cunninghamiana.  Sul  la to nord,  s i  nota una rada parete d i esemplar i  
d i  cerc is s i l iquastrum, a contenuto por tamento. La contenuta es tensione del lo-
ro manto,  i l  tono cupo e funereo dato da una veste di  ner i  f rut t i  mort i ,  con cui s i  
ornano in inverno,  le  pause estese che l i  separano,  evocano una parete rada,  in  
cu i i l  vuoto è preponderante e per tanto erode ed oscura la coes ione del p ieno,  
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censura i l  senso d i  cort ina arborea, la  f rantuma, separando ed iso lando le sue 
par t i .   I l  verde pare avere ancora poco peso in seno a ta le percorso,  e una con-
tenuta capac ità d i r iparare e d i donare un acuto contenuto scenico a l percorso 
pedonale.  È doveroso per tanto sanare ta le status  quo,  donare a ta le zona un 
nuovo senso ed un nuovo status , e portare i l  pedone a prendere d i nuovo pos-
sesso del lo  scenar io urbano.  Non meno lo status ,  ed i l  novero d i  contenut i  da 
donare a i  vuot i  devono emanare dal vero io  del  s i to ,  del  panorama urbano in cui  
i  percors i s i  snodano.  I l  brano urbano in esame espone e serba una opima dote;  
è uno scenar io in  cui  s i  ode,  la  potente eco d i ere remote,  le  cu i orme, sono 
fonte d i un io ,  d i  uno s tatuto for te e denso d i  note; tale io deve pervadere i  vuo-
t i  urbani  ed un severo recupero dei  vuot i  deve donare a ta le io  nuovi sens i e  
nuovi  statut i .  L ’  area estesa tra i l  co l le d i  Bonar ia,  Via Sonnino, e i l  tempio pa-
leo cr is t iano d i San Saturnino è un’  area unica,  in  cu i  convivono le opere d i una 
caot ica epoca contemporanea, con le orme di ere remote.  Nude tombe di epoca 
punica o romana scavano le nude paret i  d i  ca lcare,  ornate da fossi l i ,  de l  co l le  
su cui maestosa e severa s i erge la Bas i l ica d i Bonar ia,  i l  suo parco convento e  
l ’  austero santuar io;  mausole i che recano l ’  eco e le cener i dei fast i  del  pr imo 
‘900,  cedono a l tempo a l  r iparo d i  severe mura che l i  nascondono ad ampi v ia l i  
su cui s i  impone la mole del  Credi to Industr ia le Sardo,  opera di  Renzo Piano, e 
poco o l tre la  forma severa del  Banco d i Sardegna.  
14.2 Storia 
L’ area d i  Bonar ia serba le  orme di  una presenza umana s in da ere remote.  I l  
co l le  s i  reputa abitato g ià in  epoca Nuragica.  Numerose sono le tombe scavate 
nel  nudo calcare e che provano l ’  uso a scopo d i  sepoltura del  co l le  in  epoca 
punica e romana. Ad un’ epoca p iù tarda son da ascr ivere i l  cubicolo d i Giona e 
la tomba di Munat ius  Irenaeus,  orma di una for te presenza di  comunità c r is t ia-
ne.  I l  nome di  Bagnar ia,  con cui  ta le area era nota in  epoca ant ica pare evocare 
la presenza di  terme romane poste verso la costa.  Non vano è notare come l ’  
area fu s in da epoca ant ica usata come cava, da cui  s i  es traeva i l  ca lcare che 
veste numeros i  dei  monument i  che s i  ergono sul  panorama urbano.  La s tor ia  di  
ta le area s i  fa densa d i event i  dal  XIV secolo.  Nel 1324 a i  piedi del Col le sbar-
cò l ’  Infante Alfonso d ’  Aragona.  La corona Aragonese s i  proponeva così d i  avo-
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care quel  Regnum Sardin iae et  Cors icae creato da Papa Bonifac io VII I  ne l  
1297,  onde sanare la  cr is i  esplosa tra l ’  Aragona ed i l  Ducato d i  Angiò con la  
Guerra del Vespro,  e ceduto in perpetuo e come feudo a i Re cata lani;  ess i a l 
Papa dovevano versare un copioso censo annuo e prestare “g iuramento d i Vas-
sal laggio” .   Con ta le evento viene rec iso i l  f i lo che teneva uni ta la  Sardegna a l-
la penisola. Sino a l X IV secolo l ’  isola era permeata da mores d i  ascendenza 
toscana; non è però vano notare che copioso era da tempo i l  commercio con la  
Cata logna,  area in cui  aveva sede una feconda “ industr ia  tess i le”  e non meno 
ferac i  at t iv i tà  ar t is t iche ed art ig ianal i .  Numeros i  mercant i  cata lani  avevano un 
fondaco tre le serene ed ombrose vie d i  Mar ina,  e da tempo v i r is iedeva pure  
un console,  posto a preservare i  loro af far i .  I l  campo Aragonese sorse sul nudo 
e povero apice del promontor io.  Esso era c into da un poderoso muro, coronato 
da maestose torr i .  D i ta le perdute mura resta eco in  alcune carte d i due porte;  
una nota come “Por ta del l ’  Ammiragl io”  e una nota come Porta de Quart .   Da l ì  
i l  fu turo sovrano manovrò le  sue armate s ino a causare i l  t ramonto del  potere 
p isano sul la  Sardegna. Una eco di  ta le per iodo è serbata da una es i le  co lonna 
coronata da una croce, posta a marcare la cavità vasta,  ora celata da una son-
tuosa scalea, in cu i i l  sovrano trovò r iparo nei mes i poster ior i  a l  suo sbarco.  
Ancor d i p iù la mano e la severa poet ica cata lana traspaiono nel severo e parco 
sapore got ico che pervade i l  Santuar io,  e tra le  erose e austere forme del la tor-
re campanar ia,  forse unico resto dei bast ioni  che coronavano i l  campo aragone-
se.  I l  Santuar io fu Noto dal  1330 come Ecc lesia Sanctae Mar iae de Bonayre;  
esso ebbe come pr imo ret tore Gugl ie lmo Jordà del la  d ioces i  d i Girona. Presto 
sorsero la Rettor ia,  un campo santo,  e,  ad ornare i l  pendio,  una v igna.  Si  pre-
sume che non lontano sorse un Ospi t ium, opera d i un cer to Arnaldo da Cass ia-
no, ove,  ben presto s i  insediò una comuni tà ebraica. Ancora, non è arduo pre-
sumere che tale ospit ium fosse opera di  non scarso pregio, se ancora nel  1333 
v i aveva d imora l ’  Arc ivescovo. L ’  opera, con cui  la corona aragonese mutava e 
donava una nuova veste a l  promontor io d i Bonar ia,  facendone una vera testa d i  
ponte del  suo nascente potere,  non s i  fermò neppure dopo la caduta del  Ca-
strum pisano, se l ’  infante Alfonso scr iveva a Bernardo d i  Boxadors ed a F i l ippo 
d i Boyl ,  onde rendere loro noto i l  venturo sbarco di  Gugl ie lmus, magis ter  oper is  
ecc les iae Tarrachonae,  cui  era deputato l ’  onere d i  fondare una nuova area d i  
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abi tur i .  La presenza del magister cata lano, autore del Duomo di Tarragona, e-
sorta a presumere “un suo d iret to intervento, nei  pr im i mesi  del l ’  anno success i-
vo,  s ia nel la  fabbr ica del la  Chiesa di  S.  Vi t tor ia  dei  Catalani,  s ia nel la  Chiesa 
stessa d i  S.  Mar ia d i Bonar ia”1 .  A donare un for te io a ta le area è però l ’  evento 
che rese i l  Santuar io d i Bonar ia cuore e fonte di  un culto mariano for te e d i  va-
sta por tata.  Era i l  25 marzo 1370 quando i l  capi tano d i una nave preda d i  fur ios i  
marosi  ord inò d i  vuotare in  mare le  st ive.  Parte del  car ico perso in  mare era u-
na robusta cassa,  i l  cu i contenuto non era noto a i  mar inai .  Si  nar ra che nel mo-
mento in  cui  l ’  arca ur tò le  onde i l  mare s i  p lacò. Rinvenuta sul la costa,  por tata 
a l convento dei f rat i  mercedar i ed aper ta essa mostrò una maestosa Madonna 
con bambino. Con una mano sosteneva un cero acceso.  Fu presto venerata co-
me patrona da quant i  prendevano i l  mare;  numerosi  furono quant i  recarono in  
dono ex-voto per  aver  avuto salva la  vi ta,  o per aver superato ardue prove. In  
ta l  senso val la pena c i tare l ’  ancora in  argento recata in  dono dal la Regina  
Margher ita per i l  fausto es i to del la spedizione polare comandata dal duca degl i  
Abruzzi .  In  epoca poster iore,  nel  secolo XVI I I ,  fu  aperta la  ventosa ascesa,  or-
nata dai rami tor t i  de i p in i ,  che porta a l tempio d i Bonar ia.  La v ia fu scavata nel  
ca lcare onde r isanare un’  area solcata da cavità e antr i  ove trovavano r iparo 
numerosi  sventurat i ,  non d i  rado adus i a l  fur to ed a l la rapina. Nel 1704,  i l  25 
marzo, i  padr i  del convento ponevano la pietra su cui ,  secondo i l  Padre Mat teo 
Cont in i doveva sorgere i l  p iù maestoso e vasto tempio del Regno.  Pur sostenu-
ta dal Vescovo, e per  un poco dai nuovi Re d i Casa Savoia, ta le opera fu so-
spesa per penur ia d i  fondi ,  avocat i  a sé, come i l  Convento e i l  Santuar io,  dal  
Potere sabaudo. Solo nel 1910 Padre Adolfo Londei,  sostenuto dal Vescovo 
Pietro Bales tra, promuove la r ipresa dei lavor i  e so lo nel 1926 i l  Tempio è con-
sacrato. Nel 1829, secondo i  canoni del noto napoleonico proc lama di Saint -
Cloud,  sorse per  opera del Capi tano del Genio mil i tare Luig i Damiano,  i l  vas to  
campo santo d i  Bonar ia.  Sorto a i p iedi del  Promontor io ove s i  levava i l  tempio 
romanico d i S. Bardi l io.  L ’  area s i espanse nel corso d i poco p iù d i un secolo,  
s ino a copr ire le fa lde volte verso nord del Col le.  L ’  a lba del secolo XX vide la  
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zona di  Bonar ia meta e scenar io d i  una acuta espans ione urbana.  Numeros i  ca-
sament i  popolar i  sorsero per  opera del comune verso la  f ine d i Via Milano,  
mentre numeros i ent i  pr ivat i  t ra cui  la Soc ietà agr ico la d i Bonif ica e la Soc ietà 
anonima Bonar ia ornarono le nude ed avare balze del  co l le d i numerose e f in i  
d imore.  Tale espans ione fu ancora p iù acuta dopo i l  1945.  Numeros i sono i  ca-
sament i  sor t i   su l promontor io calcareo,  a c reare un nuovo,  denso sfondo urba-
no.  
14.3 Opere da preservare. 
I l  c imitero di Bonaria 
Noto in  epoca ant ica come Campo del le Palme la vasta area estesa a i piedi del  
ca lcareo Col le  d i  Bonar ia era usato come zona d i  sepoltura  dai punic i,  da i  ro-
mani e dai  pr im i cr is t ian i ,  come provano le tombe scavate nel ca lcare, t ra cui  i l  
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Cim i tero  d i  Bonar ia .  Par t i co-
la re  de l  monumento  funebre  
d i  G iuseppe Todde,  opera  d i  
G i us e p pe  S a r t o r i o ,  c h e  l o  
sco lp ì  t ra  i l  1895 ed i l  1897.  
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Cim i tero  d i  Bonar ia .  Pa r t i co la re  de l  monu-
mento  funebre d i  E f i s ino  Devot o ,  opera  d i  
G iuseppe Sar tor io .  La s ta tua,  in  cu i  s i  
no ta  una ra ra  e  e t erea vena poet ica ,  den-
sa d i  note ,  d i  ton i  d i  sonoro ed peso sce-
n ico  e  re to r ico ,  acu i ta  da una acuta  e  soa -
ve cu ra  per  i l  pa r t i co la re  c he pervade l ’  
a r te  de l  Sa r tor io ,    è  pervasa d i  un patos  
cupo e  do lo roso acu i to  da l l a  f rase sco lp i t a  
su l  basamento ,  che rec i ta  “Cat t i vo!  Perché 
non t i  sveg l i  ?! ” .    
(Da:  www.s ardegnadig i t a l l i b ra ry .  i t ) .  
C im i tero  d i  Bona-
r i a .  Pa r t i c o l a re  
de l  m onum ent o 
funebre d i  F ran-
c e s c a  W a r z e e ,  
ope ra  d i  G ius ep-
pe Sar to r io .  La  
s ta tua è  ancora  è  
pervas a d i  un  
patos  dens o d i  
note  cupe e  me-
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cubicolo d i  Giona e la  tomba di Munat ius Irenaeus.  I l   moderno Cimitero è ope-
ra del  capitano del  Genio mil i tare Luig i Damiano,  i l  quale pensò a e previde,  
una vasta area p iana,  percorsa da v ia l i  e  r ipar t i ta  in  zone d i  forma regolare.   I l  
Cimitero fu inaugurato i l  1gennaio del  1829.  l ’  aumento costante del numero d i  
abi tant i ,  rese doveroso e persuase a ponderare,  dopo solo trenta anni,  un’  e-
spans ione del  campo,  i l  cu i s tudio fu demandato al  Cima.  La par te più ant ica è 
cost i tu i ta  dal la zona p iana posta a l la base del co l le ,  mentre la cont inua espan-
sione portò i  monumenti  funebr i ad occupare le pendic i  del  co l le .  
Come scr iveva i l  canonico Spano l ’accesso a l c imitero era marcato da un mae-
stoso por tone d ’ord ine toscano ornato d i  una grata in  ferro;  a l  suo posto,  a mar-
care l ’  entrata a l  Cimitero s i  nota ora un severo e scabro cubo in C.A.  opera d i  
Marco Atzeni e Jolao Farc i,  parte d i una vasta opera tesa a l recupero del  Col le  
e del Parco; una poet ica pervasa dai toni auster i  d i  un rude bruta l ismo evoca 
una cesura acuta con la memoria che pervade i l  s i to .  I l  cubo in C.A.  sorge ove 
un tempo era i l  tempio romanico-p isano d i Sancta Mar ia in Portu Gruttae, nota 
pure come Chiesa di  San Bardi l io,  r isa lente a l l ’XI  secolo;  essa fu pr ima degl i  
Osservant i  e poi dei  Tr ini tar i .   
Entrat i ,  verso s in is tra,  s i  t rova i l  muro,  in  cu i  t rovano posto le  lap id i  d i  numeros i  
so ldat i ,  cadut i  durante i l  pr imo conf l i t to  mondia le.  A destra invece s i  t rova 
un’area in  pendio connotata dal la  presenza di  numeros i  mausole i  e  monument i  
nascost i  da un fastoso arabesco d i s iepi e alber i .  Tale area s i  apre verso i l  via-
le Generale Sanna,  i l  cu i nome è dovuto a l  comandante del la  Br igata Sassar i ,  i l  
cu i mausoleo corona i l  percorso. Ol tre le sepol ture dei cadut i  in guerra v i sono 
“ i  quadrat i  d i  San Bardi l io” ,  due dove un tempo v i era la  bas i l ica romanica, co-
ronate da mura ove r iposano Ottone Baccaredda e Pietro Mart ini .  Nel la  parete 
d i fondo,  seguendo i l  muro di  c inta,  s i  aprono le maestose arcate a tut to sesto 
d i o t to cappel le .  In asse con l ’ant ico accesso, s i  t rova i l  parco e severo com-
plesso cost i tu i to a l centro dal la Cappel la,  in  st i le neoc lass ico, ornata sul f ronte 
d i  un t impano sostenuto da due coppie d i lesene lateral i  ed a i cu i lat i  s i  t rova-
no due sale ant icamente usate  come cappella sepolcra le per g l i  arc ivescovi e 
come obi tor io.  Tra la  Cappel la e la  porzione d i  muro d i  c in ta,  o l t re i  quadrat i  d i  
San Bardi l io ,  s i  estende  l ’  ant ico nuc leo del Campo santo.  Numerose sono le 
sepolture ospi tate dal  suolo e non meno numerose le oscure cappel le che coro-
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nano l ’  area.  
Le aree a i  la t i  e d ietro la  Cappel la  sono invece occupate dai  nove quadrat i  r ica-
vat i  t ra i l  1835 e i l  1858. At torno ad essa trova posto la zona dest inata a l la se-
pol tura dei bambin i .  L ’  ant ico e i l  Nuovo Campo Palme, d iv is i  in  se i zone qua-
drate,  sono es ito d i una cont inua espans ione avvenuta tra i l  1858 e i l  1906. Uno 
dei  quadrat i  del  Vecchio Campo Palme fu usato per la  sepoltura dei non catto l i-
c i ;  alcune sepol ture furono trasfer i te  dal campo noto come “Cimitero degl i  In-
g les i” ,  che f ino a l 1895, s i  t rovava in v ia XX Set tembre. Inf ine la par te al ta del  
Cimitero,  in  c ima a l co l le d i Bonar ia,  ospita numeros i f i lar i  d i  locul i  ed ossar i ,  
post i  secondo l ’  asse del  muro d i  c in ta es t,  e  numerose cappel le.  Dal  1850 fu 
edif icata i l  maestoso e severo mausoleo del la  Frate l lanza Mi l i tare, in  cu i  t rova-
no posto 372 locul i .  Sono del  Novecento le  due cappel le in  cu i  r iposano le F i-
g l ie  del la  Car i tà  di  San Vincenzo de’Paol i   e i  Frat i  m inor i  f rancescani .  Dopo la 
costruzione del Cimitero d i San Michele, nel 1940, quel lo d i Bonar ia perse la  
sua funzione nel  1968, d ivenendo c imitero monumentale.  Le s tatue ed i  mauso-
lei ,  opera d i ar t is t i  qual i  G iuseppe Sartor io,  T ito  Sarocchi,  Cos imo Fadda, An-
drea Ugol ini ,  G iovanni  Bat t is ta Tro iani,  Giovanni Pandiani e mol t i  a l t r i ,  sono u-
na prova ed una eco rara d i  un’ epoca remota, di  un vasto novero d i s tor ie e d i  
event i ,  de l  perpetuo mutare del  panorama sociale e d i  un gusto denso d i  ton i ,  d i  
nuances, in cu i  i l  neoclassico convive con i l  l iberty,  in cu i revivals  got ic i  s i  fon-
dono con note d i sapore c lass ico.  
CIS 
Opera d i  Renzo Piano, edif icato tra i l  1984 e i l  1992,  i l  C is  consta d i  una par te 
pr ivata, e da un vasto vuoto r iparato da una coper tura e coronato da vaste zone 
verd i ,  teso ad evocare una for te unione tra i l  mare e la  trama urbana posta a 
monte.  L ’  opera è pervasa d i  una poet ica severa,  austera, evocata da forme pu-
re, da ampie aperture e da uno studio severo e non esente da una eterea nota 
scenica d i  paret i  porose,  tese a promuovere una p iena “ le t tura degl i  spazi  e dei  
moviment i”2 ;  da un uso esteso del ca lcare mutua i l  suo tono severo, ed i l  suo 
candore,  in  cu i t raspare la  volontà del  suo autore d i evocare un senso d i  for te 
508 
2]  Loddo G.  (1996) .  Guida a l l a  arch i te t tu ra  cont emporanea d i  Cag l ia r i  1945 -1995.  Ed iz i on i  
Coedisar ,  Cag l ia r i .  P .  62   
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
coes ione con la stor ia  urbana,  s ia d i pre-
sentare l ’  opera come sede d i un nuovo 
potere e cuore e polo d i una nuova v i ta 
urbana.  
Banco di Sardegna 
Opera d i Augusto Bat tagl ier i ,  sorse tra i l  
1977 ed i l  1985 in una zona d i cu i  andava 
facendos i p iù for te lo  status  ed i l  senso 
d i cuore economico d i  un’  area urbana in 
espans ione. L ’ opera prevede due corpi  
uni t i  da una p latea posta a coper tura d i 
un vasto p iano p i lo t is ,  in  cu i  una rete d i  
percors i s i  snoda tra serene e mute oas i  
verd i .  Una severa e maestosa lama di 7 
p iani  sovrasta l ’  opera.  Essa evoca un 
tono austero,  esi to d i  una parca veste d i 
CLS e d i una severa rat io,  di  un tenue e 
patente ornato,  evocato dal modulo che 
pervade la densa teor ia d i bucature. La 
coper tura a sel la r ivest i ta  in  lamine d i  
a l lumin io dona al  vo lume i l  tono maesto-
so d i un ponte d i comando,  come ad evo-
carne lo s tatus  d i  sede,  d i  cuore d i un 
nuovo e for te potere.  
Complesso di  Bonaria 
I l  santuar io,  cuore di un vasto e for te cul-
to  mar iano,  nato o reso p iù for te dal  fau-
sto evento del 1370,  s i  compone di  corp i 
sort i  ne l corso dei  secol i .  I l  pr imo nuc leo 
è dato dal  Santuar io,  dal Convento e da 
una torre erosa,  nascosta dal  santuar io 
sort i ,  t ra  i l  1324 ed i l  1326,  durante la  
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Sede de l  C is ,  Cag l i a r i ,  Renzo P iano.   
Sede de l  Banco d i  Sa rdegna,  Cag l i a r i ,  
Augus to  Bat tag l ie r i   
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caduta in mano aragonese del la rocca Pisana.  I l  santuar io,  ad un 'unica navata,  
era in epoca ant ica coronata da una austera copertura l ignea. Solo nel secolo 
XVI I ,  s i  optò per una volta a bot te a sesto acuto.   
I  ton i  sever i  e posat i  d i  un got ico di  sapore cata lano pervadono le vele e le  ner-
vose costole su cui posa l ’  abs ide. Al XVI secolo son da ascr ivere le tre cupe 
edicole poste verso l ’  a l tare,  a s in istra,  forse aper te tra le  costo le in muratura 
che sostenevano l ’  au la pr im it iva. Al l ’  esterno l ’  abside è sostenuto da severe 
costo le radia l i .  I l  campani le ,  a p ianta pure pol igonale, posa sul la  copertura d ’ 
abs ide.  Non è vano notare che “Se quest ’  ul t ima soluzione strut tura le è at ip ica, 
g l i  a l t r i  caratter i  de l l ’  ed if ic io trovano prec iso r iscontro in edif ic i  d i  Barcel lona,  
in part ico lare nel la Cappella  Palat ina d i  Sant ’  Agata” .3  Povero e severo è i l  
f ronte, restaurato nel  1958 da Gina Baldracchin i ,  in  pietra calcarea bugnata,  
coronato da un t impano,  e scavato da un etereo rosone da cui verso la   navata 
proviene un tenue lucore. I l  maestoso por ta le fu recuperato dal  perduto tempio 
d i S.  Francesco in Stampace. Sul la  lunet ta è posta una s tatua bronzea d i N.S.  
d i Bonar ia.   
In  epoca ant ica, come nota i l  canonico Scano i l  f ronte del  santuar io,  evocava 
una non meno serena ed eterea aura; “La facciata (del Santuar io)  è sporgente a 
curva,  ed i l  vest ibolo è sormontato da una calotta ch’è poster iore a l la  Chiesa.  
Sopra la  porta del l ’ ingresso v i  è  una lunet ta in  cui  v i  è rappresentata la  Vergine  
d i Bonar ia con una barca in mano.  Conforme al  s imulacro che s i  venera 
nel l ’a l tar  Maggiore, ed a i  la t i  le  armi d i  Aragona”  .   
I l  convento, sor to dopo i l  1335,  emana ancora un tono severo, parco.  Le aper tu-
re ne scavano i l  f ronte rendendo meno acuto i l  senso d i ponderosa massa dato 
da robuste costo le in  muratura protese verso la  v ia.  Cuore del  convento è una 
corte coronata da un sereno e pacato port icato, a l cu i centro s i  t rova un fonte.  
Su ta le corte s i  aprono le numerose sale del monastero.  Tra esse i l  museo. La  
bas i l ica è invece es i to d i  un arduo percorso.  Essa sorse per  vo lere dei padr i  
mercedar i,  la  cui  opera fu sostenuta dal vescovo Bernardo de Car ignena, e dai  
510 
3]  Segn i  Pu lv i rent i  F .  Sar i  A .  (1994) .  A rch i te t tu ra  t ardogot ica  e  d ’ in f lusso r inasc imenta le .  
P .  17.  In :  S tor ia  de l l ’  A r te  in  Sardegna.  A  cura  d i  Na i t za  Sa lvato re .  Fondazione Banco  
d i  Sardegna.  I l l i sso  ed i z ion i ,  Nuoro.  
 I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  
C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  X X I V  C I C L O    
S S D  I C A R  1 0  
re sabaudi e doveva d ivenire, secondo le paro le d i Padre Mat teo Cont in i i l  Tem-
pio p iù maestoso del  Regno. La pr ima p ietra fu posta nel  1704, ma solo nel  
1926 dopo un non breve per iodo d i  sospensione dei  lavor i  i l  tempio fu consa-
crato.  Par te dei  suoi sontuos i decor i  fu persa con la  fur ia  del le bombe cadute 
su Cagl iar i  ne l 1943. I l  f ronte è pervaso una tenue e posata nota neo-c lass ica. 
La sua aura serena e pacata è acui ta dal candore dorato del ca lcare che la ve-
ste. Un vasto pronao s i  apre con i  suoi  t re maestos i  forn ic i ,  separat i  da coppie 
d i lesene, e coronat i  da una maestosa e ponderosa corn ice, verso i l  sagrato,  
ornato da c iot to l i  post i  ad evocare severe forme, ed a l centro,  maestoso,  lo  
stemma  mercedar io.  L ’  arcata,  posta in  asse con la navata mediana è coronata 
da un’ampia bucatura sormontata da un t impano ( loggia del le benedizioni)  so-
stenuto da due es i l i  co lonne e c inta da una fastosa balaustra. Un maestoso t im-
pano posto  come severa e parca corona del  forn ice mediano sormonta i l  f ronte,  
e serba scolp ito l ’  ant ico segno mercedar io.  Vele curve recuperano la coes ione 
del  f ronte evocando non meno un senso d i  posato e poet ico movimento.  Mae-
stosa è la cupola,  sormontata da una acuta lanterna.  Tra i l  1960 e 1970,  secon-
do la proposta d i  Adr iano e Luc iano Cambel lot t i ,  i l  pendio che separava la  p la-
tea del santuar io dal ventoso e vasto boulevard del v ia le Diaz fu tramutato in  
una sontuosa Scalea. Come nota Loddo, Lo scopo non era solo sanare la cesu-
ra tra le due zone,  ma evocare un nuovo sontuoso scenar io pervaso da una so-
nora e potente v is  retor ica,  dare v i ta  ad un opera a for te statuto stor ico ed ur -
bano,  tesa ad acuire i l  peso,  la  v is scenica ed et ica del  Tempio in  seno al  pano-
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Bas i l i ca  d i  Bonar i a  e  San-
tuar i o .  F ronte  pos ter i o re .  
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rama urbano, donando al nudo calcareo promontor io la veste e lo status d i un 
podio,  di  una eterea Ara,  evocando i l  senso d i  una ascesa densa d i  note e d i  
ton i pure et ic i .  L ’  opera verte su un uso esteso del  verde come fonte d i  una co-
es ione densa d i  note e toni  poet ic i  con la  p ineta che orna la  costa, su l  calcare,  
come prec ipua veste,  tono e nuance del  promontor io,  del  C.A. per  rendere noto 
i l  tenore moderno d i ta le opera e non meno, per evocare sonore e nervose rupi  
pervase da una potente e sonora v is  scultorea,  non povera d i patos e d i tens io-
ne retor ica.  Tal i  rupi  statuar ie coronano a lcune nude e povere tombe scavate 
nel  ca lcare in  epoca punica o romana.  Non è vano notare come uno dei temi su 
cui ver teva l ’  idea dei  Cambel lot t i  era un poet ico corpo umido; un n infeo, mai  
creato,  doveva evocare i l  fausto evento del  25 marzo 1370, donando un p iù va-
sto e ferace peso retor ico a l la scalea,  acuendone i l  tono ed i l  senso d i opera 
tesa a dare nuova e sonora voce,  ed a recuperare,  i l  vero io  e la  stor ia  del  s i to .  
I l  punto in  cu i  l ’  arca s i arenò è ora marcato da una es i le  colonna.  
Basi l ica di San Saturnino 
I l  tempio sorse su un’  area, posta ad est del promontor io d i Bonar ia,  usata s in  
dal  IV secolo come area funerar ia e reputata s ino ad ora la p iù ant ica area fu-
nerar ia cr is t iana d i Cagl iar i .  Pr ima menzione del t i to lo del  tempio s i t rova in un 
passo del d iacono Ferrando,  b iografo del  vescovo d i  Ruspe, Fulgenzio.  Costu i  
fu per  due volte a Cagliar i  (post  507-515;  519-523) ,  es i l ia to con numeros i  ve-
scovi af r icani dal re vandalo Trasamondo, e v i  fondò un monastero iuxta bas i l i -
cam sanct i  mart ir is  Saturn in i ;  parte del monastero era uno scr iptor ium in cui fu  
curata la s tesura del  codice noto come S.  I lar io bas i l icano. Non vi  sono dat i  
cert i  su t i to lo,  forma e datazione del  corpo,  sorto in epoca a ltomedievale, a cro-
ce con cupola posta a coronare l ’  incrocio dei “bracc i” .  I l  monastero fu donato  
nel  1089 dal  Giudice Salus io I I  de Lacon Gonale,  a i  Vi t tor ini  d i  Mars ig l ia,  che vi  
posero la  sede del  pr iorato sardo e restaurarono i l  tempio secondo canoni  pro-
toromanic i.  I l  santuar io fu consacrato nel 1119. Dopo un per iodo d i rovina, do-
vuto a l  non breve assedio del  Castrum Calar is ,  da parte d i  una armata Aragone-
se a l  comando del fu turo sovrano Alfonso,  i l  Monastero fu ceduto dal  Re Pietro 
IV d i  Aragona al l ’  Ordine dei  Caval ier i  d i  San Giorg io de Alfama.  Parte dei  beni  
del la Mensa arc ivescovi le  dal  1444,  ben presto i l  Monastero cade in Rovina.  I l  
santuar io fu res taurato,  per vo lere del Rovira e del  vescovo Pietro Pi lares . Tra 
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i l  1614 e i l  1622 fu proscenio di  una nervosa “ invent io”  d i corp i sant i ,  i l  cu i  api-
ce fu la  scoperta dei  presunt i  rest i  de l  mart ire Saturno.  I l  Carmona nel  suo la-
voro Alabancas de los  Santos de Sardena,  impr ime su car ta le  forme del  tem-
pio; nel  1669,  dai  corp i sud e nord, in  rovina,  furono r icavat i  i  lap idei  che orna-
rono I l  duomo di un sontuoso f ronte barocco.  Nel 1714, i l  santuar io fu ceduto 
a l la  corporazione dei  medic i e spezia l i .   
I l  Tempio s i  compone d i  un corpo centra le coronato da una severa cupola,  in  
par te sorto nel V-VI secolo,  ed in par te edif icato tra i l  1089 e i l  1119. I l  corpo 
teso verso or iente è tr inavato e abs idato,  con paramento in  calcare d i  Bonar ia,  
con una tenue nota d i  b icromia data da conc i  in  trachi te scura.  Non raro è l ’  uso 
d i spogl i  marmorei  (  capi te l l i ,  co lonne,  bas i,  par t i  d i  t rabeazione tardo romani) .  
La forma ed i l  t ipo evocano canoni d i area f ranco- iber ica. La navata mediana è 
sormontata da una vol ta a bot te posata su corn ice e scandi ta da arcate double-
aux. Le navate latera l i  sono coronate da volte a croc iera,  “ in  canto net t i  a  sp ina 
d i pesce con archi  t rasvers i f ra le  campanel le e archi  fornerets nei  mur i  per ime-
tra l i” 4 .   
La navata posta a sud s i  apre verso una por ta lunettata con arco d i scar ico gra-
donato a spigolo v ivo e archi trave ot tenuto da f rammento marmoreo tardo roma-
no.  La sola por ta romanica supers t i te è posta a l  centro d i un campo scavato nel  
candore del  muro,  coronato da robuste paraste raccordate da “archett i  a  doppia 
ghiera”,  non divers i a l le minute arcate che ornano i l  f ronte sud del la navata me-
diana, scandita da robuste lesene ed aperta da ocul i .  L’  abs ide ampia, perse la  
sua veste esterne,  presunta data da 5 vele separate da semi-colonne.  L ’  interno  
presenta un severo paramento calcareo,  so lcato da conc i  scur i  e da par t i  in  
marmo. Del  corpo volto ad ovest  non restano che le mura esterne. Si nota una 
p iù acuta cura nel tagl io e posa in opera dei conc i ,  e  in una severa scans ione 
del manto esterno, data da lesene. Una cura non meno acuta s i nota nei  rocchi  
del le semi-colonne su cui posano i  fornerets .  I l  f ronte ovest,  pur  mutato dai nu-
merosi res taur i ,  conserva non meno l ’  eco di  un par t i to a t re porta l i  coronat i  da 
trabeazione, con “ lunetta r ibat tuta dal l ’  arco d i r incasso gradonato degl i  specchi  
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latera l i” 5 .  L’  arcata posta a coronare i l  campo mediano evoca la  scans ione che 
norma l ’  abbazia d i san Vit tore a Marsig l ia .  
14.4 Rit i 
I l  vasto e potente cul to mariano sorto nel  tardo medio evo pervade ancora i l  v i-
vere del  brano urbano in esame. Da notare in ta l  senso sono la marc ia dei  de-
vot i  che muovendo da Sinnai  s i  recano a venerare la Vergine d i Bonar ia.  Nata 
nel  1987,  ta le usanza è onorata verso la  pr ima decade d i  Maggio.  Nasce in  epo-
ca p iù remota la festa es t iva,  con cui  la  Statua d i  Mar ia tra due a l i  d i  devot i  è  
por tata verso i l  Porto.  Da qui su un natante muove verso i l  mare da cui provie-
ne, ad evocare i l  fausto evento del 1370 ed a non perdere memoria dei  tant i  ca-
dut i  in  mare. Tale festa nasce nel 1866 ad opera d i a lcuni reduc i del feroce 
scontro d i  Custoza.  Cade la pr ima domenica d i  Lugl io .  Un terzo evento sono i  
Ri t i  che i l  25 Marzo evocano l ’  approdo del  Simulacro,  nel 1370.  
14.5 Modi d’ uso del brano urbano 
Non vano, onde operare un severo esame del vero io  d i  un s i to,  da cui mutuare  
i l  senso e, parte d i esso, i  modi d ’  uso del vuoto urbano da recuperare, è un e-
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same di  us i  ed ac t iv i t ies,  che prosperano tra le paret i  e le mura che coronano i l  
vuoto. Come noto, uno dei canoni su cui deve ver tere i l  restauro del panorama 
urbano come agorà è promuovere un’ osmosi t ra interno ed esterno, coniando 
scenar i  urbani pensat i  per dare adito a modi  d ’  uso consoni ,  o che s iano eco ed 
es ito,  d i  modi d ’  uso ed acta che nascono nel la  sfera pr ivata.  
A ta le scopo è doveroso notare come l ’  area s ia una zona a for te s tatuto abi tat i-
vo.  Numeros i sono i  casament i ,  in  Via Bot tego ed in Via le Bonar ia.  Verso l ’  a-
scesa che conduce a l Santuar io s i  apre i l  vasto Parco di  Bonar ia,  e le  sue buie 
tombe scavate nel  Calcare.   In  v ia Bot tego sono present i  ancora Caf fè,  un r is to-
rante, bout iques. Ancor più var io i l  V ia le Bonar ia ove s i t rovano le sedi d i due 
Ist i tut i  Bancar i ,  caf fè,  bout iques, Ristorant i .  I l  v ia le Cimitero evoca uno scena-
r io urbano vuoto. Se i l  Boulevard è coronato sul la to es t dal poderoso muro del  
Campo Santo, su l Lato ovest,  e sul Lato est ,  in  fondo verso i l  nodo v iar io  da cui  
s i  snoda Via Dante son da notare vaste zone per  lo  sport .  Ancora sul lato O-
vest ,  procedendo verso nord s i  aprono vaste zone pr ivate usate per  la  sosta e 
la manutenzione d i autoveicol i .  
14.6 Forma dei percorsi  
Un esame di  forma ed estens ione dei  percors i,  de i  Canyon che scavano la tra-
ma urbana,  è una fase doverosa onde desumere lo  status  d i  un percorso in  se-
no a l  panorama urbano,  ed in  pr im is  è uno spunto da cui  desumere,  ponderando 
a l contempo la natura del  s i to,  la sua stor ia ,  la sua dote,  i  modi d ’  uso,  la  por ta-
ta ed i l  tenore d i  una consona domanda d i  t raspor to da esaudire.  Coerente con 
ta le tes i ,  ponderata l ’  estensione dei  percors i s i  nota che Viale c imitero,  denota 
un’  apertura d i  26 metr i  e  nel  suo tronco più es teso, tra i l  nodo con Via le Bona-
r ia,  s ino a l nodo con v ia Logudoro e via Goceano, d i 32 metr i .  Tale apertura e 
la sua estensione donano a l v ia le lo  status ed i l  senso d i nesso non secondar io 
in seno a l  panorama urbano,  tra la  costa,  i l  suo f ronte mare ed i l  nuovo cuore di  
Cagl iar i .  I l  V ia le Bonar ia denota una p iù contenuta aper tura, compresa tra i  15 
ed i  18 metr i .  Più ampia è l ’  ascesa verso i l  santuar io,  la  cu i  apertura, costante 
è par i  a  19-20 metr i .  La l inea secondo cui  s i  snoda,  la  sua estens ione la rendo-
no un non secondar io nesso tra la  zona d i  Bonar ia e i  brani  urbani post i  ancor  
p iù verso es t  ed i l  cuore stor ico del  centro urbano;  ta le v ia le è,  pertanto,  un as-
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se d i vasto peso in  seno ad una densa rete secondar ia,  o interquart iere.  La Via 
Bot tego, v iceversa,  palesa una contenuta aper tura, par i  a 13 metr i .  La sua for -
ma, rende ta le v ia non idonea ad esaudire una copiosa ed onerosa domanda d i  
t rasporto. Tale v ia va reputata parte d i una rete locale, i  cu i percors i,  è buona e 
dovuta norma preservare dal severo peso d i  una onerosa presenza di auto. Non 
meno va notato come ta le v ia s ia oberata da un cospicuo numero d i auto,  ve-
nendo sovente usata come più breve nesso t ra Via le Diaz e l ’  asse urbano Via le 
Cimitero -  Via Dante. Tale uso, non consono a l vero s tatus del percorso, dato 
del  suo for te statuto res idenzia le,  s ia del  suo tenore d i  v ia su cui s i  aprono 
bout iques, cafè e r is torant i ,  è causa del  senso d i anomia, d i scenar io povero e 
vuoto che lo  pervade.  
14.7 Senso e status dei vuoti  
A coronare ta le esame, s i  può ora desumere lo status  ed i l  senso che una seve-
ra opera d i  recupero deve donare a c iascun vuoto.  Secondo la nomenc latura 
proposta per tanto Via le Cimitero s i  può reputare,  nel  suo tronco teso tra via le 
Diaz e i l  nodo in esame una v ia secondar ia a for te statuto abitat ivo, e,  nel più 
esteso tronco teso verso Via Dante Via secondar ia a for te statuto stor ico,  coro-
nata da un’  area,  i l  campo santo d i  Bonar ia in cu i numerose e rare sono le ope-
re d ’  ar te,  e le orme di un’  era remota.  Tale statuto pervade ancora l ’  ascesa 
che dal nodo Viale Cimitero -  Via le Bonar ia s i  snoda verso i l  Santuar io.  Sia ta le  
area,  eco ed urna d i  event i  che mutarono acutamente la  stor ia  d i  Cagl iar i ,  s ia  i l  
Parco e la Scalea,  con la  loro venustas e le orme che serbano d i ere remote,  
sono un tesoro da preservare,  una dote d i  non vano peso per  la s tor ia  e i l  
genius del  contesto urbano,  e la fonte da cui emana i l  vero io ,  la vera voce del  
s i to .  Viale Bonar ia,  s i  può reputare un percorso secondar io,  a for te presenza d i  
urban services. Pensata come cuore economico del panorama urbano, se forse 
non può vantare in  p ieno ta le t i to lo,  non meno ospi ta le  sedi  maestose d i  due 
is t i tu t i  bancar i ,  d i  non scarso peso per  la  vi ta  soc io-economica d i  Cagl iar i .  Se 
la voce del  s i to è spunto da cui mutuare i  canoni che devono pervadere la rat io  
poet ica del  recupero dei  vuot i ,  ancor  p iù è fonte da cui  emanano i  modi d ’  uso  
cui lo scenar io urbano, nuovo,  res taurato, deve dar  adi to.  
Si pone pertanto:  
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V I A L E  C I M I T E R O  
US I  P R I O R I T A R I  US I  S E C O N D A R I  
RE T E   S T A T U T O  
S1 (s ta tu to  s tor ico)  Muovere a  p i ed i  Mot o  ve loc iped i  
 Sos tare   Sos ta  auto  
  
Sedere per  pe r iodo es te -
so 
Gioco  
  Osservare    
  Conve rsa re   
  T rans i t o  auto   
  Mot o  e  fermata  bus   
S e c o n d a r i a  ( c o n  
s ta tus  d i  nesso t ra  
par t i  a rea u rbana   
V I A L E  C I M I T E R O  (T1)   
US I  P R I O R I T A R I  US I  S E C O N D A R I  
RE T E   S T A T U T O  
S2 (s ta tu t o  res idenz ia -
le )  Muovere a  p i ed i  Mot o  ve loc iped i  
 sos tare  Sos ta  auto  
  
Sedere per  pe r iodo es te -
so 
Sedere pe r  breve pe r io -
do  
  T rans i t o  auto  Gioco  
  Mot o  e  fermata  bus   
  
Osservare    
  
Conversa re  
 
S e c o n d a r i a  ( c o n  
s ta tus  d i  nesso t ra  
par t i  a rea u rbana  
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V I A L E  B O N A R I A  (T2 -  A S C E S A )  
US I  P R I O R I T A R I  
RE T E   S T A T U T O  
Secondar i a  S1 (s ta tu to  s tor ico)  Muovere a  p i ed i  Mot o  ve loc iped i  
  Sos tare  
Sos ta  auto  (u tent i  usua -
l i )  
  




Osservare  e  ud i re  i l  con-
tes to  
 
US I  S E C O N D A R I  
  
T rans i t o  auto   
(penet raz ione )   
  Conve rsa re   
  Percorso TPL   
V I A L E  B O N A R I A  (T1)   
US I  P R I O R I T A R I  US I  S E C O N D A R I  
RE T E   S T A T U T O  
Secondar i a  S4 (u rban serv ices )  Muovere a  p i ed i  Mot o  ve loc iped i  
  sos tare  Sos ta  auto  
  
Sedere per  b reve pe r io -
do  
Sedere pe r  pe r i odo es te -
so 
  T rans i t o  auto  osservare  
  Mot o  e  fermata  bus  Conversa re  
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V I A  B O T T E G O  
US I  P R I O R I T A R I  
RE T E   S T A T U T O  
Loca le   
S2 (s ta tu t o  res idenz ia -
le )  Muovere a  p i ed i  Mot o  ve loc iped i  
  Sos tare   G ioco  
  
Sedere per  pe r iodo es te -
so 
 
  Osservare    
US I  S E C O N D A R I  
  T rans i t o  auto  (accesso)   
  Conve rsa re   
  
Sos ta  auto  res ident i  o  
u tent i  cos tant i  
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14.8 La proposta 
Not i i  modi  d ’  uso reputat i  consoni  a l  vero io del  s i to,  s i  desumono i  canoni  che 
devono pervadere l ’  opera. Non è arduo notare come lo scopo s ia coniare un 
nuovo scenar io urbano,  s icuro, ameno,  aper to ad un vasto novero d i us i,  perva-
so da una nota d i venustas, e non avaro d i comfort .  L ’  opera s i pone come sco-
po rendere l ’  area s icura,  e normare e contenere i l  f iume di  auto, copioso ed 
oneroso che la  obera.  I l  nodo,  la fonte da cui s i  d ipana i l  recupero è per tanto i l  
nodo evocato dal  Via le Bonar ia e dal Via le Cimitero.  A ta le scopo s i  pensa d i  
s i tuarv i una rotator ia (del  t ipo Urbano compatto)  con “d iametro del  cerchio i-
scr i t to”  par i  a  33 metr i .  Tale opera s i  reputa idonea a contenere i  tempi  d i  at te-
sa d i auto e bus presso i l  nodo, promuovendo veloc i tà contenute e costant i ,  co-
sì da contenere i l  car ico sonoro ed i l  vo lume di polver i ,  cener i  e gas emess i.  Al  
contempo la rotator ia con la  sua vasta iso la,  ornata da un ferace manto d i  s iepi  
e coperta da un suolo in cui  erba e bande d i iner t i  evocano un vasto novero d i  
ton i e note d i co lore, s i  pone come perno del nodo, potente segno, tale da sa-
nare l ’  anomia che ora lo pervade, evocando un nuovo senso,  un patente ordi-
ne. Le curve s inuose con cui  i  boulevard sfociano nel nodo è caute la tesa anco-
ra,  a promuovere veloc ità  contenute e consone a l  s i to.  Cors ie r iservate per  i  
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bus sono create in  Via le Cimitero,  nei  due sens i .  Sul  lato Ovest ,  s i  prevedono 
due vaste zone per  la fermate dei ve ico l i .  Una vasta zona per  la  fermata s i  pre-
vede pure sul lato es terno del t ronco in ascesa d i Via le Bonar ia,  ove questo  
curva intorno a l  santuar io.  Non meno l ’  e t ica che pervade ta le proposta emana 
dal  canone per  cu i  res taurare i l  senso d i  agorà d i uno scenar io urbano presume 
in pr im is recuperare zone ora occupate da auto in  sosta o in trans i to.  A ta le 
scopo s i  prevede d i  espandere i  percors i  pedonali ,  recuperando vaste zone ora  
usate per  la sosta d i auto pr ivate. In Via le Cimitero s i creano due ampi percors i  
pensat i  per  rendere ameno e non arduo,  né povero d i  pos i t ive note emot ive,  i l  
muovere a p iedi .  Sul  lato est ,  rasente i l  muro del Cimitero, s i  snoda un percor-
so ampio 3.3 metr i .  Separato da una cors ia per  i  bus,  ampia 3.5 metr i ,  e da due 
cors ie per  le  auto, ampie 3 metr i ,  s i  snoda una estesa area verde,  so lcata da un 
percorso tra le  cu i  anse s i  aprono oas i  pensate per  la  sosta dei  pedoni .  Iv i  i l  
pedone trova un’ area in  cui  poter sedere, in cu i  evadere in  una serena pausa.  
La parte posta ad ovest vede una cors ia per le auto, una cors ia per  i  bus, ed 
una cors ia per  la  sosta.  Tra la  sede v iar ia  e le  mura che coronano i l  vuoto s i  
snoda ancora,  un vasto percorso,  ampio tra 3.4 e 3.6 metr i .  Ove sono s i tuat i  i  
sent ier i  pedonal i ,  i l  percorso s i  protende verso la  cors ia d i  sosta,  onde recupe-
rare una zona in cui i l  pedone in procinto d i muovere verso l ’  isola mediana può 
sostare, s ia onde evitare che le auto sost ino sul  sent iero zebrato.  Ciascun sen-
t iero, in c iascun ramo viar io ponderato, s i  prevede coronato da due punt i  luce,  
onde creare una zona d i luce p iù acuta e rendere nota a l conducente la presen-
za del pedone. Coerente con la norma di recuperare vaste zone su cui  ora so-
stano le auto, l ’  opera prevede d i recuperare la vasta zona ora usata come area 
d i sosta,  che s i es tende davant i  i l  severo e scabro cubo che marca l ’  entrata del  
Campo santo. La natura di  ta le zona, la dote rara e sontuosa che è iv i  serbata, 
persuade a res taurare quel  vuoto come oas i  per i  pedoni,  amena,  coronata da 
fastos i s ipar i  verd i ,  in cu i l ’  u tente ami sostare, sedere, conversare. Se un nuo-
vo e non d iverso status s i  propone donato a l  povero ed arso vuoto che separa l ’  
ascesa del  Viale Bonar ia da Via Bot tego,  è i l  recupero d i  ta le percorso l ’  azione 
p iù for te proposta.  Tale v ia è ora percorsa in un solo senso,  le  auto vi  sostano 
su ambo le sponde,  e non di  rado è usata come più breve v ia per  unire Via le 
Diaz con l ’  asse Viale Cimitero -  Via Dante.  Es ito noc ivo d i c iò è i l  numero e-
norme di auto che s i muovono su ta le percorso. Onde sanare i  vast i  e  noc iv i  
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es it i  che sono es i to d i  ta le fenomeno s i  propone d i  mutare i l  verso in cui le auto 
s i muovono su tale v ia,  e d i deviare i l  percorso verso i l  ramo ascendente d i Via-
le Bonar ia,  onde creare una sorta d i  f i l t ro ,  ed evitare un accesso d iretto dal no-
do in  esame.  La v ia curva poi  per  sfoc iare in  Via le Diaz.  Si  presume così  d i  
contenere i l  numero d i auto che oberano ta le v ia,  d i acuirne i l  senso d i  set a-
per to ad un vasto novero d i us i,  d i  proscenio in  cu i modi d ’  uso che emanano e 
sono conness i con l ’  ab i tare s i espandono verso lo scenar io urbano. Es i to non 
meno pos it ivo è i l  poter recuperare le  testate del percorso, pensate come ame-
ne oas i  per i  pedoni ,  in cu i un severo ornato d i note e toni  d i  co lor i ,  d i  t rame,  
dona una severa e patente rat io  a l s i to ,  e fonde in una posata eufonia zone ver-
d i,  percors i,  e  oas i  in  cui  numerose sedute evocano un’  area in  cui sostare e 
sedere,  in cu i poter evadere in  una pausa, nel sereno cono d’  ombra d i una 
sontuosa canopia d i f ronde.  Recuperare la testata vol ta verso la  scalea d i Bo-
nar ia,  consente ancora d i sanare la cesura,  ora acuta,  t ra i l  suo tenore sontuo-
so e l ’anomia che pervade i l  s i to,  recuperando un senso d i coesione densa di  
note e di  toni .  I l  pedone può ora sostare in  una vasta ed amena oas i,  sedere, e 
provare,  fars i  pervadere dal  sontuoso tenore scenico che emana dal candore 
del la scalea -  podio e dal  Tempio maestoso che v i pare posato sopra.  
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a l  tempio  d i  Bonar ia .  Sugges t ione.   
I l  recupero è  teso ad evocare  un nuovo 
panorama,  var io  e  pensat o  pe r  i l  pedo -
ne.  
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Donare un nuovo status  ed un nuovo 
senso a l  vuoto, non meno, persuade a 
contenere i l  numero d i  auto in  sosta,  lo 
sperpero d i  suolo ed i l  peso che ne e-
mana.  Si consente pertanto la sosta 
solo sul lato ovest .  Ancora è bene no-
tare che le  due curve poste in tes tata 
son pensate per  persuadere i  condu-
cent i  a  muovere in  modo cauto e con-
sono a l s i to .  I  sent ier i  pedonal i  son 
post i  su p latea, es tesa per 6.6 metr i ,  
con un apice p iano,  su cui  può muove-
re i l  pedone,  e due rampe di raccordo 
onde superare i l  contenuto scar to d i 
quota (9-10 cm). Si può cos i recupera-
re un percorso -  corte vasto, pensato 
per  promuovere la sosta dei pedoni .  
Una sontuosa parete verde evoca un 
poet ico sfondo, che separa le auto dai  
pedoni ,  evocando un senso d i r iparo.  
Le sedute, pensate come cubi lapidei 
che paiono nascere dal suolo,  o come 
dadi spars i su l suolo,  sono poste ra-
sente le paret i  che coronano i l  vuoto,  
così  da acuire un acuto e auspicato 
senso d i r iparo, promuovendo un vero 
e pos it ivo “boarder  ef fect” .  Tale misura 
propone ancora al  pedone un vasto 
novero d i vedute ampie, favorendo la 
sua spontanea ed acuta propens ione a 
prendere par te, s ia pure come specta-
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tor ,  ai  numeros i  us i  cu i i l  vuoto s i prevede d ia adito.  i l  passo tra le  sedute è 
breve e ta lune sono poste sul  lato es terno del  percorso pedonale, r iparate dal  
verde, onde promuovere i l  conversare. I l  boarder ef fect ,  è i l  teorema secondo 
cui,  in c iascuna zona recuperata sono poste le sedute. I l  percorso che s i snoda 
ad ovest ed è proteso verso la  vasta oas i  recuperata in tes tata è ornato da vas i  
d i var io colore. Ad acuire i l  senso d i s i to denso di  note, evocato dal vasto nove-
ro d i  ton i  d i  co lore,  sono le numerose essenze iv i  poste,  i l  loro sontuoso manto,  
i  f ior i  ed i  f ru t t i  che le  ornano come rar i  monil i  spars i.  Ancora, un severo recu-
pero di  un vuoto urbano deve pors i  come sperato es ito,  donare un io  for te ad 
uno scenar io urbano,  evocare una rat io severa e non povera d i  una nota d i ve-
nustas,  da cui  emani un senso d i vera e pura coes ione ma, non meno, un fecon-
do novero d i  ton i ,  d i  note,  d i  t rovate.  Si  devono per tanto unire le  zone, le  oas i ,  
le anse,  di  cui  s i  compone una porzione d i area urbana come per iodi d i un bra-
no coeso,  come ar ie d i  un’  opera,  var ie,  non monotone,  ma pervase da un sen-
so, da un logos, uno e coerente. I l  pattern che pervade l ’  area, una sorta d i tar-
tan,  evocando i l  mutare del  suolo,  come manto,  come veste mater ica e come 
colore,  e serbando l ’  eco dei  campi che segnano la Piana del  Campidano, è te-
so a coniare uno scenar io var io,  fecondo ma coeso.  Propone note,  eufonie nuo-
ve,  pur serbando coerent i  le  zone, le  oas i ,  d i  cu i  consta i l  s i to.  Ancora i l  topos 
d i cu i ta le ornato è pervaso è la curva. In c iò traspare l ’  idea del la rotator ia  co-
me perno e fonte d i  ta le recupero. La rotator ia è come un sasso che cadendo in  
un r io,  causa un tenue ed aereo ornato di  onde,  evocate  da una ser ie d i  vene 
d i scura p ietra che solcando i l  derma, i l  fondo dei vuot i ,  donano un posato e 
soave senso d i moto a l s i to,  acuendo non meno l ’  eco, la voce d i un io for te e 
coerente.  Non meno ta l i  vene come onde che s i rompono sui mol i  s i  p lacano 
ove la rat io  del  s i to  emana da sever i  assi  mutuat i  da quei  ent i  o  event i  urbani  
che ne serbano e ne corroborano i l  vero io.  Un fonema su cui  verte l ’  opera e d i  
cu i s i  prevede un vasto uso è i l  verde.  Creare porose e fastose mura verd i,  evo-
ca un poet ico e soave s ipar io per  i  percors i  su cui  muove i l  pedone ed, ancor  
p iù,  per  le  oas i  in  cu i  s iede o sosta.  Tale ameno L imes,  separa l ’  uomo e le  au-
to, ed è fonte da cui  l ’  uomo mutua un sereno ed ameno senso d i  comfort ;  come 
noto dosa i  vent i ,  capta i  suoni  e le cener i  che saturano l ’  ar ia ,  espone i l  s i to  a l  
so le,  o r ipara le  oas i  in  cu i  i l  pedone sosta in  uno scuro e f resco cono d’  ombra,  
evoca ed emana un senso di  serena pace.  È tenue e v ivo sfondo di  uno scena-
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r io cu i dona una feconda nota d i venustas . I l  mutare del suo manto, i l  suo fars i  
rado e poi denso,  i l  mutare dei  suoi co lor i ,  donano un tono,  una veste,  sempre 
nuovi a l s i to ,  ne rendono p iù vasto e var io  i l  contenuto scenico.  Si propone d i  
coniare sontuos i ornat i  in cui  s iepi dal manto denso e ferace s i radunano a i p ie-
d i d i  maestosi ent i  arbore i.  Si propone un r icorso es teso a spec ie non rare nel  
panorama urbano,  tra cui mir to (Myrtus communis) ,  corbezzolo (Arbutus unedo)  
ed a l loro (Laurus nobi l is) ,  e  ad essenze arboree s ia d i contenuta statura come 
i l  G inkgo Bi loba,  o lo  Schinus molle ,  s ia spec ie avent i  un p iù acuto e sonoro 
peso v is ivo e scenico come i l  F icus Bel l inger i ,  i l  Celt is  Austra l is ,  la Jacaranda 
mimosifo l ia ,  la Catambra. Da ponderare con cura è ancora la veste mater ica dei  
suol i .  I l  fondo del  percorso s i  prevede p iano,  coeso,  esente da asper i tà .  È do-
veroso appurare che muovere a p iedi non s ia oneroso. Si  propone l ’  uso del  
ca lcare,  veste prec ipua dei monument i  da cui l ’  area muta i l  suo p iù vero io ,  per  
i  suol i  su cui muovono i  pedoni,  onde evocare un nesso con la s tor ia del s i to ,  
ed acuirne la  coes ione poet ica. Le venature in lap ideo scuro,  sono tese s ia a  
donare una p iù acuta v is retor ica ed un p iù sonoro patos a oas i  e zone in cui i l  
pedone sosta o s i  muove,  s ia,  sono pensat i  come eco di  un verbo poet ico ora 
perduto, d i cu i res ta una tenue orma nel posato ornato d i bande b icrome che s i  
nota nel Tempio d i  San Saturn ino.  Ancora,  s i  prevede un fondo con una a lbedo 
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acuta, (ca lcare, o un manto in c ls  b ianco) ,  onde evitare 
un acuto e nocivo aumento di  temperatura dei  p iani 
che coronano i l  vuoto.  Per  le cors ie su cui  muovono le 
auto s i  propone l ’  uso d i un manto d ’ usura in CB, a-
vendo cura d i mutare i l  tono cromat ico,  onde evocare e 
rendere noto lo  status , i l  tenore ed i  modi d ’  uso pre-
sunt i ,  d i  c iascuna zona, o onde marcare nodi del per-
corso, come i sent ier i  pedonal i ,  cu i s i  reputa doveroso 
donare un ben p iù acuto peso v is ivo. Si propone, e s i  
prevede,  un manto d i  usura in  Conglomerato b itumino-
so rosso,  per  marcare i  sent ier i  pedonal i ,  in CB ocra 
per le cors ie r iservate a i Bus ed in CB non scuro, bei-
ge, per le cors ie su cui muovono le auto. L ’  uso d i un 
manto d ’  usura non scuro è teso s ia ad evi tare un acu-
to ed oneroso aumento d i temperatura, dato da una no-
c iva propensione, p iù marcata nei  mant i  scur i ,  a serba-
re la  radiazione captata,  s ia a confutare e ad evocare 
una fonda e potente cesura con la p iù comune e pove-
ra idea d i  s trada.  
14.9 Conclusione 
L’ idea contenuta in ta le capito lo è per tanto un esem-
pio di  come le tes i  esposte,  ed i  canoni  che ne sono 
es ito,  s iano una base ed uno spunto su cui  fondare i l  
recupero d i un vasto brano urbano. Non è vano notare 
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acu i re  i l  comfor t  espe r i to  da un u t ente .  
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Ves te  mater ica  presunta  per  i l  suo lo  de l  s i to  in  es ame.  (Vedere A l legato  Propos ta .  Tavo la  27) .  
P E R C O R S O   
P E D O N A L E  
NA T U R A   
M A T E R I C A  
Venatu re  in  ba-
sa l to  
Fondo in  conc i  o  
baso l i  d i  ca lcare  
Fondo in  CLS 
co lora to  
P E R C O R S O  A U T O  
C B  C o l o r a t o  
(Cors ie  per  auto )  
CB Colo ra to  ( v ie  
pedona l i )  
C B  C o l o r a t o  
(cors ie  pe r  Bus)  
CB co lora to  
NA T U R A   
M A T E R I C A  
CB co lora to  
OA S I  V E R D I  NA T U R A   
M A T E R I C A  
Pacc iame d i  cor -
tecc ia  
Pra to  
Posa d i  
manto  d ’  
usura  i n  
CB co lo ra -
t o ,  n e l  
c e n t r o  
s tor ico  d i  
Urb ino.  
(Da:  
www. pesa
res i . com).  
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F A M I G L I A  G E N E R E  S P E C I E  
O leaceae  O lea  O lea  
europaea  
A n a c a r d i a c e -
ae  
Sch inus  Sch inus   
Mol le  
Lau raceae  Lau rus  Lau rus   
nob i l i s  
Moraceae  F icus  F icus   
Be l l inger i  
O leaceae  L igus t rum  L igus t rum  
luc idum  
Er icaceae  Arbutus   A rbutus   
unedo  
Verbenaceae  Durant a   Durant a   
p lum ier i  
Rosaceae  Pyrac antha  Pyrac antha 
cor iacea 
B ignon iaceae  Jacaranda  Jacaranda  
m imos i fo l ia  
U lmaceae  Ce l t i s   Ce l t i s   
aus t ra l i s  
G ingkoaceae   G ingko  Gingko  
B i loba  
Myr taceae   Myr tus   Myr tus   
communis  
Esemplare  d i  
Pyrac antha 
cor iacea.  
(Da:  
www.cag l i a r i n
ve rde.com).  
Sopra:  esem-
p la re  d i  a rbu -
tus  Unedo.  
Sot to :  esem-
p la re  d i  G ink -
go B i loba.
(Da:  
www.cag l i a r i n
ve rde.com).  
Sot to :  mae-
s toso esem-
p la re  d i  F icus  
Be l l inger i .  
(Da:  
www.cag l i a r i n
ve rde.com).  
E lement i  vegeta l i  p resunt i  per  i l  s i to  in  esame.  
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come coniare scenar i urbani pensat i  per le  persone pr ima che per le auto, s ia 
uno spunto doveroso per  coniare un contesto urbano p iù equo.  Un’ area urbana 
pensata per le  auto, ed in  cui i l  pedone ed i  suoi des iderata sono t rascurat i ,  po-
ne come suo esteso e noc ivo es ito l ’  esc lus ione d i un vasto numero d i persone.  
Per una persona con contenute capac ità motor ie,  pers ino un breve spostamento 
sarà oneroso. Ciò renderà arduo per  costu i  adempiere pure a quot id iane man-
sioni .  Per un bambino, la s trada sarà uno scenar io non s icuro, da temere, da 
evitare. Non potrà né g iocare né muoversi  in modo autonomo. Pensare le v ie 
urbane solo per  le  auto renderà più povera e vuota la  v i ta  di  quest i  utent i ,  e  sa-
rà un veto per  un vasto novero d i  modi d ’  uso,  per  quel fecondo modo d i usare 
lo scenar io urbano da cui emana la coes ione del corpus soc ia le ed i l  nascere di  
vaste e feconde “re lazioni soc ia l i” .  Lo scopo del lavoro esposto è pertanto esor-
tare a pensare secondo nuovi  e vast i  canoni i  vuot i  urbani ,  come fonte d i  uno 
scenar io ameno ed equo, pervas i da un’  idea d i “sostenib i l i tà”  in cu i ancor p iù 
acuta e sonora s ia l ’  accezione soc ia le.  
CON C LU SION I  
I l  lavoro,  dopo aver operato un esame dei fenomeni  che provano e sono es i to di  
una vasta e noc iva cr is i  del  panorama urbano, tra cui i l  perpetuo aumento del  
rateo d i  polver i  e  d i  cener i  di  cu i  la  sua  ar ia  è satura,  i l  numero abnorme di  
persone morte e fer i te ,  i l  panorama povero,  vuoto, mesto d i uno scenar io urba-
no,  da cui le  persone,  sono state esc luse,  e con loro i  modi  d ’  uso in cui  s i  con-
creta una sana e feconda v i ta di  comunità,  fonte d i un necessar io senso d i coe-
s ione,  auspica un recupero dei  vuot i  urbani,  teso a res taurarne i l  senso e lo  
status  d i  agorà,  di  scenar io urbano in cui  numerose persone camminano sui  
marciapiedi,  bambin i g iocano sul la porta d i casa, a lcuni s iedono per contempla-
re lo scenar io urbano,  a lcuni s i  sa lutano e a lcuni ,  ancora, conversano.  
Per pervenire a tale es ito,   un’ opera d i recupero presunta oculata e severa,  
deve pors i  come scopo esor tare i  conducent i  ad una condotta di  guida p iù cauta 
e consona a l tenore del contesto in cu i s i  muovono, creare percors i pedonal i  
cont inui e s icur i  ed in  pr im is creare oas i,  zone per i  pedoni aper te ad un vasto 
novero d i modi  d ’  uso d i  acuta e ampia portata socia le,  curando d i acuire i l  
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senso d i comfort  esper i to da un utente, prevedendo, ad esempio,  cautele volte 
a normare e regolare i l  m icroc l ima, e, non meno, pensando la strada come se-
gno permeato d i  prec ipui  contenut i  poet ic i  e  retor ic i  e ,  pertanto,  capace d i  pre-
servare o creare ed evocare un nuovo e ferace senso del  luogo.  La natura del 
tema, l ’  et ica che permea le tes i esposte non consentono la stesura d i s tan-
dard. Non meno l ’  opera d i  s tudio esper i ta  è spunto per maturare un nuovo e 
p iù fecondo modo d i pensare i l  vuoto ed ancor d i p iù la st rada urbana, per con-
futare le  opin ioni  ora egemoni .  Non solo s i  esor ta a notare quanto povero e me-
sto s ia i l  panorama urbano,  ma pure a medi tare su cosa esso può e deve esse-
re, su l lo s tatuto e sul la veste d i ameno scenar io d i una ferace v ita  urbana che i  
vuot i  devono avocare a sé. Sprona a tramutare la st rada in par te del tessuto  
urbano avente un senso p iù vasto e profondo ed un peso p iù marcato nel  perve-
n ire ad un panorama urbano p iù salutare, prospero ed equo.   
Trovo s ia buona norma per una Pubbl ica Amminis trazione reputare come spunto  
d i una oculata pol i t ica i l  teorema per  cui  i l  ruolo d i  una s trada,  i l  suo vero esse-
re,  non s ia dato dal  tenore e portata del la  domanda di  t rasporto quanto da una 
tempra,  da un’  anima,  che emana dal la  vera natura del  contesto, dal  suo retag-
g io, dal  tenore d i  us i  ed event i  d i  cu i è teatro.  
Reputo per tanto che lo studio operato persuada non solo del dover pensare la  
strada come scenar io d i un vasto novero d i  us i o del dover  maturare un nuovo 
modo,  o l is t ico,  d i  pensare lo  scenar io urbano in c iascuna sua componente,  ma 
pure esplor i  ta le metodo, ne enunc i lo scopo, ne enumeri e ponder i i  temi,  pro-
ponendo ed operando un severo esame di  teoremi,  canoni,  norme che ne tradu-
cono l ’  et ica.  Tale metodo è ancora una feconda r isorsa per  i l  proget t is ta atteso  
dal lo s tudio o dal  recupero d i un vuoto urbano, in  quanto lo esor ta e sprona a 
maturare un nuovo e p iù vasto modo di  concepire la  strada,  d i  pensarne i l  vero 
peso ed i l  vero senso in seno a l  panorama urbano,  ed in  quanto propone un va-
sto novero d i  teoremi,  di  pr inc ip i ,  d i  spunt i  cu i quest i  può conformare la  sua o-
pera.  
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Copios i  fenomeni  evapot rasp i ra -
t i v i  da t i  da  co r t ina  arbo rea .  
Zone d i  ombra vers o zone in  
cu i  sos tano i  pedon i .  
Aper tu ra  verso  i l  so le  ne i  
mes i  d ’  inve rno.  
Preserva re  i l  
p e d o n e  d a  
rumore.   
Ves te  mater ica  
pensat a  onde  
contenere pro -
pens ione de l le  
f r o n t i e r e  a  
sebare rad ia -
z ione capt a ta .  
R icorso  a  c or t ine  arbo ree  per  capta re ,  dev iare  e  dosa-
re  i  vent i .  
R icorso  a  co r t ine  a rboree  pe r  capt are  
gas  e  po lver i  emess i  da l le  auto .  
S t ra teg ie  p rev is te  per  i l  recupero de l  s i to  in  esame.  
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Comfo r t  v i s i vo  
(p romuove re  un  
t enue  ed  ameno  
scena r i o  v i s i vo )  
Dosa re  po r ta ta  de l l ’  
appo r to  d i  l uce ;   
Con tene re  appo r to  so la re  
Ev i t a re  f o rn i t u res  t a l i  da  causa re  
es tese  zone  d ’ ombra  
Ev i t a re  pa re t i  s cu re  
Ev i t a re  pa re t i  con  a l bedo  marca ta  
Acu i re  appo r to  so la re  
P revede re  cope r tu re  o  co r t i ne  Uso  d i  Pe rgo le  
Ev i t a re  r i ve rbe ro  o  
acu t i  f enomen i  d i  
g l a re  
Con tene re  acu te  escu rs i on i  d i  
a l bedo  Ev i t a re  a r red i  con  a l bedo  marca ta  
Ev i t a re  cope r tu ra  sem i  opaca  de l  
vuo to  
Ev i t a re  suo l i  con  a l bedo  marca ta  
Appu ra re  che  l a  
pa r te  d i  un  vuo to  
espos ta  a l  so l e  s i a  
compresa  t ra  20  e  
80% 
Uso  d i  co r t i ne  a rbo ree  
Uso  d i  oas i  a rbo ree  
Uso  d i  s i ep i  
Uso  d i  pa re t i  ve rd i  
Op ta re  pe r  L m con tenu ta  Dosa re  L m secondo  teno re  e  po r ta ta  
domanda  d i  t r aspo r to .  
Espande re  cono  d i  l uce  
Dosa re  pause  t ra  l um i  secondo  l a  
quo ta  p resun ta  pe r  l a  f on te  
Acu i re  L m ove  v i  s i ano  cesu re  
de l  pe rco rso  
Dosa re  U 0  e  U 1  secondo  teno re  e  
domanda  d i  t r aspo r to  
Con tene re  l a  pausa  t ra  pun t i  l uce ,  
ove  v i  s i ano  cesu re  de l  pe rco rso .  
Ponde ra re  coes ione  t ra  quo ta  e  posa  
de i  l um i  ed  ape r tu ra  (A )  sede  v i a r i a  
S ia  pausa  t ra  f on t i  pa r i  a  3 -5  h  
S iano  U 0  e  U 1  p i ù  acu te  su  v i e  p i ù  
obe ra te  da  au to  
S ia  L m meno  acu ta  su  re te  l oca le  
S iano  U 0  e  U 1  meno  acu te  su  re te  
l oca le   
P resumere  h  pa r i  ad  ape r tu ra  de l  
pe rco rso  
L m p i ù  acu ta  t esa  a  70 °  su l  p i ano  
Ove  L>h ,  op ta re  pe r  posa  fon t i  a l  
cen t ro  o  su  ambo  i  bo rd i  
S i a  pausa  t ra  f on t i  i n  cu rva  pa r i  ad  
1 /3 -2 /3  d  
U 0  e  U 1  acu te  Ev i t a re  acu te  escu rs i on i  d i  l uce  
Or i en ta re  ve rso  i l  cen t ro  de l  
pe rco rso  i l  cono  d i  l uce  
S ia  L m p i ù  acu ta  su  v i e  p i ù  obe ra te  
da  au to  
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Con tene re  i l  ca r i co  
sono ro .  ( s i  no t i  
come  i n  a rea  
u rbana  l a  p i ù  
one rosa  causa  d i  
r umore  s i ano  l e  
au to )  
Con tene re  numero  d i  f on t i  d i  
r umore  
Dosa re  t eno re  domanda  d i  t r aspo r to  
Ev i t a re  acu t i  s ca r t i  d i  Ve loc i t à  
Con tene re  po r ta ta  rumore  che  
emana  da  una  fon te  
Con tene re  po r ta ta  domanda  d i  
t r aspo r to  
Prec lude re  ad  au to  l ’ a rea  i n  esame  
Censu ra re  manovre  non  consone  
Vas to  recupe ro  nod i  r e te  v i a r i a ,  
Onda  ve rde  ta ra ta  su  V  con tenu te  
Con tene re  l a  ve l oc i t à  med ia  
Mu ta re  s ta tus  e  senso  de l  s i t o  
Evoca re  cesu re  de l  p i ano  de l  
pe rco rso   
Pe rco rso  s i nuoso  
Mu ta re  ape r tu ra  de l  pe rco rso  
Dev ia re  t r aspo r to  pesan te  su  v i e  
es te rne  ad  a rea  u rbana  
Comfo r t  acus t i co  
(p romuove re  un  
t enue  ed  ameno  
scena r i o  sono ro )  
Uso  d i  ba r r i e ra  acus t i ca  
Con tene re  usu ra  ed  e ros i one  de l  
man to  
Con tene re  aspe r i t à  con  λ  t r a  0 .01  e  
0 .5  m  
Con tene re  f enomen i  v i b ra to r i  
Con tene re  espans ione  onda  
sono ra  
Cap ta re  onda  ono ra  
S to rna re ,  dev ia re  onda  sono ra  
Acu i re  I ,  ( Impedenza  meccan i ca )  
Aumen ta re  spesso re  de l  man to  
d ’usu ra  
Po ros i t à  compresa  t ra  10  e  20%  
Acu i re  aspe r i t à  con  λ  t r a  0 .2  e  1  cm  
Con tene re  noc i v i  f enomen i  d i  a i r  
pump ing  
H p v  non  supe r i  0 .05  cm  
Op ta re  pe r  CDF  
Op ta re  pe r  SMA  
Op ta re  pe r  DDF  
Op ta re  pe r  BBTM 
Op ta re  pe r  pa re t i  
ve rd i  
Op ta re  pe r  oas i  d i  
a rbo re i  
Op ta re  pe r  s i ep i  
Op ta re  pe r  pa re t i  
f onoasso rben t i  
R inv i o  onde  con  ca lo  po r ta ta  
f enomeno  sono ro  
Sepa ra re  u ten t i  t r a  cu i  s i  p resume  
una  acu ta  escu rs i one  d i  V  
Sepa ra re  u ten t i  i n  t r ans i t o  da  u ten t i  
i n  p roc i n to  d i  ope ra re  sos te  
Dosa re  pausa  t ra  cesu re  de l  
pe rco rso  o  T .C .  mesau res  
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E SIGENZA  INDICAT ORI  
Ponde ra re  po r ta ta  ca r i co  sono ro  ( i l  
pa rame t ro  da  ponde rare  è  i l  Leq  (A ) ,  
L i ve l lo  p ress ione  sono ra  equ i va len te  
ponde ra to  A )  
≤  50  dB   ≤  40  dB  
≤  55  dB  ≤  45  dB  
≤  60  dB  ≤  50  dB  
≤  65  dB  ≤  55  dB  
≤  70  dB  ≤  60  dB  
≤  70  dB  ≤  70  dB  
D IURNO   N OT T E   
Z ONA   P ORT AT A  RUMORE  
Z o n a  I  ( S 4 – S 1  –  S 5 )  
Z o n a  I I  ( S 2 )  
Z o n a  I I I  ( S 4 1)  
Z o n a  I V  ( S 3  –  S 7 )  
Z o n a  V  ( S 6 2)  
Z o n a  V I  ( S 6 )  
1  o v e  v i  s i a n o  s c u o l e  o  n o s o c o m i  
2  o v e  v i  s i a n o  c a s e  
Con tene re  numero  au to  
Ev i t a re  sca r to  d i  V  
Con tene re  a i r  pump ing  ( t ess i t u ra )  
Ev i t a re  f enomen i  v i b ra to r i  











Dosa re  t eno re  domanda  
Cap ta re  onda  sono ra  
Con tene re  a i r  pump ing  (po ros i t à )  
R inv i o  onda  sono ra  con  ca lo  po r ta ta  
S to rna re  onda  sono ra  
P romuove re  V  con tenu ta  
S i  no t i  come  ta l e  f enomeno  s i a  i n  p r im i s  
causa to  da l  suo lo .  L ’  en t i t à  de l  ca l o  d i  
po r ta ta  d i  un ’  onda  sono ra  raden te  emana  
ed  è  eco  de l  po te re  adso rben te  d i  ques to  
MISURE   
S i epe    
Pa re te  acus t i ca  
Ba l ze  e rbose  
DDF  
CDF 
Oas i  ve rde  
SMA 
Pa re te  ve rde  
S1   S2  S3  S4  S5  S6  S7  S8  S9  S10  
Fondo  non  e roso  
Fondo  non  de fo rma to  
BBTM 
Ro ta to r i e  
P la tea   
Dev ia to r i   
I so l e  svo l t a  
D i sassament i   
Cu l  de  sac  
Ra i sed  i n te rsec t i ons  
Cu rve  
Espans ione  bo rdo   
Zone  po r ta  
Onda  ve rde  
Co rs i e  TPL  
sos ta  es te rne  da  sede  
V ie  t r aspo r to  pesan te  
Es i t o  seconda r i o .  Un  uso  posa to  d i  T .C .  mesau res  può  pe rsuade re  un  
u ten te  ad  op ta re  pe r  un  pe rco rso  a l t e rna t i vo ,  p romuovendo  un  pos i t i vo  
ca lo  de l  numero  d i  au to  che  obe rano  i l  b rano  u rbano  i n  esame  
Fondo  coe ren te  
A Z IONI  
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Aper tu ra  ad  
u ten t i  menoma t i  
Repu ta re  pe rsona  menoma ta  
u ten te  t i po  
Dosa re  pendenza  
Sana re  sca r t i  d i  quo ta  
Op ta re  pe r  pe rco rs i  b rev i  I l  vuo to  s i a  esen te  
da  ba r r i e re  
Ope ra re  su   f o rma  pe rco rso  
Ope ra re  su  t eno re  pe rco rso  
Op ta re  pe r  pe rco rs i  amp i  
Ope ra re  su  t eno re  man to  
P revede re  r i p i an i  
Ponde ra re  uso  d i  r ampe  
Ponde ra re  uso  d i  p l a tee  
Fondo   esen te  da  doss i  
Fondo  esen te  da  usu ra  o  e ros i one  
Fondo  con  buona  ade renza ,  non  
sc i vo l oso  
Fondo  coeso ,  esen te  da  aspe r i t à   
P revede re  zone  pe r  sos ta re  
Sana re  cause  d i  
one roso  s fo rzo  
Ope ra re  su  pe rcez ione  pe rco rso  
Ope ra re  su  pe rcez ione  s fo rzo  
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Con tene re  gas  e  
po l ve r i  noc i ve  
I l  vuo to  u rbano  s i  
p resume  e  
ausp i ca  s icu ro  
pe r  i l  pedone   
Sana re  cause  d i  
u r t i   t r a  au to  e  
pe rsone  
Con tene re  po r ta ta  
d i  u r t i  
Con tene re  i l  numero  d i  au to  
che  obe rano  i l  s i t o .  
Acu i re  senso  d i  
po tes tas  su l  s i t o  
P rec lude re  manovre  non  consone  
P rec lude re  ad  au to  i l  s i t o  i n  esame  
Prec lude re  i n  t o to  o  i n  pa r te  un  
pe rco rso  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  cu rve  a  s  
Ponde ra re  espans ion i  de i  pe rco rs i  
pe r  pedon i  o  de l  bo rdo -s t rada  
Ponde ra re  r i co rso  a  zone  po r ta  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  p l a tee  
Ponde ra re  r i co rso  a  ra i sed  
i n te rsec t i ons  
Ponde ra re  r i co rso  a  dev ia to r i .  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  ro ta to r i e .  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  i so l e  d i  
s vo l t a  o  med iane  
Va r i a re  co lo re  l uce  
Dosa re  t eno re  l uce  
U 0  e  U 1  acu te  
Posa  d i  U rban  Fo rn i t u res  
Ponde ra re  uso  d i  o rna t i  a rbo re i  
Ponde ra re  uso  d i  bande  sono re  
Ponde ra re  uso  d i  bande  ad  e f f e t t o  
o t t i co  
Ponde ra re  uso  d i  r e f l ec to rs  
Muta re  l a  t r ama  de l  man to  d ’  usu ra  
Muta re  co lo re  de l  man to  d ’  usu ra  
Ponde ra re  t eno re  de l  bo rdo  s t rada  
Uso  d i  segna le t i ca  ve r t i ca l e  
Uso  d i  segna le t i ca  o r i zzon ta l e  
Rende r  non  one roso  no ta re  
s t ruc tu ra  e  s ta tus  de l   s i t o  
Dona re  a  sub  zone  una  ves te  ed  un  
teno re  f o r t e  p rec i puo  
Rende re  no te  manovre  da  ope ra re  P romuove re  gu ida  cau ta  e  
p ruden te  
Rende r  no te  ed  enumera re  cau te l e  
Rende r  no te  manovre  da  non  ope ra re  
P reven i re  ep i sod i  
c r im inos i  
Ev i t a re  senso  d i  no ia  Evoca re  un  pano rama  va r i o  e  f e race  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cosa  accade  ne l  s i t o  
Non  v i  s i ano  zone  bu ie  
Non  v i  s i ano  zone  ce la te  
Non  v i  s i ano  acu t i  s ca r t i  d i  l uce  
Marca re  sen t i e r i  pe r  pedon i  
Ma rca re  nod i  r e te  v i a r i a  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cesu re  de l  pe rco rso  
P romuove re  spon tanea  ope ra  d i  
p res i d i o  da  pa r te  d i  u ten t i  
Pe rsuade re  pe rsone  a  s ta re  ne l  s i t o   
P romuove re  V  con tenu te  Ponde ra re  cu rve   
Ponde ra re  cu rve  o  cesu re  f ondo  
Con tene re  ape r tu ra  de l  pe rco rso  
Acu i re  peso  de l  pedone   
Sepa ra re  zone  pe r  pedon i  e  
zone  pe r  au to  
Evoca re  un  L imes  po roso  t ra  zone  
de l  s i t o  
Acu i re  boa rde r  e f f ec t  
Zone  pe r  sos ta re  s i ano  pos te  ve rso  i  
L imes  de l  vuo to  
Pe rc o rs i  s i  snod ino   secondo  i  L imes  
de l  vuo to  
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Con tene re  gas  e  
po l ve r i  noc i ve  
I l  vuo to  u rbano  s i  
p resume  e  
ausp i ca  s icu ro  
pe r  i l  c i c l i s t a   
Sana re  cause  d i  
u r t i   t r a  ve l oc i ped i  
e  pe rsone  
Con tene re  po r ta ta  
d i  u r t i  
Con tene re  i l  numero  d i  au to  
che  obe rano  i l  s i t o .  
Acu i re  senso  d i  
po tes tas  su l  s i t o  
P rec lude re  i n  t o to  o  i n  pa r te  un  
pe rco rso  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  cu rve  a  s  
Ponde ra re  espans ion i  de i  pe rco rs i  
pe r  pedon i  o  de l  bo rdo -s t rada  
Ponde ra re  r i co rso  a  zone  po r ta  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  p l a tee  
Ponde ra re  r i co rso  a  ra i sed  
i n te rsec t i ons  
Ponde ra re  r i co rso  a  dev ia to r i .  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  ro ta to r i e .  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  i so l e  d i  
s vo l t a  o  med iane  
Va r i a re  co lo re  l uce  
Dosa re  t eno re  l uce  
U 0  e  U 1  acu te  
Posa  d i  U rban  Fo rn i t u res  
Ponde ra re  uso  d i  o rna t i  a rbo re i  
Ponde ra re  uso  d i  bande  sono re  
Ponde ra re  uso  d i  bande  ad  e f f e t t o  
o t t i co  
Ponde ra re  uso  d i  r e f l ec to rs  
Muta re  l a  t r ama  de l  man to  d ’  usu ra  
Muta re  co lo re  de l  man to  d ’  usu ra  
Ponde ra re  t eno re  de l  bo rdo  s t rada  
Uso  d i  segna le t i ca  ve r t i ca l e  
Uso  d i  segna le t i ca  o r i zzon ta l e  
Rende r  non  one roso  no ta re  
s t ruc tu ra  e  s ta tus  de l   s i t o  
Dona re  a  sub  zone  una  ves te  ed  un  
teno re  f o r t e  p rec i puo  
Rende re  no te  manovre  da  ope ra re  P romuove re  gu ida  cau ta  e  
p ruden te  
Rende r  no te  ed  enumera re  cau te l e  
Rende r  no te  manovre  da  non  ope ra re  
Ev i t a re  senso  d i  no ia  Evoca re  un  pano rama  va r i o  e  f e race  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cosa  accade  ne l  s i t o  
Non  v i  s i ano  zone  bu ie  
Non  v i  s i ano  zone  ce la te  
Non  v i  s i ano  acu t i  s ca r t i  d i  l uce  
Marca re  sen t i e r i  pe r  ve l oc i ped i  
Ma rca re  nod i  r e te  v i a r i a  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cesu re  de l  pe rco rso  
P romuove re  V  con tenu te  Ponde ra re  cu rve   
Ponde ra re  cu rve  o  cesu re  f ondo  
Con tene re  ape r tu ra  de l  pe rco rso  
Acu i re  peso  de l  pedone   
Sepa ra re  zone  pe r  ve l oc i ped i  e  
zone  pe r  au to  
Evoca re  un  L imes  po roso  t ra  zone  
de l  s i t o  
Zone  pe r  sos ta re  s i ano  pos te  ve rso  i  
L imes  de l  vuo to  
Pe rc o rs i  s i  snod ino   secondo  i  L imes  
de l  vuo to  
Ev i ta re  zone  d i  “ con f l i t t o ”  t r a  au to  e  
ve loc i ped i  p resso  i  nod i  
C rea re  es tesa  re te  d i  pe rco rs i  pe r  
ve l oc i ped i  
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Prec lude re  manovre  non  consone  
P rec lude re  ad  au to  i l  s i t o  i n  esame  
Prec lude re  manovre  non  consone  










Zone  i n  cu i  è  buona  e  dovu ta  no rma  ponde ra re  se   l ’  uso  d i  una  da ta  m isu ra  s i a  consono  a  t eno re  e  po r t a ta  de l l a  
domanda  d i  t r aspo r to  p resun ta  
P rec lude re  a  au to  v i a  i n  esame  
Con tene re  ape r tu ra  de l  pe rco rso  
P revede r  cu rve  pe rco rso  
P revede re  cesu re  f ondo  v i a r i o  
Ev i t a re  senso  d i  no ia  
Acu i re  peso  pedone  
MISURE   
T rama  man to   
Bande  sono re  
Co lo re  de l  man to  
Bande  e f f e t t o  o t t i co   
 I cone  su  suo lo  
Urban  fo rn i t u res  
Co lo re  Luce  
Ve rde  
Teno re  Luce  
Re f l ec to rs  
Road  s i gns  
Ro ta to r i e  
S1   S2  S3  S4  S5  S6  S7  S8  S9  S10  S11  S12  C1  C2  C3  C4  




Fa r  no ta re  s en t i e r i  pedon i  
Acu i re  i a to  t r a  sub  zone   
Sepa ra re  zone  au to  e  zone  pedone  
P iena  v i s i one  i n  o re  d i  bu io  
C ONT EST O  
Re te  po r tan te  
Re te  seconda r i a  
Re te  l oca le  





P la tea   
Dev ia to r i   
I so l e   
Scos tamen to  bo rdo  
Cu l  de  sac  
Cu rva  a  S   
Bo rdo  denso  -  p i eno  
Bo rdo  po roso  -  cesu re  
Espans ione  bo rdo   
Zone  po r ta  
Cusc ino   
P la tea  su  a rea  nodo  
A Z IONI  
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I l  vuo to  u rbano  s i  
p resume  e  
ausp i ca  s icu ro  
pe r  i l  conducen te   
Sana re  cause  d i  
u r t i  t r a  au to  o  t r a  
au to  e  pe rsone  
Ev i t a re  senso  d i  con fus i one  
Con tene re  po r ta ta  
d i  u r t i  
Rende re  no te  manovre  consen t i t e  
P romuove re  gu ida  cau ta  e  
p ruden te  
Ev i t a re  senso  d i  no ia  
Con tene re  i l  numero  d i  au to  
che  obe rano  i l  s i t o .  V i e ta re   manovre  non  consone  
V ie ta re  ad  au to  i l  s i t o  i n  esame  
Promuove re  V  con tenu te  
Con tene re  ape r tu ra  de l  pe rco rso .  
Acu i re  peso  de l  pedone   
Rende r  no te  ed  enumera re  cau te l e  
Evoca re  un  pano rama  va r i o  e  f e race  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cosa  accade  ne l  s i t o  
Ev i t a re  f enomen i  d i  g l a re  
Non  v i  s i ano  zone  bu ie  
Non  v i  s i ano  zone  ce la te  
Non  v i  s i ano  acu t i  s ca r t i  d i  l uce  
P rec lude re  i n  t o to  o  i n  pa r te  un  
pe rco rso  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  ch i canes  
Ponde ra re  espans ion i  de i  pe rco rs i  
pe r  pedon i  o  de l  bo rdo -s t rada  
Ponde ra re  r i co rso  a  zone  po r ta  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  p l a tee  
Ponde ra re  r i co rso  a  ra i sed  
i n te rsec t i ons  
Ponde ra re  r i co rso  a  dev ia to r i .  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  a  ro ta to r i e .  
Ponde ra re  es teso  r i co rso  i so l e  d i  
s vo l t a  o  med iane  
Va r i a re  co lo re  l uce  
Dosa re  t eno re  l uce  
U 0  e  U 1  acu te  
Posa  d i  U rban  Fo rn i t u res  
Ponde ra re  uso  d i  o rna t i  a rbo re i  
Ponde ra re  uso  d i  bande  sono re  
Ponde ra re  uso  d i  bande  ad  e f f e t t o  
o t t i co  
Ponde ra re  uso  d i  r e f l ec to rs  
Dosa re  pause  t ra  U .F .  
Muta re  l a  t r ama  de l  man to  d ’  usu ra  
Muta re  co lo re  de l  man to  d ’  usu ra  
Ponde ra re  t eno re  de l  bo rdo  s t rada  
Uso  d i  segna le t i ca  ve r t i ca l e  
Uso  d i  segna le t i ca  o r i zzon ta l e  
Fa r  no ta re  s t ruc tu ra  e  s ta tus  
de l  s i t o  
Dona re  a  sub  zone  una  ves te  ed  un  
teno re  f o r t e  p rec i puo  
Non  evoca re  ass i  v i s i v i  non  coe ren t i  
con  pe rco rso  
Rende r  no te  manovre  da  non  ope ra re  
Ev i t a re  ve lo  um ido  su  sede  v i a r i a  
Ope ra re  su  s ta to  f ondo  
Ev i t a re  pe rd i t a  d i  ade renza  
Ev i t a re  f enomeno  d i  sp ray  
Ev i t a re  f enomeno  d i  aqua  
p l an i ng  
Uso  d i  man t i  po ros i  
Fondo  coeso  
Marca re  sen t i e r i  pe r  pedon i  
Ma rca re  nod i  r e te  v i a r i a  
Marca re  cu rve  
Marca re  cesu re  p i ano  v i a r i o  
Rende re  no te  cause  d i  pe r i co l o  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cesu re  de l  pe rco rso  
Rende r  no te  manovre  da  ope ra re  
Non  ub i ca re  i n  
cu rva  en t i  t es i  
secondo  ass i  non  
coe ren t i  con  i l  
pe rco rso  
Ev i t a re  cesu re  de i  
bo rd i  i n  cu rva  
L ’  u ten te  deve  
ave re  i l  t empo  pe r  
no ta re  l ’  i cona ,  
recep i rne  i l  
con tenu to  e  
ope ra re  l a  
manovra .  
L ’  i cona  deve  
emerge re  su l  
con tes to  
L ’  u ten te  deve  
r i conosce re  l ’  i cona  
I l  con tenu to  d i  un  
i cona  s i  p resume  
un i voco ,  coe ren te  e  
pa ten te  
Numero  d i  da t i  
con tenu to  
Fo rme  e  co lo r i  
s tanda rd  e  d i  acu to  
peso  v i s i vo  
Fonem i  d i  acu to  
peso  v i s i vo  
L ’  i cona  non  s i a  
pos ta  i n  zone  d ’  
ombra  
Non  v i  s i ano  en t i  
che  ce lano  l ’  i cona  
Acu to  con t ras to  
con  l o  s fondo  
Ponde ra re  dav  
secondo  V  p re tesa  
Fondo  non  e roso  
Fondo  esen te  da  i ncav i  o  doss i  
Ponde ra re  cu rve   
Ponde ra re  cu rve  o  cesu re  f ondo  
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Con tene re  numero  au to  
Ev i t a re  ass i  v i s i v i  f uo rv i an t i  
Ev i t a re  senso  d i  no ia  















M ISURE    
T rama  man to   
Bande  sono re  
Co lo re  man to  
Bande  e f f e t t o  o t t i co   
Segna le t i ca  su  man to  
Un i f o rm i tà  
Co lo re  Luce  
Ve rde   
Teno re  Luce  
Re f l ec to rs  
Segna le t i ca  ve r t i ca l e  
Ro ta to r i e  
P la tea   
I so l e  svo l t a  
Zone  po r ta  
Bo rdo  denso  -  p i eno  
Bo rdo  po roso  -  cesu re  
Fa r  no ta re  Nod i  re te  
Rende r  no te  manovre  consen t i t e  
Ev i t a re  pe rd i t a  d i  ade renza  
Acu i re  s ta tus  sub  zone  de l  vuo to  
Ev i t a re  cas i  d i  g l a re  
Onda  ve rde  
P romuove re  V  con tenu ta  
S15  
S16  
V EDERE  T AVOLA  1  
Urban  fo rn i t u res  
Es i t o  seconda r i o .  Un  uso  posa to  d i  T .C .  mesau res  può  pe rsuade re  un  u ten te  ad  op ta re  pe r  un  pe rco rso  a l t e rna t i vo ,  
p romuovendo  un  pos i t i vo  ca lo  de l  numero  d i  au to  che  obe rano  i l  b rano  u rbano  i n  esame  
Rende r  no te  cau te l e  
Ev i t a re  f enomeno  sp ray  
Ev i t a re  aqua  p l an ing  
Fa r  no ta re  cesu re  o  pe r i co l i  
Fa r  no ta re  cu rve  
Sepa ra re  pedon i  e  au to  
S17  
Rende r  no te  manovre  v i e ta te  
Rende r  no te  manovre  dove rose  
S18  
1   2  3  4  5  6  7  8  9  10  11  12  15  16  17  18  13  14  
Dev ia to r i   
Cu l  de  sac  
Scos tamen to  bo rdo  
Espans ione  bo rdo   
P la tea  su  a rea  nodo  
Cu rve  
Man to  po roso  
Man to  SMA  
Pe rco rso   TPL  
Pe rco rso  t rasp  pes  
A rea  sos ta  sepa ra ta  
Man to  CB nuovo  
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Aumen to   pe r i odo  speso  da  u ten te  
ne l  s i t o  
Ev i t a re  acu te  cesu re  
Recupe ra re  zone  o ra  f eudo  d i  au to  
P romuove re   
s camb io  t ra  
pe rsone  
Rende re  non  
one roso  espe r i re  i l  
s i t o  
Comfo r t  ps i co -
f i s i co .  Dona re  ad  
un  vuo to  u rbano  
l o  s ta tus  d i  s i to  
i n  cu i  un  u ten te  
ama  sos ta re .  P romuove re  un ione   
t r a  even t i  
Acu i re  senso  d i  
po tes tas  su l  s i t o  
Ev i t a re  noc i vo  
senso  d i  no ia  
R iun i re   pe rsone  
P revede re  es tese   zone  pe r  i  
pedon i  
Raduna re  pe rsone  
P revede re  pe rco rs i  s i nuos i  
Evoca re  un  f econdo  nove ro  d i  
res  da  osse rva re  
Da re  ad i t o  ad  un  
vas to  nove ro  d i  
even t i  
Pe rsuade re  
numerose  pe rsone  
a  s ta re  ne l  s i t o  
Ev i t a re  sos ta  su  
re te  po r tan te  o  
p r i o r i t a r i a  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  a  
res i den t i  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  
P revede re  zone  pe r  
l a  sos ta  sepa ra te  
Da  sede  v i a r i a  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  a  
cas i  i n  cu i  s i a  es i t o  
d i  cause  d i  acu ta  
p r i o r i t à  
Con tene re  
pendenza  
Op ta re  pe r  
andamen to  s i nuoso  
Ponde ra re  rampe  o  
p romenades  
Desumere  passo  
t ra  sedu te  da  
po r ta ta  campo  
ud i t i vo  soc ia l e  
Desumere  
es tens ione  d i  sub  
zone  da  un ione  d i  
due  camp i  v i s i v i  
soc i a l i  
Posa  sedu te  ad  
ango lo  
P revede re  pe rco rs i  
d i  es tens ione  non  
supe r i o re  a  300 -
500  m  
Cu ra re  posa  d i  
u rban  fo rn i t u res  
pe r  f a r  no ta re  zone  
i n  cu i  sos ta re  
Cu ra re  posa  d i  
f o rn i t u res  pe r  
p romuove re  mod i  d ’  
uso  ausp i ca t i .  
I l  suo lo  non  renda  one roso  i l  mo to  
de l  pedone   
Dosa re  es tens ione  pe rco rso  
Op ta re  pe r  pendenze  con tenu te  Ev i t a re  ad  u ten te  one ros i  s fo rz i  
P revede re  va r i o  e  vas to  nove ro  
d i  sub  zone   
Dona re  a  sub  zone  s ta tus  
consono  a  us i  cu i  da r  ad i t o  
Zone  pe r  sos ta re  s i ano  r i pa ra te  da  
f enomen i  me teo r i c i  
Zone  pe r  sos ta re  s i ano  poco  espos te  
Le  zone  pe r  sos ta re  s i ano  fo r i e re  d i  
un  senso  d i  r i pa ro  
Acu i re  boa rde r  e f f ec t  
Le  zone  pe r  sos ta re  s i ano  pos te  
ve rs o  i  L imes  de l  vuo to  
I  Pe rco rs i  s i  snod ino   secondo  i  
L imes  de l  vuo to  
Rende r  non  one roso  no ta re  
s t ruc tu ra  e  s ta tus  de l   s i t o  
Dona re  a  sub  zone  una  ves te  ed  un  
teno re  f o r t e  p rec i puo  
Or i en ta re  u ten te  ve rso  pe rsone  
p resen t i  
Sub  zone  a  m isu ra  d ’  uomo  
Mu ta re  o rna to  de l  suo lo  
P revede re  sedu te  seconda r i e  
P revede re  un  buon  numero  d i  sedu te  
Mu ta re  co lo re  de l  suo lo  
Cu ra re  posa  d i  u rban  fo rn i t u res  
TMR,  UR,  t eno re  ven t i ,  SVF  d i  una  
sub  zona  s i ano  conson i  a  us i  cu i  da r  
ad i t o  
S t ruc tu ra  d i  una  sub  zona  s i a  
consona  a  us i  cu i  da r  ad i t o  
Spaz io  consono  a  po r ta ta  sens i  
uman i .  
Spaz io  consono  a  numero  d i  u ten t i  
Ev i t a re  acu te  escu rs i on i  d i  quo ta  
Ev i t a re  L imes  p i eno  denso  ed  e r to  
Con tene re  ve loc i t à  con  cu i  u ten te  
muove  ne l  s i t o  
P romuove re   nuove  occas ion i  pe r  
s ta re  i n  s i t o  
P revede re  L imes  po roso  
Dosa re  t eno re  l uce  (no t t e )  
Dosa re  t eno re  l uce  (d ì )  
Dosa re  co lo re  l uce  (no t t e )  
Scena r i o  v i s i vo  d i  una  sub  zona  s i a  
consono  a  us i  cu i  da r  ad i t o  
P revede re  pe rco rs i  b rev i  
Fondo   esen te  da  doss i  
Fondo  esen te  da  usu ra  o  e ros i one  
Fondo  non  sc i vo l oso  
Fondo  coeso ,  esen te  da  aspe r i t à   
P revede re  zone  pe r  sos ta re  
Con tene re  numero  au to  i n  sos ta  
Con tene re  numero  co rs i e  
Con tene re  es tens ione  t rasve rsa le  
de l l a  sede  su  cu i  muovono  l e  au to  
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Ponde ra re   sez ione  pe rco rs i  
Spaz io  pe r  
muove re  esen te  da  
os taco l i  amp io  1 ,8  -
2  me t r i  
P revede re  pe rco rs i  amp i  
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I l  vuo to  u rbano  s i  
p resume  e  
ausp i ca  f o r i e ro ,  
pe r  i l  
conducen te ,  d i  
un  acu to  senso  
d i  comfo r t  
Acu i re  senso  d i  
po tes tas  su l  s i t o  
Sana re  cause  d i  
acu to  e  noc i vo  
s t ress  f i s i co  
Ev i t a re  senso  d i  
con fus i one  
Ev i t a re  senso  d i  
no i a  
Con tene re  f enomen i  v i b ra to r i  
Ev i t a re  u r t i  o  bumps  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cesu re  de l  pe rco rso  
P reven i re  acu te  e  noc i ve  
escu rs i on i  d i  ve l oc i t à  
Rende re  no te   l e  manovre  da  ope ra re  
Con ia re  un  pano rama  va r i o  
Dev ia re  t r aspo r to  pesan te  su  
pe rco rs i  es te rn i  ad  a rea  u rbana  
P revede re  zone  pe r  f e rma ta  d i  bus  o  
au tobus  sepa ra te  da  co rs i e  pe r  au to  
Prevede re  un ’  onda  ve rde  ta ra ta  su  
ve loc i t à  con tenu te .  
Con tene re  sos ta  su  sede  v i a r i a  
Desumere  i l  passo  t ra  due  
consecu t i ve  cesu re  da  ve loc i t à  
repu ta ta  consona  
Ponde ra re  es teso  uso  d i  r o ta to r i e  
Coad iuva re  u ten te  a  f r u i re  i n  
modo  se reno  de l  s i t o  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cosa  accade  ne l  s i t o  
Rende r  non  one roso  no ta re  
s t ruc tu ra  e  s ta tus  de l  s i t o  
Ev i t a re  f enomen i  d i  g l a re  
Coad iuva re  u ten te  a  f r u i re  i n  
modo  s i cu ro  de l  s i t o  
Rende r  no te   manovre  da  non  
ope ra re  
Rende r  no te  ed  enumera re  cau te l e  
Rende r  no te  manovre  consen t i t e  
Uso  d i  segna le t i ca  ve r t i ca l e  
Uso  d i  segna le t i ca  o r i zzon ta l e  
Sepa ra re  u ten t i  t r a  cu i  s i  p resume  
una  acu ta  escu rs i one  d i  V  
Sepa ra re  u ten t i  i n  t r ans i t o  da  u ten t i  
i n  p roc i n to  d i  ope ra re  sos te  
Dosa re  pausa  t ra  cesu re  de l  
pe rc o rso  o  T .C .  mesau res  
Vas to  recupe ro  d i  nod i  de l l a  re te  
v i a r i a  
I l  f ondo  non  s i a  e roso   
I l  f ondo  s i a  esen te  da  i ncav i  
I l  f ondo  s i a  coeso  
Marca re  sen t i e r i  pe r  pedon i  
Ma rca re  nod i  r e te  v i a r i a  
Marca re  cu rve  
Marca re  cesu re  de l  f ondo  v i a r i o  
Non  v i  s i ano  zone  bu ie  
Non  v i  s i ano  zone  ce la te  
Non  v i  s i ano  acu t i  s ca r t i  d i  l uce  
Dona re  a  sub  zone  ves te  f o r t e  
p rec i pua  
Posa  d i  U rban  Fo rn i t u res  
Ponde ra re  uso  d i  o rna t i  a rbo re i  
Ponde ra re  uso  d i  bande  sono re  
Ponde ra re  uso  d i  bande  ad  e f f e t t o  
o t t i co  
Ponde ra re  uso  d i  r e f l ec to rs  
Dosa re  pause  t ra  U .F .  
Muta re  l a  t r ama  de l  man to  d ’  usu ra  
Muta re  co lo re  de l  man to  d ’  usu ra  
Ponde ra re  t eno re  de l  bo rdo  s t rada  
Pe rco rso  s i nuoso  
Dosa re  t eno re  l uce  
Dosa re  co lo re  l uce  
U 0  e  U 1  acu te  
Dona re  acu ta  no ta  e  v i s  s cen i ca  a l  
s i t o  
Ev i t a re  sos ta  su  
re te  po r tan te  o  
p r i o r i t a r i a  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  a  
res i den t i  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  
P revede re  zone  pe r  
l a  sos ta  sepa ra te  
Da  sede  v i a r i a  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  a  
cas i  i n  cu i  s i a  es i t o  
d i  cause  d i  acu ta  
p r i o r i t à  
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I l  vuo to  u rbano  s i  
p resume  e  
ausp i ca  f o r i e ro ,  
pe r  i l  c i c l i s t a ,  d i  
un  acu to  senso  
d i  comfo r t  
Acu i re  senso  d i  
po tes tas  su l  s i t o  
Sana re  cause  d i  
acu to  e  noc i vo  
s t ress  f i s i co  
Ev i t a re  senso  d i  
con fus i one  
Ev i t a re  senso  d i  
no i a  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cesu re  de l  pe rco rso  
Rende re  no te   l e  manovre  da  ope ra re  
Con ia re  un  pano rama  va r i o  
Coad iuva re  u ten te  a  f r u i re  i n  
modo  se reno  de l  s i t o  
Rende r  non  one roso  no ta re  
cosa  accade  ne l  s i t o  
Rende r  non  one roso  no ta re  
s t ruc tu ra  e  s ta tus  de l  s i t o  
Coad iuva re  u ten te  a  f r u i re  i n  
modo  s i cu ro  de l  s i t o  
Rende r  no te   manovre  da  non  
ope ra re  
Rende r  no te  ed  enumera re  cau te l e  
Rende r  no te  manovre  consen t i t e  
Uso  d i  segna le t i ca  ve r t i ca l e  
Uso  d i  segna le t i ca  o r i zzon ta l e  
Con tene re  f enomen i  v i b ra to r i  
Ev i t a re  u r t i  o  bumps  
Ev i t a re  f enomen i  d i  g l a re  
I l  f ondo  non  s i a  e roso   
I l  f ondo  s i a  esen te  da  i ncav i  
I l  f ondo  s i a  coeso  
Marca re  sen t i e r i  
Ma rca re  nod i  r e te  v i a r i a  
Marca re  cu rve  
Marca re  cesu re  de l  f ondo  v i a r i o  
Non  v i  s i ano  zone  bu ie  
Non  v i  s i ano  zone  ce la te  
Non  v i  s i ano  acu t i  s ca r t i  d i  l uce  
Dona re  a  sub  zone  ves te  f o r t e  
p rec i pua  
Posa  d i  U rban  Fo rn i t u res  
Ponde ra re  uso  d i  o rna t i  a rbo re i  
Ponde ra re  uso  d i  r e f l ec to rs  
Muta re  l a  t r ama  de l  man to  d ’  usu ra  
Muta re  co lo re  de l  man to  d ’  usu ra  
Ponde ra re  t eno re  de l  bo rdo  s t rada  
Pe rco rso  s i nuoso  
Dosa re  t eno re  l uce  
Dosa re  co lo re  l uce  
U 0  e  U 1  acu te  
Dona re  acu ta  no ta  e  v i s  s cen i ca  a l  
s i t o  
Ev i t a re  sos ta  su  
re te  po r tan te  o  
p r i o r i t a r i a  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  a  
res i den t i  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  
P revede re  zone  pe r  
l a  sos ta  sepa ra te  
Da  sede  v i a r i a  
Con tene re  sos ta  su  
re te  seconda r i a  a  
cas i  i n  cu i  s i a  es i t o  
d i  cause  d i  acu ta  
p r i o r i t à  
Recupe ra re  zone  o ra  f eudo  d i  au to  P revede re  es tese   co rs i e  pe r  i  
ve l oc i ped i  
Con tene re  numero  au to  i n  sos ta  
Con tene re  numero  co rs i e  
Con tene re  es tens ione  t rasve rsa le  
de l l a  sede  su  cu i  muovono  l e  au to  
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Con tene re  numero  au to  
Ev i t a re  senso  d i  no ia  
















M ISURE    
T rama  man to   
Bande  sono re  
Co lo re  de l  man to  
Bande  e f f e t t o  o t t i co   
Un i f o rm i tà  
Co lo re  Luce  
Ve rde   
Teno re  Luce  
Re f l ec to rs  
Ro ta to r i e  
P la tea   
Zone  po r ta  
Bo rdo  denso  -  p i eno  
Bo rdo  po roso  -  cesu re  
Fa r  no ta re  Nod i  re te  
Rende r  no te  manovre  consen t i t e  
Ev i t a re  u r t i  
Ev i t a re  escu rs i on i  d i  ve l oc i t à  
Ev i t a re  cas i  d i  g l a re  
Onda  ve rde  
Pe rco rso   TPL  
Pe rco rso  t rasp  pes  
Man to  po roso  
Man to  CB nuovo  
S15  
S16  
Urban  fo rn i t u res  
Es i t o  seconda r i o .  Un  uso  posa to  d i  T .C .  mesau res  può  pe rsuade re  un  u ten te  ad  op ta re  pe r  un  pe rco rso  a l t e rna t i vo ,  
p romuovendo  un  pos i t i vo  ca lo  de l  numero  d i  au to  che  obe rano  i l  b rano  u rbano  i n  esame  
Rende r  no te  cau te l e  
Ev i t a re  f enomen i  v i b ra to r i  
Fa r  no ta re  cu rve  
Rende r  no ta  s t ruc tu ra  s i t o  
Man to  SMA  
S17  
Rende r  no te  manovre  v i e ta te  
Rende r  no te  manovre  p re tese  
S18  
1   2  3  4  5  6  7  8  9  10  11  12  15  16  17  18  13  14  
Dev ia to r i   
I so l e  
Cu l  de  sac  
Sep ra r  u ten t i  secondo  V  
P revede re  pe rco rso  f l u i do  
Fa r  no ta re  doss i   
Sepa ra re  u ten t i  ope ran t i  sos te  
P revede re  recupe ro  nod i  r e te  
A rea  sos ta  sepa ra ta  
Espans ione  bo rdo   
Scos tamen to  bo rdo  
Cu rve  
Segna le t i ca  su  man to  
Segna le t i ca  ve r t i ca l e  
P la tea  su  a rea  nodo  
A Z IONI  
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Comfo r t  
amb ien ta l e  
Dosa re  rad iaz i one  so la re  Ponde ra re  F i l a r i  a rbo re i  
I l  vuo to  u rbano  
deve  evoca re  un  
m i te  ed  ameno  
scena r i o  
c l ima t i co  
Dosa re  t eno re  
um ido  a r i a  
Dosa re  t empera tu ra  
a r i a  
Dosa re  MRT 
Dosa re  mo to  d i  
masse  d ’  a r i a  
Uso  d i  Pa re t i  ve rd i  
Ponde ra re  Oas i  a rbo ree  
Uso  d i  man t i  e rbos i  
Ponde ra re  uso  d i  Pe rgo le   
Con tene re  MRT Dosa re  po r ta ta  d i  ca l o re  che  
emana  da  f ron t i e re  de l  vuo to  
Acu i re  MRT 
Op ta re  pe r  co l o r i  s cu r i  
Op ta re  pe r  Co lo r i  t enu i  
Op ta re  pe r  man to  i n  ma te r i a l e  
t e rmoc rom ico  
Op ta re  pe r  man to  i n  ma te r i a l e  a  
mu tamen to  d i  f ase  
Op ta re  pe r  un  Co ld  pavemen t  
Ponde ra re  a rea  um ida  
Incana la re  i l  ven to  
R ipa ra re  i l  s i t o  da l  ven to  Dosa re  l a  po r ta ta  de i  mo t i  d ’  
a r i a  
Dosa re  i l  ve rso  de i  mo t i  d ’  a r i a  
Dev ia re  i l  ven to  
Con tene re  i l  ven to  
Acu i re  f enomen i  evapo ra t i v i  Rende re  f resca  l ’  a r i a  
Acu i re  f enomen i  evapo  t rasp i ra t i v i  
Acu i re  ca r i co  rad ia t i vo  
Con tene re  ca r i co  rad ia t i vo  
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Ponde ra re  po r ta ta  
es i t i   
Ponde ra re  PMV  
(  comfo r t  ove  PMV 
=  0 )  
Ponde ra re  ASV  
Ponde ra re  BT 
( comfo r t  pe r  -50  
≤budge t  ≥  50 )  
Ponde ra re  
Pa rame t r i  comfo r t  
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Ponde ra re  PMV  
(  comfo r t  ove  
PMV =  0 )  
Ponde ra re  ASV  
Ponde ra re  BT 
( comfo r t  pe r  -50  
≤budge t  ≥  50 )  
Ponde ra re  es teso  uso  d i  ve rde  
Uso  d i  Pa re t i  ve rd i  
Uso  d i  man t i  e rbos i  
Ponde ra re  uso  d i  Pe rgo le   
Op ta re  pe r  man to  i n  ma te r i a l e  t e rmoc rom ico  
Op ta re  pe r  man to  i n  ma te r i a l e  a  mu tamen to  d i  f ase  
Op ta re  pe r  es tese  zone  con  fondo  i n  man to  e rboso  
A Z IONI  
Acu i re  ca r i c o  rad ia t i vo  
Con tene re  ca r i co  rad ia t i vo  
Acu i re  ca r i co  rad ia t i vo  d i re t t o  
Acu i re  ca r i co  rad ia t i vo  r i f l e sso  
Acu i re  ca r i co  rad ia t i vo  d i f f uso  
Con tene re  MRT  
Con tene re  po r ta ta  d i  R  cap ta ta  
Acu i re  conve rs i one  i n  ca l o re  l a ten te  
Acu i re  capac i t à  t e rm ica  
Con tene re  po r ta ta  d i  R  i nc i den te  
Con tene re   ca r i co  rad ia t i vo  d i re t t o  
Con tene re  ca r i co  rad ia t i vo  r i f l e sso  
Con tene re  ca r i co  rad ia t i vo  d i f f uso  
Cap ta re  ca r i co  rad ia t i vo  r i nv i a to  ve rso  i l  vuo to   
Con tene re  a l bedo  
Non  cap ta re  ca r i co  rad ia t i vo  r i nv i a to  ve rso  i l  vuo to  
Acu i re  a l bedo  
Op ta re  pe r  MB con  acu ta   em iss i v i t à  t e rm ica  
Acu i re  massa  
Op ta re  pe r  MB con  acu to  Cs  Acu i re  p ropens ione  a  cede re  ca lo re  
Acu i re  a l bedo  
Lap ideo  c l a ro  
Op ta re  pe r  un  co ld  pavemen t  con  man to  po roso   
Op ta re  pe r  un  co ld  pavemen t  conman to  non  po roso  
Op ta re  pe r  un  co ld  pavemen t  con  man to  aspe rso  
Ponde ra re  f ondo  i n  Legno  
Ponde ra re  zone  con  fondo  i n  p i e t r i s co   
Ponde ra re  f ondo  i n  La te r i z i o   
Acu i re  MRT 
Op ta re  pe r  MB con  con tenu ta   em iss i v i t à  t e rm ica  
Con tene re   massa  
Op ta re  pe r  MB con  con tenu to  Cs  
Acu i re  espos i z i one  d i  pa re t i  e  suo lo  de l  vuo to  
Con tene re  capac i t à  t e rm ica  
Acu i re  po r ta ta  d i  R  i nc i den te  
Acu i re  po r ta ta  d i  R  cap ta ta  
Acu i re  po r ta ta  d i  R  se rba ta  
Con tene re  a l bedo  Lap ideo  sc u ro  
Ponde ra re  zone  con  fondo  i n  sabb ia  
Ponde ra re  es i t i  d i  f ondo  i n  C .B .  
Ponde ra re  es i t i  d i  f ondo  i n  CLS  
Ponde ra re  es i t i  d i  f ondo  i n  CLS scu ro  
Op ta re  pe r  s tesu ra  co lo re  scu ro  
Op ta re  pe r  s tesu ra  co lo re  t enue  
Ponde ra re  a rea  um ida  
Op ta re  pe r  cope r tu re  i n  cu i  s i  p roduce  mu tamen to  d i  f ase  
Op ta re  pe r  cope r tu re  i n  cu i  s i  p roducono  fenomen i  t r asp i ra t i v i  
Con tene re  espos i z i one  d i  pa re t i  e  suo lo  de l  vuo to  
Acu i re  espos i z i one  d i  pa re t i  e  suo lo  de l  vuo to  
Con tene re  espos i z i one  d i  pa re t i  e  suo lo  de l  vuo to  
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Es i to  seconda r i o .  I n  t a l  caso  p resume  che  un  en te  vege ta l e ,  a  seconda  de l  cono  d ’  ombra  c rea ta ,  dosa  l a  
po r ta ta  rad ia t i va  cap ta ta  da l  suo lo  o  da  una  pa re te ,  ne  ev i t a  e  ne  p romuove  un  aumen to  d i  t empera tu ra .  




Acu i re  po r ta ta  rad ia t i va  (d i r )  
Con tene re  po r ta ta  rad ia t i va  (d i r )    
Acu i re  po r ta ta  rad ia t i va  (d i f f )  
Con tene re  po r ta ta  rad  (d i f f )  
Acu i re  po r ta ta  rad ia t i va  ( r i nv i a ta )  
Con tene re  po r ta ta  rad  ( r i nv i a ta )  
I ncana la re  i l  ven to  
R ipa ra re  i l  s i t o  da l  ven to  
Acu i re  MRT 
Acu i re  f enomen i  evapo ra t i v i  
Acu i re  f enomen i  evapo - t rasp i ra t i v i  
Con tene re   MRT  
Dev ia re  i l  ven to  





A1  A2  
Cap ta re  F lusso  r i nv i a to   
Con tene re  f enomeno  r i nv i o  
Cap ta re  F lusso  so la re  
Non  cap ta re  F lusso  so la re  
Non  cap ta re  F lusso  r i nv i a to  





Pe rgo la   
Man to  e rboso  
Oas i  a rbo rea  
S iep i   
Pa re te  ve rde  
F i l a re  a rbo reo  
Lap ideo  sc u ro  
Lap ideo  c l a ro  
Man to  po roso   
Man to  non  po roso  
Te rmoc rom ico   
PCM 
Man to  aspe rso  
Legno  
Grave l   
Sabb ia  
C .B .  
CLS  
CLS scu ro  
La te r i z i o   
Oas i  um ide  
S tesu ra  co lo re  scu ro  
S tesu ra  co lo re  t enue  
S13  S14  
Pe rgo la  Ve r t i ca l e   
A Z IONI  
TAV 15
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Con tene re  R  cap ta ta  (a l bedo  acu ta )  
Conve rs i one  i n  ca l o re  l a ten te  








Con tene re  po r ta ta  d i  ca l o re  cedu to  
Acu i re  capac i t à  t e rm ica  
Acu i re  po r ta ta  d i  ca l o re  cedu to  
Acu i re  R  cap ta ta  (a l bedo  con tenu ta )  
Con tene re  capac i t à  t e rm ica  
M ISURE   T1   T2  T3  T4  
Man to  po roso   
Lap ideo  sc u ro  
Man to  non  po roso  
Te rmoc rom ico   
PCM 
Man to  e rboso  
Man to  aspe rso  
Lap ideo  c l a ro  
T5  T6  T7  
Speco  um ido  
Legno  
Grave l   
Sabb ia  
C .B .  
CLS  
CLS scu ro  
La te r i z i o   
A Z IONI  
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Ponde ra re  un  es teso  uso  d i  ve rde  
o  d i  l ap i de i  con  a l bedo  acu ta  onde  
p romuove re  un  p i ù  ameno  scena r i o  
c l ima t i co  ne l  vuo to  u rbano  
Venus tas  d i  un  
vuo to  u rbano  
Ev i t a re  abuso  d i  s tanda rd  
Ev i t a re  ava re  e  pove re  m imes i  
Dona re  un  senso  ed  uno  s ta tu to  
p rec i puo  a l  s i t o  
Dona re  un  qu id  nuovo ,  p rec i puo  
Con ia re  una  poe t i ca  posa ta ,  
sob r i a  
I l  vuo to  u rbano  
deve  dona re  una  
no ta  ed  un  nuovo  
con tenu to  d i  
venus tas  e  d i  
o rd i ne  a l  s i t o  
Dosa re  con tenu to  
emo t i vo  da to  da  un  
se reno  espe r i re  i l  
s i t o  
Cu ra re  e  t empera re  
i l  nesso  con  i l  s i t o  
Ponde ra re  l a  sca la  
Dona re  una  
s t ruc tu ra  a l  s i t o  
Dona re  un  f o r t e  i o  
a l  s i t o  
Tempera re  i l  t eno re  
de l  r epe r to r i o  
re to r i co  
Con ia re  un  pano rama   f econdo  
d i  no te  e  non  mono tono  
Op ta re  pe r  un  pa rco  repe r to r i o  d i  
f onem i  
Evoca re  una  soave  e  poe t i ca  f us i one  
d i  venus tas  e  t ecn i ca  
Con ia re  un  f econdo  nove ro  d i  r es ,  d i  
no te  e  con tenu t i  da  espe r i re  
Op ta re  pe r  un ion i  
d i  co l o r i  t enu i ,  non  
ra re  i n  na tu ra  
Op ta re  pe r  soav i  
un ion i  d i  o rna t i  non  
consonan t i  
Pensa re  l e  pause  
come  no te  t ese  a  
dona re  t ono  e  peso  
a i  p i en i   
Dona re  una  acu to  
sono ro  peso  a  
ope re  o  en t i  pos t i  
i n  s i t u  
Acu i re  un  pun to  
f oca le  ponendo lo  i n  
un  nudo  vuo to  
Ponde ra re   v i s  
re to r i ca  e  scu l t o rea  
de l l a  l uce  
Ponde ra re   v i s  
re to r i ca  e  scen i ca  
d i  oas i  boscose  
Ponde ra re  v i s  
re to r i ca  d i  oas i  o  
co rs i  um id i  
Ponde ra re  v i s  
re to r i ca  e  scen i ca  
de i  ma te r i a l i  
Acu i re  i l  peso  
re to r i co  e  scen i co  
de i  componen t i  d ’  
a r redo  
Coes ione  con  i l  s i t o  
Con t ras to  d i  s ca le  
L ’  ope ra  con fu ta  i l  s i t o  
Coes ione  d i  s ca le  
Un ione  d i  s ca le  
Dona re  un  senso  d i  coes ione  a l  
s i t o  
Evoca re  un  vas to  nove ro  d i  
no te  emo t i ve  
Con ia re  una  poe t i ca  f o r t e ,  nuova ,  
au tonoma  da l  s i t o  
Evoca re  i l  ve ro  i o  de l  s i t o  
Evoca re  un  senso  d i  s tupo re  
Fonde re  senso  d i  pace  e  s tupo re  
Da re  ad i t o  ad  una  feconda  s i nes tes i a  
Evoca re  un  senso  d i  se rena  pace  
Con ia re  un  seve ro  co rpus  d i  canon i  
Evoca re  una  seve ra  ra t i o  
Dona re  nuovo  senso  a  spun t i  c i t a t i  
Esame  seve ro  e  non  pove ro  d i  acume  
poe t i co  de l  pa r t i co l a re  
Posa ta  e  soave  osmos i  d i  o rna t i  
Dosa re  p i en i  e  vuo t i  
Posa ta  osmos i  d i  t on i  d i  co l o re  
Posa ta  e  soave  un ione  d i  f o rme  
Evoca re  nod i  f oca l i  
S fumare  ed  espande re  i l  L imes  
Dona re  nuove   nuances  a i  co l o r i  
Evoca re  t enu i  e  l i e v i  r i ve rbe r i  
Evoca re   un  seve ro  o rd i t o  d i  ass i  
Evoca re  un  r i tmo  posa to  
Ponde ra re  e  con ia re  un  modu lo  
Ponde ra re  p ropo rz i on i  t r a  b ran i  d i  un  
vuo to  u rbano  
Evoca re  ass i  con fo rman t i  i l  s i t o  
Avoca re  l a  ves te  ma te r i ca  de l  s i t o  
Evoca re  l a  pa r t i t u ra  de l  s i t o  
Ponde ra re  uso  d i  f on t i  o  zone  um ide  
Evoca re  suon i  t enu i  
Evoca re  senso  d i  con tenu ta  ape r tu ra  
Ponde ra re  zone  ombrose  
Acu i re  l uco re  
Evoca re  sco rc i  amp i  
Acu i re  ape r tu ra  
Un ion i  v i s i ve  t ra  nod i  e  b ran i  de l  s i t o  
Ponde ra re  uso  de l  ve rde  
Con ia re  f onem i  nuov i  audac i  
Osmos i  t r a  zone  r i pa ra te  e  vuo t i  
amp i  
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DO TTO R A TO D I  R IC ER CA IN  AR C HI TE TTUR A  
XXI V  C ICL O  
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CAGLIARI 
SSD  I CA R 10  -  A R CHI T E TTU R A TE C NIC A  
IL RECUPERO DEI VUOTI - CREARE NUOVI SCENARI URBANI  
ALLEGATO B - PROPOSTA PER IL RECUPERO DI UN BRANO URBANO  
C A N D I D A T O       D O T T .  I N G .  A L F O N S O  A N N U N Z I A T A  
R E L A T O R E        P R O F .  I N G .  L U C I A N O  MA R E D D U  
C O O R D I N A T O R E  D E L  C O R S O       P R O F .  I N G .  A N T O N E L L O  S A N N A  
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LEGENDA 
 
A]  V IAL E  BO NA R IA  
B]  V IAL E  C IM IT E RO  
C]  V IAL E  BO NA R IA  (A SC ESA )  
D]  V IA  BOT T EGO  
E]  V IAL E  C IM IT E RO  -  T RO NCO  SU D .  
INQUADRAMENTO NEL CONTESTO URBANO 
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STATO DI   
USURA 
ALBEDO EMISSIVITÀ 
Conc i  in  CLS 
Conc i  in  c ls  e  
f rantumi  lap ide i  
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso 
0,3 
0,2 
ZONA SU  
CARTA 
0,63 





PESS IMO   
SCA DE NT E   
ME D IO   
BUO NO   
MO LT O  BUONO  
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso 0,10 0,7 
TAVOLA DEI  MATERIALI  
Lastre in  b ian-
cone d i  Orosei  0,90 0,7 -  0,9 
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Conci  in  CLS 
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso 
lap ide i  e  bande 





0,28 -  0,96 
STATO DI   
USURA 





TAVOLA DEI  MATERIALI  
Calcare  
0,90 
Grani to  
0,42 
CLS 
0,4 -  0,6 
0,2 
0,3 0,94 
0,7 -  0,9 
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C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso 0,10 0,7 
0,1 -  0,3 0,94 
NATURA  
MATERICA 
STATO DI   
USURA 
ALBEDO EMISSIVITÀ 
Conc i  in  CLS 
ZONA SU  
CARTA 
Prato  
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso 0,10 0,7 
TENORE  
ESTETICO 
TAVOLA DEI  MATERIALI  
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Conci  in  CLS 
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso 
Fondo in  terra  













TAVOLA DEI  MATERIALI  
CLS 
0,20 0,95 
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TAVOLA DEI  MATERIALI  
PARTICOLARE NATURA  
MATERICA 
Calcare b ianco 
d i  Bonar ia  
ALBEDO EMISSIVITÀ 
0,90 





PARTICOLARE NATURA  
MATERICA 
Calcare b ianco 
d i  Bonar ia  
ALBEDO EMISSIVITÀ STATO DI   
USURA 




CLS ruvido  
0,2 0,94 
PARTICOLARE NATURA  
MATERICA 
CLS a vis ta   
lavorato  
ALBEDO EMISSIVITÀ STATO DI   
USURA 




0,7 -  0,9 
0,7 -  0,9 
1 
2  
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TAVOLA DEI  MATERIALI  
PARTICOLARE NATURA  
MATERICA 
Calcare b ianco 
d i  Orosei  
ALBEDO EMISSIVITÀ 
0,90 





PARTICOLARE NATURA  
MATERICA 
CLS a vis ta  
ALBEDO EMISSIVITÀ STATO DI   
USURA 
BANCO DI SARDEGNA 
TENORE  
ESTETICO 
0,2 -  0,3 0,90 
Pannel l i  in  a l lu-
min io  0,3 0,09 
0,7 -  0,9 
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VIALE CIMITERO 




FAMIGLIA TENORE  
SCENICO  
GENERE SPECIE 
Cupressaceae Cupressus  Cupressus  
Sempervi rens  
Conico  Sempreverde  
Denso  
Cort ina cesure  
5-6 metr i  
6  -  8  metr i  
P inaceae  Pinus P i n u s  H a l e -
pens is  
Espanso  Sempreverde  
Denso  
Denso a bosco  8  -  14 metr i  
Fagaceae Quercus  Quercus I lex  Espanso  Sempreverde  
Denso  
Cort ina rada  
6-7 metr i  
8  -  10 metr i  
FOTO 
TAVOLA DEL  VERDE 
I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  -  C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  XX I V  C I C L O  -  S S D  I C A R  1 0  TAV 9 
VIALE BONARIA 




FOTO FAMIGLIA TENORE  
SCENICO  
GENERE SPECIE 
Cupressaceae Cupressus  Cupressus  
Cashmer iana  
Piangente  Sempreverde  
Denso  
Sparso  8  -  10 metr i  
P inaceae  Pinus Pinus  
Halepens is  
Espanso  Sempreverde  
Denso  
Sparso  8  -  10 metr i  
Moraceae Ficus F icus  
magnol io ides 
Espanso  Sempreverde  
Denso  
Iso la to   6-8  metr i  
Arecaceae Chamaerops  Chamaerops  
Humi l is  
Espanso  Sempreverde  
Denso  
Denso a bosco  2 metr i  
Fabaceae Park insonia  P a r k i n s o n i a  
aculeata 
Espanso  Sempreverde  
rado  
Iso la ta   4  metr i  
Fabaceae Cerc is  Cerc is  
Si l iquastrum 
Ovale  Dec iduo  
rado  
Cort ina rada  
6-7 metr i  
3  metr i  
Nol inaceae  Beaucarnea  B e a u c a r n e a  
recurva ta  
Piangente  Sempreverde  
rado  
Iso la ta   4  -  6  metr i  
Arecaceae Washington ia W a s h i n g t o n i a  
robusta  
Espanso  Sempreverde  
rado  
Denso a bosco  10 -  12 metr i  
Arecaceae Phoenix Phoenix 
Dactyl i fera  
Espanso  Sempreverde  
rado  
Denso a bosco  10 -  12 metr i  
Casuar inaceae  Casuar ina  Casuar ina  
Cunnighamiana  
Piangente  Sempreverde  
rado  
Iso la ta   10 -  12 metr i  
TAVOLA DEL  VERDE 
MODI  D ’  USO ED ACT IVIT IES PRESENTI  NEL  S ITO IN ESAME 
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R IST ORA NT I  -  PU B  -  P IZZE R IE  
BAR  -  A ME R IC AN  BA R   
SED I  D I  ENT I  BA N CA R I  O  A SS IC U RAT IV I  
ATT IV IT À  CO MME RC IAL I  
S IT I  A  FO RT E  ST AT UT O  STOR ICO  
PU NT I  P ANO RA MIC I  -  OA S I  VER D I  
ZONE  D I  SOST A  
FAR MAC IE  
ED IF IC I  P ER  I L  C ULT O  
C IM IT ER I   
PO MPE  D I  BE NZ IN A  
ASS IST ENZ A  V E ICO L I  
RES IDE NZE  







SIT I  A  FORTE STATUTO STORICO O ART IST ICO 
Cimi tero Monumenta le  
d i  Bonar ia  (1 ) .  Scul ture  
de l  Sar tor io .  I l  campo 
Santo fu  c reato ne l  
1829 per  opera de l  ca-
p i tano L.  Damiano.  Si  
espanse (da l  1858,  v i  
operò i l  Cima)  s ino a  
occupare i l  versante  
nord de l  promontor io  d i  
Bonar ia .  Si  c i tano  i  Mo-
numet i  a  Ef is io  Devoto   
e  Francesca W arzee.  
Tempio d i  Bonar ia  (2 ) .  Sorse da l  1324,  per  opera de l  fu turo 
Sovrano Al fonso d i  Aragona.  Vi  operò Gugl ie lmus,  magis ter 
oper is  ecc les iae Tarrachonae.  I l  santuar io  è  ad  un ica navata ,  
coperta  da una vo l ta  a  bot te  a  sesto acuto,  ed i f i cata ne l  XVI I  
secolo.  I  ton i  sever i  e  posat i  d i  un  got ico  d i  sapore cata lano  
pervadono le  ve le  e  le  nervose costo le  su cu i  posa l ’  abs ide.  
La bas i l ica sorse  per  vo lere de i  padr i  mercedar i  e  doveva 
d iveni re  i l  Tempio p iù  maestoso de l  Regno.  La p r ima p ie t ra  fu  
posta ne l  1704,  ma so lo  ne l  1926 i l  tempio fu  consacrato.  L ’  
opera è pervasa d i  un tenue sapore neo -  c lass ico.  
Tra i l  1960 e 1970,  secondo la  proposta d i  Adr iano e Luc iano  
Cambel lo t t i ,  i l  pendio  che separava i l  santuar io  da l  v ia le  Diaz 
fu  t ramutato in  una sontuosa Scalea (3 ) .  V i  sono serbate se-
pol ture scava te in  epoca  punica e romana.  
I l  CIS (4 )  Opera d i  Renzo Piano,  ed i f i -
cato t ra  i l  1984  e  i l  1992,  i l  Cis  consta  
d i  una par te  pr i vata,  e  da un vasto  vuo-
to  r iparato da una copertura e coronato  
da vaste  zone verd i ,  teso ad evocare  
una for te  un ione t ra  i l  mare e la  t rama 
urbana posta  a monte.  La Sede del  Ban-
co d i  Sardegna (5 )  Opera d i  Augusto  
Bat tag l ier i ,  sorse t ra  i l  1977 ed i l  1985 
in  una zona reputata  cuore economico 
d i  un ’  area urbana in  espans ione.  L ’  o-
pera prevede due corp i  un i t i  da una p la-
tea posta a copertu ra d i  un vasto p iano 
p i lo t is ,  in  cu i  una  re te  d i  percors i  s i  
snoda t ra  serene e  mute  oas i  verd i .   
I l  tempio pa leocr is t iano d i  
San Satu rn ino (6 )  sorse su 
un ’  area usata s in  da l  IV 
secolo come area funerar ia .  
Pr ima menzione del   tempio 
s i  t rova in  un  passo de l  d ia-
cono Ferrando,  b iografo  de l  
vescovo  d i  Ruspe,  Fu lgen-
zio .  I l  tempio,  sor to  in  epo-
ca a l tomedievale,  era a cro-
ce con cupola posta a coro-
nare l ’  incroc io  de i  “bracc i ” .  
Tra i l  1089 e  i l  1119  fu  re-
s tau r a to  s ec o nd o  c a non i  
protoromanic i .   
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V.L E  BO NA R IA  -  A SC ESA  
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V .L E  BO NA R IA  -  F RO NT E  
SANT UA R IO  
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V IA  BOT T EGO  
V.L E  C IM IT E RO  
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MODI  D ’  USO ED ACT IVIT IES PRESUNTI  
PER VUOTI  IN  ESAME 
MUO VE RE  A  P IED I  
SOST ARE   
SED ER E  P ER  PE R IO DO  EST ESO  
OSS ER VA RE   
CON VE RSA RE   
TRA NS IT O  AUT O  
TRA NS IT O  E  FE R MAT A  T PL  
G IOC AR E   
MUO VE RE  SU  VE LO C IPE DE  
SOST A  PE R  C AU SE  PR IO R IT ARIE  
SED ER E  P ER  B REV E  PE R IO DO  
PR IO R IT AR IO   
SECO N DA R IO   
SOST A  PE R  C AU SE  SE CON DA R IE  
 TRAFF ICO  D I  AC CES SO    
V.L E  C IM IT E RO  S1 
V . L E  B O N A R I A S4 
V . L E  C I M I T E R O  S2 
V IA  BOT T EGO  S2 
V.L E  BO NA R IA   S1 
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Recupero de l  b rano u rbano in  esame.  La p roposta è tesa a l  recu-
pero d i  spazi ,  da mutare in  oas i  per  i  pedoni ,  i n  scenar i  ameni ,  in  
cu i  le  persone amino s tare.  La s t rada deve  recuperare i l  suo s ta-
tus  d i  p roscenio aper to  ad un vasto  novero  d i  modi  d ’  uso,  fecond i  
d i  note e contenut i  emot iv i .  
PRAT O  +  A RBO RE I  AD  A MP IO  PORT A ME NT O  E /O  A RB U ST I  PAC C IA MAT UR A  +  AR BOR E O  ME D IO  PO RT AMENT O  +  E RBA CE E  PAC C IA MAT UR A  +  AR BU ST O  +  E RBA CE E  
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Seconda ipotes i .  Nel  recupero  
de l  vuoto esteso t ra  i l  campo 
santo ed  i l  Parco,  s i  prevede  una  
area verde p iù  vasta e  un i tar ia .  
Punto foca le  de l  s i to  è  la  mae-
s tosa e sontuosa canopia d i  
f ronde del  F icus Magnolo ides,  
posto a pres id io  de l  severo e  
scabro cubo,  da cu i  s i  accede a l  




Testata sud d i  Via  
Bot tego (1 ) .  Recu-
pero d i  una vasta  
oas i  pedonale,  on-
de restaurare una  
coes ione  t ra  la 
sca lea e i l  conte-
s to  urbano.  
La proposta è tesa 
a l  recupero d i  spa-
zi ,  da muta re in  
oas i  per  i  pedoni ,  
in  scenar i  ameni ,  
in  cu i  le  persone  
amino s tare.  La 
s t rada deve recu-
perare i l  suo s ta tus  
d i  proscenio  aper to  
ad un vasto novero  
d i  modi  d ’  uso,  fe-
condi  d i  no te e  
contenut i  emot i v i .  
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Testata nord d i  Via le  Cimi tero (2 ) .  Recu-
pero d i  una vasta  oas i  pedonale,  e  d i  una  
vasta oas i  percorso.  l ’  e t ica che pervade 
ta le  proposta emana dal  canone per  cu i  
res taurare i l  senso d i  agorà d i  uno scena-
r io  urbano presume in  pr imis  recuperare  
zone o ra occupate  da auto in  sosta  o in  
t rans i to .   
A ta le  scopo s i  prevede d i  espandere i  
percors i  pedonal i ,  recuperando vaste zo-
ne ora  usate  per  la  sosta d i  au to p r i vate.  
In  Via le  Cimi tero s i  c reano due ampi  per-
cors i  pensat i  per  rendere ameno e  non  
arduo,  né povero d i  pos i t ive note emot i ve  
i l  muovere a  p ied i .  Sul  l a to  est ,  rasente  i l  
muro de l  Cimi tero,  s i  snoda un percorso 
ampio 3.3 metr i .   
Separato  da una  cors ia  per  i  bus,  ampia  
3.5 metr i ,  e  da due cors ie  per  le  auto,  
ampie 3 metr i ,  s i  snoda una estesa area 
verde,  so lcata  da  un percorso t ra  le  cu i  
anse s i  aprono oas i  pensate per  la  sosta 
de i  pedoni .  
Iv i  i l  pedone t rova  un ’  area in  cu i  pote r  
sedere,  in  cu i  evadere in  una serena  pau-
sa.  La par te  posta ad ovest  vede una cor -
s ia  per  le  auto,  una cors ia  per  i  bus,  ed 
una cors ia  per  la  sosta.   
Tra la  sede viar ia  e  le  mura che coronano 
i l  vuoto s i  snoda ancora,  un vasto  percor-
so,  ampio t ra  3 .4  e 3.6 metr i .  Ove sono  
s i tuat i  i  sent ier i  pedonal i ,  i l  percorso s i  
protende verso la  co rs ia  d i  sosta,  onde 
recuperare una  zona in  cu i  i l  pedone in  
proc in to  d i  muovere verso l ’  iso la  media-
na può sostare,  s ia  onde  evi ta re auto in  
sosta su l  sent iero zebrato.   
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Creare porose e fas tose mura ver-
d i ,  evoca un poe t ico e soave s ipa-
r io  per  i  percors i  su cu i  muove i l  
pedone ed,  ancor  p iù ,  per  le  oas i  
in  cu i  s iede  o sosta.  Ta le  L imes,  
separa l ’  uomo e le  auto ,  ed è  fon-
te  da cu i  l ’  uomo mutua un sereno 
ed ameno senso d i  comfor t .  
Recupero d i  una  vasta a rea vo l ta  verso i l  
Maestoso Tempio d i  Bonar ia .   
La pretesa d i  pensare  l  percors i  urbani  
come evento teso  a donare un  nuovo e  
fecondo senso a l  contesto esor ta  per tanto  
un i re  le  zone,  le  oas i ,  le  anse,  d i  cu i  s i  
compone una porzione d i  area urbana  co-
me per iod i  d i  un brano coeso,  come ar ie  d i  
un ’  opera,  var ie ,  non monotone ma perva-
se da un  senso,  da un logos,  uno  e coe-
rente.  
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Da  ponderare con cura è la  
veste mate r ica de i  suol i .  I l  fon -
do de l  percorso s i  prevede p ia-
no,  coeso,  esente da  asper i tà .  
È doveroso appurare che muo-
vere a  p ied i  non s ia  oneroso.   
I L  R E C U P E R O  D E I  V U O T I  -  C r e a r e  n u o v i  s c e n a r i  u r b a n i  
UN I V E R S I T À  D E G L I  S T U D I  D I  C AG L I AR I  -  C O R S O  D I  D O T T O R A T O  D I  R I C E R C A  I N  A R C H I T E T T U R A  -  XX I V  C I C L O  -  S S D  I C A R  1 0  TAV 21 
Sezione  d i  
Via le  Bo-
nar ia .  
Sezione  
t rasversa le  
d i  Via  Bot -
tego 
























































































































































































Un  fonema su cu i  ver te  l ’  o-
pera e d i  cu i  s i  prevede un 
vasto uso è i l  verde.  Creare 
porose e s ta tuar ie  mura ver-
d i ,  evoca un poe t ico e soave 
s ipar io  per  i  percors i  su cu i  
muove i l  pedone e per  le  oas i  
in  cu i  sosta.  Ta le  ameno L i -
mes,  separa l ’  uomo e  le  au-
to ,  ed è fonte da  cu i  l ’  uomo 
mutua un sereno ed ameno 
senso d i  comfor t ;  dosa i  ven-
t i ,  capta i  suoni  e  le  cener i  
che saturano  l ’  a r ia ,  espone 
i l  s i to  a l  so le ,  o  r ipara le  oas i  
in  cu i  i l  pedone sosta in  uno 
scuro e f resco cono d ’  om-
bra,  evoca ed emana un sen-
so d i  serena pace.   
3 2 1 
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Sezione  lungo Via  Bot tego.  
Si  notano la  tes tata sud,  i l  
t ronco mediano,  e  la  tes tata 
nord con la  ro ta tor ia .  
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Sezione  davant i  la  Bas i l ica d i  Bonar ia .  
Si  notano la  tes tata sud,  i l  t ronco mediano,  e  
la  tes tata nord  con la  ro ta tor ia .  


































































































Copios i  fenomeni  evapot raspi ra t i v i  dat i  da cor t ina arborea.  
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TAVOLA DELLE STRATEGIE 
Zone d i  ombra verso zone in  cu i  sostano i  pedoni .  Apertura  verso i l  so le  ne i  mesi  d ’  inverno.  
Preservare i l  pedone da rumore.  (onda  sonora captata o devia ta) .  Veste mater ica pensata  onde contenere l ’  accumulo d i  ca lore ne l le  f ront iere de l  vuoto.  
Manto d i  F icus Bel l inger i . .  
Una cor t ina a rborea è  una misura doverosa onde captare,  deviare  e dosare i  vent i ,  Ee per  cap-
tare gas e po lver i  emess i  da l le  auto.  
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Prevedere le  sedute lungo le  paret i  che coronano i l  vuoto onde promuovere i l  “boarder  e f fec t ”  acu i re  i l  senso d i  comfor t  provato da un u -
tente e promuovere  una p iena e feconda vis ione de l  s i to .  
I l  recupero d i  un vuoto u rbano deve pors i  come scopo,  in  pr imis ,  do-
nare ad uno scenar io  urbano i l  senso e la  veste d i  set  aper to  ad  un 
vasto novero  d i  us i ,  e  da  cu i  nessun utente è esc luso.  
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Esemplare d i  
Laurus  
Nobi l is .  (Da:  
www.cagl iar i
nverde .com).  





Venature in  ba-
sa l to  
Fondo in   las t re  
d i  ca lcare 
Fondo in  CLS 
co lorato  
PERCORSO AUTO 
C B  C o l o r a t o 
(Cors ie  auto)  
C B  C o l o r a t o 
(v ie  pedoni )  
C B  C o l o r a t o 
(cors ie  Bus)  
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso  
C o n g l o m e r a t o  
b i tuminoso  
NATURA  
MATERICA 
TAVOLA DEL  VERDE 




FAMIGLIA GENERE SPECIE 




Anacard iaceae  Schinus Schinus Mol le  Ovoida le    Sempreverde  
Rado  
Media  
Lauraceae Laurus Laurus nobi l is  Arbusto  Sempreverde  
Denso  
Contenuta  
Moraceae Ficus F icus  
Bel l inger i  
Espanso  Sempreverde  
Denso  
Marcata  
Oleaceae  L igust rum  L igust rum  
luc idum  
Arbusto  Sempreverde  
Denso  
Er icaceae  Arbutus  Arbutus unedo Arbusto  Sempreverde  
Denso  
Contenuta  
Contenuta   
Verbenaceae  Duranta  Duranta  
p lumier i  
Arbusto  Sempreverde  
Denso  
Contenuta  
Rosaceae  Pyracantha  Pyracantha 
cor iacea 
Arbusto  Sempreverde  
Denso  
Contenuta  
Bignoniaceae  Jacaranda Jacaranda 
mimosi fo l ia  
Ovoida le   Sempreverde  
Denso  
Marcata  
Ulmaceae  Cel t is   Cel t is   
aust ra l is  
Ovoida le   Sempreverde  
Denso  
Marcata   
Gingkoaceae   Gingko  Gingko Bi loba  Ovoida le   Sempreverde  
Poco denso  
Media  
Myrtaceae   Myr tus  Myrtus  
communis 
Arbusto  Sempreverde  
Denso  
Contenuta  
Esemplare d i  Pyracan tha cor iacea.  
(Da:  www.cagl iar inverde .com).  
OASI VERDI  NATURA  
MATERICA 
P a c c i a m e  d i  
cor tecc ia  
Prato  
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Esemplare d i  Arbutus Unedo.  (Da :  www.cagl ia r inverde .com).  
TAVOLA DEL  VERDE 
Esemplare d i  Duranta Plumier i .  
(Da:  www.cagl iar inverde .com).  
A dest ra ,  Esemplare d i  Ginkgo Bi -
loba.   
(Da:  www.cagl iar inverde .com).  
Sot to ,  esemplare  d i   Sch inus mol le .  (Da:  www.cagl iar inverde.com).  
Esempla-
re d i  L igu-
s t rum lu-





Sopra Esemplare d i  mi r to  comune.  
(Da:  www.wik ipedia . i t ) .  
Sot to  Esemplare  d i  F icus Bel l inge-
r i .  (Da:  www.cagl iar inverde.com).  
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Foto  da Tavo la  11.   
(Da:  www.s ardegnadig i t a l l i b ra ry . i t ) .  
Foto  da Tavo la  14.  (Da:  www.v i l lapa l l ad io .n l ) .  Foto  da Tavo la  14.  (Da www. f l i ck r i ver .com).  
Foto  da Tavo la  14.   (Da:  
Cos t ru i re  in  la te r i z io  N.  
101,  Set tembre 2004,  f o to  
d i  L lu is  Casa ls ) .  
Foto  da Tavo la  18.  (Da www.cag l i a r i nverde.com).  
Foto  da Tavo la  6  
-  19 e  i n  coper t i -
na  (A l l egato  1 -
2) .  
(Da:  
www. f l i ck r . com).  
Foto  in  cope r t ina  (A l l egat i  1 -2) .  (Da:  Cos t ru i re  in  La ter i z io  n .  81,  maggio  -  g iu -
gno 2001,  fo to  d i  Mar i o  Ciampi ) .  
Foto  in  coper t i na  
(A l legato  1 -2 ) .   
(Da:  
www. wik iped ia . i t )
.  
Foto  da t avo la  6  -  11.   
(Da:  gruppod i i n te rventog iu r id ico . wordp ress .com).  
Foto  da Tavo la  2  -  3  -  
4  -  5 .   
(Da:  Google  Ea r th ) .  
Foto  da Tavo la  26.  
(Da:  
www. ed i l po r ta l e .com).  
Foto  da Tavo la  26.  
(Da:  
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io .com).  Foto  da t avo la  26.  (Da:  
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Foto  da t avo la  26.  
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CREARE NUOVI SCENARI  URBANI 
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